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Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 
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Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 
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La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
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VICARIO DI NOSTRO SIGNORE. 
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ON farà forfe da gran tempo ufcito alla luce 
SS i un Libro, il quale non folo per molte gra- 
vi ragioni , ma quafi naturalmente e come da fe abbia richie- 

fto di effere collocato fotto il fuaftifimo Patrocinio di un par- 
° sh I "* 3 — tico- 
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ticolare, anzi che d'altri riguardevoli Perfonaggi; come le due 
nuove Edizioni , cioè quefta fecondi in foglio e la prima in 


quarto , che per mio mezzo fi formarono di tutte le OPE- 
RE del noftro S. Padre GIOVANNI della CROCE, an- 
no in fe una fingolari[ftma attitudine a portare in fronte il 
gloriofiffimo nome di V. E. Bafterebbe fenza alcun dubbio a 


conofcerla un fol penfiero fopra la convenevolezza di offerire 


3 riprodotti parti molto accrefciuti e meglio figurati del pri- 
50 VS P 


mo Padre di una Religiofa Famiglia , qual fi è Ja noftra 
Carmelitana Scalza , al più illuftre e chiaro per dignità e per 
virtù fra i viventi figlioli dell'uno e dell altra, qual Î è 
TEMINENZA VOSTRA. Prenderchbe quefta convene- 
volezza una più viva forza dal riflettere all'ardore, che pro- 
feffando il noftro Iftituto fempre moftrafte in Jeguire gli ar- 
duiffimi veftigj di quefto gran Maeftro di Santità; tanto coll 
affiduo efercizio della più elevata perfezione , quanto colla 


dottrina di quell'Uomo Divino inftillata alla tenera gioventù 


nell'uffizio di Macftro de Novizj, e cogli efempli delle più 
ordinarie imprefe di Lui, che copiafte in VOI, così trava- 
gliando pieno di zelo, di follecitudine, e di umiltà nella nuo- 
va Fondazione del noftro Convento di Pifa , come reggendo 
con eguale fpirito la coltifftma Provincia Scalza della Voftra 


Tofeana. Che fe un comandamento del Sommo Pontefice Be- 


nedetto XIII. di felice memoria vi trasferì dal feno della Re. 


ligione noftra Madre a quello della Chiefa d'Arezzo S ‘pela 4 
VOI deftinata ; quefto cangiamento non fece che fcolori(fero 
nell'Anima Voftra le belle fomiglianze di S. GIOVANNI 
della CROCE, ma fervi piuttofto a renderle più ammirabili 
e rifplendenti. Cominciarono allora ad inneftarfi nelle infegne 
Vefeovili, qual prefagio de Voftri futuri affetti, la Croce dell 


Ordine e quella del nobilifs. Cafato GUADAGNI, che tin- 


ta in fangue e di [pine attorniata riportarono dalla fpedizio- 
ne di Terra Santa fotto Gottifredo Buglione i valorofi în ar- 
me e per toga immortali VOSTRI ANTENATI, Comin- 


-\ 
CIO 


- e _ 24. 3 e si 


ciò da quel tempo il mondo ad ammirare in VOI fotto le di- 
vife e fra le incombenze di vigilanti(fimo Paftore lo ftelfo Uc- 
mo Clauftrale di pria: tanto bene e frequentemente fcoprivafi 
la Voftra alienazione sì dagli agj del corpo come dal commer- 
cio del fecolo profano , e la continua applicazione agli ftudj 
delle Sacre Lettere, alla coltura delle interne preghiere, ed all 
indefeffo regolamento della Città e della Diocefi. Dacchè poi 
il fovrano giudizio di CLEMENTE XII. Voftro Zio di 
gratifftma ricordanza vi trovò degno d'effere fregiato collo 
Splendidi[fimo onore della Sacra Tone , e valevole a fot- 
tentrare per Lui nell’ onorevol pefo del governo fpirituale di 
Roma; codefta Augufta Citta vi rende pubblica e coftante te- 
ftimonianza, che ne Voftri illibati coftumi e nelle Voftre ma- 
gnanime azioni combattono per la preferenza l'umile modera- 
zione di Scalzo col maeftofo decoro da Principe, il prudentif- 
fimo zelo nel cuftodire il più nobile ovile del Criftianefimo 
con la Religiofa piacevolezza ne mezzi più confacevoli a sì 
gran fine, e per ultimo la faggia ed accertata is alfUtenza alle 
gelofiffime Congregazioni , di cui fiete ora Membro ed ora 
Capo, con una.rara quaft Monaftica economia di tempo alle 
divote occupazioni ‘della domeftica vita. prefifo .. Nientedime- 
no tutte le riferite notabili convenienze fra le Opere di SAN 
GIOVANNI della CROCE , e i meriti Voftri fi tengono 
da me pe comuni e di non molto ftimolo a prefentarvele rif 
petto al più grande e affatto fingolare, che naturalmente, ri- 
piglio, e quafi da fe le mette ai piedi di V. E. Se l'iftitu- 
zione di dedicare i Libri ebbe l'origine dalla nece[fttà di pro- 
cacciar loro Protettori e difefe, un Libro certamente per im-. 
peto, direi così, naturale fia fpinto a proccurarfi ricovero, non 
tanto dove ha ferme fperanze di trovarvelo autorevole e ficuro 
dopo la fua comparfa; quanto dove l'ha gia provato genero- 
fiffimo e felice prima di comparire agli occhi del mondo. Ora 
quefto fi è, PRINCIPE EMINENTISSIMO, il cafo 
delle prefenti OPERE. Anno Elle dimoftrato fino ad oggi il 


Caral- 


O 


carattere del Santo loro Autore anche nella condizione di gia- 


cerfi nafcofe, di ufcire in molti[fime parti sfigurate, e di ef- 


fere nelle Spagne da Eretici uomini per lunga età contrad- 


dette, Ma quel Dio , che a riftaurare e produr di nuovo i 
Sacri Codici da gran tempo o fepolti, o difperfi, o da Na- 
Bucco perfeguitati eleffe un intrepido piiffimo Sacerdote, ha 
Egli pure trafcelto E, V. perché medefimamente adoperaffe 
verfo le Opere di quefto loro Miftico E/pofitore . Quì però 
non accadendo di particolareggiare più oltre , quanto efficace. 
mente vi abbiate interpofta la Yoftra Protezione, viene bensi 
a dedurft con evidenza, che il Patrocinio da VOI per Pad. 
dietro efercitato fopra di effe appalefa da un canto i fegna- 
lati motivi, che fotto i Voftri Aufpicj le pongono; e dall'al. 
tro ne afficura di quello fempre più liberale, che per P'avve- 


nire fpiegherete fopra di loro. Mi lufingo allo fteffo tempo, 


che vi poffa piacere di ftenderlo anche a mio favore, che fe- 
guitando, benchè molto da lungi, i Voftri celebrati(fimi efem- 
pli, non ho rifparmiato fatica alcuna, che poteffe conferire alla 
perfezione delle prefenti ftampe. Alla quale magnifica Voftra 
beneficenza io non poffo corrifpondere în altra guifa, fuorché 
accoppiando a quelli. di tutti 1 buoni i miei voti nel defiderare 
vi dal fupremo Difpenfatore ogni più durevole e vera prof 
perità ad ornamento e profitto fempre maggiore della Catto» 
lica Chiefa. | 


— Dell Eminenza Voftra 
Di Venezia il di 17 Agofto 1748. 


Umilifs. Drvorifs. cd Obbligarifs. Servitore 
F. Alberto di S. Gaetano C. S. della Provincia 
di Venezia, Priore di S. Georgio in alega. 


O 


JT. so M. 
F, BENIGNUS A JESU 
PRAPOSITUS GENERALIS 


Fratrum Carmelitarum Excalceatorum Congregatio- 
nis S. Elie, Ordinis Beatifs. Virginis Marie de 
Monte Carmelo, ac ejufdem S. Montis Prior. 


Um Opus, cujus titulus eft : Opere di San Gio- 
vanni della Croce Primo Carmelitano Scalzo., di alcu- 
ni Trattati inediti accrefciute, ed in moltiffimi luoghi man- 
canti all integrità degli Originali reftituite. Nuova traduzio- 
ne dallo Spagnuolo del P, Fr. Marco di S. Francefco Car- 
melitano AA della Provincia di Venezia, con ‘la Vita del 
Santo , ed una Differtazione in fine fopra le medeftme Ope- 
re: duo Theologi ex Noftris, quibus id commifimus, 
recognaeverint , & in lucem edi poffe probaverint ; 
quantum ad nos attinet, facultatem concedimus, ut 
typis mandetur . In quorum fidem prefentes dedi- 
mus manu propria fubfcriptas, Sigilloque officii no- 
{tri premunitas, I 
Datum Neapoli in Conventu noftro Matris Dei 
die 14. Novembris anni 1746. | 


Fr. Benignus a Jefu Prepofitus Generalis. 


Fr, Sivefter a S. Bernardino Secretarius. 
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ALCUNE SCELTE TESTIMONIANZE 
Sopra le Opere di S. G IOVANN I della. Croce. 
D. Tommafo de Tamayo, de Vargas, Cronifta di S. Maceftà Cattolica fra gli 


Scrittori infigni del Regno di Toledo, trattando. di alcuni che ufcirono dal- 
la nobil(fima Famiglia d' Yepes, dice così; 


ss = sr 
= cian- 





po il Cielo. La Santiflima Vita di Lui oltrepaffa qualunque ammirazione; e pot- 
chè altri degnamente la fcriffero, non è giufto compendiarla in quefto luogo. 
Balta favellare de' fuoi Scritti, che parecchie volte effendo ftati imprefli ed illu- 
ftrati, non folo trovarono ftima preffo di noi, ma gli ftranieri medefimi ne an: 
i onorato colla loro vetfione | proprie Lingue. Quelli, di cui godiamo , 
ono. 

I. La falita del Monte Carmelo, 

Il. La Notte ofcura. 

III. Il Cantico Divino. 

IV. La Fiamma d’ Amor viva. | 

Sono efficaciffimi mezzi per incamminare le Anime alla perfetta unione con Dio , ed 
in effi per giudizio d’ uomini dotti e più vi fono più mifterj che parole. Nè re- 
chi ciò per * effendo fiato quegli che (crife, come di S. ionigi Areo- 
pagita diceva Niceforo, ammirabile nella fublime Contemplazione delle cofe di- 
mine , nelle fentenze, e nello ftile, e molto diverfo da cià, a che poffono gliuo 
mini arrivare. Quindi ebbe origine la comparazione, che d’ordinario fi fa del» 
la fecreta dottrina di quefto nuovo inveftigatore delle Sacre cofe con quel San 
tifamo ed antichiflimo Teologo. Poichè fenza dubbio a chi attentamente lo con- 
{idera il Ven. P. F. GIOVANNI marifeftò d'avere imitato il gran Dio. 
nigi non folamente nella materia de'fuoi Libri, ma ne’ titoli ancora. Quegli 
fcrife della Secreta Miftica Teologia ; quefti ha riportato il cognome di Dot» 
sor Mifisco per li mifterj me' fuoi libri racchiufi . bi quello i fa, che pub» 
blicò /nw5 Divini 3 di quefto pure godiamo i Cantici Divini; effendo sì alta 
la follevatezza dello fcrivere nell’ uno e nell'altro , che ben fi poffono applica 
re a quefto gli attributi di quello : chiamandolo per l’ avvenire il naftro affet- 
to ed i meriti fuoi: Ux wecello ds ‘volo s} eminente , che penetra il Cielo se 
tanto poderofo ne” mifterj , quanto nella virtà della Fede illuminato. Ò 
I L'IN 
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XV 


L’INSIGNE UNIVERSITA’ DI ALCALA'. 
Q pio Libri del Molto Venerabile P. Fra GIOVANNI della Croce 


primo Carmelitano Scalzo, che ad iftanza del Reverendifs. Padre Genera . 
» le dell'ordine de' Carmelitani Scalzi , il Sign. Rettore e l'Adunanza di que- 
fta infigne Univerfità ci ha commeffi, fono ftati da noi con gran diligenza ed 
“attenzione veduti e letti; e non folo non abbiamo trovato in loro cofa alcuna ri- 
pugnante alla noftra Santa Fede Cattolica , o ai buoni coftumi , o alla dot- 
trina de’ Santi Padri ; ma quella piuttofto , che in effi contienfi y Re-feme 
bra tutta di notabile utilità e profitto al governo delle Anime Spirituali e al di- 
finganno loro intorno le illufioni, che foffrono : avendo in foverchio pregio alcune 
Vifioni o Rivelazioni onde fogliono effere a lor medefime ed alle altre ancora di 
detrimento; per impedire il quale ne fembra un più che notabile antidoto la dot- 
trina in quefti Libri comprefa. Ed a vero dire chiunque farafii a leggerli co- 
nofcerà ad evidenza, che furono dall’ Autore fcritti con uno fpirito fingolare di 
Dio,.e con una di Lui non ordinaria afliftenza per dichiarare tanto dilicatamente 
cotale materia, ed acconciamente applicarvi le autorità della Sacra Scrittura. Quir- 
di per tutte le fopraddette ragioni, e particolarmente effendo la dottrina tanto {l- 
cura, ed affatto opportuna ai Maefti, che anno l’uffizio di reggere le Anime 
Spirituali, giudichiamo che fi devono aver fempre dinanzi gli occhj. In fede di 
che fi fiamo fottofcritti di proprio nome. In Alcalà 16. Maggio 1618. — 
D. Martino de Sauregds Rettore. e i 
F. Giovanni Gongaleg. 
D. Andrea Merivo. 
M. Frà Lorenzo Guttiereg. I | 
M. Frà Pietro d’ Qviedo. ! 
— Sottofcriffero quefta Centura il Signor Rettore, e li.Signori Catedratici di Prima, 
e di Vefpro di Teologia. | i 
Ita eft. Ludovicus della Serna Notarius, & Secretarius. 


GLI EMINENTISSIMI SIGNORI CARDINALI TORRES, E DETI 
Nelle Lettere Remiforial conceffe în ordine alla C anonizazione del Santo: 


Gli fcriffe alcuni Libri di Miftica Teologia, ripieni di celefte Sapienza, e già 

per molti Regni divulgati, con sì alto ed aminirabile ‘tile, che' al giudi- 

zio di ciafcheduno la fcienza di Lui non può efferfi colle forze dell’ umano ingegno 
acquiftata , ma è dal Cielo rivelata ed infufa. La- loro lezione è di gran giova- 
mento a diftinguere le Rivelazioni vere dalle falle, ed a coftrignere le Anîme , 
acciocchè fi mettano fulla ftrada , ed abbraccino la vita di perfezione .. Per 1£ qual 
cofa chi legge quelti Libri paragona la ‘dottrina di Lui a quella di San Dionigi 


Areopagita. 
LA CHIESA 
Nella Bolla della Ganonizazione del Santo. 
lr Deo percarus , demoni formidatus, animi lenitate, conftantia in adver- 


fis, miraculornm, ac propbetie dono per totam Hifpaniam illufiris, inque 
myftica theologia arcanisferipto explicandis, eque ac Therefsa divinitus inftruflus . 


" NOI. |. 
REFORMATORI 
‘°° DELLO STUDIO DI PADOVA. 


He veduto per la Fede di Revifione, & 
Approbazione del P. Fra Paolo Tomafo Manuelli 
Inquifitor Gen. del Santo Officio di Venezia, nel 
Libro intitolato» Opere di S. Gio. della Croce Primo Car- 
melitano Scalzo , d’° alcuni Trattati inediti accrefciute, ed in 
moltifJtmi luoghi mancanti all’ integrità degli Originali refti- 
tutte. Nuova traduzione dal Caftigliano del P. F. Marco 
di San Francefco Carmelitano: Scalzo della Provincia di Ve- 
nezia è con la Vita del Santo, dallo fteffo Autore copiofa- 
mente diftefa: non v'effer cos alcuna contro la S. Fe- 
de Cattolica, & parimente per Atteftato del Segre- 
tario Noftro, niente contro Principi e buoni coftu- 
mi, concedemo Licenza ad Angiolo Geremia Stampa- 
tor di Venezia, che pofli effer ftampato, offervan- 
do gl’ ordini in materia di ftampe, e prefentando 
le folite copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, 
e di Padova. 


Dat. li 22 Febraro 1746. 


( Z. Alvife Mocenigo 2.° Ref. 
, Zuane Querini Proc. Ref. 


— Regiftrato in Libro a Carte 45 al Num. 343. - 
Micbiel Angelo Marino S eg. 
1747. 19. Aprile... 
Reg. al Magiltrato Eccel. contro la Beltemia. 
Francefco sic î eg. 





xiil 
sE TRUS GRIMANI Dei gratia Dux Venetiarum &c.. Uni 
xa verfis, & fingulis notum facimus hodie in Confilio Noftro Ro- 
gatorum captam fuiffe partem tencris infrafcripti, videlicet: So- 
pra l'inftanze, che vi id fatte da Angelo Geremia Libraro 
Sos in quefta Città fiamo difcefi a permettergli così in foglio co- 
rato === me in quarto la ftampa nello Stato noftro del Libro intitolato: 
Vita &'opere di S. Gio: della Croce tradotte dallo Spagnuolo dal P. F. Marco 
di S. Francefco Carmelitano Scalgo, & a concedere a lui folo, o a chi ave- 
rà caufa da lui ad efcluficne d'ogni altro il Privilegio per anni dieci, da in- 
tenderft principiati dal giorno della prefente, della ftampa e vendita del libro 
medefimo tanto in quefta Città fteffa , quanto in qualunque altro luogo dello 
Stato Noftro, a condizione che fia impreflo in buona carta, perfetti caratteri, 
bel margine, e diligenti correzioni, da effer prodotti nel Magiftrato de’ Refor- 
matori dello Studio di Padoa in rifcontro li primi, fuffeguenti, ed ultimi fo- 
gli, e che fiano prefentate nelle Pubbliche Librarie di Venezia e di Padoa le 
folite copie. Refta perciò a’ Stampatori tutti, Librari, ed a qualfifia altra per- 
fona così di quefta, come di qualunque altra Città del Dominio Noftro, che 
caufa, o facoltà non aveffe da eflo Angelo Geremia , proibito il vendere per 
detti anni dieci lo fteffo libro in poca, o molta quantità, il farne feguir le ri- 
ftampe in Eftero Stato anche con l'abufiva edizion di Venezia, € l’ introdurle 
nello Stato fotto pena della perdita degli elemplari, e di Ducati cinquecento 
da effer applicati un terzo all’Accufatore, un'altro terzo al Privilegiato , & il 
rimanente all’Accademia de’ Nobili alla Giudeca . Sotto le bb #0 pene fia 
pure vietato ad ognuno per li riferiti anni dieci di contraffare il libro fuddet- 
to in qualfivoglia fua parte fotto pretefto di reftrizione, correzione, aggiunta o 
mutazione di titolo. Per il che commettemo tanto al Deputato alla eftrazione 
de’ libri dalla Dogana di non licenziare dalla medefima , o da altro luogo , 
ov'efilteffero quelli, che non foffero corrifpondenti agli efibiti nelle Publiche Li- 
brarie; quanto al Segretario di non rilafciare Mandato: dovendo intenderfi tutti 
perduti, e confifcati, & incorfo il trafgrefsore nelle pene come fopra. A chia- 
ra intelligenza d'ogni uno volemo in oltre, che nel principio , o nel fine del 
Libro predetto fia in aggiunta delle folite licenze regiftrata la prefente , come 
fta, e giace. Quare auctoritate hujus Confilii mandamus cmnibus , ut ita exe, 
qui debeant. sa 
Dat.in noftro Duc. Palatio die XVIII. Febr. Indi&ione X. MDCCXLVI. 





| I 1746. 23. Febraro. | 
Gl'Illuftrifs. & Eccellentifs. Signori Reformatori dello Studio di Padoa hanno 
al fopradetto Angelo Geremia Libraro di quelta Città conceffo il furriferito 
Privilegio : | 
| Z. Alvife Mocenigo 2°. Ref. 
( Zuane Querini Proc. Ref. 
( Daniel Bragadin Cav. Proc. Ref. 


Michiel Angelo Marino Segr. 
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= Erchè fl venga ad intendere, quanto foffe neceffaria la prefente 
Né noftraEdiziene di tutte le Opere di S. Gio: della Croce a que’ 
 Profeffori della vita fpirituale, che defideravano da tanto tempo 
gli fcritti di quefto Miftico Dottore ridotti alla loro integrità e 
=="=23 veralezione, è da faperfi, che fin dall'anno 1618 ; cioè ventifett’an- 
enti = == ni dopo la morte del Santo fi pubblicarono per la prima volta 
e per opera deila noftra Religione in' Alcalà, e nel feguente in Barcellona que’ 
pochi fcritti del Santo, che feppe l’induftria di que’ Padri raccogliere dalle ma- 
ni di molte perfone Religiole e fecolari, ‘preffo le quali andavano come difper. 
fl. Nel 1630. fe ne travaglid in Madrid la terza Impreffione, che comparve ar- 





ticchita di un nuovo Trattato, cioè del Cantico Spirituale, ed a norma di que- 


fta fi fecero la quarta in Barcellona nel 1635; e tre-altre in Madrid negli an- 
hi 1649. 1671. e 1679. L’avidità de’ pii compratori obbligò i Padri a nuove 
siltampe l'anno 1693. tuttavia in Barcellona, e il 1694. pure in Madrid. Con- 
tuttociò al numero di quefte Edizioni non corrifpofero l’efattezza e l'integrità. 
O foffe che il Santo Scrittore trafcuratiffimo in ogni cofa, che ridondafle in fua 
gloria, abbia tenuto poco conto de proprj originali ; e che non trovandofi que- 
iti dopo la morte di Lui, abbiano gli Editori fatto ufo delle copie, che viven- 
do ancora GIOVANNI fi erano cavate da parecchie Monache con quella 
imperfezione , che può fupporfi ; 0 foffe che altri con una più nocevole che 
fanta femplicità trafcrivendo gli accurati efemplari del Santo, ne abbiano tron- 
chi arbitrariamente quei luoghi, che lor fembravano ‘di fenfo ambiguo, o che 
poteffero dai Quietifti di que’ tempi torcerfi in mala parte: certo è che fcoperti 
effendofi finalmente ful cominciare di quefto Secolo i veri Originali fcritti di 
abi mano del Santo, fi trovarono tutte le antecedenti Edizioni oltre ogni 
credere in moltiffimi luoghi mutilate, inparecchj altri fconcertate, e quafi univer- 
falmente fcorrette e guafte. Quindi la pia munificenza dell’ Arcivefcovo di Sivi- 
lia Monfisnor Giacomo di Palafox e Mendoza fi moffle a fomminiftrare la ne- 
ceffaria fpefa per formarne una magnifica ed emendatiffima Edizione in foglio, 
che fi terminò in quella Città l'anno 1702., e per l’efito feliciffimo ch'ebbe, 
fi rinovò nel feguente 1703. 
Siccome da quefta , che fi è la migliore di quante fe ne fono vedute, ab- 


biam noi tratta la prefente noftra, fi fermiamo in effa dal ragionare di quelle, 
° che 
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che fifeceroin Ifpagna e nella nativa Lingua Caftigliana, in cui furono le Ope- 
re del Santo compofte, per dare una paffeggiera notizia delle molte Verfioni 
fatté in Lingue ftraniere, e da ultimo nella noftra Italiana. Fu la prima fra tut- 
tele altre Nazioni la Francia a farne' leggere nel fuo gentile idioma i documen- 
ti del noftro:S. Dottore ; poichè tre foli anni dopo la prima Edizione di Spagna, 
cioè nel 1621. fi pubblicò la Francefe di Parigi con la illuftre Verfione di Re- 
nato Gaultier Configliere di Sua Maeftà Criitianifiima. Vent'anni dopo pensò 
di produrne una ‘fua anco la ‘Religione, e l’anno 1641. fi leffe nel medefimo 
Linguaggio quella del P. F. Cipriano della Natività, che poi fi riftampò affai 
più accurata , e di molti Trattati per ifpiegazione ‘delle Opere accrefciuta. Ma 
effendo venuti meno anche gl'efemplari di quefte due Edizioni, un valente Au- 
tore della Compagniadi Gesù volle onorarci coll’intraprendere la ftefla fatica, e l 
anno 1694. il P. Giovanni Maillard ne diede colle ftampe di Parigi una fua 
Traduzione Francefe delle ftefle Opere, intorno la quale può leggerti il giudi- 
zio, che ne forma il P. F. Margiale ds San Giambattifta, nella Biblioteca 
de’ noftri Autori pag. 229. Il Settentrione pure non fofferfe di reftar defrauda- 
to di quefto profittevolifiimo Libro; e il P. F. Andrea di Gesà Polacco lo traf- 
ferì in Latino, e lo promulgò in Colonia fotto l’anno 1639: non lo foffrirono 
le Fiandre, che per mezzo del P. F. Gervafio di S. Pietro fe lo proccurarono 
in volgar Fiammingo a Gand l’anno 1693., e finalmente la Germania fi com- 
piacque di leggerlo in Tedefco dalla penna del P. F. Modefto di San Giambat. 
tifta e dai torchi di Praga l’anno 1697. ri 

Ho riferbato l’ultimo luogo alle Edizioni Italiane, acciocchè mi’ portaffero 
più naturalmente a ragionar della noftra. Il primo volgarizzamento de’ Trattati 
del noftro Santo comparve in Roma fei anni dopo la ‘Eraduzione Francefe, cioè 
l’anno 1627. a fpefe dell’ Eminentifs. Sig. Cardinale Roberto Ubaldini ; ed il 
fecondo compofto dal P. F. A/efandro di San Francefco fi rendette pubblico 
nella fteffa Città, ma dopo la morte del Traduttore, vale a dire l’anno 1637. 
Non fi appagò dell’Edizioni Romane la noftra VENEZIA; ( di cui per ulti- 
mo favello, finchè non mi giungano avvifi , che fianfi riftampate in altre Cit- 
tà d'Italia ) ma diede principio a fpargere colle fue i Libri di San GIOVA N- 
NI 5; Barezzsi l’anno 1643; profeguì a farlo il Bertani la prima volta del 
1658; e la feconda del 1671; ed a que due fuccefle il Brigna nel 1682. Que- 
fto Secolo fimilmente ha raccolto quattro altre riftampe delle medefime Opere 
dall’attenzione del Sig. Andrea Poleti, una l’anno 1707; l’altra il 1719; la 
terza il 1729; e l'ultima il 1739. Tutte però le Italiane Edizioni fin ad ora 
annoverate prefentano il volgarizzamento del fopraddetto P. F. Aleandro , che 
lo formò fopra quelle di Spagna antecedenti la celebre di Siviglia del 1702. € per 
confeguenza riufcì al par di loro imperfetto e mancante. 

Era dunque affolutamente neceffario, che dopo lo fpazio d’ un Secolo, in 
cui trafcorfero sì mal in arnefe, avendo fatta gli Scritti di San GIOVANNI 
della CROCE la lor genuina ed intera -comparfa nelle Spagne, la faceffero una 
volta dopo quafi un altro Secolo anche in Italia. AI qual effetto pofltam dire, 
che la fola Divina. Providenza e l’interceflione del Santo abbiano difpofti que’ 
mezzi, che foffero alla grande imprefa efficaci : tanto fono quefti preflo chi ne 
fa P orditura ftraordinar) e fingolari. Quefta nuova comparfa confifte nella pre- 
fente Edizione commendabile per quegli ornamenti di carta, di caratteri, e di 
Rami, che da fe fteffi agli occhi di tutti rifplendono. In cinque claffi ne pare 


di poter dividere i cangiamenti , che quelli Libri comprendono; ed abbiam cre. 
pr * * % 
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duto ragionevole e di foddisfazione univerfale, che ad una occhiata poteffe chiun, 
que leggerà diflinguere e riconofcere gli uni dagli altri, Quindi fi avverta, che 
incontrando un fomigliante fegno + allato d’un periodo , fignifica quel fenfo 
pelle fcorle Edizioni gravemente alterato ; vedendofi lo fteffo fegno a canto di un 
luogo di Scrittura, accenna che quel luogo per l’addietro mancava; trovandofi 
alcune righe chiufe fra due * *, dimoftrano eflerli ivi pofte di nuovo, o dal» 
la prima arbitraria lezione emendate ; e finalmente abbattendofi in una & s'in- 
tenda, che fino al fito , dove fi fcoprirà una *, tutta quella parte fi defidera- 
va, © era affatto corrotta ed a capriccio mutata, Le aggiunte poi deel interi 
Trattati s'indicheranno giafcheduna al proprio fuo luogo, Non fi creda però, 
che fl ritringano ai foli notati i miglioramenti di quefte Opere, Imperciocchè 
fi giudicò di non lafciare fenza fegno i più mafficcj e gravi; onde aveflero i 
diyoti Lesgitori del Santo un faggio della diligenza da noi ufata e della incre. 
dibile novità, che feco porta anche nel Tefto quelta Edizione. Che fe piacerà 
ad alcuno di rifcontrare a parte a parte l'antica Verfione colla noftra, verrà non 
folo ad accertarfi , che ora cangiano totalmente d' afpetto i parti di quefto ec- 
cellente Maeltro; ma verrà eziandio a chiarirfi, che non per la condizione del- 
Je materie o per difetto dell’ Autore, ma per l'alterazione delle copie e per im- 
erizia di chi le maneggiò, fi è addoffata all’illuminatifimo S. GIOVANNI 
È taccia di ofcuro, e fu maltrattato con qualche vocabolo men rifpettofo da cer» 
to Italiano Scrittore: dovendofi giuftamente diftinguere il trattare di cofe fubli» 
mi ed arcane dal trattarle di un modo confufo ed ofcuro, 

I due primi Trattati fono agli antichi i più fomiglianti , ma comprendo» 
no anche le più copiofe e gravi mutazioni del tefto. ll terzo Trattato del Cax- 
tico Spirituale li riformò nella famofa Edizione di Siviglia a ragguaglio d’ un 
Originale autentico del Santo , che dopo d’effere ftato per sì lungo tempo oc- 
culto, fl fcoprì e fi conferva qual preziofa reliquia nel Monaftero delle Carme» 
litane Scalze di Graen . In eflo colla regola degli oltrafcritti fegni fi vedranno 
Ja maggior parte delle ftanze cangiate di fede, ed ommeffe quali tutte le anno- 
tazioni con moltifimi altri membri delle dichiarazioni, Gli Avvifi pure del 
Santo dal numero di cento, in cui terminavano, afcendono a quel di trecento 
feffanta cinque; molti de'quali fi fon prefi da un originale frammento di mano 
del Santo, che qual ineftimabil gioia poffiede e cuftodifce la nobile e pia Fa- 
miclia de los Piedrolas nella Città di Anduxar. Gli altri fono cavati dalle fue 
Opere, «ma fi diftinguono dai primi con una *, Otto delle diciaflette Lestere, e 
la Cenfura che feguita, non furono più in Lingua Italiana traslatate, e lo ftef- 
fo dicafi delle Poefie, che la cortefiffima pietà del rinomato Signor Marchefe 
M.:rcantonio Pindemonte Veronefe fi deonò di trasferire in coltiffimi verfi Tofcani, 

Circa poi il Cantico Spirituale ne vien di riflettere alla cagione, che fece cor- 
sere fino al principio del noftro fecolo per le mani di tante Criftiane Nazioni 
ii CANTICO SPIRITUALE FRA L'ANIMA E CRISTO SUO SPUSO 
così alterato neil’ ordine delle ftanze , e mutilo di molti paragrafi , e mancante 
di quafi tutte le annotazioni. Noi ful fondamento di fapere che il Santo l' a- 
veva compofto e dichiarato ad iftanza delle noftre Monache, e che le prime e- 
dizioni fi formarono fulle copie da effe trafcritte , non effendofi ancora fcoperti 
oli autentici originali; fu quefti fondamenti noi faceffimo valere una privata con- 
gettma, che quelle Monache, alle quali dava il Santo i fuoi MSS. da legge- 


dé 


Tr: e da copiare, non ne trafcriveffero tutte le parti, ma quelle fole che più lo- 


ro fi cunfacevano, o riulcivano intelligibili , € foflero perciò anzi eftratti, che 
CQ- 
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copie. Ma oggidì fi può una tale congettura di privata render pubblica; poiché 
trova un nuovo fondamento nella fefta lettera di Sì GIOVANNI (fcritta alla 
M. Anna di S. Alberto Priora delle Carmelitane Scalze di Caravaca, ful fine 
della quale, dice così: Vorres che mi mandaffe il libretto delle ftanze della Spo- 
fa, potchè l'avrà ovmast a mio credere eftratto Suor Madre di Dio. ( Quefto 
dire Madre di Dio, allude al cognome di certa Monaca fecondo il coftume 
della noftra Religione, che fuole depofto il cafato del fecolo, cognominare i 
fuoi profeffori da qualche Santo. ) Per la qual cofa dalle addotte parole fi può 
inferie, che ficcome la nominata Religiofa della Madre di Dio aveva tatto 
con licenza di S. GIOVANNI un ettratto di quel libretto ; il medefimo a- 
vranno probabilmente intraprefo alcune altre, da cui ebbe pofcia il pubblico quel. 
le copie, che per lo fpazio d'un fecolo fi divulgarono tanto confufe nell’ ordine 
e-mancanti nel telto. — 

Paflando poi a ragionare della traduzione, a cui come fi accennò di fopra 
ridufle le ftanze di quelto Cartico il chiariffimo Signor Marchefe Marcan= 
tonio Pindemonte , fperiamo che il difereto , e faggio Leggitore la troverà af 
fai nobile ed elegante, per riconofcerla degno parto di quella felice poetica 
penna; ma delideriamo ch'egli ponderi molto più fopra la necefhità di tradurre 
quali verbalmente, in cui lo pofe la fpiegazione del Santo; poichè interpretando 
quefti di parola in parola quella Canzone, e fcoprendovi in ciafcheduna celefti 
mifterj, era duopo che Je parole fpiegate nel decorfo del Trattato foffero con- 
tenute nei verli delle Stanze . Altrimenti facendone una più bella sì, ma del 
tutto arbitraria verfione, che appena meritaffe il nome d'una lontana Parafrafi , 
come fe ne veggono e di Latine, e di Franceli, e d'Italiane ; o con grande 
moftruofità fi leggerebbe fpiegato dal Santo quel che non fu da effo propolto; 
o fi dovrebbe con molta inconvenienza a ciafcun paflo, lafciata da parte la pri. 
ma traslazione in verfo, metterne nel margine un’altra in profa, che corrifpon=: 
deffe alla mente del Santo ed alle cofe da effo trattate: maniera tanto poco lo- 
devole, come ognun vede, quanto affai meno neceffaria , come apparirà dal 
leggere quella del Signor Marchefe Pindemonte, che falva inlieme il merito di 
verfione litterale, e la grazia, la politezza, infomma l'indole della Poefia Italia- 
na. Circa poi il Trattato della FIAMMA D'AMOR VIVA, non v'è al- 
tro che aggiugnere, fuorchè le cofe del Cantico fopraddette » e lo fteffo dicafi 
della INSTRUZIONE e delle CAUTELE contro i noftri nemici. 

— © Qui però non vogliamo defraudare il noltro pio Leggitore d'una notizia va- 

levole ad -appagarlo fopra una rifleffione, che forfe avrà fatta o farà più d’ una 
xwolta, veggendo comparire alla luce diciaffette lettere fole di quell'uomo Divi. 
no. Imperciocchè non può nonrecar maraviglia, che di un Santo, il quale parte 
per li varj graviffimi impieghi da lui efercitati, parte ancora per lo fuo ftraordi- 
nario amore al ritiro avrà dovuto fenza dubbio fcrivere di moltiffime lettere, 
onde foddisfare all’emergenze di quelli col difpenfarii men che poteffe da quelto, 
fiafi contuttocid ferbato di efle un sì fcarfo numero; e come mai quafi tutte 
abbian fofferta la condizione di perire, quantunque fcritte un fecolo folo e mez- 
zo prima di noi, e fcritte a perfone, che certamente eguale alla ftima verfo il 
Santo avranno avuta la follecitudine di confervarle, e trafmetterle ai pofteri. Per 
intendimento di quefto arcano è neceffario riftrignere in breve un graviffimo fat- 
to della Vita del Santo, che fi leggerà più diftefo nel Cap. 49. della fua Storia 
novellamente compofta dal medefimo P. F. Marco di S. Francefco Traduttore 


di quefte Opere, e che va ad effe unita. Nell'anno 159t., in cui cefsò di vi. 
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vere S. GIOVANNI, Iddio che vedeva accoftarfi ‘colla morte di lui il ter 
mise di non più accordargli agg preziofe grazie di patimenti e dei difprez- 
zi, che in premio di fue fatiche gli aveva iftantemente richiefte; volle in que- 


oli ultimi tempi affrettarfi DE nel verfare fopra di lui le più gelofe e gravi, 


che mai fofferto aveffle, o foffrir potefle un uomo della fua illibatifiima purità: 
difponendo che un certo Religiofo, il quale non accade qui nominare, con l’oc. 
cafione d’effere deftinato Commeffario ad inquifire fopra le azioni del celebre P. 
Graziano, fi faceffe lecito per alcune fue amarezze contro il giufto zelo del San- 
to di ftendere il fuo uffizio ad efaminare i Religiofie le Monache anche intorno la per- 
fona e la condotta di lui. Quefta arditiffima procedura, che finì però in caftigo folo 
del Vifitatore e con piena gloria del noftro Eroe, fu l'origine forfe non mai ab. 
baftanza deplorabile della perdita, che tutto il mondo Cattolico ha fatta di tan. 
te fpirituali fue lettere. Conciofiachè temendo ragionevolmente così i Religiofi, 
come le Religiofe che fecondo l’ordinario ftile de' Procefli gli avrebbe il Commef- 
fario con precetto obbligati a depofitare principalmente qualunque fcritto del Santo fi 
trovaffero aver nellemani; avranno effi trovata una tal ritrofia a dover porre fotto gli oc- 
chi altrui, e maffime d'un uomo evidentemente appaffionato, gli affari più fe- 
greti delle loro cofcienze, o delle celefti comunicazioni in quelle lettere conte- 
nutf, che farà ad effi fembrato minor inconveniente il mandarle alle fiamme. Non 
diffimuliamo che molte altre, ed affaidiverfe da quefta, potrebbero immaginar. 
fi, e faranno forfe flate le cagioni dell’efferlt o fmarrite o diftrutte le lettere fpi- 
rituali di SAN GIOVANNI; ma non abbiamo creduto di dover neppur que- 
fta diffimulare, che È dipendere da un fatto reale della fua Storia, e per addur- 
re DI congettura affai univerfale e plaufibile, merita d’effler nota, fe non an 
mefla . l 
. Segue poi in quelta Edizione una feconda clafse di POESIE, che prima di 
queft'anno non fi fono mai lette nella noftra lingua, e che furono fcritte dal Santo 
in varie forprefe del Divino fuo eftro fenza formare a fpiegazione di efse Trat- 
tato alcuno. Quefte pure fono pofte in verfì Italiani dallo efso valorofiflimo Si. 
gnor Marchefe Marcantonio Pindemonte , che usò una efatta diligenza in tradurle 
alla lettera, ed efprimere nettamente i penfieri dell’ Autore colla poflibile ele- 
ganza e poetica grazia. Confiderando egli in fatti che aveva alle mani le Ope- 
re d'un Uomo Celefte, il quale ad ogni quali parola accoppia o un profondo 
miftero o un fublimiffitmo intendimento, non volle ai | ad una tara Pa- 
rafrafi,. che alterafse o con aggiunte, o con diminuzioni, o con foverchie va- 
ghezze i fenfi di lui, come altri credette di dover fare: ma fi legò ad una o- 
nefta traduzione , che fenza aver nulla di fervile non fi difcoftaffe punto dalla 
foftanza, dall'ordine, e dalla ug dell'originale. Egli è ben vero, che fi leg- 
gono in verfi molti libri Divini, non che Ecclefiaftici, unicamente parafrafati ; 
ma fi deve riflettere che o hanno a canto la verfione latina, la quale prefenta il 
fedele fignificato del Sacro Scrittore, o per lo meno dove fi legge la Parafraf ; 
è diyulgata e comune anche la traduzione litterale. Al contrario nel cafo no- 
ftro le Poefi di SAN GIOVANNI, non effendo prima d'oggi note all’ Ita- 
lia, fuorchè per mezzo di qualche rara copia dell’ originale Spagnuolo, pochif- 
fimo al pari della fua lingua tra noi pig non fi fono volgarizzate per una di- 
vota pompa o vaghezza di chi le fcrifle; ma folo perchè fi comunicaflero an- 
che a gl'Italiani le fervide fantafie di quefto Divin poeta: il che non fi fareb- 
be ottenuto, fe il volgarizzatore avefle più diftefe le proprie idee , che feguite 
fedelmente quelle del Santo. Dietro a quelti principj non ha il Signor Marche- 
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fe nemmeno voluto offervare nella fua traduzione una ferma regola di metri; 
ma o trasferi i verli del Santo in Endecafillabi fciolti, o ha fatto ufo delle ri- 
me, quando folo gli cadevano fotto la penna fenza torcere una parola dalla ve- 
ra fignificazione a fine di concertarle; acciocchè il fervire ad effe una volta o 
l’altra non derogaffe alla fedeltà propoftafi intorno a materie degne di tanto rif- 
petto. Oltrechè terminando la maggior parte delle ftrofe con un Intercallare , 
è neceffario di falvarlo anche nella traduzione: e quindi ‘a detto del fignor Mar- 
chefe è impoflibile di ridurle a definenze corrifpondenti. Così egli ha feguito 
lo ftile di molti Interpreti, che hanno tradotte Canzoni Greche, e particolar. 
mente i Cori delle Tragedie; i quali non fi fono obbligati a metri fili e a 
rime ordinate, ma hanno De in verfo i fentimenti del Greco originale, come 
più tornava lor comodo . Ha però divife tutte le ftrofe come fono nello Spa- 
gnuolo , nè maihaconfufa una con l’altra , ma tutte ordinatamente fon feparate. 

Dopo di che, prefupponendo che la differenza notabile della ortografia fra le 
profe e le rime nafce dall'aver noi religiofamente feguita in quefte la maniera 
tenuta da chi le traslatò ; e rinovando il già detto circa i rifcontri de’ luoghi 
dal Santo citati , non ne rimane altro da foggiugnere fuorchè una efficace pre- 
ghiera al divoto amatore e Leggitore delle Opere di Sì. GIOVANNI DEL. 
LA CROCE: cioè che abbattendofi ad aver in mano qualfivoglia altra Edizio» 
ne di effe; o antica o moderna che fia, non fi appaghi nè delle noftre nè del- 
le altrui  promeffle , ma fi compiaccia di collazionare quel maggior numero di 
luoghi che può ; poichè venendo a fcoprire con una tal diligenza, com’ è av- 
venuto a noi, moltiffimi pafli tuttavia tronchi o mancanti, verrà a conofcere da 
fe, ( anche fenza il confronto collo Spagnuolo, non così agevole a rinvenirfi e 
ad intenderti dai più ) che non avendo noi certamente voluto aggiugnere del no- 
ftro que tanti teli, che troverà mutili o diffettofi in ogni altra Edizione , ne 
viene di confeguenza defiderarfi in quelle e non in quefta la vera lezione delle 
Opere del Santo. Speriamo che ciafcun difintereffato eftimatore delle cofe ne fa- 
prà grado, anzi ne darà lode di e avvertimento; perchè non fl può efige- 
re da figliuoli amantifimi d'un Padre, come noi fiamo del noftro Sinto , che 
dopod’aver profule tante fatiche e fpefe in tradurre di nuovo, e rifcontrare più 
d'una volta, e in due nobili forme ftampare tutte le fue Opere, lafcino anco- 
ra il pubblico ambiguo ed incerto, quale delle molte Verfioni ufcite alla luce 
corrilponda ad ogni minima parte dell'originale, e qual no. Sopra di che lon. 
tani dal farfi giudici, bramiamo unicamente che dopo i neceffarj efami lo fia chi 
lesoerà. | 
| “Guel che rimane poi a terminare quelta ‘edizione non eflendo ftato più letto in 
lingua Italiana, o ufcendo la prima volta dalla penna di chi lo fcriffe, dimanda 
tutta la noftra follecitudine al attenzione a dilucidarlo. Quefto può dividerfi in 
tre parti, ( non annoverando fra efla gl’Indici adiacenti ) vale a dire nel Tratta- 
t0 delle Spine dello Spirito, nella Vira del Santo, e nella Difertazione fopra 
le Opere di Jai. Di quefte tre parti la prima fola è telto di 5. Giovanni : la fecon- 
da è una particolare fatica del P. F. Marco ds S. Francefco Carmelitano Scal- 
go, il quale ficcome con una affatto nuova ed accuratiflima traduzione ha voluto 
ridurre alla fua nativa integrità e purezza le Opere per l'addietro guafte e sfigura. 
te del fuo Santo Padre; così giudicò convenevol cofa rifchiararne eziandio le 2- 
zioni, fino ad ora dagli Storici o mutilate, o trafcorfe, o barbaramente defcrit= 
te: diftendendone l’intera Vita, di cui ragioneremo in appreffo: la terza poi è 
opera di altra mano. Che fe del telto di S: Giovanni abbiam detto non ue” ele 
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fesvi in quefto rimanente, che il Trattato delle Spine dello Spirito , quefto , febbene af. 


fai picciolo di mole, compenfa col pregio di nuovo e con l'utilità dell’ argo- 
mento lo fcarfo numero de’ fuoi fogli. Nè quando dico nuovo, intendo folo di 
chiamarlo tale, perchè non fia prima d'ora mai più comparfo fotto le divife 
della noftra lingua ; ma molto più perchè comparifce la prima volta anche col 
nome in fronte del fuo fsi» e Santo Autore. D'onde poi nafceffe la fini- 
ftra concatenazione, che portò quefto aureo Trattato dal 1637. fino ad oggi per 
tutte le Spagne, ed altrove ancora in mano di coloro che coltivano quella lin- 
gua, fotto incerto nome; e con qual fondamento fiam noi i primi, mon già ad 
afcriverlo a S. Giovanni, ma ad intitolarlo di effo , efige un maturo difcorfo, 
che al Trattato infleme ed a noi ferva di ragionevole Apologia. 

Quanto al primo punto di aver effo corfo per più di un Secolo in mano di 
tanti anonimo ed ofcuro, non vi è molto che dire, fe non che attribuendo la 
cofa. alla invincibile diffimulazione di S. Giovanni, fempre coftante in nafcon- 
derli , comunque aveffe potuto , ai rifleffi altrui , ed al carattere particolare di 
quefto libro, che gliene offerfe una opportuna occafione . Imperciocchè fcritto 
effendo, come appare dal titolo, e fpiegheremo più fotto, Pe una Monaca Car- 
melitana Scalza, e particolareggiando nel progreffo fopra ‘alcuni intimi e diftin- 
titratti delle azioni e della vita di lei, .il Santo le avrà certamente magnificata 
la convenienza di non mettergli in fronte alcun nome, che dal Maeftro potef- 


fe anche la difcepola appalefare ; ed ella P la naturale gelofia del fegreto in 
a 


sì fatte materie fi farà agevolmente perfuafa a compiacerlo. Quindi poi avrà a- 
vuto l'origine, che trovandofi da un canto quefto MS. originale fenza nome di 
Autore , e dall'altro avendo la Monaca forfe affidato in voce a qualche confi- 


dente l'arcano di chi lo era, fi falvò fempre nell’ Ordine la tradizione che fof=: 


fe del Santo; ma niuno ha voluto, e maffime degli eftranei che lo flamparono 


aggiugnervi quel titolo che non aveva. Ma per quante ragioni fia paruto bene 


di aggiugnerlo a noi, pafliamo ora a moftrare. 


In primo luogo perché gli Storici più riputati di S. Giovanni lo dichiarano 


ad una voce Autore di quelto Trattato. Così il P. F. Girolamo di S. Giufep- 
pe 1. 4. c. 8., il P. F. Giufeppe di S. Terefa Iftorico Generale della Congrega- 
zione di Spagna ne Fior: del Carmelo pag. 607., il P. F. Paolo di Osniffanti 
Iftorico Generale della pr d'Italia al cap. 15. della fua Sinopfi, e 


il P. F. Marzgialeds S. Giambattifta nella fua Biblioteca dell’ordine fotto l’ar. 


ticolo di S. Giovanni pag. 228. 

In fecondo luogo perchè l'introduzione che fanno a quefto Trattato il Li- 
cenziato Toribio de’ Arenas Capellano del Conte di Benaventes, e uno Scrittore 
Anonimo Spagnuolo nell'Apologia che va unita all’ Edizione del libro fotto l’ 
anno 1701 j fermamente aflerifcono così recare la tradizione, paflata perfino dal 
principio della Riforma di padre in figliuolo nelle due provincie di Andaluzia, 
dove il Santo morì, e la ga parte della fua vita menòd. In terzo luogo, 
perchè il medefimo Padre teltifica eflervi ne’ Conventi di quelle Provincie parec- 
chj MS. di quetto libro, fe non originali, al certo autentici, e molto antichi, e 
da effo cavati, ne'quali vi fl legge il nome del Santo; anzi protefta ch'egli ha no- 
tizia di otto, e due ne ferba in fuo potere: mandandoli allo Stampatore di Bar- 
cellona Frasncefco Leefdael, perchè fe ne ferviffle a rendere più emendata ed inte- 


ra la fua edizione; e conchiude trovarfene uno nel fuo Convento di Noftra Signo- 


ra delle Nevi ( che giace fra i monti della Siera di Ronda) trafcritto nell’ anno. 
16c0., che-fu il nono dopo la morte di S. Giovanni . Pel canale della medefima 
. tra- 
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tradizione lo fteffo Autore a noi deriva, che il Santo Padre fcriffe quefto Trattato 
nel noftro Convento del Calvario ai confini di Villanuova dell’ Arcivefcovo, do- 
ve fu Vicario de’ Religiofi e delle vicine Monache di Veas, e che ad una di effe 
lo indirizzdò. Ma quando pure la Tradizione non lo diceffle, fi argomenterebbe 
dalle parole medefime dell’ Autore, il quale al num. 25. del O III. del Colloquio 
IV, ammaeftra la fua figliuola fpirituale così; Si4 dunque una regola generale 
che tu ftia nel tuo raccoglimento e nella tua cella dì e notte occupata nella Con 
templazione, come la tua Regola prefcrive, fenon foffe per qualche giufto motivo 
E alquanto di fopra al nu. 23. aveva detto: Perchè tu non penf che fia un now 
amarti l’occuparti ch’ jo faccio talora in effe, affegnandoti V' infermeria, la cu- 
cina, la porta , Ja Sagriftta Sc. Le quali due claufole caratterizzano una Car- 
melitana Scalza; perchè la prima contiene un articolo principale della Regola pri- 
mitiva, che al capit. 4. comanda; Maneant finguli in cellulis [uis die ac nocie 
in lege Domini meditantes ..... nifi altis juftis occafionibus occupentur. E la fe. 
conda ha rapporto ad una Conftituzione delle Monache Scalze, che anche le Re- 
ligiofe da Coro fottomette all’ uffizio della cucina &cc. 

— Nonlafcia però di avvertire il foprammentovato Padre, che in molte impref- 
fioni di quefto libretto alcuni forfe intereffati a farlo credere di Autore incerto, 
o certamente defiderofi di rendere quella dottrina più generale, troncarono quella 
particella, come Ja tua Regola prefcrive : quantunque nella edizione di Cadice, 
e ne' MS. da lui veduti a chiare note fi legga, La quarta ed ultima ragione di te- 
nere per opera di S. Giovanni quelto Trattato, e di affiggere ful fronti’picio il no» 
imedilui, fi prende dall’ammirabile uniformità, che fra eflo e gli altri fcritti del 
S. Padre fi offerva da cinque indizj. Il primo fi è che vi riluce molto al vivo lo 
fpirito e il fodo genio del noftro miftico n, rr nell’ infegnare lo fpogliamento del. 
l Anima da ogni affetto, che fembra anche più innocente, e l’annichilamento di 
tutto ciò che non è Dio, e la ftrada del nulla in purità di fede. Il fecondo che 
vi fi (corge la fua profonda penetrazione del più fublime e fegreto che v'abbia nel- 
la miftica Teologia. Il terzo che comprende una copia ben grande di fagri telti, 
ai quali in un sì breve Trattato egli allude più di fettanta volte e fegue la ma- 
niera a Giovanni affai familiare di adattarfi ad un nuovo fenfo miftico tutto pro- 
prio di lui folo, Il quarto che fi raflomiglia lo ftile di quefto allo ftile degli al. 
tri fuoi fcritti nel far ufo delle medefime comparazioni e de’ Proverbj Caltigliani per 
,appianare l'intelligenza de’ fuoi altiffimi mifterj, Il quinto perchè fegue il a 
me al Santo affai ufitato di premettere al principio non folo de’ fuoi Trattati , 
ma degli articoli ancora, e de’ paragrafi, un chiaro argomento di ciò che con- 
tengono, Imperciocchè quantunque gli editori paffati abbiano omefl di ftampare in 
quelto Trattatello i proprj arsomenti, giudicandoli forfe in tanta brevità ridondan. 
ti; contuttociò negli antichi MS. fl leggono, e in quetta noftra edizione gli ab. 
biamo ripolti, _ I I 

Tutte quelle affai forti e convincenti ragioni Jafciano due fole dubbiezze da 
togliere, perchè rimanga fermamente provato che 5. Giovanni della Croce è il 
genuino Autore del coatroverfo libro, e che deve una volta oftentare al mondo 
anche dalla prima pagina di elfo chi lo ha compofto. La prima difficoltà naf- 
ce dallo ftile, in cui è fcritto, affai piano, foave, ed amoroto, laddove quello 
delle fue Opere è molto arido, grave, e fublime. La feconda inforge dalle ma- 
niere che fi offervano in quelto libro, difcendendo a fminuzzare troppo umilmene 
te Je più tenui cof-tte intorno allo fpirito, ed apportando certe divifioni di af- 
feuti e di fentimenti interni, che fembrano quafi puerili : il che Pen ale 
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Ja nobile feverità e grandezza dello fpirito di San Giovanni, nè fl rifcontra in 
altro de fuoi Trattati, Ma non per quefto noi fi moviamo a fcemare punto la 
noftra credenza intorno l'autenticità di quello, di cui fi va difputando . E quan- 
toalla prima egli è duopo riflettere, che altro ftile convienfi a chi parla e fcri- 
ve generalmente per tutti, ed altro a chi fi fpiega con una perfona particolare . 
Nella maggior parte delle fue Opere indirizza il Santo le dottrine e parole a 
tutti; e perciò uniformandofi più alla qualità delle materie fecche, gravi e fu- 
blimi che tratta, di quello che ai particolari caratteri di chi foffe per leggere, 
e farebbero ftati troppo diverfi ed oppofti, fcrifle con :molta precifione ed aridez- 
za. Ma poichè in quefta preziofa operetta egli doveva ragionare familiarmente 
e quafi privatamente ad un’ Anima, di cui egli conofceva il genio e la condizio- 
ne, prefequelloftile che più le fi confacefle, e giovafle a far breccia in quello fpi. 
rito, e riportarne profitto, In confermazione di che non fi paragoni, la manie- 
ra di fcrivere che ufa ‘in quefto, a quella che tiene nel rimanente de’ fuoi univer- 
fali Trattati; ma allo ftile di cui fi ferve in quelle Scritture, che indirizzò a 
articolari perfone, come fono le fue Lettere, nelle quali feppe il Santo deporre 
} ordinaria fua aufterità , e fpiegarfi con gentilezza, e fpargervi anche de’ motti 
leggiadri, come fi può chiarirft leggendo le Lett. 2. 4. e s., con qualche altra, 
dove San Giovanni vefte di molta ‘umanità e piacevolezza i rigidi fuoi infegna- 
menti. Anzi non pochi fon d'opinione, che la Religiofa a cui le due mento- 
vate ultime Lettere fon dirette, cioè la M. Anna di S. Alberto Priora di Cara- 
vaca, fia quella ad ufo di cui egli compofe il Trattato, di cui parliamo. Non 
mi facendo però malevadore di cotale opinione , perchè affai più comune è la 
voce di chi la crede una Monaca di -Veas, rifletto oltre a ciò, che il medetfi- 
mo fiftema , introdotto in quell’Opufculo di formare un dialogo fra Gesù Cri- 
fto e l' Anima Spofa di lui, efigeva che fi favellaffe foavemente , e alla guifa 
che fogliono fra di loro favellare gli Spofi: ficcome appunto .fi offerva aver fat- 
to il Santo nel diftendere il celebratiffimo fuo Cantico Spirituale &fc. :Non fi 
rifponde più difficilmente alla feconda oppofizione , che alcuni fanno per non 
credere San Giovanni della Croce Autore delle Spine dello Spirito. Conciofia= 
chè fe in effe difcende alle più fottili e dilicate minutezze in materia di fpiri- 
to, e individua le più comuni azioni della vita religiofa, da un canto imita ap- 
puntolo Spirito di Dio, che fichiama dal Savio uno Spirito acuto fottile, ed ele- 
gante, e per detto di S. Paolo arriva a dividere l' Anima dallo fpirito , le giun- 
ture dalle midolle, e i penfieri dalle intenzioni del cuore; e dall'altro canto fi 
uniforma alle fpirituali urgenze di quella fua figliuola di direzione, che forfe abbi- 
fognava o godeva di fentirfi efemplificare nelle particolari fue azioni i documenti 
che l’eran dati. Finalmente è coftantifimo il Santo, dovunque gli fcade, in pon- 
derare i danni delle picciole leggerezze, e i vantaggi che ne feguono dal vincere 
le più minute affezioni; come fra gli altri moltiffimi luoghi fi può vedere al cap. 


11. del lib. 1 della Salta del Monte Carmelo, ed alla ftan. 3. v. 3. paragr. 


8. della Fiamma d' Amor Viva; e perciò non è da maravigliarfi, che trattan- 
do con una particolare perfona, e che nella via dello fpirito era molto avanzata, 
metteffle in pratica con effa quel che in teorica a tutti infegnava, e le fottiliz- 
zaffe ogni minima finezza di perfezione. E chi fa di più ch'egli non abbia inte- 
fo in quelto Trattato di efeguire quel propofito che fece nel cap. 16. del lib. 2. 
della Notte Ofcura, dove parla così: fe nell’ avvenire fi (caderà di ciò (( cioè 
di molti atti particolari, in cui s' ingannano gli fpirituali ) pure ne parleremo, ac- 
cennando alcuni fegni di quando i movimenti e le azioni interiori dell’ Anima cir- 
Mia CA 
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ca il tratto con Dio fiano fol tanto naturali, e quando (ol tanto (pirituali, e 
quando di natura e di fpirito frammifchiate . I 

Silufiaghiamo di aver fino ad ora efficacemente provato, e che S. Giovanni 
della Croce è il vero Autore delle Spine dello Spirito, e che ormai era tempo 
di farlo riconofcere da tutto il mondo per tale. Paffiamo quindi alla feconda e 

rincipal parte che fi è la Vita del medefimo Santo, intorno alla quale il P. 
E Marco di S. Francefco ne fa fapere, ch'egli dopo le fatiche di tanti altri, per- 
‘ciò fiaccinfe a defcriverla di nuovo, perchè la prefente magnifica edizione in foglio di 
quefte Opere con la Vita effigiata in rame meritando una ftoria delle fue gefta, 
che da un Jato corrifpondelse alla nobiltà della idea, e dall'altra non fofse lunga 
a fegno di forpafsare la mole delle medefime opere, cui va unita, egli nopne ha 
trovata alcuna, che non offendefse o per la foverchia lunghezza, o per una mal 
tollerabile imperfezione. Col difegno adunque di fervire alle cunvenienze di quetta 
riftampa, egli fi è mefso alla imprefa, ed efaminò i feguenti Autori, ch’ egli 
ha potuto aver nelle mani. Le Cronache generali dell’ Ordine gli piacquera per 
l’efattezza dei tempi e de’ fatti, ma per i fuoi principali doveri di attendere 
alla Storia di tutta la Religione non ha potuto il Padre Francefco di S. Maria 
loro Scrittore diltenderlì in tutte le particolari azioni del Santo. Il P. F. Gi 
feppe di Gesù e Maria è fingolare nelle più minute circoftanze della di lui Vi- 
ta; ma oltre gli abbagli di Cronologia, che fi rilevano a i proprj luoghi, non 
gli fu grata la foverchia proliflità delle teftimonianze che apporta, e delle digref- 
fioni che fa in materia di Miftica Teologia. Del P. F. Girolamo di S. Giufep. 
pe non ha letto che il folo compendio, premeflo alla edizione Spagnuola in fol. 
del 1701., € quefto per agg gli fia paruto lodevole per ogni pregio, non 
gli parve però , che una Vita adorna di feffanta rami fi corredaffe con un sì 
breve riftretto. E bensì vero che ie avefie potuto aver fotto gli occhi l’intera 
Storia da elfo defcritta, forfe in vece di comporre la fua avrebbe il P. F. Marco 
trasferita in Italiano quella di sì accurato Scrittore. Quefti fono i tre foli fra 
gli antichi, di cui ha potuto far ufo egli per teflere la fua Storia . Fra i mo- 
derni merita il primo luogo uno Storico Francefe per nome il P. F. Dofiteo di 
Sant Aleffio, che ha ridotta la narrazione de’ fatti di S. Giovanni a due tomi 
in 4., i quali fe devono chiamarfi eleganti per la politezza dello ferivere, non 
ponno efsere di molto ufo a chi ama di leggere le fole azioni del Santo, e non 
di rifcontrarvi moltiffimi tratti di Teologia prefi dal P. Giufeppe, e una gran- 
diffima parte della Storia Generale. Di due altri lodevoli compendj non può tra- 
fandare una onorata m=nzione, cioè del P. F. Gianfedrigo di S. Rofa, che ha raccolta 
da pochi fogli di Storia copiofa lode; e di un anonimo Scrittore, che in Roma al 
tempo della Canonizzazione del Santo ha mandato alla luce una Vita di poco vo- 
lume, ma di qualche merito ed ufo, perchè feguì in qualche parte di efla i 
documenti delle ‘informazioni prefentate alla Sagra Congregazione de’ Riti. 

Da tutti i mentovati Autori il P. F. Marco ha derivato que’ lumi ftorici che fi veg- 
gono difperfi nella teflitura di ag fuo tenue lavoro, nel quale egli fi ha pre- 
filo di raccogliere tutto cid, che delle gefta di S. Giovanni fparfe ciafcuno di 
loro ne propr) libri; ma nello fteffo tempo di sfuggire qualunque racconto di 
Storia generale, che non foffe affatto intereffante in quella del fuo Eroe, e mol- 
to più qualfivoglia digreffione Teologica e Morale, ficcome al carattere iftorico 
del tutto eftranea. Se poi egli fia riufcito, e fino a qual fegno, nella fua impre- 
fa, ne rimette indifferentemente al cortefe Leggitore il giudizio. 

Refta ora che fl faccia un motto della terza parte, che abbraccia una Differ» 
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tazione fopra la Miftica Teologia, in cui fi fa vedere, che la dottrina di S. Gio- 
vanni della Croce è oppofta a quella de'fal Miftici, che nell’ ultimo fecolo fu- 
rono condannati. Quefta è opera del fuddetto P. PF. Dofiteo di S. Ale(fio Car. 
Sc. della Città di Parigi, che fu in detta Città un’egregio profefsore di Filofo- 
fia e Teologia, e foftenne il pofto di Definitore Provinciale. Compofe egli quefta 
in linguaggio Francefe, e la divife in tre parti. Nella prima fi diffonde fopra le 
principali nozioni della Miftica, e fopra le frali, di cui fa ufo. La feconda verfa 
‘intorno agli errori de’ Quietifti, fpiegandone l'origine, il carattere, la propagazio- 
ne, ed icelebri trentaquattro articoli contro di loro ftabiliti nelle conferenze di I{- 
sì. Alla terza finalmente riduce 1° elame della dottrina di S. Giovanni della Croce, 
che con cinque dimoftrazioni prova oppottiflima a quella de' Quietifti, e mette 
al coperto dagli argomeuti contrarj. 

Si avverte, chelafattura degl’Indici è opera di altra mano, come le citazioni 


delle cofe dette, o da dirfi del medelimo Santo; deliderando a chiunque leggerà que- 


ita nuova Edizione, ogni profitto di Spirito , e vera felicità. 
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I. bias a Cruce nomine suo utriusque, ra 
‘scilicet, atque Evan eliste lohannis merita que, Bepii 


DELLA VITA 


N GIOVA 
DELLA CROCE, 


SCRITTA DAL P.F..MARCO DI S. FRANCESCO 
CARMELITANO SCALZO, 


CAPITOLO PRIMO. | 


Nafce Giovanni in Hontiveros di parenti nobili, ©’ 
ma in baffa fortuna caduti. e 








OMEccHE nella effima- guardevoli tratta origine 5 sontuttocià Anni 
gione di Dio, che fra (coprendo io nella nafcita di S. GIO. del Si- 

sli uomini sutti della VANNI DELLA CROCE un difegno È°, n 
fteffa vil creta nt ep fingelare di Providenza , che wolle que- 


riconofce per nobili 1 (oli fto infigne profeffore della mortificazio 
amatori della virtà,non ne e del difpregio, parte ufcito da chsa- 


rialgs punto il pregio de' fervi fuoi la sa projapsa, perchè fofle ps ‘eroico sl 
ver eglino da Famiglie’ cofpicue e ri- (uo abbaffamento, e parte ancora da ge. 


dà nI- 
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nitori poveri. nato , perchè potelle 7 que. 
primi teneri anni cominciar a patire? 
perciò mi fembra una giufta introduzio» 
ne alla Storia di queft'uomo Divino il 
premettere una breve notizia, di come. 
la fua fiirpe dallo (plendido fiato ad 
uno ‘affai pla e mifero pervenne. Fu 
quefta la famiglia di Yepes illuftro ed 
onoratiffima nelle Spagne , la quale a» 
vendo avuta principi e prefo 1 nome 
dal Caftella Yepes, creduto da molti l'an 
tichiima Joppe di Solone e di Plinio, e 
meglio forfe da altri quell'Hippo, di cui 
fa Tito Livia menzione, palsà quindi 
a Toledo ; ed ivi crefciuta effendo sn rs- 
putazione e grandezza, produffe al Re- 
gno ed alla Chiefa non pochi perfonagg? 
di merito e di [apere, fra 1 quale un 
Archidiacono ed Inquifitore di Toledo, 
prozio del noftra Giovanni, ed un {uo 
cugino il Velcova di Tarrazona D. Die- 
go d’Yepes, piiffima Confelfore e pofcia 
diligente Storico di S.Terela. Ma lo 
fplendore gloriofo di quefta chiara fami. 


‘glia cominciò fugli occhi del monde a 


fcemare nella perfona di Gonzalo d°Ye- 
pes Padre appunto del Santo ; perchè 
morto e((endogli in età immatura sl pro- 
prio Padre, ed avendolo con poco agio 
di (oftanze domeftiche lafciato, fi ac- 
comodò in Toledo preffo uno de' (uoi pa- 
renti , il quale fî prefe la cura di alle- 
varlo per amminiftratore delle fue fa. 
coltà . Un tale impiego metteva bene 
(peffo Gonzalo în neceffità de portarfi a 
edina del Campo per trafficarvs le (e- 

te a lui comme(fe sel qual viaggio, paf- 
fando da certo luoga detto Hontiveros, 
ufava di albersare in cafa d'una one- 
tiima vedova, dove gh accadeva di 
vedere frequentemente Catterina Alva- 
reg, giovane orfana de lodevoli coftumi e 
fingolare bellezza, da quella buona fé- 
mina tratta di Toledo ; ed acesocchè la 
povertà mal unita a sì rare doti non le 
fofle d'inciampo , ricoverata in fua ca- 
fa, ed in luogo di figliuola adottata . In 
quefta pofe Congalo un ferventiffimo a- 
more, il quale vie più crefcendo di gior- 
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no în giorno, fecenwdo che fomentata era 
dalle molte virtà, non che dalle gentili 
maniere di Catterina , lo condufle col Sag- 
gio a credere cotali prerogative della no- 
biltà e delle ‘ricchezze «fai migliori s e 
non trattenuto neppure dalla indignazio- 
ne inevitabile del parentado, la menò le- 
gitimamente [ua Spofa. Cotale difugua- 
glanza in fatti (degnò di mala manie- 
ra tutti i parenti, $ quali giudicandofi 
difonorati nella baffezza dell’ accafamen- 
ta, e in poca conto da lui tenuti, perchè 
fenza il confenfo loro feguì, fecero una 
generale co[pirazione di non volerlo più 
foccorrere o trattare, ed egli perciò [en- 
za impiego e (enza alcun altro agio di 
vivere fi rimafe. Confapevole non per- 
tanta della (ua buona (celta Gonzalo, 
invocando con più fiducia il Padre che 
fia ne’ cieli, fermà fua ftanza colla mo- 
glie nella medefima terra d’Hontiveros ; 
e addefirandofi nel mefliere di dh , che 
ete e buratelli teffeva, ambedue delle 
fatiche loro (ottilmente reggevano la vi- 
ta, @ divennero genitori di tre figliuoli . 
Il primo, che Francefco d'Yepes chtamoff, 
durò nella ftato (ecolare  edelbe moglie; 
ma ciò nulla oftante poggiando ad un 
grado molto (ublime di perfezione frren- 
dette illuffre per Criftiane virtà e celefti 
favori; ed effendo al Santo fopravviffuto , 
morì poi con odore di fantità, da molte 
maravighe teflificata, e dallo Storico 
Vela(quex at pofteri diffufamente traf- 
mella. L'altro figliuolo per nome Luigi 
fu rapito al Cielo in età bambina, pri- 
ma che la malizia poteffe guaftargh l'on 
tendimento . Delterzo, che ff addoman- 
dò Giovanni, prendiamo ora'a parlare, 
il quale ‘compiò quefta beata generazio- 


nes e quanda pur (olo foffe (tato , era 


baftevale a renderla felicifima cd im- 
mortale. Di quefta felicità ed immor- 
talità parteciparono molto gli fie[ft ge- 
nitore di la ; perchè il Padre Gonzalo 
d'Yepes, comecchè in breve (pazio d'an- 
ni alla (ua confumazione fia giunto, co' 
lodevols coffumi e colla buona opinione 
venne al compimento di molti tempi . 


DEE bibÀA: 


La Madre pure , ficcome nella (ua po 


vertà ricca di fegnalate virtà Ji acqui 


ftò Pamore e la flima della noftra San 


ta Madre Terefa, che in Medina del 
Campo la conobbe e raccomandò a quel- 
le Religiofe (ue figliuole, perchè del bi. 
fi ag la provedeffero. Ma vollero 
È 


e portare più avanti la gratitudine 


loro verfo per gran donna, che sl Pa- 


dre di tutta la Religione avea senera- 
to 3 poichè non folo ogni neceffaria cofa 
le fomminiftrarono in vita, ma dopo la 
morte diedero al [uo corpo nel chioftro e 
fra le Monache onorasi(fima fepoltura , 
II. Bafti 7 la :l fin qui detto de’ (uoi ge- 

nitori. Venendo ora di propofito al no- 
firo SKGIOVANNI DELLA CROCE, 
nacque egli nel Lg Honti- 
veros, luogo nobile di Caftiglia la vec» 
chia , O ra fu un tempo villa degli an- 
tichi Vacci, e così nominato da Tiberio 
Cefare, che lo fondò. Quantanque negli 
anni addietro di buone fortificazioni fol 
fe munito, cd affa: doviziofo , inoggs pe- 
rò è divenuto povero, e vedefi (mantel. 
lato: moftrandofi fra le altre una pove- 
ra cafuccia, det Padri di Giovanni co- 
munemsente creduta. Efo è pofto fra Sa- 
lamanca, Medina del Campo, ed A- 
vila s. al cui Vefcovado appaîitiene ; 
anzi non deve tacerfi, che giace poco 
lunsi da quefta Città, perchè fi rifet- 
ta, .che it Padre e fa Madre. della 
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Carmelitana Riforma furono: dello ftef- 
fo avvehturato diftretto. ‘Era' di quel 
sempo Sommo Pontefice Paolo II; Mo- 
narca delle Spagne È! invittiffamo Impe- 
ratore Carlo Vs e correva l'anno del 
Signore 1542. La notizia fola del pre- 
co giorno, in cut nacque, fi è per- 
uta nell'incendio della Chiefa Parroc- 
chiale, dove fi fuole ne’ libri del Bat- 
tefimo regiftrare; ma effendogli ftato 
nel conferirgli quel Sacramento impo- 
fio 5! nome di Giovanni, diedero mol- 
ti luogo alla congettura, che la (ua 
nafcita cadefle vel giorno dell’ uno 0 
dell’ alero . Il che fe foffe vero, po- 
rrebbefi credere ordinazione Divina 
l'incertezza in cui fiamo, ad onore 
di quale di queftt due Santi fu egli 
chiamato Giovanni, acciocchè ad am- 
bedue riferire f pofa. All uno ed 
alP altro in fatti raffomigliafft nella 
Grazia dal nome loro fignificata , € 
da efo 1n modo a(ai fingolare ottenu- 
ta. Oltrechè ficcome il pra fu 
al dir di Girolamo, Principe ed efem- 
plare de Monaci, così Giovanni fu 
di un nuovo Ordine monaftico il pri- 


Anni 


del Si- 
gnore 


1542. 


mo Padre ; ed alla guifa dell’ Evansge- 


lifta, che nell’Apocali(e tant alto ha 
feritto delle cofe celefte, 1 noftro Gio- 
vanni pure giunfe ad effere fra i Mi- 
frici un fublime Scrittore, e dalla Chie- 
fa Cattolica affai lodato. 
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Mifit de fummo, & accepit me, & affismifit me 
a al, 17. 17. 











Y Cruce adhuc 
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i al ac losephi accurrentium ‘ope incolumis emergtit . 
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Giovanni fanciullo dà prefagio di molte virtà e per opera di Maria 
Vergine e di S. Giufeppe da una palude vien tratto. 
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Anni E= videnza in lavorare (ul 
del Si. {= i fuo primo difegno. que- 
Lù == j fia novella pietra del 
po0d3: === Santuario, privò Gio- 
1547. E===#S8=8 vanni ancor tenero del 





proprio Padre ; perchè mancandogl: 
il fovwenimento di lui per vivere, fe 
gli accrefceffero colle anguftie. dome- 
fiche è patimenti. Infatti Ja povera 
vedova fua Madre col folo lavoro di 
tefler panni mal poteva riparare al 
oftentamento fuo e de' tre fanciulli in 
quel paefe molto fcarfo di traffico s e 
perciò trasferì la i fa fianza a Medi- 
na del Campo, dove trafficandofi al 


» 
Lei pù 
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lora alffai in apera di drapperia, (pe- 
rava di potervi con maggior pid 
il meftier fuo efercitare. Quivi fi die- 
de a partire le (ue virtuofe fatiche fra 
laffiduo travaglio delle mani, e Ja vi- 
gHante educazione de’ figliuoli, perchè 
le pote(fe rendere fe non doviziofi, al 


. men buoni. pt e tutti alle at- 
tenteffime cure de 


la pia Madre, ma 
Giovanni, oltre a quel che.fi poteffe in 
età sì acerba [perare, le (uperò 3 poi- 
chè fcoprendo ben prefto, quali confe- 
guenze dell'Anima buona che aveva 
fortito , una fingolare inclinazione ad 
ogn: forta di bene, ed un fortiffimo ab- 


borrimento a qualunque male, cominciò 


a far 
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afartrafpariro dagli atti e dal volto 
una ofervabile compoftezza e (erietà ; 
amava di poca parlare, e quanda il 
faceva, cerano di una ftraordinaria & 
miltà è te Asian condite le (ue pa- 
role $ cuftodiva una fomma purezza in 
tutta la fua perfona, e con una rigida 
temperanza pareva che fi preparaffe a 


far por, come fece, del (uo corpo un du- 


riffimo governo. Soprammodo poi fi di- 
ftinfe nella pietà verfo Dio, e in una non 
fanciullefca ma ordinata ed affettuofa 
devozione a noftra Signora, Ja quale (e 
può eziandio argomentarfi dal validi(fi- 
mo Patrocinio, che quafin corrifpon- 
denza ella fopra di lui fin d'allora mo- 
firò, ne abbiamo più di un cafo prodi 
gsofo sn riprova. Sr 


I. Traftullavafi un giorno il fanciullino 
— Giovanni nelle ore di onefto ragi lungo. 


un alti(!ima e profonda folla con altri 
fuot coctane:, gittando id entro alcune 
bacchette, e nel riffortir:che facevano, 
pigliandole per la punta . Avvenne che 


correndo Giovanni a 6 la (ua, © 


fporgendo un po’ troppo il corpo în fuori, 


mancogli (ulla riva eguale il piede, è 
nell'acqua piombò . Per ben tre volte al- 


zoffs a fior d’acqua , ed altrettante rica- 


dette (ul fondo, fino a tanto che non più 


vedendofi a rifalire, fuggirono (paven- 


tati, come (ogliono, : fanciull: compa- 


gui, ed egli ritornò (enza offela alcuna 
e snvifta piacevole a galleggiare. Qui- 
vi gli apparve la Regina del Cielo de 
i Afipanda intorniata e: sno ber 
fa 5 e porgendogli efa la mano, come 
per cavarlo da quel pericolo, Giovanni 
con una mifterio(a infieme e modefti[fi- 
ma ritrofia sii fchivo di darle la 
fua , ficcome era tutta di fango intrifa. 
Ma pur vinfe la mirabile e più di una 
volta replicata contefa noftra Signora , 
foftentandolo fotto il braccio buona pex- 
za a galla, perchè non affogalfe ; finchè 
pafsò di colà un uomo în fembsante di bi- 
Folco o foffe quefti un lavoratore di quel. 
le campagne, per avventura ivi intefo 
ad arare, o pur, come altrs piamente 


credono, fofs egli L'Angelo (uo cuftade , 
o sl gloriofo. Patriarca S. Giufegpe. Sten 
dendò quefti al fanciebto lo fimolo de 

uoi, che aveva invano, fe gli afferrò 
incontanente Giovanni, e per tal modo 
fatuo lo traffe 4 riva. Pifcordana gli 
Scrittori in varie circoftanze de quefta 
fegnalatifima grazia , annoverandola 
alcuni per la prima, ed altri per la (e- 
conda, che da Maria riceve lo mt 
attenni al numero de’ più ed al merito 
de’ quafi contemporane:, lafciando pi set 
indecifa fecondo la fede d' ingenuo Stort- 
co la verità. Vi (ono pur di quelli, che 
fuppongono Giovanni aggregato al Cor 
legio de’ fanciulli della Dottrina Cri- 
feiana, allarchè un tal fuccefo gli av- 
venne ; della qual cofa pure, fiecome in- 


certa, non entro malevadore, ma fegur- 


to l'ordine di Cronologia fif[ato dalle Cro- 
nache della Religione e dal P. Girola- 
mo di S. Giufeppe Spagnuolo . Intorno 
poi al (occorfo preftatogli dal bifolco, fe 
attender dobbiamo a ciò che riferì il me- 


defimo San. Giovanni, dopo che fu Re- 


ligiofo, anzi Superiore degli Scalzi in 


un certo viaggio al fratello F. Martino 
dell'Afonta, ficcome quefti nelle giura- 
te informazioni in Giaen depofe, 1 ca- 
fo fu naturale, e quel contadino full’a- 
ratro occupato, alle grida de fuggiti fan- 
ciulli vi accorfe. Ma potendo noi inter- 
pretare, che il Santo, in celar ? mifte- 


1543- 


fino al 


1547 


r) delle E a 1a avvenute cautifimo , 


abbia forfe deftramente coperta l’appa- 
rizione dell'Angelo 0 di San Giaufeppe 
fotto s nome di quell'afpetto che prefero, 
bo perciò voluto nell’una e- nell » ma- 
niera narrare l'avvenimento . Certo è 
che Giovanni da sì evidente rifchio per 


mano di Maria Vergine campato, ne 


riportò una fingolare allegrezza e una 
pe ds gratitudine verfo la (ua 
enefattrice tanto efficace, che diede in 
tutta la ua vita que” manifefti gravif- 
fimi fegni, di cui a (uo luogo faremo me- 
moria. Non poteva neppur comprimere 
la fenfibile tenerezza dell'animo, qua- 
lunque volta glie ne fovveniva, o per 
que 
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Contribulafti capita draconum in aquis. Pf. 
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APITOLO TERZO. 


Giovani mette in fuga il Demonio fotto la forma di moltro a lui apparfo. 
Entra in un Collegio di fanciulli, ed ivi fi applica allo ftudia 
delle Lettere, e fa molti progrefli nella pietà. 


| 


* cofa agevole a crederfî, 


pui 
I 


159 
cate 


MELI 


Demonto., ficcom'egli è 
Sl  dell'Anime attenti(fimo, 
ZA 
eZ firrari princip) di (an-. 
tità vegnente, e da Dio con. 5} manife- 
fi prodigy afiftita, che (corgevanfi nel 
noftro fanciulletto Giovanni. Ma più 
evidente a ctaféuno fia, che fe gli |co-. 
perfe 4 Demonio, non gli torna(fero sn. 
poca pena ; riguardando da un lato alle 
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confeguenze , che in difavantaggio delle 


malvage fue intenzioni potevana avere , 
e dall'altro alla | diff coltà che. doveva 
incontrare in diftruggerl, effendo sì be- 
ne e-sì tofto nella natura ftefa dalla 
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— che non foffero ignoti al 


Grassa piantati. In tal gui(a ragione- Anni 
rà chi rifletta alle firaordinarie arti " 3 


che usò per venire a capo del reo dife- 


gno. Fu egli d'avvifo che cominciando finoal 
ormat in Giovanni a rifchiararfi Ja ra-*55"- 


ione, ed'a lafciargli Ipedkto l'elercizio 
5.Mla ua pra ; fx Det sl Hai 
intorbidargliene i primi atti ; e da buon 
conofcitore. della natara fi volfe a tur- 
bargli con una terribile comparfa la te- 
nera fantafia, acciocchè riceveffe que- 
fa (enza indugio qualche forte 1 fo 
fione a temerne pofcia gli afalti nell'av. 
vensre .. Narrava il'venerabile France- 
fcod'Yepes fratello del noftro Santo , che 
ritornando un giorno ambedue dalla lot 
Madre accompagnati a sic” del 
AMI 


1543, 
fino a 


1551 


“i fr applicò eriufedi 
lo imitò nell ie , mon lo fece nell’ 
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Campo, Face At nel paefe, paf- 
favano lungo tino ffagno d'acqua , che 
forfe era la fiefa foprammentovata pa- 
lude ; "quando videro da c[fa le e 
famente ufcire uno (mifurato orribil mo- 
firo, ed avventarfi ad aperte fauci per 
ingoiare Giovanni. St atterrirono , come 
vuol natura, la Madre ed il maggior 
figliuolo, ma il minore, ficcome dalla 
Grazia prevenuto, punto non tifmarri ; 
Si bene facendofr per difefa il fegno del- 
Ia Croce, fugò con effo quella larva m- 
fernale. Vedremo nel profeguimento del- 
la Storia, che fe ss prima fconfitta 
del comun nemico non lo difanimò dal 
prendere altri mezzi per opporfi a Gio- 
vanni nell'intrapprefo cammino verfo la 
più elevata Santità ; fu però ela +! fau- 
ftiffimo indizio, che fignificò quanto si 
doveffe in tutta la vita e(fere form: 
bile e funefto quefto fanciullo. 

II. La follecita Madre frattanto penfa- 
va a que necefar) mezzi, che pote(fe- 
ro giovevoli renderle 1 (uoi figliuoli $ on- 
de crefcendo per natura tin età , e per 


= 


effetto di (ua educazione îw virtà, con- 


tribui(fero per giuftizia e gratitudine col. 


le proprie fatiche , non che al proprio fo 


frentamento, a quello ancor della Ma- 
dre. Il povero ia di lei non lafciò che 
nella (celta di cotàli mezzi bilancia((e ; 
ma la fece abbracciare il partito di ad. 


deftrarli in qualche arte mecanica, che 
Foffe nel paefe delle Tp vantaggiofe. Vi 


primogenito ; ma fe 


efito sl fecondo 5 poichè l'ingegno di lui a 


più nobili impieghi fatto, e il Divino 


configlio che a maggiori imprefe fo de- 
(tinava, rendettero Giovanni ep 


rare s baffi meftieri rozzo ed'ottuo: e 


quantunque facelfe più d'una prova di (e 


an quelle di legnaiuolo, di (arto, d'inta» 

dimoftrò ben” 
volle quindi la 
Madre ‘per celefte ordmazione a. più al 
se mire 1 fuos penfieri fopra Giovanni ; 


gliatore, e di pittore, 
prefto inabile a tutti. 


I 
ed 


> 


e delderando di metterlo fulla via del- 
le Lettere, ottenne che foffe aggregato 
in Medina pure delCampo ad un certo 
Collegio, detto de' Fanciulli della Dot- 
trina, nel quale fi accettavano 3 figliuo- 


di di povera, ma onorata gente, e maf- 


fime gli orfani , e quivi erano effi ne' 

rimi rudimenti delle fesenze e nella 
pratica delle più tenere virtà caritate- 
volmente allevati. Quanto alle prime 
non f fa che portale le fue dilisenze 
più oltre del leggere e dello (crivere ; 
ma intorno alle feconde quanto nell’ ap- 
prenderle ed efercitarle oltrepaffaffe la 
immatura condizione della (ua età , non 
può avbaftanza Saperft. Non prima fu 
ammaeftrato ne riti di affiftere al Sa- 
cro Altare , che fi vide accefo di un 
incftinguibile ardore a frequentare quel 
miniftero ; e dopo dre fiato prefen- 
te alla Meffa cotidiana del Collegio, 
portavafi alla Chiefa delle Madri Ago- 
ftiniane della Maddalena, e quivi con 
ingelica compoftezza e pietà miniftra- 
va a quanti Sacerdoti il (ervigio Divi- 
no vi celebravano. Dalla continua af- 
fiftenza all’'incruento (acrifizio del (uo 
Signore ng riportò uno (pirito d’interno ’ 
raccoglimento sì familiare e una divo- 
zione alle celeftt cofe sì viva , che in 
ogni atto e tempo della umana vita lo 
accompagnavano , quafi che (empre oraf- 
fe. Della medefima afiffenza pure fu- 
rono effetti la politifima modehia , che 
fopra le fue da Lf Jparge- 
va, © la dolce e prudente ritenutezza, 
che nel converfare con altrui amabile 
infieme il rendevano e caftigato , ed una 
efattifima ofervanza così adogni cen- 
no de (uoî maggiori, come ad ogni mi- 
nima legge del Seminario, de cut quan- 
to ammirati altrettanto sftruti Me 
vano gli altri fanciulli ; ficchè dive- 
nuto efendo l'efemplare di tutti, non 
cefava ciafcuno Ki rilevarne quefto 0 
quel pregio, e di proparfelo # imita» 
fee. 
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| _ _ DELLA CROCE: : 
Cum ceciderit, non collidetur, quia Dominus fupponit © 
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Paffla Giovanni dal Collegio de* fanciulli a fervire nello fpedale di Medina 
del Campo, e con un fecondo prodigio lo falva Maria 
Vergine da un pozzo, in cui era caduto. 






IL 3 A pi Si e(fendo fî- 
I inte no al varcare del do- 
(= dicefrmo anno età 
k= di Giovanni, e con 
= effe la vittà di lus 
== fra sì profittevoli e- 
fercizj ogni giorno maggiormente avan- 
gando ;' doveva pur crefcere di egual 
paffo la Providenza nella efecuzione de’ 
fuoi difegni intorno 1l picciolo ‘Yepes . 
Quindi è che dopo d'aver eg quattro 
anni (oggiornato în quel fanciulle(co Cok 
legio, all’ ufcsre della pucrizia pensò 
l'Altifimo di trasferirlo ad un altro 
Loogo pio niente meno abbietto ed w 
‘mile del primo, ma molto più di vir- 
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ubi n i legioni oe 
-—- ———— =_= toto 


ld 


tuofe occafioni fecondo i uefto fu l’an- Anni 


tico maggiore si della Cancezione 1 Si- 


in Medina del Campo, per la (ontuofità È 
dell’edifizio e »a I idina È ai 
gl'infermi affat celebre e riputato , del 
quale f| era (pontancamente coftitusta 
Amminiftratore unriguardevole e (anto 
Cavaliere ds Toledo per nome Alonfo AF 
varez, che cabpeftando i giudizi de’ fi- 
gliuok del (ecolo, chiudeva e chiari 
giorni fra l'ofcurità di quelle mura, € 
nelle più balle ma altrettanto gloriofe 
occupazioni ds Criftiana mifericordia al 
fuo ultimo fine anelava. Egli pofe ben 
prefto gle occhi Pi giovinetto Grovan- 
ni, e dall’'indole che pa e dal. 


le 


to. VITA DASAN GIOVANNI 


1355 /e molte’ virtù che ne, tralucegano , ar- 


omentandofi- quanto [uperaffe col. va: 
si dell pc gr pis E AMI, 
e qual foffe per effer poi, allorchè eve; 
fe quefta pur fuperata , fi avvisò ch' 
egli farebbe un ottimo (ucceffore del (uo 
Lvangelico miniftero, e lo richiefe al 
la Madre per avviarlo dopo altri mi- 


nori ufizj al grado di Capellano e di 


fopraintendente allo Lips . Se Catte- 
rina ne lodò di ta 

re, che le proccacciava nel ee 
giofa impiego del figlinolo un qualche 
agio migliore, onde campare meno tra- 
vagliofamente la già inchinata fua età : 
Giovanni con infinito giubilo l'accolfe ; 
e ben de der che bel teatro fegle 
aprife all'efercizio delle più ardue vr- 


ta, e ad abituarfi nel (uo:prediletto 


ficazione del corpo. , (enza shdugiare 
un giorno vi fi conduffe. © © i 


abbafamento, e nella fin idgio 


Il. Ma quegli che mediante da-fin- 


golare attrattiva. delle molte naturali 


e foprannaturali fue. doti fi Aveva già 


in poche fettimane conciliata la tenera 
ammirazione» degl infermi” et 3) Favore 
degl operaj> moftrò ben tot) che fi era 


a(fa? più conciligto quello di nofira St- 


gnora Madre della ‘shcreata’ miferitor- 


dia, la quale compiacendofi di mveder= 


la eroicamente, come in’appreffo drre-- 


mo , coltivata da Giovanni nell’ alffi- 
fienza a quei poveri ; diede manò lu 
"feconda volta ai portenti, ed a noi die- 
de con effi di quefla (44 compiacenza 
manifefto l'indizio. Ciò avvenne wu dì , 
che per trarne. acqua o per altra fi- 
mile bifogna (ull'orlo efendo d'un pro- 
fondo pozzo fituato nel mezzo del cor- 
tile e (enza parapetto, 0 folle inavver- 
stenza di lui, 0 cafuale (pinta di qual. 
che compagna , o, come vien creduto 
più verifimile, foffe una nuova infidia 
del Demonio a perderlo fempre intefo, 
dentro improvifamente vi cadde ; e fe- 
condo che poi dagl' intrifi panni fi co- 
nobbe ,: fino al fondo piombò. Lo (pa- 
vento de’ circofianti fu più pronta alle 


e offerta il Signo. 


voci ed. alle. firida che al rimedio ; e 
non poco tempo trafandò , prima che al- 


«cane -del' ldogo accorre(fero alla (ponda 


del pozzo con iftromenti e col timore 
di averne ad eftrarre piuttofto il fom- 
merfo cadavere, che sl vivo corpo. Ma 
non è da dirfi qual foffe Ja maravigha 
loro”, allorchè lo videro in virtà di quel 
lo (prrito di Dio, di cui è proprio gal- 
leggiare (ull'acque, e e leto ed in- 


‘trepido a fior d' elle, e l'udirono rifpon- 
©dere a chi per fargli coraggio lo chia- 


mava, e chsedere egli flelo una fune, 


onde sufcirne. Non così tofto gliela: ca- 


larono, che da fe medefimo fe la:cin- 
fe alle reni: tanto ef aa sl brac- 
cio, che fenza opera di lui (ull’acqua 


lo foffleneva ; e attenendofi (tretto alla 
fune, ne lo traffero affai bagnato; ma 


fano del tutto ed illefo. Affollandofi poi 


molti d'intorno a lus per contemplare quel 


giovinetto, con sì raro prodigio da Dio 


prefervato, e per snterrogarlo del come 


Seguito fofe lo again cafo, Giovan- 
e 


ni cos innocente femplicità ri(pondeva, 
che una belli(fima Ssonora l aveva dal 


“fondo follevata,; quenda cadette se nel 


ì 


‘fuo manto tenuto a galla- perchè niu- 
na offefa ne riportafe. Io ho defcritto 
“quefto ‘grande avvenimento [ulla rela- 


zione e fecondo l'epoca della maggio 


re è mighor parte de noftri Storict, e” 


principalmente della Cronaca generale: 
quantunque ! autorità del (olo P. F. 
Giufippe di Gesù e Maria contempo- 
ranco quafi. del Sato non mi 4 ta- 
cere, ch'egli difcorda dagli altri nel 
crederlo allora ds folti cinque anni, e fra 
5 Collegiali della Dottrina, non già 
fpedaliere della Concezione. A norma 
di che varia po in qualche minuta 
circoftanza del (ucce(fo ; ma il fuo rac- 
conto avvalora, foggiugnendo che così 
era " ata di riferirlo la Madre di lui, 
ed alcuni vicini del Collegio alle grida 
accorfi, due de quali vivevano ancora, 
e furono efaminati, quando per beati- 
ficarlo fi fecero in Medina del Cam- 
po le informazioni . Che che pe) ne 
(a 


‘i DELLA 
fia della verità in sì fatte materie 
preffo che fempre incerta, certifima per 
lo meno fi è la gratitudine rimafta fi- 
no alla morte nel cuor di Giovanni a[- 
fai radicata verfo la fua lberatrice ; 
comecchè raccontando egli a qualche 
fuo familiare cotali fegnalati(imi be- 
nefizj di noftra Donna, fi chiama((e 
fconofcente ed ingrato nel corri(ponder- 
le. Crebbero fimilmente in tutti P'eft;- 
mazione verfo di lui, e î prefazi che 
formavano della futura fua Santità ; 


CROCE. 
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ficchè riportando s fanati infermi alle 1555. 


loro cafe del maravigliofo giovane tan- 
te lodi, fe ne divulsava per tutti ques 
contorni la fama , e ripetevanfi forfe 
gl uni agli altri del noftro Giovannt 
l'antica interrogazione, che facevano 
intorno al Precurfore gli Ebrei: Che 
mai penfate che fia un giorno quefto 
fanciullo, il quale in ogni (ua cofa dal. 
la pietofa e potente mano de Dio è 
accompagnato ? | 





12 VITA DI SAN GIOVANNI 
Pater eram pauperum, quia ab infantia mea crevit 


mecum miferatio. Jobi 31. 18. 

















S. Iohannes a Cruce in Nosocomio Metymne Campi pauperibus 


egris exquisita charitatis officia  prestat. 


“CAPITOLO QUINTO. 


Giovanni divide la fua vita nello fpedale fra la vigilante cura degl’infermi,- 
Paffiduo ftudio delle umane Lettere e della Filofofia, 
e il cotidiana efercizio della orazione , 







== Ppena fe Giovanni i! 
piede falla oglia dello 

= fpedale, che (i conobbe 
da quel punta deftina- 

to a vivere, più che a 
e SR I (e ftefo, 4d altrui ; 
e quefta cognizione lo dire(fe a prefig- 
gerfi il vero fine e la ficura regola del- 
le principali fue operazioni. Dai let- 
ti degli ammalati alle varie officine del. 
la cafa prendevano le moffe e il ter- 
mine tutti i fuoi palfi 5 e fe pur talo- 
ra dallo (pedale ufciva, impiegavafi 
nell’andar tozzolando alle porte per ac- 
cattar limofine a lor follievo. La più 
volgare e comun fua cura fi era de pa- 


li . ì 
-° Pata r r 





lire Je ftanze, rifare 1 letti , porgere 
a ciafcheduno il prefcritto cibo e le or- 


dinate medicine, e con incredibile a- 


gilità trovarfi pronto ad ogni lor vo- 
po. Immagini quanti fono i bsfogni e 
quanto frequenti sn uno (pedale, ricet- 
to delle (ole umane languidezze e di 
ogni genere di perfone, chi vuol for- 
marfi una giufta idea della più fopraf- 
fina carità, nell'efercizio di cus fi de- 
latava il gran cuor di Giovanni. I 
malori di que corpi gli (omminiftrava- 
no quando maneg segg [chifofe piaghe, 
quando (offrire aliti peftilenti , e be- 
ne (peffo ne’ più naufeoft fervigi per ? 
uno € per l’altro durarvi gl'interi gior- 
ni 





DELLA CROCE 


si e le lunghe netti. Ma più affai il 


tenevano occupato le afflizioni dell'a 


uimo, in cui per confeguenza delle cor- 
porali malattie li trovava avvolti. 
Ora allato del. maliaconico 3 dae € 
coa lieti ragionamenti fudiavafi di 
rallegrarlo. Ora fi trasferiva préffo 
allo (pafimante di dolori, e con (oa- 
vi conforti, più che con maeftri leni- 
tivi, gle era di freno a non perdere 
la pazienza, perche tutta in tollera- 
re sl fuo male l'adoperafe. Non man- 
cò mai d'infondere coraggio negli ab- 
battuti, di porgere foccorfo ai deboli, 
di far compagnia agl: abbandonati, e 
di aguzzare perfino fa (vogliatezza de’ 
loro ffomachi conricercati fapori , e coh- 
le ftefe delizie alla (ua carità poffi- 
bili nelle vivande . Quindi argomenti 
ciafcuno a quale vigilanza e ftanchez- 
ga, ed a che affiduttà di azioni e di 
moto lo riduce(erotunti minifteri ; ma 
niuno penf di (aper argorn:entare, fino 
a qual (egno giugneffero la (ua tenerez- 
za ed sl (uo fervore nellefeguirh. 
II. Non farà meno difhcile a con- 
cepire, come fra sì varj e continui tm- 
pieghi di operofa fervità egli fi redi- 
mele non poco tempo per occuparlo nel- 
lo ftudio delle umane Lettere e delle 
fcienze naturali. E pure fe tanto be- 
ne oltrepafsò le (peranze di D. Alon- 
fo nell’amminiftrazione dello (pedale , 


non vi corri(pofe meno nella coltura del 


proprio ingegno. Quefto Cavaltere , che 


difegnava di formare nel giovane d' 


epes non (olo a quel pio Luogo un 
Sovrantendente, ma eziandio un Sa- 


cerdote. alla Chiefa, fi approfittò del 


Collegio della Compagnia di Gesù, che 
non era dallo (pedale molto lontano , 
per farvi ammaeftrare nelle prime Fa- 


coltà il (o diletto garzone. Quivi fr 


diede tofto ad apprendere la lingua La- 
tina, € (piegando ben prefto quella per- 
(picacia d’ intelletto, che aveva da Dio. 
fortita, di efa felicemente s’impaffe[sò . 
Non fece minori progreffi nella Eloquen- 
za , ficcome quella che doveva fornire a 


I 3 
lui innumerabil validi (ime (Ante arti per 
foggiogare ‘i cuorî più indocili, erion- 


durre dalla via del peccato fu quella. 


di Crifto quafi infinite Anime traviate. 
Ma perchè a quefto Divino fine non 
poteva gran fatto giovargli la vana e 
gonfia Rettorica del'Gentilefimo, quan- 
to di leggiadre paroleo di pompofe fen- 
tenze adorna, altrettanto di verità e 
di (pirito nuda, applecofli con più fer- 
vore nelle Filofofiche difcinline, che a 
veftirla ferviffero ed antrarla. Trovò 
nella Logica, onde fecondure di grufle 
nozioni la mente , c a norma del (o- 
do vero e non dell’ arparente [ofifma 
dirigerla ne fuor atti. Gli 5A la Fs 
fica il vaftifimo campo della natura, 
onde ammirarne le moltiformi v::ghez - 
ze, il coftante ordine, e del Creatore 
l’onnipotente maeftria 3 e per quanto 
rilevar fi poteva da Ariftotele e dagl' 
Interpreti di lu, allora e maffime in 
I(pagna dominatori delle Scuole, piena- 
mente fe ne erudì. In niuna parte pe- 
rò di quefta (cienza s nine tanto, 
quanto nelle Metafifiche contemplazio- 
ni, poiche non già - oblique vie, co- 
me le altre, ma direttamente lo con- 
ducevano a rintracctare ne primi prin- 
cipj delle cofe sl (uo Dio. 

II. Da qui ne viene che frammez- 
zo a tante occupazioni efterne del cor- 
po ed interne applicazioni dell’ intellet- 
to non perdette mat di. mira il miglior 
pafcolo dell'anima lg ch'era per e[- 
fere Porazione. Nen folo delle prime 
fi faceva per effa un mezzo, rappre- 
fentandofi in quegl infermi la. perfona 
di Crifto, € f amorofo intertor guardo 
non. mat divertendo dalla prefenza di 
lui. Non folo con le Pasino fi 


le cofe, ed uno (pecghioformavafi, den- 
tro sl quale vagheggiare è diverfi At- 
tributi del (uo Signore ; ma prevenuto 


1556. 


oa 
1502. 


SANAVA= 


fi una firada per (altre alle invifibi- 


effendo. da lui con benedizioni: di dol- 


cegza , e de celefti. lumi. ri(cbiarato , 
fpendeva quanti ritagli. di tempo gli ve-. 
niva fatto. di rubbare alle mecaniche 


fa: 


14 VITA DI SAN 
Anni faccende 11 giorno, e qualche ora del- 
pus cla notte sn trattenerfi orando con Dio. 
1562. Nè altrimenti certo, che col (ottrarre 

al fonno il dovuto (pazio, avrebbe pu 

tuto farfî del tempo una tanto fottile 
aggiuftatiffima economia, e difiribuirne 
la (ua convenevole porzione allo ftudio 
ed un altra molto maggiore alle preghie- 
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res quando (embrava che le fole intom: 


benze dello (pedale (adunandole quafi 
tutte fopra di lui È CA iabil ardore 


della (ua carità ) dove(fero aforbirne o- 
gni parte, anzi non poche volte mal 


poterfi adattarfene csafcheduna ‘la pro- 
pria parte. 





x DELLA CROCE. 
Bonum eft ‘vino, cum portaverit iugum ab adolefcentia 
fua. 'Thren, 3. 27. 














CAPITOLO SESTO. 


Giovanni coll’'efercizio d’una rigidiffima penitenza e d’ogni altra virtù fi 
dà in tutto ad imitare e fervire Crilto Crocififfo. 


[I 
i 


iI 


e==Vendo condotto ormai 
tà se >. 


il noftro giovane d 
= VYepes fino all'età di 


I 
| 


| 
ji 


= vent'anni, e fino al 


graviffimo punto ds 
rifolvere fopra l'ele- 
gione del futuro (uo fato , ella mi (embra 
dicevol cofa, che prima di paffar ol. 
tre alquanto fi (offermiamo a riandare 
più partitamente î progreffi de (ue vir- 
tà nel tempo della puerizia e dell'a- 
dolefcenza ; e maffime sl fervore di (ua 
mortificazione , che per aver fempre for» 
mato sl principale carattere della (ua 
Santità, merita che ne fiano anche 3 
primi sbozzi in un particolare capito 
fo e(aminati . Allorchè adunque da 1 


i al 
è ivi ——— 
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primi raggi della verità inveftiti faro» 
mo $ ben dsfpoftt organi di quel cere. 


bro, ed egli conobbe in Crifto Reden-1562. 


tore sl (uo Dia fatt'uomo per comune 
ammacfiramento e falvezza, fe lo pro- 
pofecon erosca deduzsone., e sn un par- 
goletto di fett anni affatto maraviglio. 
fa, per efemplare di tutto il (uo vive- 
res e sign col fatto quella dottri- 
na, che tanto dopo a quefto DS 
nel cap. 13. del primo Libro della Sa- 
lita del Monte Carmelo infegnò. Quin- 
di veggendo Criflo fopra un durotron- 
co di Croce giacere, recoffi ad onta che 
un fuo difcepolo fu di morbide piume fi 
corscaffe ; e fdegnando in apprefo ilco- 
mus letto dello (pedale, 74 alf'aftellà 
que 


dò 


no a diftendervi difagiatamente un cor. 


po, e di effi compofe Pordinario ‘luogo. 


del (uo ripofo. Confiderando pos quella 
Santi(ffima Umanità ag mal nodri- 
ta e difela, e da ultimo în Croce ab 
beverata di fiele, e tutta di piaghe co- 

perta, non Lega come accoftarfi ds- 
* ‘licats cibi alle labbra ; ma lungbifi- 
mi tollerando i digiuni, qualunque vol- 
ta per neceffità di natura fi (digsuna- 
va, cerano a bella pofta da lui (celte 
o le più groffe vivande o degl infermi 
gli avanzi. Sapeva bensì ad imitazio- 
ne del Crocififo far di (ue membraun 
crudi(fimo firazio, e cotidianamente in- 


fievolirle con maceranti ciltcj , e con. 


acute catene trafiggerle, e farle (otto 
i flagelli grondar di fangue. Ma do- 
ve raccolfe tutto il nerbo del peniten- 
te (uo (prrito, fu contro il fonno, che 
sl difingannato giovane d'Yepes riguar- 
dava ficcome il (o(penditore d' ogni li- 


bero uffizio dell'Anima, così il tradi-’ 
tore d'ogni buona imprefa e (anta vir... 


tà. Aveva già riportata dell'ozio una 
piena vittorsa, vipartenda ad ogni rita- 
glio di tempo qualche giovevole occupa. 
qiome ; Ma non era ancor giunto a vIN- 
cere , quanto bramava, il fonno, e pos- 
chè la coftituzione dell’uman corpo non 
 foffre che fi pofa mai finir di fuperare , 
lo combatteva però fino agli eftremi. 
Dopo tals e tante fatiche durate tut- 
to sl giorno e buona parte della notte , 
lottava fu di quell'ore colla ftanchezza 
delcorpo e coll innalzamento degli umo- 
ri, che concorrevano a fopirgh gli (psritt 
infievoliti. I luoghi psù rimoti e fegre- 
ti dello (pedale erano per lo più i tea- 
ri di quefta lotta ; e fu bene (pelo 
trovato a gran notte tn ques angoli, 
che ricorrendo le giornali legioni, 0 
nella Divina legge meditando, ritene- 
va con penofa violenza in cotali uf- 
figj ! Anima, tratto tratto languente 
fotto sl [uo pefo. e 
° II Che fe con un governo sì rigido 
del proprio corpo venne a conformarfi 
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1562. que’ pochi (arinenti , iche abbifognava- 


affai bene alla immatine del Crocifi(- 
fo propoltal per efemplare, è ragione 
«vole l'avwifo, che maggiore ftudio met- 
tele nel formarvi È Anima fua, ridu- 
cendo fecondo la (ovraccennata dottri- 
na ogni interno ed efterno movimento 
di effa a norma di ciò che pofto în con- 
fimili circoftanze avrebbe operato Ge- 
sù. Per ottenerli dalla Grazia di lui 
una sì nobile ed ardua conformità di 
volere e di operare , gli fece fin dal 
primo ufo della ragione un ferventi(fi- 
mo ed univerfale facrifizio di tutto fe 
fieffo, deponendo nelle mani di lui 0- 
gni (ua facoltà $ acciocchè non più co- 
me di Giovanni ma come di Crifto me- 
defimo la dirige(e, e tali ne fortiffero 
gle atti di ela, quali gli avrebbe e-0 
gli prodotti. In feguito di quefto (acri- 
zio di totale conformità portava È Ye- 
pes fopra qualfivoglia (ua azione fiam- 
pata sì altamente P immagine ds no- 
firo Signore, che avrebbe anche di lui 
affermato l°.Apoftolo, non più vivere 
egli sn fe DTA , ma in (uo luogo vs- 


‘vervi Crifto. Quefto medefimo prote- 


ffavano in pratica È efieriore compo- 


ftezza di fua perfona, che fi era l'in- 


dizio più manifefto della interna tran- 


 quillità, di cui godeva quell' Anima, 
«mediante la vita di Crifto ad ela co- 


municata. Ssccome poi l'interiore tran- 
quilla calma fi è 11 principale effetto 
dell'efattiffimo ordine, che ogni (ua po- 
tenza e palfione offervavano ; così non è 
maravighia , che 3) (uo ordinato intelletto 
non ammettendo in (e da una parte cogni- 
gioni malvage , debate nell auge de 
più fervidi anni una femplicità da bam- 
bino ; e pafcendofi dall'altra de più 
faggi maturi riflei, im ogni fuo det- 
to e fatto egle cuftodi(fe una (emile cir- 
co(pezione eprudenza : che la (ua ordi- 
nata volonta, effendo a quella di Gesù 
Crifto unita, e Je (ole cofe a lui grate ab- 
bracciando, folle lontana non che dal 
vizio, da ogni leggerezza alla [ua e- 
tà più comune ; nè mas a follazzevol 
compagnie, nè ad ameni diporti, 0a 


Lro- 
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giovanil traftulli, o ad altri profani che il proprio (ollievo, da quelle (ante 1562. 
ettacoli fi rivolgeffe. La Chiefa, la mura lo difcofiava , (ì produceva al 
cuola, e L'ofpitale erano il fuo ordi- mondo in sì modefta attitudine di (em- 
marso foggiorno, e sl campo più ferti- biante, e con tale aggiuftatezza di pa- 
le sn cui feminava e faceva crefcere role e foavità di maniere, che gli con- 
ad altifime piante le fue pellegrine vir cilavano prefto la venerazione , la fèi- 
ed: che fe talora P'akrui comando, più ma,e l'affetto di chiunque con lui ufava. 
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Giovanni fi ritira dal Sacerdozio, rifiuta Ja Capellania dello fpedale, e dopo molte 
preghiere fente una celefte voce, che lo determina nella elezione dello ftato . 





Annì I, E == Oll'anno a dunque ven- 
del pa 7 SE tunefimo della [ua e- 
gno € = {A)N === x DINA 

156... Bid === td era ormai giunto, 





come accennati, l'op- 
= portunotempo, incui 
= = eleggere quel tenor di 
vita, che dovelfe fino al (no termine fe- 





ec) 
ut | 

il I 
i 
va 


guire. Vs penfavano, e forfe con egua- 


le (ollecttudine , #1 Cavaliere D. Alon 
fo e Giovanni, ma per vie certamente 
molto diverfe . Quegli che non aveva 
(pogliato fra le fue virtà ogni uman 
penfiere, fi avviava bensì che la fola 
porzione del Signore avrebbe eletta per 
(e if pio giovane d'Yepes ; ma perchè 
folle una tal porzione, che non De 
gnafle agl'intere(fi pure del (uo (pedale 
ed al mantenimento della Madre di lui , 


deliberà di farlo ordinare Sacerdote , 
e di conferirgli per titolo la Capellania 
di quel fanto luogo. Giovanni all'op- 
pofto, che non altri penfieri da quelli 
della umiltà e mortificazione di Cri- 
fto volgeva in mente, quantunque gli 
avefle diretti tutti a trafciegliere la 
condizione della fua vita avvenire, 
contuttociò non ne occupava un (ola nel 
grado del Sacerdozio , conofcendolo trop- 
po più de (uot meriti eccelfo ed onora- 
to. Anzi allorchè fe lo udì dal (uo 
benefattore propofto , LE fi bene al 
la generofa pi Ise fenfbile e grato , 
ma fu altrettunto coftante nel rifiutar- 
la; nè le reiterate iffanze così di lui 
come della Madre feppero prevalere all’ 
altiima idea, che fi era PERA 
a 
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la dignità Sacerdotale.e della purez- 
zd de “coftumi ad e(fà corrifpondenti ; 
onde non ardiva fra le occafioni e le 
vicende del fecolo efercttarla . 

II. Quanto però non aveva punto 
nella rinunzia di quefta bilanciato , 
altrettanto più nella fidi di un altra 
era fofpefo. Comprendendo affai bene che 
trattavafi del maffimo affare e della via 
di (alvarfi nell'intraprendere un nuovo 
corfo di vita , diffidò (aggiamente de 
proprj lumi, e volle afpettarne dai fo. 
li celefti il configlio. Quefti in tutte le 
fue orazioni chiedeva con infatigabi- 
le affiduità e con viva Fede; e tant 
oltre meritò la vivegga ed infiften- 
za ch'ebbe nel chiederli, ficchè otten- 
ne di udirli fotto una fenfibil voce dal 
Cielo a fe derivati. Verfando infatti 
un giorno sl (uo (pirito dinanzi al Si- 
gnore in preghiere per effere da lui ih 
luminato, a qual genere di vita fecon- 
do Peterna (ua ordinazione appigliar 
fi doveffe, udì una voce dall'alto, che 
le (eguenti diftinti[ime parole articolò : 
Tu mi devi.fervire in-una Religione, 
la di cui antica perfezione aiuterai a re- 
ftituire | Un oracolo sì evidente nella 
maniera di farfi (entire, e sì ambiguo 
per l'ampiezza del (uo intendimento sn 


luogo di togliere accrebbe le dubbiez- 


ge del noftro Giovanni. Intorno la cir- 


nali 
2 LI 


coftanza di aver ad effere di un qual 


che Sacro Ordine.sl Riformatore non vi 


fermò un fd penfiero, nè fi prefe alcu- 
na pena d'intenderla l'umili[fimo imita- 
tore di Crifto se (ol tanto vi fece ri 
fleffione, quando col proceffo del tempo 
la vide avverata , come pos raccontò 
egli medefimo alla Venerabile Madre. 
Anna di Gesù. Ma circa l'altro pan- 
to fentendofi dichiarare ch'egli doveva. 
effere Religiofo, ma non efprimerf di 
quale. Famiglia, raddoppiò le Pg fer 
ventieame (uppliche al Padre lumi, 
perchè anche quefta a fine di non er. 
rare gli appalefafe. n 

. II. Nè tardò molto ad efaudirla il 
confolatore de fupplichevole., e lo fece ap- 


IR 
punto per mezzo di Maria, .che lo a- 


veva fino a quel storno in ogni mag- 
gior fuo uopo, qual Madre teneri(fima, 


fovvenuto. Erano sn effa crefciute le ma- 
terne (ollecitudini verfo di lui a mifw 
ra della (empre più accefa divozione, 
ch' egli di tempo in tempo alla Ver- 
gine dimoftrava. Conctofiachè fatto a- 
vea (uo cotidiano coftume di recitare 
geuuflefo # Rofario e l Offizio parvo 
di lei; ne lafciò mat trafcorrere gior- 
no alcuno, di cui non ne paffaffe qual. 
che ora davanti una fua immagine o- 
rando. F(fendofi adungque non molto pri- 
ma colà in Medina del Campo fonda- 
to un nuovo Convento di Carmelitani 
della Ofervanza fotto l'invocazione di 
Sant Anna, fi cominciò a divulgare 
fra il popolo, come di tutte le cofe nuo- 
ve addiviene, Vorigine e le quahtà di 
quell’Iftituto. Perciò è che all’udir Gio- 
vanni eflere ftato queft Ordine fotto la 
fingolari(ima protezione di Marta Ver- 
gine eretto, e da efa con impareggia- 
bile prerogative e veramente materne 
dimoftrazioni di mi dec diftinto, 


fu prefo da un forte talento di vifita- 


re quel Chioftro ; ma poîchè vi entrò, 
e vide l'abito de i da , e ne [coprì 


le maniere, ecco (cendere fopra di lut 


la Divina >luffrazione , ed accennar- 


gli che quello fe era appunto V Ordine 
dalle precedenti parole fignificato. Fu 
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quefto interno lume: (eguito da unata- ‘ 


le compiacenza d' animo e conformità 
de fuos defideri al prefente difegno , 
che riconobbe (omiglianti effetti: per i 
più chiari indizj b; sana Divina chia- 
mata, e fenza indugio vi condifcefe .. 
Piacque. pure al hi de cuori wu 
mani , che vi condi(cende(fero agevol- 
mente ss buosa Madre di lu, ve 
chè perde(le un sì forte a io delle 
fue Lili oi ; 4% effo D. 
Alonfo Alvarez, quantunque reftaffe 
privo il fuo prediletto (pedale. del più 
caritatevo) miniftra «ché avefle giam- 
‘mai avuto, e del più abile e fi sce 


foprantendente che foffe mat per avere. 
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Qui vice, fic voftictur veftimentis albi. Apoc. 3. 5. 
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“© SJ. Johannes a Cruce cocelesti afflatu humana cuncta despiciers, 
Sacrum BV Marie de Monte Carmeli institutum amplectitur. 


CAPITOLO OTTAVO. 





Giovanni vefte l'abito Religiofo di noftra Signora del Carmine, vi pafla con 
ammirabil fervore l’anno del Noviziato, e vi fa la Profeflione folenne. 


Ami I EE Ttenuta pertanto a- 
deli. EE =="S= vendo, come fi di- 
gnore E Gi===W fe, Giovanni la con- 
1563» == 





=== venewol licenza da 
2894 quelle due perfone , 
<=: a cus era commef]a. 
de [uo giorni la cura, ficcome trovoffs 
da ogni laccio del [ecolo affatto {crolto, 
così volò (enza più a conferire co' Pa- 
dri Carmelitani di quel Convento la 
fua buona difpofizione 5 della quale eb- 
bero effi a far poche prove, poichè la 
comun fama della di lui (traordinar:a 
virtà , che per le bocche di tutti anda» 
va, ed era alle loro orecchie prevents- 
vamente arrivata , ls perfuafe prefto 
ch’ egli foffe da Dio chsamato a fem- 
pre più perfezionarfi fotto la regolare 
difciplina , e che foffero eglino ftefk 


\ 
il 
l 











molto felici in poter aggregare ai lo- 
ro di sg quefto gran giovane, ch'era 
già nella perfezione maeftro. Quindi 
a voti unanimi lo accettarono, e con 
sniverfal ginbilo di Medina e loro la 
Sacra divifa del Carmine gli vefiro- 
no nell anno mille cinquecento (e(fan- 
tatre e forfe nel giorno di S. Mattia 
Apoftolo addì 24. de Febbraso ; come 
a mio credere congettura un (uo mo- 
derno Storico Francefe dall’ aver egli 
depofte in quella funzione P illuftre co- 
gnome d'Yepes, ed affunto quello di S. 
Mattia. Sebbene la maggior parte de- 
gli antichs Scrittori attribuifcono que- 
fto cangiamento alla ineftimabil forte , 
che conobbe effergli tocca , veggendofi 
annoverato ad ana religsofa Famiglia, 


e che giudicò alla forte di quell’Apo- 
ftolo 
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pra di lui il datore degh ottimi doni 1563. 


ftolo fomiglante , allorchè fu al nu- 
mero degli undeci afcritto. Non (o per 
quale abbaglio il Padre Giufeppe di 
Gesù e Marsa difcorda da tutti gh al- 
trt , e molto più dalla carta autentica 
della Profeffione del Santo ,, mettendo 
fotto l'anno non 63. ma fefanta l'in 
grefo di lui nel Chiofiro, e per ciò mi 
è tolto (uquefto articolo de (eguirlo : 
quantunque non mi piaccia fcoftariz 
da lui tn tutto il rimanente , che al 
tempo de! Noviziato concerne ; perchè 
lo dig egli da alcuni compagni del 
noftro Eroe, che con effo în quell’anno 
di provazsone vifuti effendo, gli foprav- 
vi((ero poi , ed al mentovato: Padre 
de propria bocca lo riferirono. | 
SAIL Vedendofi adunque 5 novello 
Giovanni di S. Mattia non felo nel- 
l’intertore conformazione , come per È 
addietro, ma nell'abito ancora ‘e nello 
ftato appartenere as. più proffimi fegua- 
ci di Gesù Crifto , le (ue principali di- 
legenze rivolfe ad unirfi fempre più 
firettamente con lus nella orazione, e 
portare fino ai più alti pe quella 
uniformità di volere e di operare; in 
cui fi era tant oltre da’ fuoi primi an- 
ni avanzato. Per giugnere ad un ta? 
fine in ogni fuo , anche meccanico , 


claufirale efercizio fi rapprefentava di- 


nangi agh occhi qual cen are Ge- 
sù, ed alla prefenza di lui (empre ope- 
rando, ottenneva che foffero gli atti 
fuoi come tante copie di quelli , che 
avrebbe un Dio uomo prodotti. Allor- 
chè pos non era impedito dalle occupa- 
zioni della Vale vita 0 dai co- 
mandamenti del (uo Maeftro, volava 
dirittamente alla Chiefa , dove o (pen- 
dere fenz? alcuna noia, angi con gran- 
de alacrità e riftoro dello (pirito , le 
etere mattine nel mintftrare al Divi- 
no Servigio, ovvero dal Coro 0 da qual 
che altra commoda parte deliziandofi 
lunghi(fimi tratti davanti 11 Santi(fimo 
Sacramento, în orare e in ricevere dal 
Cielo Je primizse delle Divine miferi- 
cordie, che fpargeva a larga mano (o- 


2T 


per avvalorarlo ai patimenti avvens- 
re. 3 deg ore poi, che non gli era 
conceduto di paflare in Chiefa , chiw 
devafi gelofamente nella (ua cella, do- 
ve o meditando la Paffione de! fuo Si- 
gnore , 0 (premendo dalla lettura de’ 
Santi libri un: (oftanziale nutrimento 
per P Anima, fi accoftumava a quello 
(pirito di folitudine , che doveva nell’ 
Ordine Carmelitano reftituire. | 0°@©”©® 
III. A quefta perfettiffima vista tn- 
teriore, più di un provetto propria che 
di un Novizio, fece una belli(fima con- 
fonanza l'efterna. Si applicò fin dai 
primi giorni alle funzioni della Comu 
nità con una aggiuftata efattezza, € 
appena offervabile ne' più anziani; fic- 
chè nel (olo fervore contemperato dalla 
modeftia appariva un Novizio. An- 
dò (empre in traccia de’ più umsh im- 
pieghi e delle più faticofe e penals oc- 
cupazioni . Niuna cofa lo rallegrava 
tanto, quanto le più gravi precile ub- 
bidienge a lui impofte ; e confideran» 
do ciafcuno qual fuo Supertore e Mae- 
ftro , fottometteva non folo ad ogni mi- 
simo , anche interpretato , cenno de’ 
fuoi legittimi direttori ma al piacere 
di tutti la propria volontà . Avendo 
fcoperto che P'effervanza de’ Carmeli- 
tani riftrignevafi in que temps alla mi- 
tigazione di Eugenio IV., e che vi era 
una primitiva Regola prefcritta da 
Alberto Patriarca di Gerufalemme a- 
gli antichi Romiti dell'Ordine , e po- 
(cra da Innocenzo IV. al vivere de’ Ce- 
nobiti e de’ mendicanti adattata 5 $' in- 
vaghi toffo de rinunziare ad' ogni sn- 
dulsenza, e in tutto sf (uo rigore of 
fervarla. La qual cofa fecondo la ri- 
firetta facoltà de Novizio non. potendo 
nel cibo ed in qualche altro pu efe- 
guire, afferma un Religiofo degno di 
fede e teffimonio ds veduta, che fin d' 
allora la efeguì quanto alla orazzone , 
al filenzio, al ritiro, ed al trattamen- 
to de fua perfona, che con molte afti- 
nenze, € vigilie, e difcipline frudeofi, 
co- 
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1563: comurigue  gls era lecito, di macera- 


ve Ma quel che reca maggiore am- 
muirazione. fi è PD aver 61 dato in 
quell anno mantfefte e de'‘due vir- 
td, che (embrano dal carattere di un 
Novizio .molto lontane, cioè di una con- 
fumata prudenza, e di un ardente ze- 
lo per P onore della fua Religione. E 
pure così è. Niuno pofe mai leggi alla 
Divina Grazia, e di là cominciano 1 


gran Santi; dove gli altri pongono la. 


lor. meta. Vide 31 noftro F. Giovanni 
cadere non fo qual Religiofo del (uo Con- 
vento dinanzs ad alcuni fecolari in un 
errore, che fe now grave, era però di- 
fdicevole al noftro fiato, e poteva re- 
care qualche. macchia al decoro. def. 
DL ]ffstuto, fe.foffe in quello altre volte 
incorfo. Per la qual DR chiamò a con- 
figlia la prudenza c il gelo; e-dettan- 
dogh quella, che doveva nel prefente. 
cafo pofporfi la ritenuta modeftia pro- 


pria del Novizio alla fraterna corre 


zione dal Vangelo incaricata, fi. acce- 
fe di quefto, e con Ja moderazione del 
L'una e col fuoco dell'altra ammorì sì 
bene r interiore illuftrazione da folo 
a folo quel Religiofo, che lo guada- 
gnò non meno a Dio coll’ dint, è , che 
a fe medefimo con la gratitudine efti. 


ma, che gli fi accrebbe verfo di lui. 


Nè fu quefto l’unico avventmento, in 


cui dimoftrò quanto la (ua virtà nel. 


la falute degli altri influife. Fa- 


milare fi era a tutti 11 comporfi al 





folo vederlo ; e a tal fegno arrivò I 
univerfale venerazione alla fua perfo- 
na, che per teftimonianza di an RKe- 
Jigtofo È uo compagno aftenevanfs 
in prefenza di lus dal commettere im- 
perfezioni, e fe da lungi il vedevano 
accoftarfi, ciafcuno fopra di fe fi re- 
cava ; finchè folle felero ATI 

IV. Con sì belle e rare prove di 
virtù giunfe al termine dell'anno F. 
Giovanni di S. Mattia, e coll’unsver. 


fale feno de Padri Risi la Profe[fs0- 


ne folenne de Sacri Voti nella mede- 


fima Cafa di Medina e fra le mans 


del R. P. F. Angelo di Salazar Pro- 


vinciale di Caftiglia, correndo l anno 
del Signore 1564., e governando l'Or- 
dine Carmelitano sl Reverend:(fimo. P. 
Maeftro Giovambattifta Rol da Ra- 


venna trentefimo terzo Generale . Vi 


rez; e a velazione di tutti confervafi 
in quel Convento , qual preziofa gio- 
ia, Patto di quefta Profeffione fcrit- 
to di mano del Santo (ul pubblico libro 


di corali memorie , che perciò riccamen- 


te coperto e chiufo in un sf ar- 
chivio fi cuftodifce. Della povera fua 


fianza pure, ficcome alla Chiefa conti- 
gua, fe ne formò una divota Capella, 
ed in tutto quel Monaftero vi rimane 
oggidi viva la memoria del Santo e 
l'imitazione di fue virtà nella efempla- 
riima vita che vi fi mena . 


Audi 


fu prefente a detto di uno Storico sl 
fuso antico Padrone D. Alonfo d' Alva 
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difciplinam Patris tui, 
Matris sue, Prov. 1. $. 


Audi , fili ri , 
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Rifolve Giovanni ed attiene 
Regola primitiva; d'onde 













1 E=sa ===2U. ando fi dif edi fi opra , 
<A che il nofiro Giovan 
eg = + ni Prini nel- 
N" =3° la Religione del Car- 
"NR 34 mine profefsò, 5 m- 

. ES : tele la Regola miti- 

gata da Ted la. quale di 


quel tempo sn tutto quafi I Ordine fe 
viveva; e non già la primitiva efpo- 
fia da Innocenzo, a norma di cui e- 
ranfi governati ne primi fecoli tutti è 
Carmelitani. Ma quantunque egli avef- 
fe all'altiffimo Iddio ed al Superiore 
romeffo di offervare ‘quella fola, e non 
quefta fino alla morte, contuttociò sf 
Juo [pirito di maggior perfezione altri 
difegni formava ; € nic da Novi- 
zio, per quanto la condizione di quel 


ve 





evolvens, cam citra muligatwonem ullam accuratissume servare stati. di 
TOLO NONO: 


da” Superiori di poter privatamente offervare la 
gliene nafce motivo di afpriflima penitenza . 
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foggetto fiato lo avea fofferto, nonerafi Anni 
mai dipartito dagli antichi rigori, co- del Si- 


sì e molto più meditò. ds farlo , ma 
fenza riftrignimento alcuno e in tutta 
la fua ampiezza, dopo. che s [olenni 
Voti lo vendettero: indi(folubil membro 
della Famiglia. Carmehtana. Perchè 
però non volle mai in qualfivoglia feb- 


‘ben minima azione flare a fuo (enno, 


era ben credibile che non P avrebbe 
utto in una sì grave; ond'è che ne 
chiefe con iftantiffime preghiere dai Su 
periori la facoltà , ed ell canfapevolt 
da qual vafto fuoco di amor di. Dio 
zecefo fofe il cuor di Giovanns, non 
vollero eftinguerlo con una forfe 1n 0- 
gni altro cafo prudente negativa 5 e gli 


conceflera che ottametteffe pure tutte le 
| ; fue” 
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Regola primitiva , (alvo che nelle cofe 
appartenenti ai pubblici atti di Comu- 
nità, nei quali ld non foggiacere alle 
dicerie di fingolare avvertife di con- 
formarfi al vivere degli altrs. 

II. Dopo quefta licenza cominciò S. 
Giovanni a difporre e temperare la (ua 
vita in tal modo, che dimoftrandofi nel 
P abito efteriore e negli efercigj comuni 
eguale e fimile atutti, diftinguevafi fra 
tutti nella perfezione di quefti e nel 

Li itrapreo rigore deirimanenti. Aff- 
fiendo alCoro, proccurava di compen- 
fare con D afidustà quella più lunga 
durazione, che non poteva introdurvi. 
Coprendofi giufta, s! coftume di lane 
fottili fe ne smpediva ilfollievo con que- 


— gl interni veftiti de orribile penitenza, 


di cui nel (eguente capitolo faremo men- 


ione. Percuftodire il filenzio dalla Re- 


gola prefcritto nello (pazso che corre 
fra la Compieta della (era e Ja Pri- 


ma del (eguente mattino, raccoglievafi” 
a quell'ora (ollecitamente in cella, ed 


occafione di favellare (chivava . 
Per ofervare il continuo ritiro nella me- 


defima Regola sngiunto non mai ufciva 


da effa, fe non ve lo aveffe tratto qual 
che monaftica funzione o un efpreffo co- 
mandamento del Superiore. E tutto ciò, 


anzi molto più di tutto quefto, chenon 


fi potrebbe abbaftanza deferivere , con 
sì deftra difsimulazione efeguiva, che 


tanto firaordinarie cofe fopra qualun- 


ue Relisiofo facendo, le più volte (em- 
uni Sa più di ll pati 
Ma quefta dieamulazione che fiero e lun- 
go patimento non gh coftò per rapporto 
all'aflinenza dalle carni e al cotidia- 
. no digiuno dalla Fefta della Croce di 
Settembre fino a Pafqua! Nè Puna nè 
l'altro in virtà della de(penfa di Euge- 
nio IV. fi ofervava dai Religiofi del 
Carmine s edall altra parte in tutti # 
giorni di cibo graffo non fr efibiva mai 
a Giovanni fecondo il preme(fo patto vi- 
vanda alcuna particolare di pefce o latti- 
cin. Quinde era coftretto a cibarfi di 
quelle (ole cofe, che in un imbandimento di 


cefarj, e fra quefti ufan 
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1564. (ue clauftrali azioni. alle leggi della 


carne potevano al vitto magro accome- 
darfi, e finivano per lo più în pane , 


e frutta, e qualche erbaggio: affinen- 
ga certamente afai più grande di quel: 


la che la fteffa Regola di Alberto non 
chiede seche rendevafi molto meno tol 
lerabile în tanti mefî di digiuno , in cui 
non poteva la fera riftorarfi dello (car- 
Si[fimo cibo prefo la mattina ; fe il (uo 
invitto coraggio e il Divino aiuto non 
lo ave(ero avvalorato a tollerare una 
sì rara e pur cotidiana mortificazione. 
Non pofe minore fiudio nella coltura del 
la povertà ai primi Romiti del Carme- 
lo affa: cara: ammettendo in (e e nel 
la cella que’ foli arnefi, che folte. 
ro all'ufo della vita Coe ne- 

o fempre de’ 


più fcomodi , logori , e rappegzati . 


- Non trafcurò lo fteffo lavoro manuale in 
“effa lodato ; e 11 tempo, che alle Re- 


golars occupazioni fopravanzava , di- 


firibuì in travagliare Croci di legno , di- 
(cipline, cilic); e fomiglianti firomenti 


di penitenza. Ma dove giunfe ad un 
eftremo fervore fu. nell’efercizio della 
continna orazione , che forma del Car- 
melttano Iftstuto la principale foftanza; 
intorno 4 cui non accade particolareg- 
giare più a lungo, poichè di effa più ad- 
dietro fe ne ragionò, ed in moltifimi 
luoghi avvenire fe ne deve opportuna- 
mente ragionare. Con tali induftrie di 
virtù, di mortificazione, e di fegreto of- 
fervava sh novello Profefo F. Giovanni 
la Regola primitiva, e addeftravafi in 
pratica a lic fra pochi anni da una 
nuova Religione ofervare. Alle quali 
virtuofe induftrie di Ju vi aggiunfero 
molti sl merito di (offrirle ne con 
indifcrezione e cenfurate : perchè non 
potendo în proce(fo di temipo non traf- 
parire , maffime ai curiof indagatori 
degli altrui fatti, molte fra le tante fin- 
golari offervanze del noftro Santo, le 
tacciarono ell da principio per effetti 
di vanagloria e di fallo gelo; ma l'u- 
mile e tacita (offerenza di lui le dimo- 
firò quali eran effe , manifefti argo 
menti di una impareggiabile derfezione. 
C° 
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Paffla Giovanni a Salamanca, ed accoppia ai felici progrefli nella Teolo- : 
gia arduiflimi fervori di penitenza e di orazione. | z 


—_— 
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I. Era 0h! mefi dopo ch’ eb. 





cri Voti vennero in 
deliberazione + Su- 
pertori di applicare 


re uu®»- vane 


Ae iconfueti fedjTeo- 
logici 11 già noto chsariffimo ingegno 


di F. Grovanni, ed a quefto fine lo 
deftinarono per l'infigne Collegio, che 


ba la Religione del Carmine in Sa- 


lamanca fotto sl titolo di S. Andrea + 
abbenchè fiafi cangiato ora in quello 
di S. Terefa . V andò V abbidiente 


giovane con tanto più di prontezza , 


quanto che oltre 31 dovere ve lo (pin- 
geva una intenfa brama di effere nel. 
le Divine cofe erudito, e de penetra- 


ve i fondamenti delle celefti influenze, 


be pronunzsati i Sa- 


quel Collegio egli conduffe ne abbiamo Di 


as fre- 
fca , poterono rifertrlo al P. F. Giu- 
Seppe di Gesù e Marsa, full’ afferzione 

1 cus fo affermiamo. Comincetando a- 
dunque dalla vita letteraria, a que- 
fia efattamente confecrò tutte quelle ore, 
che le comuni prefcrizioni dell’ Ordine 
e la fua privata avidità ds approfit- 
tare efigevano ; ma contale economia 
di tempo le confecrava, che detraen- 
done ogni minima particella alPogio, 
e non poche parti al fonno ed agli one- 
fii refpiri, niuna alla orazione ed a- 


d gle 


1565. 


ino al 


1507. 


gli eferciz] monafi:ci ne toglieva. Con, 
‘sì affidua applicazione, dall’ ingegno 
fuo perfpicare molto più ‘avvalornta e 
rela feconda , camminò egli a gran paf- 
fi nelle Teologiche cognizioni, e a ma- 
no a mano che que profondi Trattati 
(correva, (pargevanh nella fua mente, 
fino .: traboccarne (ull' Anima, le ac- 
que della celefie Sapienza con gran- 
de vantaggio fra 1 fuoi coetanei , cen 
fempre nuova ammrrazione de Mae- 
firi, e:con eterno profitto di tutto #7 
Cattolico mondo , che nelle fue mifti- 
che Opere venute alla luce trova non 


meno chiari argomenti della di lui. 


eccella dottrina , che forti motivi on. 
de animarfi a battere verfo il Cielo 
una breve., ficura, e (odi(ima ftra- 
da. Cb egl per sì alto fine e ton 
sì puri mezzi fludia(fe potevafi agevol 
mente dedurre, vedendolo andare alle 


feuole e vitornarvi cogli occhi fitti (em- 


pre nel [uolo, affiftere alle Legion: con 
una angelica attenzione e compoftezza, 


difendere le Conclufioni efpoffe a argo- 


mentarvi non a forza di grida ma di 


ragioni, nom per oftcutare fottiglieze 
va d'ingegno, ma per sfcoprire la ve- 
rità; la quale 0° apparife. dalla . fua 
o dalla parte del competitore s: fe ne 


moftrava affatto indifferente e fereno. 


ll. Difputando adingse., e nelle 


i Teologiche quiftioni con sì bélla arme 
‘nia di [prato trattenzadofi lo Radente 


è Giovanni, ne, (eguiva che ufcito-da- 
(°° gh efercizi fcoloftici non gh reftalffe 


ingonsbre l'intelletto è la. memoria. da 
cotali immagini, ché fb rialzaffero poi 
a turbarlo nella orazione ,. alla quale 


rivoleeva le più gravi cure ‘e 1 più 


lungo tempo della relgiofa (ua: vita. 


L’orare per verità era-in lui. quel fo 


fientamento e quel cibo, che lo aveva 
Crifto chiamato , e ad effo come al 
primcipale (no impiega , fecondo le: tn 
tenzione della noftra Regola , faceva 
fervire lo fiudio la vigila, # fonno, 
le fatiche ed ogni altra cofa . Ninna 


però vi ferviva tanto, quanto la pense 


“meno de (01 


te sacquato, è: Capo 
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tenza e la mortificazione di qua hoo 
gha appetito e fenfo, la-quale (e nel 


 Noviziato dé Medina giunfe ad emu- 


lare quella de' più provetti, nel Col- 
legio di Salamanca gareggiò cogli ec- 
cel degle antichi Romiti. Fgli fin 
dall’ingrefo fi prefe di buoni(fimo gra- 
do una cella, che da tutti gli alri 
fuòi compagni trovò rifiutata., perchè 
affi fretta ed ofcura . Ma per gli 
occhi della (ua Fede era abbaftanza 
chiara, perchè vi avea ‘un piccolo fi- 
neftrino con invetriata, che all’ Altare 
del Santifs. Sacramento: riufcendo , gli 
porgeva la più amena veduta del mon- 
do. Perchè però quefta -fineftra, co- 
mecchè a lut deliziofi(ima, non ba. 
ftava ai necefarj uffigj di leggere e 
di ftudiare, fi avvisò di toghere dal 
tetto alcune tegole, onde vi entra(fe un 
fufficiente lume, che fopra sl luogo al- 
pochi libri cadeva . Il 
letto della medefima cella era più ftra- 


no, confiftendo (fecondo alcuni in un 


gran vafo di legno, di cus fi fa ufo 
in Ìfpagna 4° fiemprare la calce, 0 
impèjtare ilipane e il gelo; e fecon- 
do altri un rozzo "n naturalmen- 
bea confitta per. guanciale un pezzo 
di legno, ovvero, come ad altri pia- 
ce, ‘pofta una pietra. Entro di que» 
fiovafo., che più che a letto raffomi- 
gliavafi ad. una. bara , fi cortcava 
(ziovanni vefiito , né materazzo , 0 
ahra-robba, de fotto, nè vi ammetteva 
coperta alcuna di fopra, fuorchè i fuoi 
panni 3 acciocchè sì. difagiatamente dor: 
mendò, foffero brevi editnterrotti i ri- 
pofi .. Cotal povera e penttente cella fi è 
fempre in gran venerazione tenuta, ed 


nggidì forma unà Capella e un Altare 


laterale nella Chiela di quelConvento . 


Trattando così nel tempo. del (onno il 
uo corpo, viene ad'e(ere anche credi 
bile che lo maltrattaffe affai più nelle 
ore ds veglia. Portava ordinariamen 
te. (ulla nuda carne una catena di fer- 
ro armata di acatiffime punte, e fer: 


pre 


I quale. vi a. 
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mente allacciati s e fi era egli teffluta‘ orribili afprezze di vita' i digiuni, le 
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CAPITOLO UNDECIMO. 


Giovanni per comandamento de’ Superiori fi ordina Sacerdote, e nel cele- 
brare la prima Meffa ottiene il grado di una fingolare innocenza, 
e il dono della confermazione in Grazia. 









\Ceupandofi con sì eros- 
AE ca perfezione Gio- 
= vanni in acquiftare 
E quella vera [cienza 
de Santi, che illu- 
S—@ minando la mente, 
infiamma nello ef tempo il cuore, 
I corfo Teologico e 
de (uoì anni al ventefimo quinto, che 
fuol effere ne' Relegiofi avviati al Sa- 
cerdozio l'anno in cui fi porno 4 que- 
fio Divino grado innalzare. Non prr- 
ma il toccò, che penfarono ad inveftir- 
melo i Superiori, e gliene fecero la do- 
vuta propofizsone . Ma ficcome è co- 
fiume di chi più merita il riputarfi da 
meno, così gelò ad una sì fatta offerta 


il vero umile di (pirito; e tante rifle[- 
fions eipole loro intorno la formidabile 
(ublimità di quel pofto e la chiarifi- 
ma infufficienza de fua perfona, che 
sr sa fine a ole arti della u- 
miltà per volerle combattere, fi avvi- 
farono di deluderle col comando. Alla 
intimazione di quefio fi arrefe fenza 
indugio l ubbidiente Giovanni, e veg- 
gendofi coftretto a divenir Sacerdote, 


"cangiò direzione ai fuoî fentiments di 


ritrofia 3 e fece che lo avvalorafero 
vie più a difporvifi, che non Î' aveva- 
no mofo ad opporfi. Rendere più lun 
ghe ed afpre del confueto le. afpriffime 
macerazioni di (ua carne ; da 
ancora a meno del neceffario sl tenue 


fto 
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firino la verità. Conciofiachè effendo 1567. 


fuo vitto, e con affenzio e cenere ama- 
reggiarlo s protracre a lunghi(fimi ter- 
mins le notturne vigile erano le più ri- 


mote d(pofizioni di quell Anima timo- 


rofa.. Per. le era n ag giudicò $ 
frequentiffimi atti di viva Fede, e di 
accefi defiderj, e di profonda umiltà, 
e de teneriffimo affetto, con cui fe me- 
defimo e l'interna (ua fiarza adornava 
a bencompgrire in atto di (acrificante , 
e a ben accoghere nel (uo (oggiorno la (a- 
crificata vittima del fuo Dio. Fra tutte 
però quefte dipofizioni a così efprimer- 
fi pafeggiere, è coll’ induftria di lui 
proccurate egli (ofpirava ad un'altra 
durevole, che dono era affatto Hbero 
del Signore : vale a dire ad impetrare 
da fut una sì pura e ferma innocenza, 
che gianimat con. peccato mortale sn 
tutta la vita non fi macchiaffe, ficco- 
me non l'aveva dal Battefimo fina a 
quel punto macchiata. A. quefto. gran 
finé miravano tutti 1 foi penfieri, tut- 


te le (ue brame , le richiefte iftantif@ 


fime che a Dio faceva ed alla Vergi- 
ne Madre (ua Protetrice nelle fue alli» 
due e focofe orazioni. Quando e(endo- 
fi già degli Ordini facri inveftito , lo 
fpedirono i Superiars al Conventa di Me- 
dina del Campo, di cui era figliuolo, 
perchè vi recafe alla Madre ed agli 
amici la confolazione de afiftere al 
primo Sacrifizio, che andava per ce- 
lebrare. Quivi (puntò alla fine un ta- 
le faufti(fimo giorno, e già fava nel 
l'atto medefimo di confecrare il celefte 
Pane ; allorchè accendendofi D Anima 
fua in fupplche fempre più intenfe di 
ottenere la fo(ptrata prezso/iffima gra- 
zia, mentre al popolo la (acrofanta 
Oftia (copriva, udì nel centro dell'A 
nima una molto fottil voce, che gleri- 
Jpofe: Io ti concedo quello che mi di- 
mandi. 

II. La grandezza e Peccellenzad: 
quefta grazia efigerebbe da un orato- 
re, che ne ftende(e dffufamente tra- 
rs(simi pregi, ma da uno Storico efi- 
ge piuttofto argomenti, che ne dimo- 


offendeffle mai gravemente . 


29 
un dogma di Fede dal Concilio di 


Trento a noi infegnato, che miuno 
Può effer certo della Divina Grazia 
e molto meno della confermazione in 
ella, fuorchè per Divino avvsfo ; viene 
ad effer quefto; ficcome l'unico così 5 
più grave ed autorevol mezzo a feperoo 
e quindi merita che fia ben rifchiarato 
e meffo fuor di dubbio . Il primo fonda- 
mento fi è la teftimonianza che ne die- 
de la Ven. M. Anna Marta d Ge- 
sù nel procef o informativo per la Bea- 
tificazione del Santo l'anno 1616. A 
quefta Relgiofa, per fe fue emuenenti 
prerogative molto amica di S. Terefa, 


‘e che andò poi fondatrice delle Ago 


fliniane di Salamanca , fu #! grande 
arcano da Dio rivelato , mentre vi- 
veva ancora nel Movaftero della In- 


carnagione d' Avila; dove Giovanni 


era di quel tempo Confefore ; e fù 
dallo fiefo Giovanni finceramente core 
fermata. Afcoltiamo come la giurata 


Vergine racconta il frecelfo . Mentre 


io mi ftava un giorno afpettando il $. 
Padre F. Giovanni della €roce , che 
finife di confeffare un’altra Monaca , 
.. «+. €bbi una illuftrazione , che quat 
do diffe la prima Mefla S. D. M. gli 
aveva i una sì felice innocen- 
za, come fe un bambino di due an- 
ni fenza doppiezza o malizia, confer- 
mandolo in Grazia , acciocchè non l' 
.... Effen- 
dofi poi difoccupato il Ven. Padre , 
entrai nel Confeflionale, e prima di 
confeffarmi gli dimandai con premura, 
che mi diceffle una cofa, di cui bra- 
mavo richiederlo: ed avendomelo pro- 
meflo., l’interrogai di che avefle fup- 
plicato Noftro Signore nella fua pri- 
ma Meffa? AI che il P.rifpofe: Sup: 
plicai N. Signore, che segna fenza 
mio merito mi aveva polto in sì al 
to fiato, non.mi fottraefse mai la fua 
mano, lafciandomi commettere pecca- 
to mortale, per cui la perdefli; e che 
fe così a lui piaceva, mi defsein hi 
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| mi rifpofea 


| srafandare (enza rifle(fo Î' eroica fina | 


30 
fta vita la penitenza di tutti i pecca- 
ti dai quali mi preferverebbe, ...... 
‘perchè defideravo quefta prefervazione 
dalla fua offefa non dalla pena di efsa.. 
Tornai ad interrogarlo fe credeva che 
il Signore sl avefse fatta la grazia? E 

severantemente : lo credo, .... 
e tengo per certo, che me l'ha da man- 
tenere. 

Ill. Queffo fi è sl più importante 
eftratto di quella giurata depofizione, 
sncui oltre il fincero confronto tra la 
Revelazione della Ven. Madre e la 
voce udita dal S. Padre non fr può 


ga dello (psrito di Giovanni, che fot- 
tilizzava fempre nel chiedere a Dio 
Je grazie, per gelofia che non (em- 
bra(fero derivare da un qualche (egre- 


to (uggerimento dell’amor proprio a fchi- 


var il patire ; e perciò con ammirabi- 
le magnanimità chiefe la mondezza 
dalla colpa (enza l'efenzione dalla pe- 
na, 
per que’ falli ancora, che non avrebbe 
comme. La medefima Religiofa con- 
ferma quanto diffe di (opra in un'altra 
depofizicne con [uo giuramento firma- 
ta; e protefta de effere ftata la (econ- 
da volta da Dio illuminata fopra que- 
fto gran dono di S. Giovanni, e che 
di effo e della di lui candidiffsma e (em- 
plice innocenza ne tralucgvano per tut- 
te le [ue operazioni manifeftsfimi (e 
gni. Una fomigliante Rivelazione in- 
torno la riferita grazia depofe di aver 
avuta la M. Beatrice di S. Michele, 
figliuola pure da Santa Terefa tenera- 
‘mente amata e altamente pregiata ; 
e che vivendo ancora al tempo dello 
Storico generale, fu da lui conofcsuta 
er donna di (ublimi virtà, d'invio. 
labile illibatezza , e di grandi(fimo cre- 
dito in faccia al mondo - 
IV. Dopo due sì gravi e precifite- 
flimonj della grazia è convenevol co- 


e fr fottomife ad effere caftigato 
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fa apportarne alcuni delle confezuenze 
ad ella leva Il primo fia quello del 
la N. S. M. Terefa, la quale foleva 
‘dire : Che il P. F. Giovanni della Cro- 
ce era una delle Anime più pure e fan- 
te, che Dio aveffe nella fua Chiefa, e 
che aveva in effo infufi grandi tefori di 
luce , purità , e Sapienza del Cielo . 
Anche in una lettera (critta al Re D. 
Filippo Il. D anno 1577. favellando di 
quefto uomo Divino, che allora le Mo- 
nache della Incarnazione d’ Avila con- 
fefava, dice: Quefta Città fl maravi- 
glia del grandifimo frutto che ivi ha 
atto, e lo tengono per un Santo ; fic- 
come nella mia opinione lo è, e intut- 
to il corfo della fua vita lo è ftato. Non 
fi e[primono diverfamente due riguarde- 
vol Confe(ori del Santo, cioè sl P. F. 
Alonfo della Madre ds Dio, in lette- 
re e nella perfezione della vita alfa: 
chiaro, pil sid ira Per metengo che 
N. Signore lo aveffe confermato in Gra- 
zia, poichè nè in materia di caftità nè 
in altra materia fl vide mai in lui il 
minore indizio di peccato mortale, nè 
vi farà chi dica chelo vedeffe di veniale 
o di conofciuta imperfezione; ma fi be- 
ne in tutto una gran Santità ed ange- 
lica purità. Io lo confeffai alcune vol- 
te,/e mi perfuado che goda in Cielo 
la Laureola di Vergine , perchè di sì 
ammirabile purità altra cola prefumere 
non fi può. Piè cficfo fi è D' argomen- 
to, che fi deduce dalle Lazio di un al- 
tro P. Alonfo, ma dello (pirito Santo. 
Io in Segovia. confeflai generalmente il 
N. V.P.F. Giovanni della Croce nel 
tempo di un gran Giubileo ; € trovai 
in effo tanta purità di Anima, che re- 
ftai non folo edificato, ma eziandio 
ammirato : vedendo in: lui un’ Anima 
sì monda, che pareva più angelica che 
umana, perchè in tutta la fua vita non 
aveva mai peccato mortalmente cc. 


Crea- 
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Creavit adjutorium ex ipfo fimile fiblio 000 
Eccli, 17. s. e o 
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Difegda Giovanni di paffare alla Religione della Certola, e ne viene diffualo 
— da S. Terefa, che l'aveva da Dio ottenuto per il primo de’ Car- - 
melitani da Ici riformati: della qual Riforma , ficcome della 
fua Iniftitutrice ft dà una previa breviffima informazione. 


ss N Aniina di sì fira- egli era, non poteva fottrarfi dal "603 Anni 
ordinati dons dall’ perarvi: così tà quefto folo articolo. gl del Sin 


+ a) == dda (a | | ; im liti gnore 
de Opnipoteme arric. parve mai confaccoolo al fim (pira, 7:67 
-QeE==RE chità, è ad ui al e deliberò di far palfag io ‘ad us Or- 
à «pg : tiffimo grado di co- dine eremitico, che vi fr accomoda(fe.. 
e mercio e di unione  Pofe i primi penfieri fopra quellò della 





è = 


con efo arrivata, quanto più s' inter- 
nava în Dio, tanto maggior difpiace- 
re (entiva nel trattenerfi men che ne- 


fcoprendo in effo oltre P'efercizio di osnî 
perfetta virtà la totale feparazione dal 
cefariamente cogli uomini. Ora ficco-  (ecolo, a cusegli anelava. Gli nacque. 
me gli era afei malagevole de (coftar- ro per confeguenza in cuore ardenti bri: 
fene affatto nella Religione del Car me di quanto pe efeguire il gra 
miné, perchè quefta effendo una delle progettò je andò da quel giorno intraci 
mendicanti , er de proffimi con cia di qualche occafione, che lo wovi 
notabile (ollecitudine attendeva s edun cinaffe a Segovia, prefo la qual Città 
efatto profe(fore del (uo Iftituto , jual è fondato sl Celebre Convento » Pau: 
ar, 


Certofa, e vi fi compracque ben prèffo : 
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1567. lar, acciocchè potefe maneggiare da vi- 


cino co Certofini la- novella (ua voca- 
gione . Gliela prefentò (enza motto in- 
dugio il P. Maefiro Psetro ds Orozco, 
Relisiofo affai ; fe del Collegio di Sa- 
limansa , (dov erafi Giovanni dopo. 
Ja folennità. della prima Meffa folti. 
tuito a terminarvi del tutto l ultimo 
anno di Teologia ) conducendolo (eco di 
nuovo a Medina del Campo. Quivi 
avvenne al P. Pietro di abboccarfi con 
S. Terefa, che fava colà occupata nel. 
la feconda fondazione delle fue Mona- 
che Scalze. ! 

II. Alfa prima di raccontare que! 
che a quefto abboccamento feguiffe, è 
da premetterfi una fuccinta idea der 
la Riforma del Carmine, che a quel 
tempo in Ifpagna introduceva Terefa . 


Quefta antichifima Religione, che dal 


Monte Carmelo prefe il nome , perchè 
fopra que facri e mifteriofi gioghi ebbe 
; load io principi, verfo i XII. Se- 
— colo de Crifto e(fendofi rl moltiplicata 
per l'arrivo de Latini im Terra San- 
ta, e per la ‘diverfità de' loro coftumi 
da quei de Greci non poco confefa. S. 


Brocardo , che allora la governava, 


ottenne da Sant Alberto Patriarca 
di Gerufalemme una certa Regola , 
che alla recente difpofizione di quegli 
(piriti convenife, e dalla prifca con- 
(uetudine de Carmelitani non degene- 
| rafle: Ma queffo ancora prefo. fiftema 
in qualche parte cangià dopo il pa(fag- 
gio loro in Occidente. Conciofiachè la 
neceffaria condizione di uniformarfi al- 
la qualità del Paefe ed alle maniere 
della vita Monaftica , che già in luo 
go della eremitica cominciava a fofti- 
tuirf, avendo renduto poca offervabili 
in Europa alcune men principali pre- 
ferizione di quell’ Iftituto , San Simo- 
ne Stocchio Generale allora dell'Ordi- 
ne .impetrò dal Papa Innocenzo IV. u- 
na deputazione , che cadette nel Car- 
© dinale Ugone di S. Vittore e nel Velco- 
vo di Antera, i quali temperarono (a- 
viamente que caps, che non guaftando 


l'effenziale della Regola , erano mal 
adattati al genio degle Europei. Nulla 
oftante però 1 nuovo temperamento , 
Joggracque prefto alla confeguenza di 
tutte le umane cofe la Regola Carmel;- 
tana $ e fe dopo la morte di S. Simone 
fpargendofi a poco a poco per le Città i 
Conventi, fi cftingueva nell'animo de’ 
Religiofi lo (pirito della fevera (olitu- 
dine, e vi fi infinuava quello del mon- 
do ; nel ar ia la cele 
bre univerfal pefte di Europa e il gra- 
viffimo Scifma della Chiefa ad effa fuc- 
ceduto non lafciarono d' involsere nel 
fovvertimento delle Divine leggi e nel- 
la licenza del comun vivere anche P 
Ordine Carmelitano. Che perciò il Ge- 
nerale Bartolomeo di Roquelio di[peran- 
do di poterlo mantenere full antico pie- 
de, quando tutti gli Stati Ecclefiaftici 
erano sn decadenza , pensò d' impedsr- 
ne la total rovina ; introducendovi con 
autorità Pontificia una legittima mi- 
tigazione , ed ottenne da Eugenio IV. 
l alleggerimento di quei tre pefi, che 
embravano alla frale umanità di quel 
mifero fecolo i più importabili‘ cioè che 


il cotidiano digiuno dalla Croce di Set- 


tembre fino a Pafqua fi riduceffe a? fo- 
li ni i ua È , € potaroi 
che la t/a affinenza dalle carni 
non obbliga(fe fuorchè ne’ giorni di di- 
giuno, e nel rimanente dell'anno foffe 
libero di mangiarne ; e che per ultimo 
non doveffero ftarfene (empre in cella 
racchiufi a meditare, ma pote(le a_ (uo 
talento se Seng pallegziare ne chioftri 
e ne giardini del Monaftero . 

IIl. Con tale indulgenza fi governò 
Ja Relizione del Carmine, e ds chia- 
riffimi d erfonaggi divenne Madre fino 
al Generalato del B. Giovanni. Soret- 
te, che dallo Spirito del Signore acce- 
fo fiudiò ogni mezzo per ricbtamarla 
al fervore della primitiva ofervanza; 
e 3 Pine fanti difegni infpirò ne’ (eguen- 
ti Capitoli generali , che non lafciaro- 
no intentata ftrada alcuna ariufcirne. 
Ma l'efito della grande imuprefa era 


rsfer- 


DELLA CROCE: 


capace delle più fublimi comunicazio. 1567 


riferbato dal Divino configlio a S.Te- 
vela, Vergine Spagnuola d' slluftre pro- 
fapia , perchè dalle antiche famiglie 
di Cepeda e di Abumada fortita; . ma 
di più sllufre magnanimità dotata , 
perchè concepì ed a fine condulfe un de’ 
più vafti e ardui progetti, che baftaf- 
Jero a coftitusre qualunque valentuomo 
immortale . Ella nacque in Avila. il 
dì 28. di Marzo del 1515. ventifette 
anni prima del (uo primogenito figliuo- 
lo. Giovarm;e des prefto moftrò la (ua 
difpefizione a -firaordinarie cofe, ten» 
tando di fette anni Ja. fuga verfo: le 
cofte ‘di Barberia per incontrare il 
Miartirsa.. Perdette di dodice Ja: Ma- 
dre, e da ciò prefe motivo il Padre 
di collocarla , perchè fieducaffe nel Mo 
naftero di Sant' Asoftino ; dove le na- 
cquero.sn cuore 1 primi defiderj di' e(fe- 
re Relegiofa , ‘che poi dapa una. mar- 
tale infermità di un'anvo e megzo ‘e 
dopo atraci(fimi dibattimenti di: (piri- 
to maturò e compì all’ età di diciotto 
anni: veftendo nel Monaftero dell’ In- 
carnazione l'abito Carmelitano, e nel 
feguente offerendo al Stgnore 1 folerus 
fuoi Voti. Appena fu con elli legata, 
ch entrò per quattro luftri in un terri- 
bil campo di battaglia a indurarvi lo 
Jpirito $ e renderlo in ogni genere de 
combattimenti ben agguerrito. Quivi 
puguò con atrociffime malattie, che o- 
gni parte le ef Flifeio del corpo, e più 
d'una volta la riduffero a morte, e vi 
fu volta, che per quattro giorwi lafe- 
«ero credere gid trapalfata. Pugnò won 
meno colle (ue imperfezioni, da cu 
tratto tratto ella lefciavafi trafporta- 
re fra le leggierezze di vane pampe e 
fra 3 pericoli di fuperfiuwe amicizie. Ma 
avendola con più d'una celefte Vifione 
tratta da effe 5 fo Spofo Gesà, feguì 
però a pugnare tutto quel corfo d' anni 
con penofiffime aridità di Lf in cus 
.per altif:ma providenza Nofiro Signo- 
re l'efercitò, finchè la vide di ogni ter- 
reno affetto appieno monda, in qual 
‘ fivoglia virtà ben fortificata , e quindi 
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ni'del Cielo e delle più difficile smprele. 
fopra la terra. Allora le deftò nell 
Anima  cocentifime brame di  mag- 
gior perfezione, è che per acchetarle. 
farebbe (pediente di fondare un Mona- 
fiero del fuo Ordine , in cus fi offer- 
valfe 4. tutto rigore la. Regola primi- 
tiv. Legga la Vita della Santa. al 
capitolo 32. chi vuol trovarvi la def- 
crigione di quanti contrafti, e dicerie, 
e travagli formontò la valorofa donna. 
pria di venirne a capo. Qus bafti il 
dire, che ci venne l'anno 1562. € qua- 
vantefimo fettimo di fua: età mediante. 
un Breve di Pio IV.., che le accordò 
erezione di un Chioftro, e che la Sane 
ta Fondatrice Jottomsfe per le rspugnan- 
ze-del Provinciale all'ubbidienza del 
Vefovo . In efo abitò colle nuove fi- 
gliuole, aggiugnendo all’ efattiffimo è- 
dempimento degli’ ftatuts' di Alberto 
moltifimi altri rigori di antica difci- 
plina, e vi abitò. cinque anni fino a 
quella in cui procede la noftra Ifforia. 
IV. Era paffato in Ifpagna quefk 
anno appunto a vifitarvi s fuos Reli. 
sof per invito del Re Filippo IL il 
j Ea ° P. Generale dell''Ordi. 
ne Giambattifta Roffi di Ravenna, e 
il ds lut arrivo, che fecondo le uma- 
ne apparenze effer doveva alla nuova 
fondazione di Terefa fatale, le fu ol- 
tre ogni credere vantaggiofo ; perché 
vedendo egli rifiorire in quell angufto 
ricettacolo di tredici Scalze la tanta 
prima illanguidita Santità del Carme- 
lo, lungi dal chiamzarfi offefo , che (en- 
ga il (uo confenfo e la direzione dell 
Ordine fi fofe fatto, fé ne chiamò con- 
Pia Pur e diede a Terefa un ampia 
facoltà di fondarne di nuovi, dove le 
foffe ps 5! mado nel Regno di Ca- 


figlia . Le furono in fatti offerte le 


Foudagione de Medina del Campo e 
di Malagone , e la prima già fabi. 
livafi  perfonalniente dalla Santa nel 
mefe di Agofto ; quando ella chiefe 
dallo ftefo P. Generale licenza di prox- 


CU 
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1567. carare la medefima Riforma ne’ Re- 


ligsofi, perché. pote(fero quefti governa. 


re le fue Monache nella (pirito. Nè 


prima dal gelantiffimo Superiore l' ot- 
tenne , ( limitata però a due (oli Conven- 
ti in Caftigha, e (subordinata a i Pro» 
vinciali prefente e fcaduto ) che comin- 
ciò ad infiftere col (no Dio per. impe- 
trare da lu im quakhe Religiofo ar- 
— to-ad e(fere i! primo efecutore degli ara 
“.mpirabili fuos difegni. Aveva già fegre- 
 bamente conferito affare col P. Fra 
Antonio d° Eredia Priore de’ Carmeli. 
tani di quella Città, e riportata gra. 
de confolazione dalle (ue rsfpofte; perchè 
non. le ct folamente il configlio , 
ma fi c/ibì i! prima a feguirlo. Non. fi 


appagava però ella totalmente di (ua 


berfona ; poschè quantunque uomo fofle 
E; nd ap edi malfime Afei pla 
feste, anzi le aveffe comunicato i fuoi 
defiderj ds far egli pure paffagsio alla 
Religione della Certofa:. contuttosiò la 
declnante fua età di cinquant' auni è 
Pufo per ben quaranta abituato di vi. 
vere nella mitigazione le davano poca 
fperanza, «he foffe per avere lena e 
forze baftevoli: a perfeverare nelle: Ax 
prezze di Scalo e di Fondatore. Av- 
malorandolo per altro a far intantomol- 
te. prove di effe coll''afuefarfi tofto ai 
primitivi rigori, inftava fempre più pref. 
fo Dio, che la provedeffe di un mint 
firo meglio difpofta alla difficiliima 
natura di un tal negozio se nel fervo- 
re. appunto di quefte fue sfanze le av. 
venne di ragionare col foprammentova- 
to P. Pietro d’Orozro, dal quale rie 
| pigliamo il filo delle cofe al nofiro Gio. 
vanni i sg - MT 
V. Nos feppe contenerfi la vigilano 
te donna dal verfare in feno anche di 
«quefto autorevol Padre + gran fegreto 
‘della Riforma, che negli uomsni me- 
ditava, e dell'eftremo vopo in cui e- 
ra di un womo valevole ad intrappren- 
derla. Nè andò a voto un tale ragio- 
namento-s perchè 1 P. Maeftro pene- 


grato dalla utilità del progetto e dal 


fa-noceffità di appoggiarlo bene, le fe 


ce una sì favorevole ma giufla imma 
gine delle prerogative € Ì; serits del 
fua compagno F. Giovanni di S. Mat. 
ta, che venne Terefa a ravvifare in 
efo il carattere del (uo primo figliuo- 
lo ; ed invogliandofi di vederlo, fr 
altro indugio fifsò col Padre un abboc- 
camento per lo giorno avvenire . Tra- 
fcorfe tutta Pantecedente notte in ora- 
gione , chiedendo da Dio, che fè le a- 
veva (coperta quefta pietra preziofa , 
voleva ella efferne la celefie mer- 
ta , ed pi LAc a dar ing 
e ftefa per pofederla, e fervsrfene de 
PL labii he al pia [pie 
rituale edifizio. Con una celefie ki 
velazione di effere efaudita fi prefen- 
tò la mattina appre(fo alle grate, do- 
ve l attendeva Giovanni , convinto 
fuor: del fue coftume ad andarvi dal 
le fortiffime ‘infinuazioni del P. O- 
rozco ; € fe al primo afpetto gli lefe 
in fronte e nella efterna compoftenza 
le tracce di un' Anima grande, non 
furono necefarie. molte parole, perchè 
vi (caprife fe maravigliofe interiori 
fuè doti. Intendendo poi da effo, quan: 
to ardentemente foffe da Dio ad wma 
maggior perfezione chiamato , e che 
perciò volgeva in animo di cercarla 
fra i Certofini, prefe ella it buon pun 
to di efporgli le fue intenzioni circa 
la Riforma del Carmine, e fappiamo 
da una delle Pei compagne, che prece 


famente gli diffe è Figlio mio ( quafi 
) 14 Ma- 


che da quel momento autorità 

dre fopra di lui efercitaffe } abbia pa- 
zienza, e non vada alla Certofa, per- 
‘chè trattiam ora di fare una Riforma 
di Scalzi del noftro medefimo Ordine; 
ed io fa che fi confolerà colle difpo- 
fizioni, che troverà in effa, di foddis- 
fare tutti i fuoi defiderj di raccoglimeti- 
to, di ritiratezza dalle cofe del mondo, 
«di orazione, € di penitenza; e prefterà 
un gran fervigio a Dio ed alla ta Ma. 
dre. Quefte ed altre vsve ragioni dal- 
la eloquenza di Terefa efpofte, e dal 

| Di- 
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Creavit Dominus novum. 
(i. dabîit via , 


Mii ot Bui: 
stjr il. 


sed» 
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ruce, Vallisoletum cum Diva Theresia a | i 
diligenter institut, que od sancitam Carmehtice vite rattonem perinerent. iN 


CAPITOLO DECIMOTERZO. 
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ta i gna 


Vien donata a S. Terefa pina cafuccia di Durvelo per lo primo Convento 
degli Scalzi, Ja vifita,, e conducendo poi feco a Vagliadolid S.- 


% 


Giovanni lo iftruifce in tutto il fiftemadella nuova 
| vica Riformata, che doveva introdurre. 


o 





| 






Ami I ES DI confenfo. dato da 


cin! 


Giovanni ad effere 
p==" dilprimo efecutore der. 
=== Ja Riforma da Te- 
e e ideata fi trovò 
= SR = ella proveduta di due 
Re.gsofi dip.fti alla magnanima im- 
prefa , o pur , come foleva faceta- 
mente dire, di un Frate e mezzo: 
alludendo alla bella ed alta prelen- 
ga del P. Frà Antonio, ed alla baf. 
fa filatura e fcarno afpetto del noftro 
Giovanni. Ma perchè non vi era per 
allora opportunità di luogo, in cui fif- 
fare il primo loro ricovero, nè tuttavsa 
ottenute aveva le indifpenfabili facol 











tà, pregò î due (voi novelli coadiutori, 
che non fi allontana(fero da Medina ; 
e fî muni(fero di vicendevoli orazione 
e conforti, frattantochè all'uno, e al- 
l'altro vopa lddio porge(fe rimedio . Co- 
sì lf la Santa dt valorofi configle 
e di celefti [peranze , pafsò verfo il prin- 
cipio del 1568. ad efaudire le pie :ftan- 
ze di D. Luila della Cerda, erigen- 
do il (uo terzo Monaftero di Mala. 
gone, € quiudi fi avviava a feconda- 
re le fante intenzioni di D. Bernar- 
dino di Mendoza già defonto, prima 
che fi fonda(e fotto gli aufpicy di lu 
il querto Monafiero di Vagladohd : 
allorchè paffando per Avila nel ne 
; 


CDELLA GC ROC La 


un torrente detto Rioalmar fcoprà w1n568. : 


di Giugno di quell'anno fu vifitata 
da D. Rafaello Mexia Vela[queg Ca-, 
vagliare di frngolare pietà, il quale, co- 
mecchè non aveffi mai comofciuto fe mon 
per fama Terefa, molo da un fortiffi. 
mo interno impullo andò 414 oferiele 
fpontancansente una fua cafétta di cam-. 
pagna, pofta in un pucio! villaggio di 
venti fuochi appena nel diftretto d' A- 
via nominato Durvelo, la qual cafsi- 
ta ferviva di feggiorne ad un Rifcoti- 
tore dell'cntrate, che avea colà j ac- 
ciecchè ne facele ufa per la prima fon. 
dazione de fuor Religiofi. È agevole 
alla Sayta il compreadere dalle paro 
le del Cavaliere, geanto poco folle ae. 
cancia a fermarne un Convento la deferit, 
ta abitazione ; ma confiderando dall 
altra parte , che la [pontanea offerta 
di una feonefciuta perfava Aver poteva 
Porigine da Dio dle: echa P angaftia 
e fcamimodità del fita aurekbe nen por 
co bi 14 alla penitenza cd al fex- 
vare de' fuoi privaitivi Ronyti, sen cfi- 
tò sn accettarla, e ne reudette prima 
viviffime grazie a Dia,'e fit molte ed 
efficaci al pia benefattore .. Quefti le 
fuggerì, che devende ella, nel proffitme 
fuo viaggio di Vagliadelid paffare per 
Medina del Campo, fi compiacefe de 
divertire alquanta sl cavimainà , 6 vedee 
re qual (uo tugurio, che-mota malta fur 
gi dalla Areda masfira eva pafta - Co- 
sì fece Tevefa , mettendofi fra via l 
ultingo giorne el mefe di Giugno col, P. 
Guitane d' Avila Ecchhafiico “molte 
dabbene , che foleva nelle fue fonda 
gioni accompagnaria. Ma perchè: now 
Jenza gran travaglio arrivaffe A quel 
future albergo di (everiffimi penitenti , f4 
voler di Pie che (marriffe 1 fentiero $ è 
fotto la sferea di un cacentifimo Sole 
fi aggirò per que contorni fenza gnida 
tutto il giorno, e rifinita dalla Raneheg- 
za vi gsufe a note. Vi reftava però 
santo di tace, che fu (sufficiente 4 vede 
re la mefchina qualità del [ita e del 
la cafa: cioè in wna pa CAMPAZNA 
a tasti i venti ed al Sole efpofta prefje 
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partico mediocre, per fo quale da una. 
parte pafsà in due camere foffitate, me: 
vanto balle, che appena: la perfona vi 
fi reggeva ritta 0 l'una ‘dava l ingref-. 
fo nell'altra. Nel piana di fopra vi tro.. 
vò wma cucinetta e 18 rimanente voto 
[pazio, che formava i declive del tet-. 
to, € dal. (ola rivioverè quakbe segola 

prendeva sk lune, Sbigott) ad una ‘tal 
veduta la M. Antonia dello. Spirito 
Santo compagna di Tercla se. quante. 
que affai coraggiofa folle 6 amante del 
patire , non fapeva daxfi pace, cb ella 
penfaffe di fifare la prima franza dela 
la Riforma sn quel logo, e franca» 
mente le diffe: Certo, Madre, non v' 
è fpirite, per buona che fia, che lo pot 
ta-fopportare: deh. bon tyattate diquelta, 
Il medefita P. Giuliana era forprefo € 
di egual (eatimento ;. ma fapenda che 
premeva fopra tutto la Santa. sa trote: 
care ogni sndugio’,, nom 'ardiva di cqu- 
traddire . Terefa fola:, fupergudo «gni 
sbigettimenta 6 forprefa, adorò in Hpk 
rita #0 Signore, che difpoveva 4* foi 
primi fighuoli quel portichette, come lg 
addimandava, di Betelemme; le que 
darono tofta per la. memoria ka povere 
fpelanche degli antiebi Romiti ; € con 
fomighianti idee trovò ben preffa entra 
quet.rufticale recinto la conmenevole dir 
firibuazione. dell Monaftero .. Difofa # 
portica per Ta Chie[a e nel siano fupa 
riore del teste it Coro. Scelfe le due 
camere beffe per Dorrastoxso ;- e giadie 
cà. cha das cuctuetta fervir potee 4% 
che 1n-luogo di Refestorio. Ma davet 
toro ben softo fisir quella vifita, per: 
ché tale. fiera Fimraendezza e lix 
gombro, del. luogo a cazione della rac 
colta meffe, 6 tanto il numere de’ com 

tadina intefi a ripor il grana, che n0n 

ci fu mezzo di pernottarvi, 6. ff vide» 

re caftretti 4 paffar la notte nella Chie» 

fa del-villaggio > vi > 
CIT Ja ela avendola Sauta quel 
de poche are ;- più che -dormita, tras: 
sato com. Rio l'altivmazione di cuci 

. uo 


| 
| 
| 


Ì 


23 VITA DI SAN GIOVANNI 


1568. (0 importanti(fimo affare, fi'mofe di 
buon mattino rifolutiffima di darvi ma- 


rio je fiaccando da fe alla volta di 
CImedo il P. Giuliano, acciocchè ot- 
tenefe dal Vefcovo D. Alvaro di Men- 
dozza: forti raccomandazioni per l° Ab- 
bate ds Vaghadolid a favore delle fue 
Monache , e come altri affermano, 
per le due Padri Provinciali ancora 
a favore de Frati, ella direttamente 
ritornò a Medina del Campo. Quivi 
diede incontanente notizia del ritrova- 
to luogo alli due Padri deftinati per 
Fondatori, e non tacque loro cofa al 
cuna intorno la ftrettezza il difagio, 
e la povertà del (uo Durvelo. Maper 
incoraggire il P. Antonio, ds cui (o- 
lo potea dubitare , foggiunfe con ifprri- 
to Profetico, che Dio fra non molto 
a quelle anguftie provederebbe : che le 
cofe grandi non altro richiedono fuor- 
chè un animo intrepido ed un fervoro 
fo principio: che h due Padri Provin- 
ciale vedendoli sn una cafa -dgiatà è 
rapace , potrebbero negar la licenza 
per (ofpetto di maggiori progreffi è ma 
al'(entirà in quell'angolo rintanati , 
rion apprenderanno s ‘loro avanzamenti 
avvenire è e che finalmente era. duopo 
comin sare in qualché modo > prima che 


fi defta(fero contro di' loro. l'emulazio 


ne el Inferno. Il P. Antonio, preve: 
huto certamente dalla Grazia di Dia 
e dale fue efficaci dipofizioni in coò 
perarvi , oltrepafsò le: (peranze di Te- 
rela colla rifpofta ; ‘e ‘proteftoffî che non 
folo in quel povero luogo > ma ih «una 
flalla ancora farebbofi chiufo per: dare 
alla Riforma principio : Ognuno può 
fapporre, quanto foffero più erosche e 
ftraordinarie le: proteftazioni di Giò: 
vanni; e quanto sl giubilo di Terefa, 
che liga una sì buona piega il (uo 
prediletto configlio. Sinchè però fi ca- 
vavano le neceffarie patenti, lafciò tà 
Medina il (opraddetto P. Antonio , e 
perchè dele fine alle faccende del (uo 


Priorato , che per ogni convenienza 


doveva nelle mani del Superiore legit» 


fimo rinunziare , € per frattanto 
accumulaffe qualche limofina e maffe- 
rizia ad ufo della futura nuda Fonda- 
gione di Durvelo. Ella non poteva 
iù trattenerfi colà , affrettandola a 
fondare il Monaftero di Vagliadolid 
l Anima di D. Bernardino di Men. 
dogga, intorno alla quale aveale Dio 
rivelato, che non ufcirebbe dal Purga- 
torio, fin a tanto che nella novella 
Chiefa delle Scalze non fi spin la 
prima Meffa. Si avvisò la prudenti(- 
fima Santa di prendere per compagna 
di quefto pig il S. P. Giovanni, 
riflettendo che da un lato avrebbe co- 
sì avuto (pazio di fargli, non che ta 
pere, ma vedere ancora tutta | ordine 
della vita, che fra le Monache ave- 
va introdotta, e che bramava d' intro- 
durre fra 1 Religiofi ; e che dall’ altro 
canto paffando egli, dopo di aver ot- 
tenute le licenze, fenz altro indugio a 
Durvelo , farebbefi avverata l'altra 
Rivelazione, in cui noftro Signore glie- 
lo aveva accennato per lo primo che 
foge per ifcalgarfi. ADE 
(© HI. Giunfe adunque con lui a Va- 
ghadolid il. giorno dieci d' Agofto ; € 
Siccome cs fu molto da travagliare pri- 
ma di mettere sn affetto 5! Monaftero, 
e:cingerlo di claufura ; cos) ebbe Gio- 
vanni l'opportunità di (corgere per al 
veni giorni da vicino tutti gli atti di 
òfarvanzà, che praticavano le Mona- 
che ,. e di raccogliere da Terefa lo [pi- 
vito: loro pisinterno circa la Daria 
gione ‘la fraterna carità, elericrea- 
wioni, in cui ft mitiga l'ordinaria aw 


Yterità della vita, e fs (coprono le vi- 


sendevoli. mancanze . cconta ella 
‘medefima |cbiettamente nel lib. delle 


‘Fond. al cap. xx11. di aver date allora 


tutte le neceffarie iftruzioni al (uo pri- 
mogenito figliuolo, e per quefta parte 
ancora fi da a conofcere vera Madre 
e-principal Maeftra della noftra Rifor- 
ma: ma perchè quefto femplice raccon- 
to non pregiudicafe punto alla (ua u- 
miltà , lo tempera con due rifleffi ; di- 
cen- 


}<.DELLA CROCE; 


cendo nel'primo:. Egli era: tanto buono, .. Terefa, che aueva. Giovani a canto 1568. 


che io potevo molto più impatar da lui, 
che non imparava egli da «hè ; (e ne 
fecondo attribuendo ad altra cagione 
le cofe del Santo apprefe con dire: Non 
produceva. ciò quel che io facevo, ma 
il modo di procedere delle Sorelle . 
Nulladimeno 1 Cielo fteffo autenticò , 
quanto fafe vero, che ricevéffe in quel 
Soggiorno Giovanni da Terefa le pri- 
I7UZIO 
chè dalle giuridiche informazioni pre- 
fe nel tribuna! Vefcovile di Giaen firi- 
leva, che fra le altre miracolofe im- 
magini (coperte (ulle carni del noftro 
Santo vi È ‘vide perfettamente quella di 


a Pa 


% i Ma È 


dello (pirito riformato ; poi 
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‘9 capo verfo di effa piegato in atteg- 
tamento di raccogliere con (ommelfione 
cd ubbidienza le parole di let s e [opra 
di ambedue vi era in figura di bianca 
Colomba lo Spirito Santo. Contraccam- 
biava del pari Giovanni il benefizio 
dei lumi, che da Terefa riceveva, e- 


fercitando verfo di loro in quella cafa 


l'uffizio di Padre (pirituale, e confef- 


fandole, e comunicandole tutte : per mo- 


do che fu a vicenda figliunolo e Padre 
dello (pirito di Terefa, e venne ad ef- 


fere il primo Confefore e Direttore , 


che sì ella come le (ue Monache avef- 


fero de’ noftri Scali. 
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° Paffa Giovanni a Durvelo, vefte il rozzo abito di primo Scalzo, ed 
accomoda alla fteffa guifa la Chiefa e.il Convento. 


‘UD 


ii 


prendeva in Vaglia 
dolid i coftumi e le 
virtà delle Mona- 
Se che Scalze pertras- 
da <a ferirle poi a Dur- 
velo, riufciva lentamente sl P.Giulta- 
no nelle fue commeffioni prefo i! Vefco- 
vo Mendozga per ottenere la facoltà 
ds fondarvi . Quantunque il zelante 
Prelato , affine di dar pefo all uffizio, 
avefe (pedito a trattarlo 11 medefimo 
fuo Segretario D. Giovanni Cariglio ; 
pure trovò grandi(fima ripugnanza ne 
due Provinciali a concedere le licenze. 
Da effi aveva voluto che fi dipende(fe 
sl Generale , ma effi vi fi ritiravano 
per mon incorrere nella indegnazione 


Sin liANIAUK 


HIHI uU 





Entre Giovanni ap- 


della Provincia , visige arnie con- 
trarsa a quefte novità di rigori ; e for- 


fe non avrebbero giammai piegato, fe 


Terefa medefima non aveffe colla (ua 
celoguenza commofo sl prefente, ch'era 
il P. M. Alonfo Gonzalo ; el’ antecef- 
fore di lut P. M. F. Angelo ds Sala- 
gar non aveffe ceduto alla pia induftrsa 
di D. Maria di Mendozza forella del 
Vefcovo, dalla quale intercedendo egli 
una fingolar grazia a vantaggio del- 
D Ordine Carmelitano , glhela promi- 
fe la faggia Dama a condizione ch' 
egli rilafciaffe le lettere patenti per 
cominciar la Riforma. Con sì fatts 
mezzi vedendofi È sr delle ne- 
ceffarie licenze Terefa, fi fentì quafi 
opprimere dalla giosa, e non pensò che 


ad 


Ajecit vftimennum fuum a fe, & inditis hi 


PESI 


DELLA CROCE 


ad incamminare per Durvelo il (uo or- 
mai, ben iftruito Giovanni. Gli diede. 
un povero abito riformato, che per el-. 
fere un lavoro delle (ue mani era a(fai 
preziofo s vi aggiunfe un Meffale ed 
alcune altre cofe attenenti all’ Altare; 
ma quel che più conta, P accompagnò 
con parecchie lettere commendatizie per. 
Avila a D. Raffaelle Mexia e ad 
altri fuo: amici, fra le. quali t0 non 
polo defraudare il'mio Lettore di due 
articoli di ‘quella. che (crife al Santo 
Cavaliere D. Francefco di Salcedo, € 
fi legge fra’ le lettere della Santa. al 
num.-S2. della feconda parte ;. perchè 
contiene un bellifimo élogio. del: noftro 
Eroe, e gli dà maggior lode, che tutta 
infiemé la mia Iftoria : Parli, dice, 
V.,S. a ‘codefto Padre; che lo prego, 
e lo. favorifca ‘in un tal_negozio;  poi- 
chè febbene è piccolo di’ ftatura , In- 
tendo « però che-fia.ben grande negli occhi 
di Dio. Certo è. che nè manca «molto. 
mancandoci effo; perchè egli è prudente e 
fatto appunto per noi : e credo -che ‘no. 
ftro Signore l'abbia fcelto:a quetto effetto. 
‘Non vi è Frate, che non dica bene 
di lui; perchè ha condotto una vita 
di gran penitenza, quantunque fla gio- 
vane di età. Sembra che il Signore lo 
| tenga per: mano 5. poichè febbene ab- 
biamo qui avuto .molté occafioni di 
negozj, ed io, che fono la ftefla oc- 
cafione, mi fono “alle volte -con lui a- 
dirata, non fl è giammai veduta inef- 
fo alcuna imperfezione ..Egli è pieno 
di coraggio, ma ficcome è folo , ne 
ha ben di meftieri per affumere un sì 
grande impegno.. Nor (oddisfatta. pe- 
rò ancora la Santa di un ‘sì maturo e 
coprofo encomio fatto ‘4! fuo Giovanni, 
Sh rimette ad efaltarlo in una pofcritta 
della medefima lettera, (oggiugnendo : 
Torno a chiedere per carità a Vofli- 
gnoria, che parli a codefto Padre, e 
intorno al fuo modo di vivere prenda 
dal di lui parere conliglio. Molto mi 
ha animato lo fpirito, che gli ha in- 


fufo il Signore, e la virtù che intan- 
0A, \ 
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te occafioni ha fcoperta,- a fperare che 1568: 


{fl comincia bene. Egli è di molta o- 
razione di buon ingegno . Lo faccia 
crefcere, fempre. Pal ai Signore. Nor 
fottopingo qui sl colloquio fra la S.M. 
Terefa e Giovanni, che il (uo Scritto 
re P. Girolamo ftende come (eguito nel- 
la dipartenza ‘da effa ; perchè non tro- 
vandolo da alcun altro accennato, ((om- 
miffione. poco probabile, fe foffereftata 
memoria delle loro precife parole .0-1n- 
teri (entimenti ) lo giudico parto. (olo 
dell’ intelletto di chi. ho fcrife: Prove- 
dito adungque meglio Giovanni di corag- 
gio e di teftimonianze,. che di arredi, 
partì per Avila il di ultimo di Settem- 
bre .s e compiuto. divendo, quanto più 
tofto potè, alle vifite cd alle comme(- 
fioni dategli da Terefa , S'involò a tut- 
to il mondo je corfe ratto a chiuderfi nel: 
la (ua Arca di falute, che tel fiera 
per lui il (ofpiratifimo Romitaggio di 
Durvelo. 2 Le 

II. Io non dubito che al primo veder- 
lo di lontano - non gl; balza(fe di. giubi. 
lo in feno sl cuore. e non cadeffe gi- 
nocchioni per adorare la providenza di 
Dio , e baciare quel (antoterreno. Ri- 
volfe i primi fuos palle Alla Chiefa Par- 
rocchiale, dove fi ftemprò tutto. sn dol- 
ciffimi rendimenti di grazie dinanzs il 
1 abernacolo dell’ Eccello 3 e di là Pg 
zà indugio: reco al (0. povero. alber- 
go, dove pure conceduto avendo alcuni 
momenti. alla fanta anfietà- di rifcon- 
trarvi a parte a parte: la- deferizione 
fattasli da Tera ‘, Ji diedea: inconta- 
.nente. a raffettarlo coll opera, eziandio 
d'un artefice che la fteffa Madre gli 
avea lafciato; di-quelle che fabbrica» 
‘vano allora sl Monaftero di Vagliado 
did.. Dy[pofe ‘prima. di ogni altra ' co[a. 
il portico 4 Chiefa ; vi erefe-um Alta 
re, e sì quefto come le niuta non d' 
altrò adornò che di rozze .Croci di le- 
gno e di tefchj di morto. Di una di 
quefte Croci formate degli alberi vicini 
fa particolar memoria Terefa, e dice 


‘che vedendola affifa con una immagi- 


ne 
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1508. ‘ne di Crifto in carta al luogo dell ac- 


qua fanta , le deftò gran divozione. 
Stabili il Coro nel fito di mezzo, che 
formava il tetto a due acque, ma era 
nell'eftremità tanto baffo, che faceva 
duopa piegarft per entrarvi o per afcoh 
sare la Meffa. Siccome non vi erano 
finefire, così èlr diede lume, faccan 
do una parte di tavolato e di tegole, 
che non fi potevana poi di notte ricom- 
metter sè bene , onde nonvi penetra(fero 
le brine, le nevi e le pioggie. Atdue 
| lati di quefto tetto. verfo Ja Chiefa vi 

fece due picciole feparazioni, quafî due 

Romitorietti, tanto firette e bal , ef 
fendo alla: eftremità del pendio, che ap- 
pena vi fi poteva fiar di ginocchio, a 
giacere diiiefo. Vi pofe in effi per let= 


to d:l fieno, per capezzale una pie 


| tra,per ornamento ima Croce ed un te- 


febio, e per loro deliziola veduta vì 
“pri un bacfrino , che riufciva al SS. 
Sacramento. Con eguale nudità e po 
litegza accomodò 1 Convento ; ridu- 
cendo a. Dormitorio la (tinza ‘terrena, 
e cavandovi dueo tre cellette di fomi- 
Sara fupellettili addobbate. Secondo 

idea fovvenuta af a Terefa divi 
fe in due parti la cucina, ed in quel 
fa che ad un tal ufo fervì non ebbe al. 
tre maffarizie da collocare fyor di duo 
vecchie pentole di poca durata; e nel 
Paltra, che divenne Refettoria, alzò 
per menfa una logora e gresgia tavola, 
fopra la quale vi pofe per vafi ana gia- 
ra rotta, e per tazze alcuni pezzi di 
queca. Trovò sì dolce Giovanni guefto 


lavoro, che lo fopraggsunfe la notte fen- 


ga avvederfi di non aver mangiato ; e 
vi provide allora mandando il garzo- 
ne ad accattare, € rifforandofi con al- 
cuni togxs di pane per limofina ritro- 
vati. La feguente mattina prima di 


lafciare il fuo fieno, ed ufcire dalnot- 
turno cantoncino, (poglio[1 i parms del- 
POrdine mitigato, e fi vefti leti(fimo 
per mai più non ifpogliarlo il (oprammen- 
tovato groffo abito di Scalzo, ch' era 
del naturale color della lana, e di più 
a(fai ftretto e corto, arrivando appena 
alle nocca del piede ; fi cinfe alle re- 
ni un ritaglio di cuoio, vi fovrappofe 
lo Scapulare: un palmo più corso dell 


abito, edun cappuccio dello fiefo co-.- 


lore .. Ricoprì finalmente tuttociò ‘con 
una Cappa bianca fenza pieghe , un 
poco chiufa nell'apertura davanti, e 
che mancava al ginocchio . Sulla car- 


ne fi mife.una interior tonaca di lana 


groff[a , e portò i piedi affatto nude 
fenza ammettere nè fandali, nè zoc- 
cole, nè fuole . In quefta nuova difprez- 
vata compar[a prefento[li prima all Al- 
ti(imo dinanzi all'altare , offerendofi 
tutto a lui ed alla Divina Madre Ma- 
ria, © fupplicandoli a benedire col ce- 
lefte accrefcimento quefta opera , che 


nafceva allora, ‘e nin certamente‘ dal- 


la carne e dal (anzue. Prefentò quin- 
di al mondo quefto raro (pettacolo dì 
fe, e grandemente il forprefe.;. poschè 
gli ‘abitatori di quel villaggio rimafe- 
ro attoniti, vedendo formata + un gior- 
no da una cafetta di fattoria un pic- 
ciol Convento, e la figura efaminando 


di quel sì povero e abbietto, ma al 


trettanto politi(ffmo Romito. Non ft (a- 
wiavano di vifitare la Chiefa e il {uo 
fanta cuftode ; ne fpargevano alle vi- 
cine contrade la fama, e concorrendo 
da ogni parte i popoli a chiarirfi del 
vero, ben prefto l'oggetto de’ ragiona- 
menti loro, e della efpettazione comu 
ne i fa. il folo Padre Scalo di Dur- 
VEIQ è | | 
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ordinò gli affari. del:-P.' Antonio d' E. 
redia in maniera ché non fi potè face 
ciare da Medztta (e non'al fine di Na 
vembre se per.confeguenza Giovanni 


abitò in Duroelo fenza'.compagno al- 
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Al arrivo in Dutvelo del P. Antonio d Eredia ‘con un.giovane Chirico” fi dà: 
priticipio “alla Famiglia de Carmelitani Scalzi, facendo tutti e tre ila > «i 


di o di \ ° 


di..Dio,c 


cuno quafi due meli IC fpazia ben ras 


gionevole a dargli 


gli fra nos sl primato.) 
e.vi minò quella eremitica vita, di 


CAPITOLO. DECIMOQUINT 


i da Santa Terefa. ||... FESTE 


Eterna . di[pofizione 
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‘3. i cognomi, Si diftribuifcono gli uffizj, e fon:vi... «0... 


cut guanto gli Angioli (oli furono $ te- Anni 
fiimonj., altrettanto. .mon potendofene del Si- 
alcuna | Aversa cofa riferire, può fap: 068. 
porfa almeno che foffe angelica . In quel 
frattempo. a[pettavafi. dal: Padre An- 
conio in. Medina del Campo il Piovin- 
ciale, nelle mani di cui poteffe.rinun- 
guare così st. Priorato di quel Conven- 
to come la Regola mitigata ;-ma per- 
chè now era breve l’indugio, pensò di 
far Servire anche quefto a'{uo profitto, 
recandofi, come fece, a Vasliadolid 
per confersrvi .colla. Santa più dfafa- 
mente molte cofe alla novella fondazio 
ve fpettanti \e per informarhi-deitenvi 
2 pro- 
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1568. propedimenti ad ufo, di ela foi. Qu 
fi edificarono fuor di modo Terefa , pos 

chè h vidae più follecito-& appreftar- 

fi molti orsvole | 

ne, che molti utenfili a (ollievo del cor- 

po. Allorché p sntefe vicino l° arrivo 

del Provinciale, ritornò 1! P. Antonio 


ingrandimento fra s fuos: ma vie me 
en 


= ®» 


t - < 


Si da cotali cibi, e ché (arebbe un cat 
tivo firognaftico cominciare da una tra 
fgreffione da -primrtiva ofervanza. 

— H.Con sì: fervente [prrito di efattex- 
za fi diede alle moffe verfo Durvedo, 


conducendo feco due altri Refigiofi &i 


quel Convento, uno chiamato F. Giu- 
ppe sche doveva incontanente fcabuare 


- five l'altro d'incerta nome, che an 


. ‘dava a fare una fola prova delle (ue 

 foruo, cd ju fatti trevandole dopo. fet- 
te mefs di [persmenta infersori al pelo 
non fi fcaleò. Riflettafi a quefto paf- 
fo, che non: fi. può afcoltare fa Storico 
P. Giufeppe , 14 quale opponendafi a.tut 
ti gh altri, sì generah che particolari, 
fuppove. che Giovanni fia da principio 
andato a'Durvelo con F. Giufeppe , 
e che abbia con elfo ls dato princi. 
pio alla vita Regolare ; e vs aggiugne 
una moftrusfa inverfione de loro fiati, 


affermando che codefto F. Giueppe , 


per mifura della orazio» 


 configlio e al datore di s Oltimi Gon: 
© perchè felscita(fe ‘quello ‘che aiponcvas 


ehe gon ara Sacerdatà, le fofo, € £; 
Giovanni > cha lo era, avelle 5 foto 
Ordine del Disconata. Vi grunfe: Que- 
fia beata comitiva il di 27. di No- 
vembre di queft'anno , e racconta $. 
Terefa di aver udito dal medefimo P. 
Antonio, che alla prima vifta del gic- 
colo divoto albergo fi fentì (pargerà il 


feno di un grandi(fimo intertor diletto, 


e gli parve che mettendofi in quàlla 
folitudime, già la finiva col mondoi, € 
affatto T è tan . Non fi puòdi- 
re quanto crebbe il (ua godimento }ivi- 
fitando a parte a parte la cafa, e teg- 
gendovi (colpiti tanti fegni di politegza 
non meno , edi buona difpofizione che 
di penitenza e di aufterità. Abbtac- 
ciò teneramente 11 P. Giovanni, e: de- 
liberando con effo lui, che il feguente 
giorno foffe i primo della naova fami- 
glia riformata, paffarono tutti da va- 
lorofi quella notte di mezzo; parté tn 
affettare le-cofe bifognevoli a collocàrvi 


3 Santifs. Sacramento, è parte in 4r- 


dentiffima orazione al’ Padre del buon 


degli ottimi doni, 


no, e folfe liberale di quefti (opra tutti 
coloro, che fiavano per'efegurlo, Span- 
tò apperma la luce delgrasmattimo , che 


offerirono a S. D. Mi il Saîrifizio 
dell'altare 1 due. Sacérdoti, e comuni- 


carono il celefte Pane al fratello Cori- 
fia, dopo di che fi pofero ginocchioni di- 
nanzi al Tabernacola sf P. Antoni d' 
Fredia, <l P. Giovanni di S. Mattia, 
e F.Grufeppo ,, e con teneriffime Jarri- 
me di pietà rinovarozo Îa lora folenne 
Profeffione » aggiugnendo che rinun- 
ziavano alla Regola mitigata, sn cui 
avevano fin allora vata, e pramet- 
tendo a Dia Signor noftro, ed a Mia 
riaVergine del Monte Carmelo, ed al 
Reverenk[s. P. Generale di vivere (ca- 
va vatisazione conforme la prsmitzva fin 


alla marte. Volewdo pur fesuire d'coe 


fiume da S. Terefa fca de fue Mona- 

che sutrodetto, fi.mutarono i cognati; 

perchè non wi rimaneffe fra lor e 
al 
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alcuna: del. (efole:; ed jl PF. Anto 


nio, lafciando quello di Fredia, afur-. 


x 


fe l'altro di Gesà; I P. F.' Giovanti;; 


deponendo quello di S. Mattia, fi ab- 
bracciò ad eleggere il per lui defidera- 
tifo della Croce, e sl fratello Frà 
4 
nendo così a formare coi nuovi lor no- 
mi Gesù Crifto Crocififo . Intorno le 
offervazioni Cronologiche da guefto gior- 
no, che comprende la più funfta epo- 
ca del noftro Ordine, mi riporto ad u- 


na carta originale de quel Convento, ‘ 


che sì per effere la prima del libro, 
come perchè non dà 11 titolo di Padri 
ai due Sacerdoti , dimoftra che fu 


critta pochiffimo tempo dopo la fon-o 
ia dea agi uffizj. Così in riguardo all'età ed al 


dazione 3 offervandofi che l'anno 1570., 


terzo da quefio, in cut procede la. 


Storia, quel medefimo libro dice P. 


F. Antonto. Ecco adunque le parole 
della carta. L’arino 1568. addi 28.del 


mefe di Novembre fi fondò nel luogo 


di Durvelo quefto Monaftero di Noftra. 


Signora del Carmine. Nel qual detto 


Monaftera vi fi cominciò ad abitare e 


: fece laro. pochi meta dopo. la fefa M. $. 
e 


; Lal a Ji e sT 
adoffervare la Regola primitiva nel Yuo 
rigore , come ce la lafciarono i noftri 


primi Padri col favore eocolla. Grazia» 
dello Spirito Sapto , Effenda Provincia». 
le di quefta Provingia.ilt M.:R.P. Mae 


ftro Frà Alonfo Ganzalez cominciaro- 
no a vivere fotto il rigore della Regola 
con la Divina Grazia i fratelli F, An- 
tono di Gest; E, Giovanni della: Cro- 
ce, PF. Giufeppe di Criflo. Ci die. 
de la cafa e il fitp l'Illuftre Signor Dos 
Raffaello Mexia: Velazguez ,. Signore del 
detto luogo . Diede il canfenfo per fori 
darg la derta cafaà e. Monaftero 1° Illa- 
itrifs, Sia, Don Alvaro di Merdaze 
za Vefcovo d Avila. Alle quali paro 
le gel dibre orighnale fe fi aggiugne che 
governava allora ke, Chiefa Uatverfale 
il Sovemo Pontefice S..Piol., e A Ren 
| 2s delle dp: poi II. e la Re 

tasone del Carmine sl Beverendifs. P. 
F. Giambattifta Roli da Ravenne k 


ù 


ufeppe volle chiamarfi di Crifto © ve- 
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‘che 3} giorna 28. di Novembre era in 1568. 


quell'anno la prima Domenica d' Av- 
vento, non fi può altra notizia crono- 


logica. defiderare 3 bensì avvertire lo 


sbaglio di chi fifsò e folennità de 


noftre princip) nel 
Andrea. 00 I 

III. Now tardò molto a vifitare la 
novella fua piantagione, fe pur, come 
penfano alcuni, non fu prefente eglime- 
defimo a piantarla, #1 Padre Provin- 
ciale, € forafatto dalla Santità , che 
fpiravano sl luogo, gl abitatori, e la 
vita loro, ne lodò molto la Grazia di 


ì dell''Apoftolo S. 


Dio , se fenti snfinita confolazione, e 


volle darci la forma di vera comuni 
tà, affegnando a ciafcheduno i proprj 


merito, che aveva nell’ Ordine , eleffe 
per Priore sf P. F. Antonto di Gesù; 
confiderato lo (pirita e Ja qualità di 
Padre della Riforma, dichiarò il P. 
F. Giovanni della Croce Sottopriore é 


Maefiro de Novizi, e diede i mini- 
fer) baffi della cafe a F. Giufeppe . 


Ma più dolce e gratafu la vifita, che 


Terefa, circa la quale è ragionevole di 
udir ir medefima, che la deferiv., La 


«Quarelima: feguente andando ig alla fon 
«fazione di Voleto, .paflai per colà, e 
xi giunfi una mattina, che il P. F. An- 
...tohio con lieto vifo, come lo ha fem- 


pre, ftava fcopando la pe della Chie- 
fa. Io gli.diMi:, Che fl è quel che veg- 
go, Padre mio? Dov'è ito l’onofe? 


Egli mi.rifpafe; accennandomi il gran 


piacere che provava: {omaledico il tem. 
po, in‘cui ne feci conto. Quando en- 
trai pella Chiefa, niniafi ftupita di vede- 
re lo fpirito he. il Sigfiore aveva quie 
vi collocato .\ E non ero io fala, per 
chè. due mercadanti ‘ancora mici ami- 
ci, venuti meca da Medina, non fini- 
vano di piagnere ;: .....‘€ mi dicevano, 
che per tutta. il mondo non aprebbero 
voluta lafciace d'effervi veguti, o 
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Ambula coram me, © “efto «perfebtus,... crifque pater. 


multarum. gentium + Gen. 17. I, 
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S Iohannes a Cruce pra a Familie inovitios ore ad ‘animi motus . 


compescendos, atque Oraltonis studium fovendum verbo allicit, et cxem (A d 
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i EROE una villa vita in Durvelo,, e Si ‘(Giovanni con la fua virtù. 


. 
: ) 
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LETO? Er doi und giu iufta 

= e ‘sdea ‘della vita che 
“prefero a ‘nienare 38 
-Durvelo ques tre rie 
. fioratori della per 
È | fezione Curmelta- 
na, io non credo che poffiamo appos- 
giarfi ad un tefimonio di «maggior au 
torità e fede ; che: non è quello: della 
medefima Santa Madre T: eréfa, che 
teftimonio fu di-prefenza , e perciò vo: 
glio dar principso: alla deferizione. da 
quel che con molta brevità ; ma pur aî- 
curata, nel decimoterzo capo delle (ue 
F ondazioni ella racconta come (cQue. 


2 





e dottrina perfeziona quel Noviziato, ficconae l’altro: di Man-, 
Ku: | zesa, dove ft trasferifce la prima, cala. Si ac- 
Me cenni la. riparazione di 


urvelo feguita i 


“molti anni hu di 


IÙ 


Seppi che dopo finito il Mattutino non 
tornavano più a ripofare , «ma fe nefta» 
vano ‘ivi in ‘orazionè ‘fino a Prima, e 
la.-facevano. molto lunga, e in tal gui. 
fa che accadeva loro bene fpeflo di an- 
dare a Prima cogli abiti carichi di ne- 
ve fenza averla fentita. Recitavano le 
Ore. Ganoniche con unaltro Padre Cal- 
zato; che fe m'era ‘andato a ftar con 
ehi; ‘febbene non mutò abito ‘per effe- 
re molto. inferno; e con un altro Re. 
ligiofo giovane non ‘ancora Ordinato, 
che ivi pur dimorava . Paffe quindi 
la Santa. a ragionare della loro vita 
attiva a benefizio de profimi } ma 


| ki 
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perchè s0 penfo de trattarne a partenel 
capitolo (eguente, riferbo a quel luogo le 
fue parole, e ripiglio ora quel che fe- 


gue a dire della ‘lor vita interiore. Co-. 


me poi io vidi ‘quella cafetta, che po- 
co: prima non fi poteva abitare, con 


uno fpirito sì grande accomodata, che 


da qualfivoglia parte io mi volgefli , 
rrovavo motivo di edificarmi; ed intefi. 
il modo di vivere, e la mortificazione ; 
e l'otazione che facevano, ed il buon 
efempio. che davano , non mi faziavo, 
di ringraziarne Noftro Signore... Do» 
po ch'ebbi trattato con que' Padri di 
alcune cofe; li pregai molto in parti- 
colare, da quella fiacca e trita ch’ io 
fona, che nelle cofe di penitenza’ mi. 
tigaffera tanto rigore y perchè in fatti 
era molto grande .... Ma eglino, a- 
vendo quella. Fede e perfezione, chè a 
me mancavano, fecero poco cafo del» 
le. mie parole ‘per lafciare le loro opere. 

ILA quefti oracols della noftra Ma» 


dre fucceda una più diftefa narrazione 


de’ coftumi in quella prima fanta cala 
di Durvelo da $ noftri Fondatori ‘tn- 
trodotti. Mi fia però lecito di premet- 


tere per maggiore sftarica fedeltà , che 
sl P.F.Gimdeppe , folofragh altri, co- 


me sn. parecchj articoli è notato, di- 


flingue l'offervanuza, che fi cuftodiva 
da S. Giovamni col' pretefo. di lui com- 
pagno. F. Giufeppe , prima che giw 
gneffe sf P. F. Antonio, dall altra 
che quefto nuovo Priore autorevolmen- 
te anftitu) $ ed afferma che Giovanni 
recitava a mega notte 151 Mattuti- 
no, nello Spazio fra eo. e la matti- 
na era libero alla divazione di orae. 
re, o alla neceffità di dormire . La 
mattina facevano. an ora dî. orazione 
comune, poi fecondo l’ufo. antico,e del- 
de. Monache Scalze, dicevanfi: le quat- 
tr Ore minori, in. appreffo il Sacerdo- 
te celebrava la Meda, e il'reftante 
del tempo fino a quello. del Refetto- 
riofi (pendeva nelle cellette, meditan- 


do, a norma della Regola, laiLegge del 


Signore. Così diftribusvano. quel' tratto, 


che viera frasl Ve[pro,e ri ve ora 1569." 
della comune orazsone, Dopo la cole-. 

zione dicevafi Compieta , e firitrava. 
pofcia ciafcuno in cella fino al nuovo: 
Mattutino. Unatal difpofizione di vita. 
egl preterdo che cangiaffe il P. Frà 
Antonio moffo da due. rifl sl pri 
mo perchè non fi efacerbaflero s Î'a- 
dri Calzati, veggendoli feottari dale 
la lor ‘vita comune anche negli atta 
alla. Regola non contrarj; il fecondo 
perchè non udife male in Provincia; 
e in:una materia tanto grave ,quana 
to fi è lo ftabifire fiftema clauftrale, 
avefero preferito il parere della. M 
Terefa , Donna non ben ancora. 18 
quel tempo conofciuta, alle Ordinazia» 
ni de' Capitol Generali . Pen i quali 
motivi egli penfa che rimetteffe la dr. 
ftribuzione di quegli atti comuni , 1n 
cui fi era allevata. Che che ne fia 
del vero, io non. bo voluto omettere 
quefto racconto, perchè proveniente da 
una penna alfa antica, e che molte 


motizse di Durvelo sicevette dalla doo» 


ca medefima di uno: dei due Novig), 
che colà fi veftirono. Tutti gl altri 
Scrittori. adunque. convengono in affer- 
mare, che il up gi fcopo. de' pri. 
mitivi Romiti fu di ftabilire Lg 
fimamente nella loro. famigliuola 4 
Regola Carmelitana , come fu da Sant” 
Alberto. preferstta, e da Innocenzo:IV. 
confermata. Ma quell aufterità., che 
ne tempi addietro fs era creduta: inof- 
fervabile, attexrì sì poco quegli animi 
corraggiofi, che penfarono. tofto ad'ac- 
crefcerla ; e vi. aggianfero (enza indu 
gio, la rozzegga: des panni, la. total 
nudità. delle. gambe» e de' piedi, (comee- 
chè quefti pos fi. difénde(fero in. ap 
pref[o: con. qualche fuola ): le- tre comu- 


ni Ragellazgioni del: Lunedì, Mercole= 


di, e Venerdì, sl letto di due (ole ta- 
vole. formato, e da. due fole coperte. 


ammollito., che ne' primi. auni erano 


affatto. logore: e- il rifiuto. de. quei cone 
‘tadini > ficchè ne toccava una. spe 


ua per ciafcheduro. Non effendola le- 


ro 
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1569-ro aftinenzia ‘col digiuno di (ette: con- 


tinui. mefi appagata-, introduffero di 
digiunare tutti lt Venerdì e mole Vi- 
gilie dalla Chiefa. non comandate , +! 
che ‘ora per legge fi oferva . Il coti- 
diano lor vitto firiduceva aderbe cot- 
te, e talvolta ad un pò di merluz- 
205; dopo la parchifima menfa, fi pro- 
vedevano di un’ altra (pirituale refezio» 
ne ;. che compenfa(fe la prima, e paffa- 
vano l'ora appreffo. in conferenze di ra- 
gionamenti miftici o fruttuofi . Fuor di 
quell'ora indifpenfabile era ilfilenzio, e 
la nece(ftà di (piegarfi fra loroliren- 
dette sngegnof a farlo per via di cen- 
ni. Molto meno poi fi trattava di u- 
fcire dal Convento, ma il olo Proccu- 
vatore, e ben di rado, alle ursenze 
di ufare col fecolo, (upplrva : anzi al. 
cuni di elfi diedero coll’ efempio loro 
luogo al coftume di (equeftrarfi in cer. 
ti più divoti tempi dell anno da ogni 
romercio degli uomini, a menare una 
vita folitaria ne’ Romitorj. Che fe in 
taluna di tante malagevoli je minute 
ptt per Ja fievolezza di noftra 
abile umanità fi (corgeva qualche gior- 
maliero difetto, non pafava quel gior- 
no, che non fe ne el in pub- 
blico, enon ne foffero dal Superiore 
vorretti. ia a e, 

‘II. A quefto fra noi ordinario e- 
fercizio di mortificazione e di umiltà, 
‘fieccome’ a tutti gli altri coftumi fo- 
prammentovati di penitenza ‘e di fer- 
vore, aveva dato il primo efembpio e 
fiimole. Giovanni della Croce coll’ av- 
venimento che fegue.. Sentendofî un 
‘giorno affai languido e finito di far- 
ze, anticipò l'ora della colezione co- 
mune per riftorarfi ; ma pos lo prefe 
-di tale dilicatezza un <elo sì ar 
dente, che come fe dato avefe un 
pubblico fcandalo , dar ne volle. (w- 
‘bito e pubblica la (oddisfazione. Al 
quale effetto entrò con una divifa. di 
reo penitente in Refettorio, quando 
ftavanfi fer. la colezione per ripren- 
«dere le. colpe; e ftagellandofi a tutta 


lena di braccio, efpofe + fuo fallo con 
gno (pirito tanto ps ,€ con paro- 
le sì efficaci, che fece tremare gli a- 
ftanti, ed inferì negli animi di tutti 
una giufta eftimazione, così della di 
lui fantità, come d'ogni minima of- 
fervanza. Ma fe Giovanni in ogni 
efercizio del Chioftro era a tutti il 
primo efemplare di virtà, fi vendette 
con più accuratezza una viva forma 
di perfezione al picciol gregge, che 
gl vaccolfe Iddio da guardare sn Dur- 
velo. Fu fingolare volontà di lui, che 
ai due (oli Novizj colà vefiti., ficco- 
mera per porgere sl fanto latte delle 
celefti sftruzioni, così defe loro anche 


l'abito perchè nel mefe di Luglio ef- 


fendof trasferito sl N. P. Antonio a 


fondare il fecondo Convento dell'Ordine 
fotto la protezione del Principe Ruigo- 
mez in Paftrana , lo aveva lafciato 
Vicario del (uo Durvelo. Il primo di 
ef fa Laico di fiato, e di origine Lan- 
qaita; giunfe ad una altifema Contem- 
lazione, ed a quarant anni di abito 
Religiofo, che prefe il dì 4. di Ottobre 
di pra compiuti $ quali lafciò de vi- 
vere con accreditata opinione di San- 
sità in Vagliadolid P anno 1613. Il (e- 
condo deftinato al Coro, ebbe: comune 
con S. Terela la Patria, e col S. Pa- 
dre il nome, chiamandofi F. Giovam- 
battifta; ma prima di ambedue loro 
dopo fette anni di religiofiima vita nel 
1577. volò 4 riceverne il premio in 
Cielo dal Convento della Roda. Am- 
bedue quefli primogeniti figliuoli. del no- 
firo Eroe provarono ben prefto i pater- 
ni (pirituali influfi di quella grand 
Anima, che derivava fopra di effrla 
trabboccante piena. di (ue confumate 
virtù. St fentivano quafi infondere dal 
fo efempio, e dai fuoi ragionamenti 
quelle che. fono alla. Monaftsca vita 
le più neceffarie, e la loro ubbidien 
qa era giunta a non. Ja(ciare indi 
pendenti nemmeno le occhiate verfo # 


‘Cielo, non che ogni. ninima azione 


(pettante alla terra $ la povertà a- 
ven 


isso IV. Avevano già trafcarfi 
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1569. vendoli ormai di .ogni A cofa 
fpogliati, occupavafi in dimingire (cm- 

pre più anche Vindifpenfabile, quanto 
mai fi poteffe 3 e l'umilazionee la pe- 
nitenza avevano per effi cangiata quafi 
natura, trasformandofi nelle più foa- 
vi e bramate delizie. A ut A ed 4 
omiglianti virtù di quei tener: germo- 
el di Santità ‘prefideva la prudenza di 
Giovanni, ammirabile in rattenerti nel 
vero mezzo di ciafcheduna , e in bilan- 
ciare colle forge sl fervore .. La (ua e- 
flerna compoftezza, l'umil filenzio, la 
modefta letizia, e la piacevole carità 
Jo resdevano ‘amabile è rifpettato , € 
più che le medefime efortazioni, gl'in- 
fiammavano ad imitarlo . Daue poi al 
lentò loro quafi le briglie, fu nel trat 
tare internamente con S. D. Meeftà ; 
3] quale efercizio d otto la direzione di 
sì gran Maeftro divenne ad effi in bre- 
viffimo tempo affai famigliare, e giun- 
fero in eminente grado a amd se 
ciosto 

mefi quefte Anime elette sn coltivare la 
loro piccola ma fertil vigna, di Durwe- 
lo ;-quando furono coftretti ad ‘abban 
donarla, e trasferire altrave il lavoro. 
Siccome. +1 flagrantiffimo odore delle fue 
piante eraft fparfo per tutte Ve vicine 
contrade, e vi attirava Non: folo i pa- 
| polani, ma parecchj cojpicui Perfonag- 
95 da. qualfivoglia luogo a guftarne per 
vantaggio delle for Anime 1 frutti. ; 
così quanto lodavano P]ftituto e 1 fuor 
primi Profe(fori, altrettanto lagnavan- 
fr, che l anguftia è L'incommadità del 
fito fi opponeffe alla lora propagazione. 
Fra quefti. Don Lig: di \Toleto, con- 
giunto per fangwe ai Duchs di. Alva;e 
Signore delle Cinque Ville; pafsò èad 
offerir Joro una di effe appellata: Man 
era; a&tiocchè vi trasferi(ero il fog- 
sorno: apportandone in ragiane l' arsa 
più falubre, il fito più vicino all'abi 
tato, € tea opportuno dell'altra alla ne- 
celfità di moltiplicar la famiglia ; ma 
fopra tutto V agio di trovarvi una Chie- 
fa già da lui fabbricata sn onore della 
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Santiffima Vergine dipinta in un'eccel- << 
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lente quadro col (no Figliuolo in braccio 
© due Angioli a canto; che gh era fta- 
to dal Padre fuo di Fiandra (pedito. 
Tutte quefte efficaci ragioni non fini- 
vano di pre 15.N. P. F. Anto 
‘nio. ad abbandonare in Durvelo il fe- 
Ticifimo albergo , dov era (eguita la 
smemorabil nafcita della Riforma , e 
dove. l’escello braccio. di Dio. aveva 
dati tanti (egni del'fuo potere in trarre 
sì grandi Hi quafi dal nulla. Ma quel 
che non perfuafero le fole. ragioni , ot- 
sennero quefte rinforzate dalle affidue 
iftanze’ che replicavano D. Luigi .e 
D. lfabella fua Moglie, qualunque 
volta :predicando egh per. quelle ‘con- 
trade. li vifitàva . . Avutone . adunque 
‘con S.. Giovami ‘configlio, quefti ca- 
mecchè può fapporfi & ritrofo, pure da 
fuddsto- ubbidiente vi ‘condifcefe ; ed al 
:P. F. Antonio ito colà ad'annunciarvi 
nella corrente Quarefima la Divina 
parola , dopo le fatiche del pergamo 
fi acciufe a quelle della fabbrica, e 


con la (u4 direzione non folo, mavie 


più coll’opera. ftefe: delle fue mani, 
occupate nelle più vili e laboriofe fac- 
cende, Ja. secò sì preflo ad outa di u- 
na noiofa quartana a tale ,. che' per 
3I giorno wndecs di Giugno vi fu dif 
pofto un ragionevole Convento ad ac- 
‘coglierti 0/0 LU a 
-. V. $4° portarono per. invito degli 
Scalzi a [olennigarne la traslazione 
#4 M. R. P. M. Aloufo Gonzalez tut- 
-vavia Provinciale e parecchj altri gra- 
vi, e più Religiofi dell Ofervanza. I 
primo vs pofe 1} Santi(femo Sacramen 
to, vi } pr i N. P..F: Antonio, 
è sì i Cavalieri benefattori , come tutti 
# popoli intorno ne provarono una fine 
golare confolazione. IInoftro Santo, che 
aveva -feco proceffionalmente condotta 
da frafa greggra: de’ due Novigj, fe 
da. vide :crefcere. fotto gli ‘occhi ben 
tofto: fino: al numero di tredici, quarte 
dodici, che parte. la Religione da va- 
rt Conventi, e parte il (ecolo ancora 


g da 
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bs gli diedero. Fraquelti merita fin- 
adi gliscio 14 Ki KR. PN. F. 
Ferdinando di x me I pr e: 
Congregazione di Spagna pafsò ad ef- 
Fg bj ° un Generale della noftra d' 
tal. Non fi deve molto meno tra- 

dare 1 mewacolofo. ritrovamento del- 
V acqua, che diede 1 più Neti -celefli 
uafpivjalla fondazione di quAlla ca- 
fa; poshè non vi avenda tn. quelle 
mafie pianure fontana alcuna, e per 
da (alusaftra pesa acqua degli he 
fi pozzi, davendofi attingerne da un 
lontano fiumicello; e recarvela a fpal- 
de, suoffo una fera da fpirita' (perso. 
re sl N. P. F. Antonio, fegnò col. (vo 
baftone. un particolar fito delobiéfiro, 
dove. appena ebbero foevato ; né fcan 
turì na prodigrofa gaantità d' acqua 
di ottimo (apore,e di vena perenne +. 
Ma. della fanta. vita, che ivi condiyf- 
fe, e fece a' fer. allievi. condurre 4 
offro Gisvanti, ci lafciarono gh Scrtt- 
sori poche mémorie., riftrisuendofi 4 
so are Veftrema ritirategza, € 
vi fr ofervava.,. ed a cui le più vol- 
se feguiva gran penuria di vitto; che 
«d’ordinario, oltre dl pane, era. un pò di 
cacio;a di latte, cui ve giorni fefli 
Fi aggiugneva e cavali cotti, non H 
rado poca e mal conditi e per fratta 
delle ghiande. Niuno penfato vevrebbe 
al'vino’, fe nou: faffe talora ‘di limofi- 
ria venuto , ed allora pare dg pocbif- 
fini f beveva | Le maggior tura de 
die, algelo dell'offervanza, alfervo 
ve della orazione, cd alle fatiche del 
coop , ché duravano îutti a gara nel 
coltivare lorta, e privcipabmente ‘nek 
L'imaffiare a mano gli erbaggi. Che 
fe tale in ciafcuno fcorgevafi l ardore 
«della. perfezione , non fi richiedono # 
siffefs di uno Storico: ad argomenta. 
ve, quanto folle: più accefoe confumato 
nel Macfiro Giovanni della Croce , che 


fiera da fcintilla. a defiarlo, c man 


24 tolfe tuttii bri fo 
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1570. -da Salamsancra e da molti alri luo 


tice, e dl fomento a PE crefcere in 
vasti gli altri. IL folo P. Giufeppe ne 
racconta un fatto fingolare intorno a} 
la fua prudenza , cioè che maraviglian- 
«dofi un fuo Novizio di Salamanca, af- 
‘fat dotto in Legge, di non veder Ja Lr- 
breria ben provveduta di cotali mate- 
nie, per guarirlo dalla ce flima , 
lt a concederfs 
a Novigj, e gli lafcsò em fol Uibricciuo- 
lo intitolato: Della vita Criftiana, cb- 
blgandolo a compitarme le parole, con 
n punteruolo in mano alla guifa «de 
Fanciulli. Nel qual eferozio (pendeva 
mole ore del'giorno con grande acqui- 
fio di unità e divozione e fino a pia- 
vnerne di tenerezza « Prima però che 
fi tvafportiamo: con Giovanni dal No- 
asgiato di Manzera a quello di Pe 
firana, mi (embra dicevole di riferire 
‘nel feguente capitolo il profitto che ri 
portanono 1° prolimi di quefti duè di- 
firetti dall''apaftolico zelo del noftra E- 
roe, è de accennare ful fine di quefto, 


che non reftò fempre in abbandono sl 


be Jufciato Betelerame di Durvelo. Po- 


ssachè oltre Je frequenti vifite che vi 
facevano 1 Religioh di Mauzeta , € 
Ja celebre Proceffione inftituitavi nel 
1585., è dopo i dfegni che di rifforar- 
lo formava si N. P. F.. Antonio , e gli 
furono dalla morte attraverfati, nell 
fanno 1602. ff comprò da D. Fran- 
celco d' Avila il fito a lui devohao , 
e mel fecondo Geueralato del NM. R. 
P. F. Giovanni dello Spirito Santo T 
anno 1637: fi ridufero le rovim dell 
antica Chiefa alla grandezza di gn 
-Romitorso, e quelle della cala ad an 
‘mediocre: Convento, im cui È refvegisò 
dh nuovo lofpirito de’ primi Fondatori , 
ed dggidì tuttavia ff mantiene: vene: 
randofi«da noi come il prin. ricetta» 
colo della Riforma, e das Monarchi 
Cattolici, che vs prefufero molto in ab- 
«bellerlo, come nuo dei più infigni San. 
dwar) der loro Regni. | 
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in deferto pradicans baptifmum peniten- 
__._Ne . Matth. I 4. e 


Fuit Tobannes 
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=== Ffinchè fr conofceffe 

g=== evidentemente, che 
== quantunque fi. fofe 
alla FamighaCar- 
S melitanareftitustol” 
| R93 antico (pirito eremi- 
tico, era quejto bensì il principale,ma 
non il (olo, che reggere doveva imo- 
vimenti di lei ; volle il Signore che 





si noftro Santo Padre accoppraffe av- 


che in Durvelo, alla vita folitaria, P 
apoftolica predicazione dell’ Evange- 
lio. Perciò è che Santa Terefa dopo 


di averne defcritte le interne, e quafi 


domeftiche virtà di quegli efecutori del- 
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la (ua imprefa, pala aragsonare del 
l altre, che avevano rapporto as prof- 
Simi colle (eguenti, bensì poche, wa pur 
fenfatiffime parole» Andavano a predi- 
care in molti luoghi ‘di quel contorni. 
fproveduti di ammaeftramento , e per 
quefta ragione mi rallegrai, che'ft fa- 
ceffe ivi il Monaftero, perchè mi dif- 
fero, che non ve n'era alcuno vicino,. 
nè avevano il modo que’popoli d’im- 
parare la Dottrina: il che mi metteva 
gran compaffione. In così pocotempo 
era tanto il credito che avevano ac- 
quiftato, che quando-lo feppi, n'ebbi 
grandiffima confolazione . Andavano , 
g 2 co- 


Anni 


del Si- 


gnore 


1570. 
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1570: come ho detta, a predicare ‘fei, e otto 


miglia difcofto affatto fcalzi , perché al- 
lora non portavano fandaglie; benchè 


fu pol comandato loro che le ortaf- 


fero. Vi andavano ad onta dellagran 
neve, e del freddo; e dopo d'aver predi- 
cato,e confeffato, fe netornavano a cafa 
a mangiare molto tardi, e con un con- 
tento ed allegrezza sì grande, chetutto 
loro pareva poco. G4 Storici pofteriari 
alla Santa non fanno più che am- 


plificare il fuotefto, e particolareggia- 


re sm qualche circolanza, favellan 


do degli apoftolici impieghi , che fo- 


fieneva Giovanni. St rende loro ‘of. 


(ervabile la rogzezza di quella sen. 
te, la pazienza di lui in erudirài del- 
le più comuni verità, e minute of]er- 
vanze, e la ftraordinaria mutazione, 
che fi (coperfe prefto ne’ loro coftumi. 
Ne fanno riflettere, quanto foffe af- 
pro,e [paventevole il rigore, che nel- 
la fa perfona moftrava, fe arrivò a 
forprendere quei. contadini, comecchè 
nati in povertà, e difagio; ed efpo- 


fti con poca difefa ad ogni inclemen- 
og -de tempi .’ F(fendo in fatti quel 


paefe freddifimo., Pabito, ‘che avea- 
no indo(fo, era contro di effauno (car 
fo ripara: e vie più perchè così ruvi- 
do, con era, nen rifcaldava. Calpe 
ftando a piedi (calgi la brina, la ne- 


ve, e 4 ghiaccio ne reftavano sì wal. 


trattati, che Lene (peffo musavano la 


| pele.e talvolta l'unghie de piedi ; e 


l'efiremità dell'abito dal Fango indu 


| rita rampeva lora per modo Je gambe, 
che afcivane 1 vivo faugue. Now fi 
fermava mai il Santo a pranzare mel. 


le terre. di fua predicazione, ancorchè 
coffero una lega e mezza; ed anche 
duo dal Convento diflauti; ma il mag» 
gsar riftora , che fuor di caja pren 
deffe, era un qualche togzo di pane, 


che fi recava in feno, e com cus bea 


di rada dopo d'aver predicato preffo 
di qualche fonte a rufcello rompeva #2 
digiuno. E(fenda, come fi diffe, tanto 
fcaxfo sl namera de’ Religiofi in Deur=. 


“velo pi faceva Giovanni venire dad Me- 
dina i fuo fratello Francefco d' Yepes, 


da noi nel prima capitola mentovato, 


‘acciocchè nelle fue facre Miffioni per 


“quelle contrade lo accompagnaffe $ è 


ficcome egli era povero, e mal in ar- 
nefe, gl fervife prefo que” fui udi- 
tori di argomento ad effere difprezza- 


to. Se arrivava per tempo, | 


dle ore e de falire sn pulpito, af- 


coltando le Confefioni, e (ceo da effo 


rimettevafi tofto sm via verfo 31 Con- 


vento per fottrarfi agl’ inviti ed ai 
rendimenti di grazie . Vi fu volta, 
che avendolo condotta. un Paroco a 
predicare nella (na Chiela, e perciò 


di[poffo un convenevole definare a lui 


ed a fuo fratello, allorchè finito ebbe 
il Sermone , mentre sl Paroco dava 
fine alla Meffa , fi pofe fenza ripo- 
fare im cammino di ritorno a cafa ; 
ond'è che cercando poi de’ fuoi Ofpiti 
il Sacerdote, e udendo che fe n'erano 
andati mandò il fervitore per effi , 


‘e fece al Santo ogni foave violenza, 


erchè vole(fe quel giorno almeno ac- 
cettare l'invito: ma egli durà corefe- 
mente nel fuo rifiuto , e profeguì i) 
viaggio: Della qual cofa fore È pa 
foddisfatto. e cercamente forprefa Fran- 
cefco d'Xepes gli fece riflettere, che (e 
ne farebbe farfe :£ Paroco offelo ; al 
che rifpofe prantifimo Giovanni : lo 
non voglio che mi riconofcano. gli uo- 
mini di quel che faccio per folo amor 
di Dio. Degna fentenza di un apo- 
folico: Predicatore | Frastanta pra - 
ro ad una certa acqua , ® dali pa 
chiarezza prendendo motivo di ledar 
Dio, f' pole col fretelle (a quella 
fpouda a federe , traffe di fena alcuni 
tozzi di pane, e con elk ricenfortofli 
alquanto dalla lunga fatira di con- 
felfare, e di predicare . La mekfima 
coftante. ritrofia trevò fempre sa lui 
chiunque di quelle ville mettenda (ot 
to la direzione di Gievauni l'Anima 
fua , gl offeriva poi al Monaflero 
qualche {tm fina sn gruderdone . Ù 
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- II. Mentre però fantificava Gio 
vanni in Durvrlo e se Mfanzera non 
meno le (ehvagge piante di que’ popola- 
ni che s novelli germogli della (na Re- 
ligione, era feguita, giufta il (opraddet- 
to mel capitolo antecedente, la celebre 
fondazione del (econdo Convento dell'Or- 
dine in S. Pietro di Paftrana. Mi par- 
ve di doverla celebre nominare, sì rr 
guarda al Principe Russeoniez de Sil 
va favorito del Re Filippo Il, che ne 
fa $l promotore, come riguardo ad Am- 
brogso Nfariano Agaro nato sn Biton. 
to ri Napoh, che dopo d'e(ferfi fogna, 
lata nel Congilio di Trento, nel fervi- 
gio della Regia di Polonia, e nello 
Armate del Re Cattolico, veftì prima 
l'abito eremitico del Tardone, € ig Je 
fa di quefta cafa l’umilifimo Fondato- 
res perchè quantunque molto nobile ed' 
affi più letterato, volle prendervi la- 
bito di Converfo. Eranfi con Ius veftiti 


il fuo compagna, che chiamoffi F. Gio= 


vanni della miferia, per. Laico, e #! P. 
Frà Baldafare Nieto valente, e vipu- 
tato. Predicatore 7%) Ofervanza , che 

 n0È Uo(fi di Gesù. Afpettaro- 
gl NOP. fia che fico pr 
mo Saperiore dell'Ordine venne da Dur- 
‘velo. a porvi il SS. Sagramento il dì 
13. «& Luglio del 1569. , ed a ftabili- 


re in quel fonto Eremo una perpetua o» 


razione, ed uma eroica difciplina . Nel 


corlo dell'anno , in. cus camminiamo, 
fotto il governo del P. F. Balda(fare e- 
letto Priore, avevano fatta la Profef. 
fione folenne , oltre i due menzionati, 


F. Gabricib dell'Afanzione , Signor. 


principale di quel luogo , e .F. Bartolo. 
naco ds S. Alberto venuto dal Carmi= 
ne, ed cranfi vefiiti dieci Novizj; ma 
now. corrifpondeva alla fertilità della 
| melfe la perizia de mietitori sn fapera 
la far maturare . Imperciacchò. il N. 
P. F. Antonio eraf reftitusto al fua 
Darve/o, e il Priore Balda(jare, oltre 
all'effere divertito. da mohe cure, man- 
cava al' pari degli altri di e[perienza 
nella Riforma da hu nevellamente ab 
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bracciata. Perla qual cola mandò il 1370: 


P. F. Antonio dal Noviziato ds Man 
vera a indiriggare quel di Paftrana 
5 nofiro Santo, che dopo quattro (oli 
meli di fosgiorno nel primo, vi giunfe 4 
mezzo Ottobre di quell'anno col (oprar. 
ricordato Fratello Bua F. Pietro de- 
gli Angioli, sn cui aveva fcoperto af- 
fai di prudenza, di fpirito, per fecona 
dare la (na condotta. Raccontò quefti 
allo Storico P. Giafeppe, quanto bene 
ateffero cagionato all'Ansma faa è ra» 
gionamenti delle cofe celefti , chegli te-- 
neva per viaggio ; è che andarono a 
piedi accattando, e fovvenendo delle 


raccolte limofine più 1 poveri incontra 


ti per via,che al proprio bifogno . GA 
diffe di più, che Tazio {ent 
pre in cafe povere, dormendo talvolta 


. fulla paglia 6 în qualche men polito can 


tile per ifcbivare ch agi; fervitori ; 
e le donne, che trovanfi nelle cafe de 
Grandi. ll P.M F. Pietro Fernam 
dex de” Predicatori, deftinato dal Sam 
to. Pontefice Pio V. ful prinvipio di gare 
fanno a vifitare la Religione Carne» 
litana vel Regno di Caftiglia , vli avea 
va anvelfa all'ufizio di Macfiro de' 
Novizj la dignità di Vicario. del' Cani 
vento, perchè il P. Baldifare Priorè 
era in que giorni appento occipato nrh 
Îa fodeciini di Altalà: Cominciò 4a 
dunque nell'uno,enell'altrogrado a (pira 
gare [opra quell ansirabil gregge da 
ua Divina virtà ; è conofendo che # 
difordine della educazione derivava dal 
foverchio. mal regolato fervore, fi die». 
de ad'iftruirii né principali doveri del. 
l’Iftitato, dichiarò loro. il vero. (pirisa 
della Regola,e l'importanza delle: Ca 
fistuzioni ad'efla aggiante., è: diede è 
ciafcuno amreì documenti per Suternare 
fi. nella vrazione con Dio: intorno ab. 
la quale favellava (empre con-sì- dolce 
facilità, ed' allettativa abbondanza , 
che (correvano. a: quegli. avidi. giovani le 
intere ore in udirlo (enza efferfene soi 
veduti. Qui fu dove diede quel'rarif= 
20 efenpio della fua profonda: umikà 
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1579. 


1571. 
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chiamando di nuovo, a bella pofta da 
Medina, del Campo. sl fuo fratello (e- 
condo la carne Francefco d Yepes, quan- 
to ricco ds virtù altrettanto povero di 
beni temporali ; e facendolo nel giar- 
dino maneggiar la zappa, perchè fi 
guadagna(le 31 vitto, ed egl per w 
milsarfi pote(fe moftrerlo al Signor Du- 
ca nelle vifite che al S. Padre face» 
va, e dirgli chi era, e che fi man- 
teneva a quel modo. Sebbene di ciò 
parleremo più 4a lungo nel cap. 43. . 
.. III. Ma terminò appena fra que 
INovig] il corrente anno, che al (or- 
gere del v1. il Priore di Paftrana 
PF. F. Balda(are , ritornando dalla 
fondazione del Collegio d Alcalò,[e- 
quita il primo di Novembre, giudicò 
fpecdiente di. mandarvi colà Giovanni 
col titolo di primo Rettore ad iftitui- 
re la nuova vita degli Studenti, che 
fage fra le Lettere, e la Santità tem. 
perata . Così avendolo Iddio eletto qual 
primario efemplare de'Carmelitani Scal. 
gi » difponeva pure che andafe quafi 
in. giro per le principali cafe della no- 
fira. Famiglia, femin andowi tn effe le 
fue originali virtà, che da per tutta 
l'accompagnavano, cioè la flitudine, 
la penitenza, e la più (ub lime aff- 
dia Contemplazione della D:ivmità . 
e poi corripondeffero alle buone 
ftruzioni sed agli ottimi efempli del 
célefte Rettore que’ Collegiali , fi co- 
bofce troppo aperto dalla vita aufte- 
riffima che menavano anche fra l'af- 


fidua oceupazione ai Teologici ftud . 


Apprefero. ben prefto da lui adappa- 


garfi per cibo di pochi erbaggi mal 
eotti,e conditi, e (peo depo di aver- 
li afaggiati pafarfela a pane, ed ac- 
qua. Vollero in lu smitare le firaor- 
dinarie vittorie che confeguiva del (on- 
no; e vi ebbe chi durando le intere 
notti in orazione, ft metteva in pie- 
di (us banchi per ifcacciarlo, con pe- 
vicolo di cadere ; e vi fu chi [e lo 


fottrafle di ora in ora fino ad effere 


di una fola contema. La prefenza di 


Dio coltivavafi (enza interrompimen- 
to, e fi prendevano n sftroments più 
efficaci di quefta coltura, la modeftia 
degli occht,e 3! filenzio della lingua. 
L'una e l'altro arrivaronoa fini[fime, 
e'quafi incredibili (ottigliezze; e per- 
chè (e ne faceva un Clap DI; anche 
st 


fuor di cafa,e nella Univerfità, che 


frequentavano. gle Studenti, era un 


devoto (pettacolo a vedere per le vie 
e nelle (cuole que vivi fimolacri di 
virtà, ed 1! moltiffimo popolo che ac- 
correva ad ammirarli. onde non po- 
chi fs (entirono moli ad abbandonare 
il fecola, e di riguardevoli dottifimi. 
Perfonaggi popolarono sì la nafcente 
Riforma che parecchie altre venera- 
bili Religioni. Effendo venuto: poco 
tempo dapo il fopraddetto Comme(fa- 
rio Apoftolico Fernandez a vifitare 
quefto Collegio, e fembrando al com- 
pagno di lut, che quellafrequenza di 
orazione, ed afprezza di digiuni, e di 
vigile, e quei coraggiofi efercizj di 
mortificazione conveni(fero più alla re- 


ligiofa prigione di S.Giovanni Clima- 


co che ad un Collegio di ud, lopre-. 


gò a moderare un sì frana rigore di 


penitenze; ma il zelanti(fimò pi sg 


re efortalli piuttofto a continuarlo, co- 
me fecero: introducendo fra loro anche 
un Proverbio, che diceva : Religiofo, 
e Studente , ma il Religiofo fempre 
avanti. i I 

IV. Allorchè San Giovanni lafciò 
Paftrana per dare la riferita norma 
di perfettiffima ofervanza al Colle 
gio di Alcalà, non ebbe perfona più 
atta del P. F. Angelo di S. Gabriel 
le, cut appoggiare la direzione di quel 
Noviziato, ch'era coftretto di Ma 


donare ; perchè (embrava egh il più. 
ifirutto di tutti ,. ed cra de frefco il 


folo ordinato Sacerdote. Ma quefta 
elezione appunto l’obblicò a rivedere 
nel corfo del medefimo auno , quan- 
tunque non fi fappsa sn che mefe, un 
altra volta Paftrana . Conciofiachè a- 
nimato 4 P, F. Angelo da uso ftra- 


OY- 
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ordintitio fprrita di rebare mafie. -effo ed il Ven. N PAntanto ordite , 1571. 
fterno , ‘infondevalo fino all'ecceffo in--cd in Manzera ofervate è dai femi 
quel da fe penitentiffima Nouizrato “delle glad mabquero quelle che oggidì 
Senza diftinguere l'età, la complef- legalmente da tutti fr cuftodi(cono.. 


fione , e le forze caricava ciafcuno ©  V. Offefo il P. F. Angeloin veder 1572. 


di peft eguali, e tutti a tal fegno gra- 
vi, che farebbero flati baftevoli a far 
foécombere i più robufti. Ma più che 
in. Convento amava egli ds far com- 
parire quefto (uo (pirito fuor di ca- 


fa-3 introducendo per le piazze, e 


per Je vie, quante guife di morti- 
ficazioni, e di comparfe aveva mai 
preffo gli antichi Monaci lette , è 
noa fe erano per l'addietro fra noi 
vedute. Vi aggiunfe gli efercizj più 
comuni alle Religioni nella. eterna (a- 
lute gl ge occupate ; e voleva che 


fe depofto dal miniftero, e sl fuo g0- 
verno fcreditato, e i fuoi coftumi abo- 
liti, non (eppe prendere miglior parti 
to, che portare le fue ragioni, e que- 
vele a Santa Terefa ; perchè colla (ua 
autorità di Fondatrice gle proccuraffe 
a cotali fuppoftifuoi aggravj rifarcimen. 


to. Il fece per lettera, dann il 


rilaffamento che ftava per (éguire ‘nel 
l'Ordine dalvoler allentare l'afprezga 
del vivere, e il gelo delle Aniine, e 
l'edificazione de’ popoli dalle ‘peniten- 
ge pubbliche cagionata . La» pruden- 


i fi ovig} infegna(fero agl'idiotila :.tifsma Madre conebbe di primo Fancio 
grtrina Criftiana , e concorreffero ai 

unerali: e non curando il principale 
catattere del noftro Iftituto, che mita 





Su ep gi cattiva educazione di-- Domenicano , chiedendogli il (uo : e 
ques nopili figliuoli, o futuri ab ca quefti e Va difchezione di {pirko, 
tors dell'Ordine; e per toglierla af. . 0 È 


fatto gradicarono. (pediente dk riman- «lata; e con quell'amore verfo la noftra 
dare colà il Padre di tutti San Gio-: Famiglia, con caj fi era fin dal pri- 
vanni. della Croce. Egli: fenza indu. ano principio alla difefa di efa arma. 
gio vi andò, e (coperti avendo cotal to, rifpofe alla Santa, diapprovando 
abufi, nor lafciò di (caprirae all'Aw. la direzione: del giovane Maefiroj a. 
tore de confeguenze prefenti, e le av con molsi elogi € wobilifimi docamente 


venire 3° ma: ficcome: sl trovò nella (na Joftenendo. il temperamento. prefo Wal 
opinione eten, così gle fu per: soffro Sante. La lettera di Terefa al 
zé rimoverlo dall'uffizio, eripiglian-  Bagnez foggiacque alla ingimwia del 


done egli le redini, diede ben prefto il’ tembo : fr canferva però Ja rifpofta di 
prinsiero ordine alle foverchie Cia pin 4 ni pe Lai pin lunga 
ze: del corpo , @lle umiliazioni della ommetto di. trafcrivere.sa quefto luo- 
prifona, ed alle ufiite di cafa: ordi» go, e rimetto. i Fa . Leggitore alle 
ne ho fiabili calle Coftisazioni già fra Cromacbe neftre;, dov'è diflafa © 
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—— Sufuifti mortuum ab inferis de forte mortis in verbo Do 
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Anni ], a Na delle più glorio- 
2 | id fe determmazioni ; 
pila = che face(fe il Com- 


È è meffario \Apoffolico 
> éVifitatore del Car- 


gere in Priora della Incarna&sone d° 
Avila , 
ciar la Riforma, $.: o le ip 
chè quantunque diverfa allora di a- 
bito e di Profeffione da quelle Mona- 
che, colla (ua prudenti[ima virtà ri- 
mediaffe 4i gravi (capiti, che nella 
regalare ofervanza avea (offerti quel 
Monaftero. Ma una pure delle più 
faggie determinazioni, che in quel sra- 


ta 5 mine Pi M.' Fer- 
foprammentavato, fw di eleg- 


di dove era ufcita per domin:. 
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fia; 
ed umittà-V averfione delle Relgiofe 
ad wa Priora Scalza, e i (edizioni 
tumulti perciò înforti; nè tantolo fra- 
dicare prefto da que! giardino del 
Signore con pracevalifima prudenza 
i mali abufi col tempo crefciuti , efe- 
minarvi col fuo efempio della primi 
iva vita, da' lei anche fra di effe 
ofervata , Je 7 pa nobili religiofe vir- 
tà: quanto $ tia nella perfa- 
na del noffro Giovanni di un ottimo 
giardiniere, che giufta Ja miglior ar- 
te dello (pirito le e e. È otten- 
ne adunque agevolmente dal (avio Pa- 


dre Commeffario per Confellore delle 


fue 
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fue. novelle figlivole , e gliene fece 
rilafciare #1 comando; il quale co- 
mecchè alquanto amaro pare(fe a Gio- 
vanni per doverfi dalla. compagnia 
«de (uo; fratelli ‘a lungo feparare, con- 
tuttociò, <ficcome ubbidienti(fimo ,. non 
frappofe alla partenza dimora alcuna . 
Vitenuto quindi in compagno 11 Pa- 
dre F. Germano di S. Mattia, Rel» 
giofo dello fteffo Convento , edi fin- 
olari virtà adorno , Jafcsò. sl provi- 
fionale Magiftero di Paftrana e l'or- 
dinaria Rettoria di Alcalà ; e. met- 
tendofi toffo in viaggio , vi giunfe , 
per quanto fi può congetturare dall’ac- 
cennata lettera del P. M. Bagnez 
. feritta in Aprile, » la Primave- 
ra.di quell anno. Gh affegnarono le 
Monache per. abitazione una povera. 
cafuccia al sprpa so4 contigua , ed 
a lu molto gradita, perchè fuor, 
delle mura d'Avila c(endo, vi pote- 
va lungi da ogni ftrepito 11 (uo ere- 
| mitico (pirito profe(fare. Ele(e egli per 
fe una afai piccola frangetta, e vi 
pole una tavola , con due coperte per 
letto, e per addobbi le (olite (ue Cro- 
ci. Cominctando E tgp Pefempio di 
Crifto,prima a fare, che ad. infegna- 
re, intrapprefe la medefima pensten- 
te: vita di Durvelo così nell’ abito af- 
fai. logoro, e groffo, come nel vitto af- 
fai tenue,etrafcurato. Venendogli que- 
fio dalle Monache, cagionava loro 
molta edificazione, che non avvertif. 
fe mai s'era buono o cattivo fe mol- 
0,0 .poco, fe bene,o mal condito; e 
che non mat lo ricorda(fe loro, (e per 
avventura fe ne fofero. dimenticate . 
Le trattava fempre con umile gravi 
sà, con (ereno volto, e modefio, e con 
sì grande circo{pezione nè derti e ne- 
gli atti, che da qualunque parte P 
ofervaffero, moftrava loro qualche e- 
fempio di religiola virtà. Era coftan- 
tifemzo in rifiutare ogni regalo, per 
minimo che foffe, 0 divoto, em afte- 
nerfi dagl'indizj di aver maggiore ft;- 
ma per luna che per l'altra, o più 
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inclinazione a fentir quefta che quel- 1572. 


la : ferbando con tutte una sì giufta 
indifferenza di maniere,e di parole, 


che toglie ogni fomento alla inquie- 


tudine ed alla invidia ; ma varia(fe 
unicamente fecondo la refpettiva necef- 
fità di .ciafcheduna. Se gli veniva di 
fuori offerta in dono cofa tale che per 
urbanità fi dovelfe accettare, Ja fa- 
ceva tofto diftribuire fra le inferme; 
nell affiftere alle quale fi conofceva 
quanto indefe(fo, ed efficace, altrettan- 
to lontano dal fervirfene di pretefto 0 
per. vedere le altre parti del Mbona- 
ftero, quantunque foffero Oratorj; e im- 
magini di fingolar divozione:, 0 per 
trattenerfi colle Monache. în familia- 
ri difcorfi : occupando sltempo, che al 
letto della moribonda. non l'obbligava, 
in tener. a tutte (o2viffimi ragionamen- 
ti di perfezione Criftiana .. Di ciò fa 
memoria una Religiofa di quel Mo- 
naftero affai illuminata da: Dio; per 
nome Anna Maria’, che ne fu tefté 
monio di udito, colle feguenti parole : 


Quefto difcorrere delle virtù ponderai 


una fera in particolare , che reftò col 
fuo compagno preflo una Monaca af- 
fai pericolofamente inferma: fpendendo 
tutto il tempo nell'infegnare de Mona- 
che, come doveffero eflere caritatevoli, 
umili, ed ubbidienti; e dopo d’aver 
loro date fopra di ciò mirabili dottrine, 
foggiunfe: Quando avrete ottenute tut- 
te quefte virtù, comecchè vi abbiano 
coftato molto travaglio, dovete penfa- 
re che Dio ve le ha conferite per nulla. 
Spedito poi che foffe. dagli dere) del 
confe female delle. Monache o della 
Chiefa, al quale pure , come ne’ feguen- 
ticapitoli vedremo , accuratamente (er- 
VIVA, prefiggevafi nef picciolo recinto 
della fia cafetta gli atti cotidiani del- 
la vita clauftrale ; acciocchè P'affen- 
qa dal Convento non pregiudica(fe pun- 
to all'intrapprefo rigore della Rifor- 
mas e melle aufterstà della penitenza, 
e. nella gelofia del ritiro, e nella col 
sura dell'affidua orazione, non rimife 
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1572 cola alcuna di quelk ch' efercitava in 


Darvelo: anzi tante di più ne ac- 
crebbe , quanta di giorno tn giorno 
procedeva quella grand’ Anima nel 
Divino amore e nella Sautità . 

II, Ma non era {olo in cotali «- 
vanzamenti. Le Monache della In- 
carnazione , da S. Terefa in grado 
di fuperiora governate, e da S. Gio. 
vanni in qualità di Confeffore diret» 
re, il feguivano a gran pali. Da 
principio fi erano [degnate non poco , 
vbe un Movaftero non riformato fof. 
e comuela al goversa, ed alla dire 
gione non fole di dre Scalzi, ma de 
ambedue è primi loro Fondatori ; im- 
maginanda che il rigore de' Santi fi 
wasfonda negli altri, qual'è in loro 
Ret. Ma poichè dalla foave pruden 
ga dell'una,e dell’ altro, ebbera cono. 
fesuto, con quanta diferetezzga fi fiu- 
diafero di condurle al folo principa? 
fine del Carmelstano Îftituto, li gru 
dicarono come da Dio mandati ad 
agevolar loro con brevifimi mezzi, 
e confacenti alle di(pofizioni di cia. 
cheduna, sf cammino della falute . 
Ne fa fede autorevole prima d' ogni 
altra la Venerabile gran compagna de 
S.Terefa M. Anna di S. Bartolomeo, 
che in asma relazione ferbata oggidì 
nell Archsvso dell'Ordine fî efbrime 
così. Sentii parecchie volte la 5. Ma- 
die, che riferiva il gran frutta, che 
nelle Monache faceva, (S.Giovanni) 
finchè vi ftette, non falo quanto alla 
orazione , perchè le appiicò molto ad 
efsa, e te teneva ritirate e fante, ma 
vie più quanto al comercio colle per- 
fone di fuori. Lo iodavano tutti ed 
amavano per fe buone e fante manie. 
ve, con cui fe fapeva gukdare,e. tener 
contente. Fanso confonanza alla Ven, 
MM. Ama diverfe altre Monache ac- 
«recitate e contemporanee della Incar- 
mazione, ma fpecialnene la Madre 
fopraddetta Anna Maria, del di cui 
utteftato mi piace diffendere gaadche 
Sole più imiereffente particella . Col 


‘pedimenti, ed abbraccian 


dono della difcrezione , che Dio gli 
comunicava, vinceva nelle Religiofe di 
quelto Monaftero, allora alsei numerofo, 
lafciafsero le bagatelle del mondo, e & 
defsero alla orazione e agli altri mez. 
zi della vita perfetta; ed efse  sforzate 
dalle di Ini celetti parole, dette sì op- 
portunamente ,e con grande dolcezza ed 
amore; fi arrendevano alle fue perfua- 
fioni, levando te vifite, e gl altri im- 

i una vita 
penitente, e riformata. Le raccoglieva 
di più al tratto della orazione , nella 
qual cola gli dava Iddio particolar gra- 
zia e favore. Onde maravigliata io,un 
giorno di quefta sì breve mutazione , 
gli dimandai che maî faceva per gua 
dagnarti l'animo delle Monache , Tidu= 
cendole sì tofto al fuo volere, e pie. 
gandole con malta facilità alla via del 


la virtù,c perfezione; e come sì prom. 


ta aveva la fiamma dell’amor di Dio 
per accenderla in foro; al che mi rif. 
pofe: Lddio fa il tutta, e piglia per 
sftramenta quefto vermicella, e fa che 
loro fia grato , acciocehbè fr vagliano 
dell'ordme, che ad effe propongo .... 
Quefto profitto fi è chiaramente fca- 
perto dalla grande ritiratezza e virtù, 
che fm ad ora perfevera fra lora con 
vantaggio di molte Anime, che vi fo- 
no ftate, e vi fon tuttavia adorne di 
finsolari virtà,e di manifelta Santità. 
Vedendo la S. Madre quefti guadagni, 
e conofcenda bene la Santità e il ra- 
ro fpirito del P.F. Giovanni, era gran 
ri er che ar . Sorsuen= 

a in fatti a D, Fikppo II. 
dopo le prigioma del noftre a ra- 
gionande del di lui (oggiorno in Avila, 
protefta : Che per qualche rimedio, 


mentre ftava ciò operando il Signore, 


ofi colà in una cafa un Frate Scalzo 


sì gran fervo di Dio, che di femolta 


l’edificava, e conlui un altra Compagno, 
Quella Città è maravigliata del grandi[ 
fimo frutto che iviha fatto, e perciò lo 
tengo per Santa , e.nella mia opinione lo 
è itato intutto il tempo della fua vita. 
III. 


"VECAASEEr Sui 
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“II. Imezzi poi principali ed eff- 
caci di cui fi fervì il noftro Giovan- 
ni ad ottenere l'arduifimo fine di (an- 
sificare quel Monaftero furono due , 
cioè il primo tenervi lontano quel ge- 
nere di perfone, le quali con Spini 
o pericolofe vifite portano s/mondo lo- 
vo nel cuore de’ Chioftri ; 11 fecondo (ri- 
darvi l'altro genere di quelle, che fot- 
to s/ colorato pretefto di ammaeftrar- 
ne lo (pirito con la oppofiziooe, e rilaf. 
fatezza delle dottrine, lo confondono ed 
infiacchifcono. Dell’una,e dell’ altra 
claffe non erano pochi coloro, che tur- 
bavano la pace, e gli (pirituali pro- 

rel della Incarnazione . St rivolle 
z principio contro gli efterni infidia- 
tori, colla (ua potenti(fima perfuafiva, 
renduta anche più efficace dalle (an- 
te induftrie della Priora, diftaccò sì 
bene, a poco, a poco, que’ cuori dalla 
converfazione col fecolo, che fi vidde- 
ro,tra non molto, liberi dal concorfo 
dei Iibertini,e degli sfaccendati que’ 
parlatorj, e coperte di polvere le [e- 
die, e chiufe le grate, delle cut chia- 
vi fi fece affoluta padrona e ordina. 
ria di(ponitrice l' avveduta Terefa . Af- 
ficurato così al di fuori il (uo (acro ovile, 
trovò maggiori oftacoli a prefervario 
dagli afalti di dentro. Non fi poteva- 
no (ulle prime negare alle Monache è 
confueti direttori per non ufcire dalla 
foavità , e portare a violenze quel ge- 
lofo governo. Quiadi effendofi effi sm- 
padroniti per lo lungo ufo delle loro co- 
fcienze , ed infinuandovi documenti, ed 


efercizj a quelli del S. Padre contra- 


vj, erano agevolmente creduti , e di- 
firusgevano nella conferenza di un gior- 
no ciò ch'egli aveva con la fatica di 
qualche mefe edificato. Contuttociò la 
per[picace affiduttà di Giovanni in di- 
fingannare le difcepole e convincere 7 
Maeftri, ma a(fai più l'interna guida 
del Signore, che fi conofccva corri(pon- 
dere molto fenfibilmente colle (uperiori 
influenze alle maniere da lute non a 


quelle dagli altri prefcritte, produffero 


alla fine i! (ofpirato effetto di ritirar. 1572. 


le da ogni firaniera (cuola, e di oa 
tometterle alla intera difciplina delno- 
firo valentiffimo miniftro di Dio. Ar 
lorchè fi vide ogli (olo rimafto alla col. 
trvazione della fua vigna, vi raddop- 
piò s fudori nel gran (ARIA e quelle 
Religiofe viventi, che ne. lafciarono 
lodevols teftimonianze di quefto infa- 
ticabile operaio, rilevano, fra le al. 
tre (se peregrine' dots, la rara  (offe- 
renza in tollerare ‘le imperfezioni del 
le Ligg figliuole è, ed avviarle non di 
volo, come fogliono molti sne[perti, ma 
paffo pafo nella via del. Signore . Vi 
giunfero in fatti al termine sì prefio, 
e felicemente, che cangiate vedendofi 
le inclinazioni e la vita di ciafche- 
duna, nè d'altro più trattandofi fra 
di loro, che di generali Confeffioni , 
di eftersori ed interne penitenze , di 
una cieca ubbidienza, e di avanzarfi 
giornalmente nel meditare la Legge di 
Dio, non ba potuto Terela d:ftin- 
querle dalle fue Scalze di San Giu- 
feppe, che ai panni; e di colà ne ha 


tratte molte fermiffime colonne della 


primitiva famiglia . 


IV: Racconta una Religiofa di quel 1573. 


tempo ; che recandofi egl una volta a 
confe(are certa inferma, fi abbattò 
in una Monaca, che fava (copando, 
e Lofervò coperta. di un abito affas 
logoro; e di a . Nè più ci volle, 
perchè la di lui carità procaccia(fe al- 
la indigenza di quella (ua figliuola ri- 
medio ; e perciò ufcito che fu di clau- 
fura , andò incontanente a chiedere 
in limofina sl richbiefto danaro , onde 

rovederla di un abito nuovo, e di na- 
(cofo glrelo donò. Oltre ogni credere pe- 
rò fu più eccellente P altro atto dica- 
rità , che usò a D. Maria da Ve 
ra, la quale per una violenta fenco- 
pe improvifa era fecondo la comune o- 
pinione trapa(fata , prima che arrivar 
potelfe ad afsftervi il S. Padre. Se 
gl fecero all'incontro cofternate e pia- 
guenti le Monache tutte , fra le quale 
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1573. una , che poi ne lafciò dello ftupen 


do cafo memoria, per impeto di dolore 
non |eppe contenerfi dal fargli udire 
quefto amaro rimprovero è Come mai 
è avvenuto ciò, Padre noftro! E" que 
fta la cura che ha moltrata della fua 
figliuola in lafciarla inorire fenza Con 
feffione e fenza gli altri Sagramenti ? 
Non le rifpofe parola Giovanni , ma 
partendofi dal letto, a canto di cs 
S ftava, calò in Coro, e poftoft di gi 
nocchio dinanzi al Santi[fimo Sagra- 
mento, porfe tanto fervide, e poderofe 
4a Dio le preghiere, che l'Onnipoten» 
ga per efaudirlo diede mano a un pro» 


2 - gg» 





digio, e la defonta cominciò a moftra- 
re ficuri (egni di nuova vita. Corferg 


fenga indugio per Giovanne le forprefe. 


Monache, edegli vi andò a munirla 
de Divini aiuti ; ma volgendofi 3 n 
a chi fi era di lui querelata: È’ con- 
tenta, figliuola? /e dife. Dopa di che 
se udì la Confe[fione , le meniftxò Via» 
tico,e.l'Oglio Santo, è confertandela 
con teneri(fimi (enfi a ben morire, (ciol 
fe ds nuovo il richiamato (pirito di les » 


“ed ella premeffi molti[fums ‘atti di vsri 
tà, e d’ amor di Dio, volò a racc 


glierne il premio in Paradi(a-. 
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Duo S erapbim clamabant alter ad alterum ; Sanftus , Sanbtus 


Sanctus re00e & volabant. Ifalx 6. 2. ° 
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APITOLO DECIMONONO. 


Ragionando, Giovanni con Santa. Terefa fopra il miftero della Santifs. 
Trinità, fono ambedue tanto forzofamente in Dio rapiti, 
che fi alzano in aria, quegli, com'era, alla fedia. 


afferrato, e quelta genuflefla. 


Le== =" pagg agi dente da una fupenda elevazione del Anni 
= ro di Sant Ambro P 7 soin in Dio. Aveva egli in ec 
ì CE ETA gnore 
gio, dalla nobikvà del ‘coftume di trattenerfi talora nel comu-1 574. 
Maeftro crefcefe vie ne parlatorso con la S. M.Terefa fa- 
NAS più nelle Monache ‘vellando delle Divine Hue, ed accen- 
o 





n.) ce=== SE della Incarnazione  dendefî maggiormente col riverbero det 
D'ardore di apprendere i fuoi infegna- le alerus famme . Una, fra le altre 


menti, piacque alla potentiffima Sa- volte nel folenne giorno dedicato alla 
pienza di Dio, che nelfe(fennto diquel Santifs. Trinttà s' introduffe i! ragio- 
Dia impiego È pla snlui ipiàra- namento loro [opra quefto ineffabile (0g- 
ri prodigi della natura, e della Grazia. getto ; ed efendo Giovanni , ficcome 
Così dopo di aver operato,mediante le fpirituale Direttore di lei, #l primo a 
fue preghiere il riforgimento di quella maneggiarlo , cominciò a (pandere sn 
già € Binta Religiofa ; ne difpofe un parole quella fovrannatura! copia di 
altro ha più infigne , perchè fu un cognizioni, che per sì lungo tempo a- 
‘Miracolo efeguito nel corpo, ma dipen veva nell Anima fua infufo 1 Signore, 


U(ci- 
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1574. Ufcivano “quefte dalla (sa bocca avvor 


te quafi in tanti raggi di luce, cheri- 
febtarandogli prima cd infiammandogli 


il volto, paffavano a penetrare la ben 
di(pofta Anima di Terefa . Il primo. 


effetto, che nell’una,e nell’ altra pro- 
du(fero, fu occuparne tutti gli (piriti 
nella Contemplazione del (overchian- 
te ed immenfo argomento ; ma perchè 
appunto (overchiante era ed dyrA 
prefto vi fi afforbirono tetti j e fofti- 
suendone la provida natura fempre di 
nuovi all’uffigio degli a(fopit:, ne re- 
ftavano a poco 4 poco (proveduti i 
fenfi,e languide le. membra. Il fecondo 
effetto nacque non più per opera della 
natura, ma per fola compiacenza del. 
l infinito potere . TI Sifinei Leti 
do d'improvvifo Iddio quelti (piriti af 
forti, non più a diftribuirh nelle loro a- 
nimali funzioni, ma ad immergerli 
nelle (ue altifime grandezze, futan- 
to impetuofa la forza di cotal rapi- 
mento, che sl volatile degli (piriti traf- 
fe dietro a fe il grave de corpi, e già 
fi algavano ambidue da terra verfo:! 
Ciela. Giovanni però, non ufcì tanto 
in un fubito de’ (entimenti, che non 
fi avvede(le della Divina. forprefa ; 


e volendola pure coll ordinario {uo 


sforgo di umiltà a'tutta poffa fchi- 


vare, non gli fovvenne altro migliore, 
0 più pronto partito, che afferrarji al 
la fedia, fopra ds cui ftava . Ma quen- 


te volte anché ne’ moti umani la refi- 


fienza non dò maggior forza agl'im-. 


pulfi! Quefto al certo Dsvino movi- 
mento. maravigliofamente ' crebbe con 
quell'oftacolo che vi pole ; e fe prima 
levava l Anima, e il corpo al tetto 
del parlatorio, vi levò in apprefo la 
(edia ancora. Dall'altro canto trova- 
vafi la Santa ginocchioni , come fole- 
va porfi in venerazione del grado Sa- 
cerdotale, favellando con Giovanni, e 
in quell’ attitudine partecipò 1 medefi- 
mi effettt del comune Spirito, che do- 
minava în entrambi: falendo, così ce- 
mera, colla mortale (ua (poglia in 


dlto,-e fenza neppure (comporfi i pan- 
nt. Ma lddio, che voleva ale al 
mondo titto*,° non che al Monaftero, 


quefto inaudito (pettacolo, non ne vol- 
le 3 folte Angeli (pettatori ; fi beneor- 
dinò che certa Monaca per nome Bea- 
trice di Gesù (e che di poi pafsò 
alla Riforma , e morì nel Conven- 
to di Occagna ) avelffe meftieri dire» 
care non fo quale ambafciata a Te- 
refa. Entrò ella dunque nel parlato- 
rio, veggendo di qua della ferrata la 


 fua gran Madre gig in aria 


molti. piedi più alta del (uolo , e’ di 
fuori 11 (anto Confefore elevato colla 
fedia, cui crafi firettamente avvinto, 
alla medefima altezza, futeffimonio 
oculato dello firani(fimo prodigio ; e 


 feppe quindi per bocca della frega Te- 


rela; che ne furono cagione gh accefî 
ferafici difcorfi. da Giovanni tenuti ine 
torno a quell ausuftifimo Mifero . 


Variano alcuni Scrittori nella pofitu- 


ra della Santa. Madre, (upponendo 
ch’ella pure fedefe, e foffe perciò col. 


la: (ua fedia non meno delSanto Pa- 


dre’ dallo Spirito tapitare. trafporta- 
ta în alto, ma to mi appicha: alla 
 fituazione, ‘che le: attribusfce sl Pa- 


dre Girolamo, ed è più verifimile: 


convenendo anche al coftume delle no- 


fire Monache d'oggidì, (dalla Santa 


fenza alcun dubbio apprefo ed eferci- 
sato) che fogliono fempre ai loro Di. 
rettori avellare Inginocchiate. 
II. Fx in quefto medefimo Convento, 
dove, più che in altra parte, la N. 
S. Madre. (perimentò, quanto ds ords- 
nario andaffe quefto celefte uomo fofpe- 
fo in Dio; perchè quante volte a lui 
parlava, tante trovavalo sì raccol 
to nell'interno trattenimento, che fra 


mon molto le rimaneva a mezzo il 


difcorfo fenza favella, e da ogni (en- 
fibile cola aftratto. Ufava perciò di di- 
re Terefa: Che non fi poteva parlar di 
Dio col P. F. Giovanni, perchè anda. 
va fubito, o faceva andare fuori di fe. 
Gli accadde un'altra volta , ritrovandofi 
con 


— 
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accendevano ; abbiafi ciò sulla oRian. 1574 


cog la Santa Madre nel partico delle 
Incarnazione , di fentinfi un smpeto di 
Jperito tanto forte, che per difomalar. 
o,ed impedirne l'effetto, balgdò a un 
tratto in piedi. Della quale smpreffio- 
ne avveduta effendofi Terefa, lo in- 
terrogò: fe folle quello un qualche Rat- 
to? ed egl con fomme(fa e quafi con- 
fufa voce a mezzo labro rifpofe : 
Credo di sì. Quantunque fiamo per ri- 
erîre (otto i loro proprj anni alcuns altri 
cafè a quefti fomiglianti circa le (ue fre- 
quenti alienazioni da (enfi, e le pro- 
fonde ardentiffime notizie che della 


Trinità Saerofanta lo illuftravano, cd 


AA 
ao dai 
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te per indubitato , che ne reftò la mag- 
gior parte dalia modeftia di lui (op- 
prefa, e celata. Si noti frattanto che 
uoi adattiamo arbitrariamente quefti. 
fatti in Avila fucceduti pel corfo de 
es anni che vi foggiornò, per non in- 
terrompere il filo “Ila Cronologia, che 
altronde ci porge di anno in anno ac- 
certate Storse sn ciafcuno feguite : di- 
chiarandofi però, che non è giunto a no- 
firo fapere, a quale de’ mentovati an- 
ni l'uno,0 È altro avvenimento appar- 
tenga . 


7 ON 


da 


Anni I. 


del Si. 


gnore 


1574 


| 
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Cor fuum dabit in fimilitudinem pitture, © vigilia fa. 
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Appare a Giovanni Gesù Crifto Cròcififso in figura e atteggiamento 
afsai compaffionevole; ed egli, quantunque imperito nell'arte 


del dipingere, ne 


forma dopo fulla carta un 


afsai efatto difegno . 


O 


=== Er accreditare la tan- 
to vera, quanio 1m- 
portante , anzi? ne- 
ceffaria dottrina, che 
l'effere un’ Anima fu 
VITE blimata alle più ars 
comunicazioni della Divinità non 
deve difaffezionarla dal penfiero alla 
Santifs. Umanità di Criftoed agli atro- 
ci dolori di fua Paffione, now folo ren- 
dette lddio celebre preffo quelle Mona- 
che il fuo Giovanni , innalzandolo col 
corpo ftefo,e colla fedia a contemplare 
le fue Divine prerogative j Ma diede sn 
lui un altro (egnalatiffimo efempio del- 
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la fua tenerezza,e forza che aveva 
nel riflettere fopra l'appaffionato Gesò.. 
Immergevafi un giorno, e forfe più vi- 
vamente del confueto , nella meditazio- 
ne delle angofce che durò fulla Croce, € 
fi rapprefentava,a parte a parte, una 
compalfionevole immagine di quella or- 
vida (cena 3 quando gli apparve dinan- 
zi agli occhi il Crocififo , quale fr fe- 
ce al mondo vedere un dì (ul Calvarro, 
ed allora efprimevalo nell'Anima [na , 
infanguinato tutto € fordido nel vifo, 
colle offa fmofe,_ e le carni dai flageP- 
li sfracellate. Rimafe tn Giovanni sì 
tenacemente impre(fa quella figura , che 
pre- 


DELLA 


prefe dipoi la penna, e la diftefe con 


alcune sbogzate linee fopra lacarta, 


alla ‘quia che. fi E ful Rame de- 


feritta :. avvertendo, che sh. Crifto ‘pic- 
ciolo ‘e. diritto fi è l'apparfo al San- 
to; e l'altro grande pofto sn s(corcio 
moftra il difegno, che il divoto. Pa- 
dre ne fece. Intorno a che vien pri- 
ma da ponderarfi, che avendolo de- 
hneato nell attitudine, in cui (e gli 
prefentò, fembra. che fecondo Je rego- 
fe.di buona Profpettiva P abbia ve- 
duto da un luogo più alto di quello o- 
ve (fava il Crocififo; e che quefto gli 
fia apparfo diritto perpendicolarmen- 
te dal canto finiftro , non gia ‘in li- 
nea paralella alle braccia della Croce, 
bensì più in fuori, acciocchè potelfe 
vendere alla vifta di lui quello fcorcio . 
In fecondo può congetturarfi, che que- 
fto luogo. più alto fofe una fineftra 0 
tribuna , che riufcife all Altar mag- 
giore della Chie(a , in mezzo del quale 
ff penfa che fe gli fia moftrato colla 
faccia al popolo rivolta . ‘Che fofe pos 
quefta ‘una tribuna aperta în qualche 
parte della fua cafetta per deliciarfi 
con la prefenza del Sacramento, 0 fo(- 
fe una tribuna dell’ interior Monafte- 
ro, in cui trovandofi allora per affsfte- 
ve abitualmente a qualche inferma da 
non abbandonarfi, fi aveffe prefo quel 
poco di refpiro per vifitare s/ fo Dio 
nel Ciborso: non vi è Storico alcuno, 
ebe fi prenda la pena di. (piegarnelo, 
ed a A bafta d° averlo cla ; 
Che fe chiedefle tal altro, perchè +! 
Crocsfifo gl fi fece vedere colla fac- 
cia non g14 a luis} bene al popolo ri- 
volta? Kifponde con molta verifimi- 
glianza il P. Girolanso nella fua Sto- 
ria, che ciò (eguè, perchè dal fito, 
dov'era Giovanni, veniva così 4 ve- 
derlo in tale atteggiamento , onde (co- 
prendofi dalla Croce per mezzo della 
tefta inchmata le (palle, e iltergo, fof- 
fe più tenerae compaffionevole Ja veduta 
di tante, e sì profonde piaghe . Circa 
poi Partifizio del difegno formatone în 
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carta dal Santo, proteftano gl inten-1574. 


denti di Pittura, che la più difficil 
parte efendo quella della Profpettiva 
in profilo, non avrebbe potuto con sì 
perfetta accuratezza 5 uf chi nonfi 
Fofe per molti anni nell’ arte del dipigne- 
re efercitato . Concsofiachè il difegna- 
rein cotal forma una perfona lontana 
efige tanta finezza di cognizione, e. di 
perizia, che ragionevolmente afcrivo- 


‘no i Pittori a miracolo quella fattura: 


e per verità cglino ftelli errarono (pef- 
fe volte nel cavarne dall'originale le 
copie, e de ivi molto smperfette. 
Duefto fu dato dal Santo med:fimo in 
dono aduna Religiofa di quel Conven- 
to per nome Anna Maria di Gesù , 
manifeftandole il miftero, e pregando- 
la che per divozione conferva(fe quello 
sbozzo preffo di fe. Così fece, ci ve- 
nendo a morte lo confegnò, come. pre- 


giofa Reliquia, a D. Maria : Pine], 


che fu pofcia Priora, ed oggidì in un 


magnifico Reliquiario fr cuftodi(ce aco- 
mune venerazione ; e nell attentamen- 
te confiderarlo defta (entimenti tene- 
riffimi di pietà verfo di Crifto, che 
tanto per nos pati, e verfo Giovanni, 
che tanto vivamente: è maravigliofa- 
mente le pene ne meditò. 
- IL Sin 4 quefto paffo 
perta la flima che nel Monaftero del. 
la Incarnazione , alla (pirstuale cura 
di lui affidato, gli procaccrarono le . 
fue eroiche virtà,e le ammirabili Di- 
vINe grazie . E; gli è ormai-tempo , 
che quefta luce fi avanzi a rifchia- 
rare un altro Emisfero, e das recin- 
ts di un Chioffro ff diffonda a tutta 
l'ampiezza di una Città . Cominciò. 
effa 4 penetrarne i luminofi raggi par- 
te per mezzo delle Monache a mot. 
ti congiunte , che loro ne palefavano 


è pregi, e parte ancora per via di 


quelle Anime, che nel Confeffionale 

di Chiefa appoggiavano alla macftra, 

e (anta direzione di lus le proprie 

cofcienze. Da ogni canto adunque dì 

Avila fi ragionava dello Scalzo Hi ar- 
i mele 


abbiamo (co- 1575. 
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1973: metano, come di un uomo del Cielo, 


e di un Rekgiofo Divino; ond'è che 
provendofi. gli uni dagli altri ad. af 
faggiare la fua beata converfazione, 
me partivano prefi, e và ritornavano 
fovente per configlia e rimediv'alle lo- 


ro necefità , come ad un oracoloeco: 


mune rifugio. Singolare in fatti era 
il done a lui conceduto di guidar A. 
pime , € ridurre a tranquillità + più 


combattuti, e intralciati cuori. Dave 


poi fi folle abbattato in perfone o da-. 
gli ferupoli, 0 dall'umor nero fatica» 
te, 0 in altre guife dal maligno [pr 
rito illufe, (pregava in effe egualimeni 
te il valkre di (ua dattrina, e la defteri 
tà delle fue toccanti maniere . Per: 
venne ben prefto ha fama di quefto 
incomparabile moderatore delle Ani 
me agli altri Mowafter) di quella Cat. 
tà, e masque in parecchj un forte de: 
fia di partecipare a tanto bena. Non 
feppe quindi Giovanni, alle replicate 
sftanze di autorevoli Perfonaggi fot- 
trarfi, cd andò a fentire la Confef 
fione di molta, e amminiftrar loro f* 
Eucariftia, e tenervi non pocbs pub 
Llici, e privati ragionamenti: Arqua 


li se feguirono bea prefto retabiliffi@ 


me riforme ne coftumi, e umo ftraor- 
dinaria fervore nela virtà, e il co- 
trdiama efercizio della Contemplazio- 
ne, sn cas colla (ua efperrenza,e lu- 
ce celefte,rendeca tn poco tempo le 
Anime molta approfittate. Quantan- 
que faor de due caft compre ne CA- 
pitolr feguenti, non nc atbranogii Sta 


ta di lui prefo le Monache di diver 
# Religione ; contuttociò dobbiamaal 
P.. Giufeppe un fatto, che per l (ne 
ereoftanze mi fembra fegmito mm Ar 
mila, e appartenere a quefto. luogo . 
Per ima neceità affai urgente, e di 
mralagevo! rimedia Pia a tutta potere 
di (uppliche introdotta Giovanni da 
n Prelato di altra Ordine in sn fuo 
Monaftere. Dice l Autore che era 
quefio un di quelli, in cai non fifa 
dia di ofcurare dani di natarale appa 
renza s epare concorrenda molte ,e fra 
effe nom poche di età,e di afpetta pia» 
cevole a baciargh P abita e la mano, 
e per | opraione che avea de Santa cone 
felfandogli a gara le lora tentazioni, e 
dubbiegze, con più familiarità di quel 
la. che avrebbe # Santo voluto; atte- 


fia nulladimeno il compagno , ch'era 


pur fuo Confeffore, di aver ammirate 


30 giorno appre(fo nel foro (egreto la pic» 


na tranquillità delle fue palfiom in w 
na occafione tanto veemente ; nella 
quale per altro preftò un grande ferus 
gro a Dia,e 4° quel Monaftera , kber 


randa un' Anema alla 1 big di[pe- 
razione quafi ridotta , T anto perfetta» 


mente poffedeva Giovanns in sì frefca 
età quel grada di calma ne' (uoi appe» 
titt, che per dattrina de Santi raffe 
mialia a quel della Patria, in cus la 
temperanza,e la fortezza non banne 
contrari, € non conofcono fantafie di 
fordimate , I 





rici lucy altri intorno alla condote 
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CAPITOLO VENTESIMOPRIMO. 


Prende il Demonio la figura, e contraffà il carattere di S. Giovanni per.io- 
gannare una Religiofa; ma egli ne fcopre, e ne delude la frode , 
e ne fcioglie. un'altra dal coftui potere. 


I Earle Da 2 innumerabili 


che de- 


sE === vanti agg: ) 
3 degli altri ordini d' 
Avila la faggia è 





IRA matura direzione di 


San Giovanni, merita una particola: 
re menzione quello di conofcere e rovi- 
nare le infidiofe trame ufate dagli (pi- 
riti maligni nell'impoflefarfi di qual. 
che Religiofa men cauta . Molti(fimi 
pure fono gli elempls di quefto ammi- 
rabile difcernsmento , i quali non po- 
tendofs tutti defcrivere , ne trafcelgo 
tre per le Joro csrcoftanze celebri e ra- 
ri, e con ef ai due(eguenti capitoli darò 
materia. Aveva Iddio permefo, che 
una Monaca di certo Convento folle 


afalita dal perfecutore de’ buoni con Anni 


smpulfi vivifimi di gn intorno le 
verità più st e a della Fede, e 
con incefanti laide (uggeftioni a detri- 


mento della facra {ua caftità. Ricor- 


fe Ia pia illibata Vergine per qualche 


alleviamento delle fue cotidiane quafi 
infoffribili anguftie al fervo di Dio; 
ed egli fuggerendole molti ragionevoli 
documenti all pn edefficaci E 
zi allo (pirito, la ferenava ; angs il [e- 
reno dra a Fa durato , fe n, 
Ja partenza del Santo non le aveffe 3! 
memica ingombrata di nuovo la mente, 
e defti nel concupifcibile appetito pes: 
giori oggetti. St mantenne qualche 
tempo fra Giovanni e pio ad 
armi per così dire eguali quefta batta- 
i2 ghia, 
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1575 gha, dflruggcudo 4 vicenda l'uno, 


uando fopraggiugneva , i progrejk far 
di dall "Mea pos gii mi p. 
va il Demonio, che la forza delle 
orazioni, e del digiuno nel (uo compe- 
titore, e la vivezza della Fede nella 
Monaca andavano (nervando il vi 
gore delle (ue armi, tentò, e mife in 
pratica una fini(ima indufiria per al. 
lacciare er A più quefia,e deluder 
quello. Addenfava qualche parte de» 
gli Elementi fotto l'apparenza di un 
corpo,e dk panni a que’ del Santa Pa- 
dre bri e api ; e quanda (a- 
peva ch'egli fofle altrove impedito , 
moftrandofi al Monaftero, e come fe 
folle quel deo chiamando al Coufef 
fronale la Monaca, gli veniva fatto 
con accorte irfinuazioni di ritrattare 
la dottrina efpoftale da Giovanni, e 

di fcreditarle i fuggeriti rimedj © per- 
| fuadendola, sn cambio, a nonprenderfi 
pena delle [ue dubbiezze, e beftéinie 
contra la Fede, e di allentare in qual. 
che parte le redini al fenfo ricalci» 
trante, perchè affatto non Je fran. 
celle. Ebbe sn verità qualche corfo 
si diabohco  Rratagemma ; fis) iperò 
prefto di carrere, come fagliono Jesucia. 


qogne, at confrente della verità Im 


enda la Re- 


perciocchè snterrogata 


ligsofa un giorno dal Santo, come fel 


la palate, rifpofegdi. che in virtù di 
quanto le aveva detto la fera antecè- 
ta trovavali un po' più quieta: Gro- 
vanni, ch'era fiato il giorna innan: 
Zi fuor di Città, fi avvede della mei 


tita comparfa, che fece Pinfidiatore, 


e ne vendette la Monaca fiefa avve- 
duta. Diltre di che per prevenire qual- 
fivoglia nuova iNlufione, ch'egli tew- 


taffe, fu di avo di lafciare preffo 


di effa in iferitto gh articoli princi 
o de fuo infegnamenti, onde rego- 
are fe fie]a, e mettere al paragone 
le frodi altrui. Ma, a che non giu 
gue, quando è angelica, la malzia! 
Trovò Sataua la via da rendere i 
nutile anche quefta cautela ; e colla 


fua naturale facoltà contrafacendo Ja 


mano del Santo, le Jcrife una Jette- 


ra, sn cm le diceva ve fopraggiun- 
to da una inevitabile urgenza di cer- 
to fuo viaggio , giudicava necelfario 
per ifcarico di fua cofcienza (piegarle 
alcune 44 intorno la dottrina adel- 
fa fin allora infegnata: vale a dire 
che dopo molte e più mature confide- 
razioni, eragli parfa troppo angufta, 
e foggetta a cagionare LA ag ed in- 
quietezze di [prrito; per la qual co- 
fa operaffe pure con maggior. libertà 
enza prendere le cole sì per minuto. 
rider fembraffe non poco nuova, 


ed all'ordinario fpirito di Giovanni. 


affatta firana la mutazione ; contut- 
tociò rifcontrata avendo la dettatura, 
e la firma del Santo, acchetoi Ja 
Religiofa, e cominciò a refpirare la 
deteftabile (ua libertà. Ma [oprav- 
venne opportunamente e per Divina 
Providenza non molto dopo Giovanni, 
e fatto confapevole di quanto era av- 
venuta, ‘volle vedere l' infernal foglio; 
in cui fe riconobbe una maraviglio(a 


- famiglianza di carattere al fw, inor- 
Tidi e fece inorridire la fprricuale fi. 


glinala alla mefiraofità dilparatifima 


della dottrina. Confiderando però che 


tatte le umane fue diligenze erano dall’ 
afiuti[fimo avverfaria contramminate , 
e-che mal poteva reggere in via di (ot- 
tigliezga ad un Angelo malvagio un 
intelletto di puro uonso, ff rivolle tur- 
to alle ole armi Divine della ora- 
gione, degli clorcifmi, Je quali ar- 
mi ricevendo non da altri che dal 
lOnnipotente la forza, avrebbero po- 
tuto da ultimo prevalere. Con quefte 
infatti affiduamente, e ferventemente 
maneggiate, ottenne una sì compiuta, 
e durevol vittoria, che abbattuto e di- 
fperato di più riufcirvi, depofe il De- 
monso le fue 5 nè fi accinfe mai più 4 
moleftare quella felicifima Religiofa, 
che riportò dalle paffate battaglie (em 
pre maggior coftanzia nelle virtà e più 
fublimi grazie da Dio. n 
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II. Una Via «el uofiro Santo 


Autore anonimo ftampata sa Roma 


verfo il tempo della fua Canonigazio 


ne ne riferifce allo fieffo propofito un 
altro fatto, come avvenutogli in que- 
fia Città ; #1 quale, febbene preffo gli 
altri Scrittore non fi ritrova, pure,con 
quella (ola fede che merita, ms piace 
di raccontare . Fu pregato il Padre a 
vifitare, ed eforcizare una Religiofa, 
I° Ordine di cui non è noto s ma perchè 
nell'atto di farlo, fuonò a Vi fida ,D 
interruppe, e porto con le Monache 
a recitarlo in Coro; dove pure fra le 
altre intervenne anche Poljefa . Corre- 
va in quel giorno la vigilia della San- 
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ts Trmità ; quand ecco bel pronun- 1575. 
- Ziarfi $/ verletto Gloria Patti ec. folle- 


vò # Domonio quella infelice da ter- 
ra, rigsrandola co’ piedi all'insù, e con 
la tefta al rovefcio (enza però fcom- 
orla . Ss fermarono tutte attonite e 
Jpaventate dal (almeggiare ; ma Gio 
vanni con tuono imperiofo di voce diffe 
al Demonio : In nome della Santifs. 
Trinità Padre, Figliuolo , € Spirito 
Santo, ti comando che ritorni cotefta 
Religiofa al fuo luogo. Ubbidì incon- 
tanente sl nemico , e dopo 5) Vefpro 
rinforzati avendo Giovanni gli efor- 
ue , da quella ufurpata fianza lo 
s 


dfcacciò. 
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CAPITOLO VENTESIMOSECONDO. 


Libera San Giovanni dalla lunga fchiavitù del Demonio un'altra Religiofa, 
che in età di fei anni aveva a lui fatta una cedola di donazione dell’ 
Anima fua fcritta cot proprio fangue. Si porta a Medina del Campo , 


e ne fcopre un'altra per ifcema, 











Anni I Ea Id formidabile nelle 
deli.  E=24f===)\= fue circoltanze mi 
go Pai = =="#9= fembra ilfecondo ca- 
o: = eZ fo avvenuto pure sn 


1 Avila,e nella per- 
== fonadiun altra Re- 





ligiofa 

Aveva ella fartita da Dio una in- 
dole affai perfpicace, che le cagiona. 
va molta facilità nell’ efprimerfi ed 
acutezza nel favellare ; dalle quali 
doti fi moffe ad apprendere accurata- 
mente l'arte di leggere e di (crivere, 
onde poteffe trarre dai libri una co- 
piofa raccolta di motti, e di arguzie 





ì, ; a: 


di diverfo Ordine dal noftro . 


la quale paffava per indemoniata. 


ad abbellimento de fuoi puerili difcor- 
fi. Pensò di trafficare sf Demonio do 
pra quefta naturale difpofizione del. 
la fanciulla; ed offervandola da mol. 
ta vanità,e tenerezza (enfibile ac- 
compagnata , le fece a5 (uos trifti 
di(egni mirabilmente fervire. Aven- 
do ella dunque jin età di (ei anni, l 
ufo ds (ua ragione alquanto prematu- 
ro sn confeguenza del finiimo inge- 
gno che ladornava, volle tofto slne- 
mico entrare al pofedimento di quel 
tenero cuore, e prevenire le libere coo- 
perazioni di effo alla Grazia batte- 
fimale. Perciò le apparve in fembian 
te 
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te di belli(fimo giovane, ed avendola 
cor la prefenza amabile, e colle dolet 
parole invaghita, introduffe con effo 
let sua’ molto familiare, e frequente 
comuerfazzone , in cui fomentava al 
crefcere degh anni le (uo leggerezze, 
cà peg pretefe. Un giorno fra. 
gli altri le promife di renderla più 
fapsente, a dotta nan folo delle donne 
tutte , ma a tal fegna ancora che co 
maggiori letterati del (sa fecolo gares- 
graffe: sì veramente che voleffe obbli» 
garfi ad amar fempre lui falo, e dar- 
_ gliene in pegno una cedola fcritta col 
proprio fangue . St abbaghò all'am- 
piezza della fagace offerta la vana , 
faperba ; e già depravata giovinetta ;. 
| ficchè acconfentì al patto, @ diede al 
fno diabolico amatore la funefta carta 
vergata col fangue, che a detta del P. 
Girolamo mediante P ainio dr lui fr 
rraffe dall’ arteria di unbraceio, (per 


° ciù forfe da colui fcelto, perchè più vin 


vido, e puro; e (caturito immediata 
mente dal crore. Il prima effetto. di 

efta. orribile convenzione fu P amare 
empre più ardentemente, e perduta- 
mente, quel moftro travifato di uma- 
na Saena « partando quefto primo 
fino alP ultimo effetto di adiare sl Si. 
gnore, e di volerlo da tutti odiato . 
Perchè fe k aprile un largo campo 
a diffondere i fao peltifero defi 
devio sm molte Anime buone, o forfe 


anche, come altri congetturano, per- 
chè così reca(fero Pagg: irta fas 


cende, fu coftretta ad entrare in an 
Momaftero, che nor pale(ano gl Sto- 
rice può di così, e di articolarvi a (uo. 
tempa la folenne Profefffone de (acri 
Kots tanta contro anima, quanto lo te- 
neva al Demomo sì abarsinevalmente 
legato. Sotto sl velo di Religiofa fco- 
priffi hem tofto una delle più firaordi- 
marie chine del mando; poichè appe- 
na toccando il quarto lufiro, fave 
lava ta ogne linguaggio, fapewa le 
più recondite fciemge, e con maravi 
gliofa (ottighezza, e proprietà, defins- 


no a più chiare prove. 


DI 


va le più difficili queftioni della Teo- 1575. 


logia, e: è luoghi più ardusdelle Scrit- 
ture. E° agevole a fupporfi quale, e 

to off sl concorfo, non che della 
Nobiltà, e del popolo, de’ primi Cata- 
dratici e dé' prù gravi Religiofi, ad 
udirla, e che tutti ne paxtiffero. atto- 
niti: attribuendo la maggior partea 
dono (upertore, cd infufo, guelle rari» 
me cognizioni, che non potevana im- 
maginarfi di donde aveffe cavattuna. 
fanciulla di poca età,e di poca più 
che comune educazione. Non cra. pe- 
rò che taluno, e maflime i Supersors 
del fuo Orderie, non fofpettaffero di quale 
ebe inganno: facenda rifle(fo alla fira- 
na fingolarità della cofa, che dà fem» 
pre nota, ed alla vita libera della 
Religiofa, che mal fi confaceva asì 
riguardevali prerogative. del Cielo : 
Ma fiecome 1 parere di valentifimi 
Macftri non propendeva a- cardan. 
narla, così fofpendevana #lgiudizio fi. 


. IL Aveva determinato Iddio, che 
quefte loro veni(era da San Giovanni 
della Croce, la fama della di cuivir- 
tù principalmente nel difcernere gli 
fpirtti eflendofi fparfa per la Città, li 
trae ad iftantemente pregarlo ,, che 
fi prendefle la pena di efaminare ew 
che quella sì ftraordinario e gélofa . 
Per quanto ‘off fchiva a dare cate 
li pubbliche dimaftrazioni di (ua vir 
tà, pare gl fu forza di arrenderfs 
all'antorità ed alle ragioni degl inter 
ceffori s fiechè il patusto giorno recof- 
fi al parlatorso, e dovette prefentar- 
vifi l'ingannata Religrola . Mia nov 
foffenne ella così la faccia di Giovan 
ni, come l incontro, ele di(pute di tan- 
ti dotti[fimi perfonaggi avea foftenute . 
Ammetì incontanente ,. (udà, e diede 
in un tremito univerfale di tutte le 
membra, come fuol fare davanti al 
fuo Giushee un rea convinto. A ceta- 
li (egni, e molta più al fovrano lu 
me che Jo illuftrava, conobbe Giovan- 
mi Pinfelsce fiato della figliuola ; e k- 


chia- 


1575. 
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chiarandolo nettamente a que’ Superio- 
ri, che lo accompagnarono nella vifi- 
ta, li configlhò a far efo degli eforci 
fmi, e ripeterl più d'una volta, per- 
chè invecchiato era, e volontario il 
poffedimento del Demonio in quell’ A- 
nima. Ciò detto penfava di aver fini- 
ta la (ua commefhone e di ritirarfi; 
ma dopo una sì felice difcoperta sftan- 
do vie più que Prelati, che non ab- 
bandona(fe l’imprefa tanto ben avvia- 
ta,e di tanta gloria di Dio, cedette 
alla foro volontà ; ed accordandogli 
effi ogni arbitrio fopra. quella Religio- 


fa, anche di entrare fe faceffe duopo 


in claufura per eforcifarla, egli volle 
prima difporfi al cimento con affidue o- 
ragioni e feversffime penttenze: ficco- 
me dal fuo canto confefsò pofcia il De- 
monito, che prefago di quanto mala- 
gevole, e dura effer doveffe la pugna, 
a cui cra sfidato, rinforgo(fi con tre 
legicni de (uo: compagni . 

1II. Armato de (opraddetti prepara- 
tivi andò Giovanni della Croce 4 for- 


— mare il (uo primo efame; ed operando 


sì che if Demonio non la toglie(fe dai 
fenfi fuorchè nel tempo degli (congiuri, 
venne agevolmente a rilevare , da quan- 
ti anni foffe quell’'Anima preda dell 
invafore, ela verità della carta di do- 
nazione, e il numero di coloro che fa- 
cevano in effa, fotto Lucifero Capo, [og- 
giorno. Allorchè fi fu accertato Gio- 
vanni , che prefideva a quefta perfida 
imprefa sl Principe delle tenebre , cre- 
dette (uo dovere di umiltarlo, e coftri- 
gnerlo a render conto di fe. Aftretto 
dal poffente. comando Porgogliofo ga- 
reggiatore della Divinità, fi prefen- 
tò in perfona , fecondo che fi conob- 
be dall’ afpetto, e dalle parole della 
paziente ; poichè sì terribilmente sn- 
ferocè , che tutte Je Monache fuggs- 
rono per lo fpecento, e lo fle(ofatto 
avrebbe il P. Germano compagno del 
Santo, fe non lo avelfe quefti, col ri- 
fle(fo al carattere Sacerdotale,incorag- 
-gito. Gridava intanto quel furiofo 


Spirito sndi[pettito del (uo avvilimen- 
to: A me, frataccio, a me? Non 
vi fono i miei fervitori da chiamare? 
Mal potendo (offrire, che a lut mede- 
fimo diretti avelfe gl: ecclefiaftici (con- 
giuri. Dopo di ef, allorchè ricuperato 
avendo l’ufo del vedere e dell A na- 
turale la Monaca, trovoffi in ogni (ua 
cofa fcoperta, fi diede ad un graviffi- 
mo abbattimento d'animo, e ad unx 
peggiore oftinazione di nonravvederfi. 
Ma Giovanni (piegando con ella quan- 
todi unzione, e di foavità , e di for- 
za aveva Dio comunicato alle fue pa- 
role, la pre(e da tanti lati, e le de- 
ferife sì al vivo il formidabil peri- 
colo del prefente fuo ftato, la felici- 
tà di quello a cut per mezzo della 
Divina Grazia e Ata , 11 funefto 
fervigio, e i falfi doni del Demonio, 
e tell pnt della Divina Mife- 


ricorda ,così nelP averla fino allora 


fofferta, come nell'accogherla da quel 


punto fe fr pentiffle $ che 4 poco a po- 
co fe le cangiò la mente, e il cuore: 
ravvifando colla prima sì proprio ma- 
le, e defiderandone col fecondo sl rs- 
medio. Ma poichè già fiava per an- 
nottare, differirono ad un altro gior- 
no lo ftabilire sl fiftema della cura, 
e ritiro Giovanni alla fua cafetta . 
IV. Fremeva ud raggi di ver- 
ona alle (ue perdite ed alle conqui- 
de di i Satanaffo ; € sa I 
fcendo che da poche ore  dipendevane 
la fatal decifione, non le perdette , 
ma fenza alcun indugio (tudtoffi di rs- 
pararle col ritentare l'inganno un' al- 
tra volta tornato male. Conctofiachè 
fi ricoperfe. di nuovo fotto le apparen- 
ti (poglie del Santo, e facendo da un 
infernal (uo compagno prendere quelle 
del P. Germano, fs prefentarono così 
al Monaftero, e chiamò egh la Re- 
ligiofa al parlatorio. Quivi le di(fe de 
aver più agiatamente penfato fopra sl 
fuo cafo, e che gli (embravano sì e- 
normi le di les (celleratezze da non 
poterne (perare il perdono, e sì c° 
A 
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feinblea la carta, (che fu tofto srac- 1575» 


Ta promeffa al Demonio fatta, «be 
von file pofibile fottrarfi alia {ua po- 
deftà «Si fciolfe' in amare lagrime al- 
È inafpettato annunzio la mifera Re- 
ligiofa s e già convinta dalle (empre 
più forti claggerazioni del (eduttore, 
fava per difperare e dar luogo ad 
ogni ‘violento configlio: fe non che a 
Giovanni per lei orante nel fegreto 
della fua cella, fa rivelata la vicina 
perdizione di quella ofe(la, ed egli per 
liberarnela a tutta fretta vi accorfe . 
Ma la Ruotara non gli permsfe (ulle 
prime l’ingreffo nel parlatorio, ri[pon- 
dendo ch'ella era col P. Giovanni del- 
la Croce occupata. E nonfono io def- 
fo? l'interruppe i! Santo. Alle quali 
parole guardandolo in vifo forprefa , 
non fapeva che (oggiugnere e Giovan- 
ni (enz altro più entrò in parlatorio. 
Appena vi comparve, che (parì in un 
fubito sl finto Giovanni, e sl vero pre- 
fe da ciò occafione di riconfortare la 
fcorata Religiofa: facendole por men- 
te alla debolezza del nimico, che per 
foftenerfi avea bifogno di fingerfi un 
povero frate, e all’ afpetto di eo fug- 
giva. Le Monache frattanto avvifate 
della novità del fucce(fo, calarono fret- 
tolofamente al parlatorio je Giovanni 
sì per non dare maggior tempo al De- 
monio di ordire qualche altra.infidia, 
come per confondere dinanzi a tutto sl 
Monaftero la fua fuperbia , deliberò 
di firignerlo in quell'ora fino all'ul- 
tima tortura, € lo efeguì molto va- 
lorofamente : obbligandolo non (olo 4 
confeffare sl fine, che lo avea moffo 


a mafcherarfi fotto il (uo fembiante, 


ed era quello d’indure a difperazio 
ne la Monaca; ma ezsandio forzan- 
dolo a reftitusire la cedola, e vrimet- 
tere in piena libertà quell’ Anima, e 
uel corpo. Orribili furono gli urli, 
e (manie, e gli sbattimenti, în cui 
diedero le (ordide (quadre snfernali pri- 
ma di farlo; ma da ultimo lofecero, 
gittando vifibilmente în mezzo dell'Af- 
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colta dal Santo ed abbruciata ) ed u- 
fcendo tutti rabbiofamente da quella lo- 
ro antica grati(ima ftanza . Refero 
ferventiffime grazie a Dio,e a. Gio- 
vanni i Superiori di quell’ Ordine , pro- 
clamandolo per un fecondo Bafilto ; por- 
chè egl pure coftrinfe Satana a ren- 
dere una fcrittura dalle mani di uno 
fciagurato carpita. La Religiofa poi 
fciolta da quegl’infami lacci, comin- 
ciò una penitente efemplarifima vita ; 
e fenza 3! perniciofo (plendore di tan- 
te fcienze , aggiuntole da Satanafo 
per (ua dannazione, vifplendette nell’ 
avvenire co (noi naturali talenti, il- 
luftrati dalla Divina Grazia, a (alu- 
te propria ed altrui. Con qualche fon- 
damento abbiamo pofto fotto l anno 75. 
quefto grande fuccefo ; perchè da una 
lettera della N. S. M. Terefa fr dedu- 
ce, ch'ella aveva già compiuto il Prio- 
rato della Incarnazione, ed erafi re- 
ftituita fra le (ue figliuole di S. Giu- 
feppe. La fteffa lettera ne fa confape- 
voli di un picciol viaggio, che Gio- 
vanni fece circa quefto tempo a Me- 
dina del Campo, per la cagione che 
deferive la Santa così: Figlivola mia 
(era quefta la M. Priora di quel Mo- 
naftero ) mi rincrefce molto della in- 
fermità che foffre Suor Ifabella. Le 
mando il Santo F. Giovanni della Cro- 
ce, al quale fa Iddio grazia di fcaccia- 
re dalle perfone i Demonj. Ora fini- 
fce di mandarne fuori da una perfona 
qui in Avila tre Legioni, i quali in 
virtù di Dio coftrinfe che l’ubbidiffe- 
ro, dicendo i lor nomi. Contuttociò 
nella vifita, che fece alla Religio(a, 
fcoprì che non procedeva dal Demo- 
nio il fuo male, ma da lefione di cer- 
vello, come indi a poco col fatto fi 
comprovò. Afferma lo Storico P. Giu- 
feppe, che sl fovraccennato avvenimen- 
to fe legge nelle depofizioni del P.F. 
Piero della Purificazione e del P. F. 
Francefco degls Apoftoli, i qual era- 
k no 
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Me expeétaverunt peccatores, ut perderent me. 


Pfal. 118. 95. 
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frugem converteral, 


quod questuariam foeminam ad meltiorem 
ab cjus Amasio fustbus male muletatur. 





Riduce da fcandalofa a fanta vita una. principale Donzella d’ Avi- 
| Ja; e ritirato avendo da una malvagia amicizia cert’ 

altra perlona a Dio confecrata, lo maltratta gra. 

| vemente il complice a colpi di baftone. 








ALATI NAIAALA” 


e IT 


BE =2243 noftro Eroe ; ma 
fiendendofi ad'ogni ordine di fecolari 
perfone, con poche e penetranti paro- 
le, coll’ efficace efempio , colla rara 
modeftia, con le incomparabili manie- 
ve, ma foprattutto coll alfidua ammi- 
niftrazione del Sagramento della pe- 
nitenza faceva in molti(ime tn ma- 
ravigliofo profitto. Non è poffibile ri- 
ferire ciafcun cafo in particolare del 
le Anime, che in quegh anni a 
Dio convertì, parte per isfuggire la 


On fi chiufe fra le. farragine nelle Storie noiofa $ ma par- 
mura de’ facrs Chio-, te ancora perchè di elfi non (e ne tra- 


ftri d' Avila il ge-, (mife ai pofteri 


bi 


lo delle Anime,che. ne feieglieremo alcuni più notabili per 
divorava #cuore del le loro 0 pubbliche ovare circoftanze. 


Vi avea in quella Città una giovane 
così di fchiatta affai riguardevole e do- 
viziofa , come di prefenza affai avve- 
nente e bella, ma di coftumi niente 
meno leggieri e di poco (avia educa- 
ione. Prefa quefta dalla propria va- 
ghezza fi avvisò di voler prendere al 
la medefima efca anche gli altri 5 e 
per tal fine facendone col mezzo de 


più curiofi abbigliamenti e di sfarzo. 


[e gale ricrefcere P'efimazione, la met- 
teva poi in vifta del mondo nelle adu- 
k 2 nAR= 
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Anne 
del Si- 


è nore 
la memoria : e perciò? 76. 


pe. VITA DI SAN GIOVANNI 


1576. nanze e nelle Chiefe , rendendola un 


mifero lactio , ‘in cui cadeffe l'incauta 
gioventù. Non pochi o per confanguini- 
tà 0 per Amicizia dell'onore di les e 


della Famigha intere(fati, le configlia- 


vano (pefo, che fi porta(fe almeno una 
volta a conferire lo fato dell'Anima 
(ua col P. F. Giovanni della Croce , 
la di cui efficacia nel muovere i cuo- 
ri era per tutta la Città propagata . 
Si oppofe lungamente as coftoro confi- 
gli, temendo il rigore del Santo, e la 
neceffità di dover deporre le (ue licen- 
giofe acconciature e trefche. II Demo- 
nio fteffo, che più de lei un cotale sn- 
contro temeva , gliene snferiva tutto 
giorno quanto più grande ! abborri- 
mento, tanto maggiore la propenfione al- 
le ordinarie (ue compiacenze. Ma sn 
frando fempre più le amiche e le pa- 
renti jche per curiofità almeno, come 
tante altre, ad udire quell'uomo fan- 


to ne andaffe, filafciò vincere , andov-. 


vi, ed apprendendo quafi di non a- 
cere a vitornar indietro. più viva. da 
quei piedi (calzi e da quell’ anftera fi- 
gura, pur diede principio alla (wa Con- 


feffione. Quanto però trovofli difingane 


nata, ricevendo da lui un accolgimen- 
to sì foave ed un tratto sì affabile e 
manfueto , che la legò, e la convinfe 
de prima giunta a mettere (otto quel 
piacevoliimo maneggiatore de cuori la 
propria cofcienza. Quefta rifoluzione 
fisnificò le fteflo che lafciare ben pre- 
fto le gale, coprirfi di rozzi panni, 


ritinarfi dalle amicszie, fuggire + paffe 


tempi; e chidfafra le domeftiche pareti, 
danni de efempio vi Città 
ma penitentiffima vita, che cancellafie 
gh errorie gli fcandali della paffata . 
- AH. Pià rea e deteftabile era quel 
la che menava certa perfona a Dio (a- 
era, la quale malgradola fede alcelefte 
Spofo giarata manteneva una peccami- 
nofa corrifpondenza: con un ricco Cava- 
liere ds quella Città. Fu fingolar me 
ferscordia ds Dio che fi difponeffe a 
vomitare dmanzi al nofiro Giovanni 


3 fuoi facrilghi falli ; perchè di più 


non cs volle, acciocché Sinceramente li 
deteftafe., Le aprì egli fuzli vechi w 


na sì orrda ma viva immagine del. 


la fua iniquità nel vivere al Divino - 


amatore abitualmente infedele, è de’ 
formidabili caftighi che le (ovrafta- 
vano dalla di lui irritata siuftizia; 
che per mezzo di una generale Con- 


feffione (pogliò tutto Puomovecchio, e 


alla Grazia di Dio felicemente rina- 
cque. Dopo una tale trasformazione odiò 
per sì fatta! mansera mon (olo il vizio 
ma l'occafione ancora di averlo incorfo, 
che non volle mai più vedere quel Ca- 


valiere, nè udirne di lui e . Senti 


il mifero nel più vivo della paffione que- 
fto rifolutifimo troncamento della (ua 


troppo cara amicizia s e da un furore” 


diabolico invafato, rifolfe dal canto (uo 


di prenderne fopra l autore di effo una 


i 0g vendetta . Lo attefe perciò 
molte fere al varco, ed una fra le al- 
tre cogliendolo (olo, che ritornava dal 


Confeffionale della Incarnazione al (uo - 


notturno ritiro, gli (caricò addo(fo mal: 
pefanti(fimi: colpi del (ro baftone. Non 
sftette guars a cadere fotto le percof- 
fe quel gracile , snfiacchito, e pro 
corpo; ma non viftette colus dall'isfo- 
gare la cseca fua colera ingiufta fopra 
quelle tnnocentifime membra, [è nonlo 
vide languire, e mezzo morto non lo 
fappofe. Conobbe fin da principio Gio- 
vanni l'aggrefore, e la cagione che lo 
moveva; ma nè fotto le battiture man. 
dò mar una voce.a querelarfene , nè n 
a (coprir la perfoni ; ma akandofi 
tutta mal concso «e pefto, ringraziò Id. 
dio ben di cuore, che gli avelfe fatto 
foffrir quella pena a benefizio elA- 
nime e sn difefa della Caftità, e firac= 
colle vell’'ofpizio per sntercedere dalla 
Divina Mifericordsa all'offenfore il per 
dono del falle e la mutazione della osta . 
Soleva poi a qualche fuoconfidente pro- 
teftare Giovanni di non aver mas in 
suttosl (uo vivere provata confolazione 
maggiore :. tanto diverfo da quello del 
lu umanità è sl (entimento de Santi cin 
ca gli oggetti del vero piacere odalore.. 
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ardore clam cum procaciter 
ngi adeo, ut resipiscat. 


| E° affalito Giovanni di notte nella propria flanza da una malvagia 
I  Donzella; ed egli non folo refifte all’attentato, ma 
fa sì che ne chiede tofto a Dio perdono 
la tentatrice. 


ln a quelo palo a 
vevano da Giovanni 

= fofferto è Demosj 
= una infelice guerra 
pis per così dire tn ca- 





quali fogliono arreftare i profperi a- 
vanzamenti de propr) nemici coltras- 


ferire i} teatro della guerra ne' loro te 
a Cl die 

quefto configlio fr î 
poichè pen» 2376. 


Stati. A norma di 
farà regolato l Inferno ; 
fando forfe e ds vendicarfi. di tanti 
[corni dal Santo ricevati , e di re 
primere la pofanza di lui nell'affalir- 
ls, volfero le armi loro a tentare Ja 
fiacchezza della (ua carne per quella 
parte, dove (nol ere più cagionevo- 
le, cioè a fronte di. una apertae caw- 
ta donnefca infidia . Siccome abbiam 
detto di fopra , che il (eruo di Dio 
abitava col {uo compagno in ana cafet= 
ta fecolare al Monaftero della Încar- 
nazione contigua 3 così è duopo pre- 
mettere al racconto di un. memorabil 
cafo. 


\ 
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1576. cafo intorno a quefta materia, che la 


corte vuftica del di lui ofpizio aveva lo 
ftefo muro ds confine con un'altra ap- 
partenente al palazzo di una illuftre 
Famigla. Vi era in ea (come affer- 
ma con giuramento di averlo udito in 


un viaggio dal noftro Santo il P. F. Gio- 


vanni Evangelifta Priore del Convento 


di Alcaudete ) una figliuola del nobil 
Padrone a(fai ben formata di volto, e 
giovane di anni , e per comun fama 
favia e coftumata. Di quefta fece ufo, 


quafi di un (uo minifiro, Satana a met- 


tere in un arduiffimo cimento PV illibata 
verginità di Giovanni ; e fi (ervì del 
la occafione che la donzella aveva di 
frequentemente vederlo da "a veroni, 
e di fentirlo nel Confe[fionale per accen- 
dere ne’ di lei penfieri ed affette fiam- 
me forfe più non provate di un impu- 
riffimo amore verfo di lus . Le tenne 
qualche tempo foppreffe e coperte irof- 
fore del feffo, la venerazione al Santo, 
e più che altro, sl riflefo al Sacramen- 
to che le miniftrava; ma quefto mede- 
fimo coll’ agio di lunghi difcorfi venendo 
(empre più a fomentarle, diedero alla 
fine in un sì fatto fcoppio, che fu alla 
oneftà di lei, e poteva effere a quella 
del noftro immacolato Padre fatale . 
Prefo ch’ ebbe #1 diabolico partito di e- 

ugnarne in un guardingo sì ma pure 
coperto affalto la caftità, fi mife-in a- 


| guato per attendere opportuno tempo ad 


efeguirlo 5 e glielo preftò non molto do 
po involontarsamente il compagno, al 


lontanandofi una notte per certo indif- 


penfabile affare dall’ ofpizio e dalla 


Città. La donna, che vegliava folle 


cita (w # loro andamenti, venne tofto a 
aperlo, e ftabili per quelle notturne 


ore la deteftabile imprefa. Io mi avvi- 


o che con tutte le infernali e (enfuale 
‘urie che l'accecavano ed agitavano,, 
avrà tremato molto prima di accin- 
gerfi a (calare #! muro, che all’ inter- 
no cortile ren riufciva ; ed 4: 
vrà volto più di un paffo all'indietro 
nel fuo proditorio cammino . Ma pur 


que moti di una già illanguidità vir. 


tà cedettero agl'impeti della predomi- 
nante paflione , € fi erò #1 muro, e s 
introduffe tacita — fanta cala, e 
piè innanzi più alla ftanza di Giovan- 
ni accoftoi. Era quefta fecondo il no- 
firo coftume e la ficuregza di quel fito 
focchiufa ; ficchè dalla fefura potè pia- 
re in quale seg si Si trovaffe allo- 
ra, € lo vide che orava. Se quella di- 


vota comparfa e qualche refto di mori- 


bondo decoro Ja rattennero alquanto fo- 
pra di (e, le antiche vampe dalla pre- 
(enza del commodo bramato oggetto e 
dalla (uggeftione diabolica attigzate le 
diedero quella ultima (pinta , che baftò 
a farle aprir l'ufcio, ed andare alla 
volta del genuflefo Giovanni . Egli fi 
ri(colfe al calpeftio, guardoffi dietro Je 
(palle, e rimafe attonito vedendofi a 
canto fu di quell'ora una tal figura de 
donna. Immaginò da prima che folfe 
una slufione d' Inferno, e invocando il 
nome di Gesù, e difendendofi col fegno 
della Croce, credette tag il confue- 
to di farla fvanire. Ma ebbe LE a 
difingannarlo la perduta fanciulla; an- 
gi da quefta dubbiezza d lui prenden- 


“do argomento a (ciorre la lingua, che 


non trovava forfe parole onde comincia- 
re, lo afficurò ch'era donna reale, e fe 
gli diede a conofcere per quella vicina a 
lui ben nota , anzi per fua (pirituale figle- 
uola.. Di qui fece paffaggio a palefarle 
la sfrenata paffione, ond' era moffa 4 
cangiarfi di (na figliuola di [prrito sn 
follecitatrice ‘del proprio pe Sii . G4 
racchiufe. con infernale eloquenza sn 
poche note i più forti motivi a deftare 
in quel candido cuore compaffione alme- 
no del di lei fato $ e (correndo con vo- 
cé baffa e languido tuono fopra la vee- 
menza dell’ amore, che a quel gran 
pafo P avea ridotta , e fopra la ficu- 
rezza del tempo e del luogo, che ren- 
deva impenetrabile 1! fegreto, finì con 


uno (gorgo di lagrime, ed efpreffe una 


chiara protefta, che fe foffe partita di 


là (contenta , farebbe andata agittarf. 


IL 


DELLA CROCE. 


in un pozzo. Il Santo , che non a- 
veva mai alzato dal (uolo gh occhi, 


nò aperto bocca, prima che terminaf= 


fe la rea femina de efalare P' impuro 
uo. incendio ; come la fentì tacere ,-al- 
zò il guardo al Cielo, a cui avea fin 
allora indirizzate le più ferventi pre- 
ghiere per la ce dell’. Ant- 
ma propria € £ vezza dell'altrui ; e 
confidando nel’ Divino asuto ed anche. 
nella pieghevol indole della conofciuta 
donzella, fi diede a proccurare non folo. 
la (ua difefa ma lo.ravvedimento di lei, 
Le fece con pietofifimo zela comprendere. 
Porror della fordida colpa, l'offefa di 
un Dio sì amabile, l'infamia fle(fa 
preffo tutto il mondo, almeno nel'finale 
giudizio, l'eternità del caftigo, sl pe- 
vicolo che. non comincsaffe DE i prom-. 
barle (ul capa ; e terminò di perorare. 


colla p 


F - 


le diftefe. della Divina mifericordia , 
prontifima. ad accoglierla’ dt nuovo, 
nelle fue braccia. Se. tanti sì forti, 


ed'oppofti rifleffi. mifero in un eftremo 
ma, tutto buono (convolgimento quel 


iù viva e tenera immagine , che. 
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commolfo cuore , queft' ultimo compì la 3575. 


vittoria, e la gittò immerfa în un' al: 
tra quahtà di penitenti lagrime a’ pie- 
di di lu. La confermò brevemente in 
que princip) di verace converfione Gio- 
vanni, e rimettendo ad altro tempo e 
luogo meno pericolofi il fuggerirle mi- 
gliori documenti e rimedi (opra star 
ftato, l accommandò con Dio: ed el. 
la ritornofene a cafa piena di contri- 
qione intorno le avvenute cofe, e di 


fermiffimi proponimenti a moderarfi 


er l'avvenire. Così il noftro incom- 
parabile Eroe (ul fiore della fua età 
che sl trentefimo quinto anno (enza 
dubbio non oltrepaffava , e in circo- 
ftanze d' eftremo. rifchio, perchè di al 
trettanta facilità , cacciò dall'Anima 
d: quella invafata giovane Î immon: 
do (pirsto, moftrandogli la fronte ; 
quando la più gran parte de’ Santi 
anche provetti , volgendogli colla fu- 
ga le (palle, ff afficurano appena , 
che non s sntroduca in fomiglianti cafî 
a contaminare. I" Anime loro. 


Bo VITA DISAN GIOVANNI 


© Dixit ergo Dominus ad Satan: Ecce in manu tua eftj ve- 


runtamen Animam illius ferva, Job 2. 6. 
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Soffre Giovanni dal Demonio nel proprio corpo moltiffimi infulti, e gravi 
battiture. Si compendiano i principj delle controverfie inforte fra i Car- 
melitani e gli Scalzi, e gli atti del primo Congreffo, che 
fecero quelli in Almodovar, a cui intervenne 
anche Giovanni. 





Ami 1 [zz === Opo di efferfi DI 


\= ferno con tali e tan- 
3 te prove convinto, 
2 che fiacche e deltut- 
Di => to infufficienti era- 
i == 1) Je fi ue forze co- 
sì nel difenderfi dagli affalti di Gio- 
vanni, intefo a liberare le Anime de’ 
proffimi dal diabolico afledio , come 
nell'ofendere P Anima ftefa di lui : 
non gli rimaneva altro sfogo, che quel 
milim di vendscarfene con molti do- 
lorofi trattamenti fatti (offrire al (uo 
corpo, e per tal modo accrefcergh con 
una vifoluzione da difperati la corona 





della penitenza e della fortezza nel 
fuperarli . St rivolfe dunque a que- 
ri mifero partito j$ e quantunque 
in molti(fimi tempi della vita di lui 
ne face(fe provare a Giovanni gh cf- 
fetti, contuttocsò perchè nel (oggiorno 
che fece in Avila furono più orribili 
e frequenti, per quefta ragione (otto 
una tal cpoca l riferifcono gh Scrit- 
tori. Lo snveftivano i Demoni di not- 
te con neri pia e fpaventevoli fan- 
tafime a turbargl i pur troppo brevi 
e difagiati ripoh . Se raccolto fava 
o al tavolino ffudiando, 0 nell''Ora- 
torto trattenendofi con Dio, fcoppia- 
vAa- 





DELLA 


vano in avventati urli, e facevano 
gagliardiimi firepiti per toglierlo da 
quelle occupazion: tanto loro nocive : 
ma non venendo con tutto quefto a ca- 
po del malvagio loro difegno, era. (em 
pre più atroce la lora rabbia; ficchè li 
portò 4 paffare colla Divina permi(fio- 
‘ne dalle apparenze e minacce ai fatti 
ed'alle percoffe. Erano quefte sì pefan: 
ti e dolorofe, che gli lafciarono :fenepre 
imprefe le lividure ; le. quali comecchè 
sfaffe.ogni fiudio di nafconderè al com- 
pagno, non pateva impedire che i col- 
pi non ne fentiffe- e perciò abbiamo ap- 
profe da lui. quefie nuove: perfecuzio 
ni di Satanafo è vittorie del. Santo 
fopra & elfo. Anzi ne racconta lo 
Storto. Padre Girolamo , ‘che pià di 
una volta ne taceò qualche parte anche 
al Padrè Fra Germano, divenuto 0- 
diofifimo. a . gue moftri:, perchè tam 
to amico. dell'rufuperabile boro avver- 
O co i | 
«IL. NeJo fle(fo tempo perà, che ir: 
mediatamente in Avila: combatteva 
no contro di lui colle tentazioni e bat- 
titure, per mezza degli uomini ufava- 
no altrove più forti arme a fconfigger- 
So : diftruggendo almeno la Riforma 
tanto a lu cara. Si cra quefta ormai 
pe! corfo de cinque anni slrerali di- 
ficfa non (olo im Caftiglia, ma eziandio 
sn Andaluzia; perchè quantungue la 
facolià dal Generale ottenuta fi Itmi- 
valle a quella fola Provincia, î fopran- 
nominati Vifitators Apoftolice l'aveva. 


no ampliata alla feconda - e per tal 


naezzo oltre il 4° Convento di Altomi- 
ra l'anno 1571. e # 5°. di Almodovar 
del Campo Î anno 75. în Caftiglia fon- 
dati, poffedevano gh Scalzi in Anda- 
luzia le cafe di S. Giovarmi del Por- 
t- n Granata, della Pegnuela, e di 

svsglia. Quefta felice propagazione , 
 6he pani di padri profit- 
to delle Anime e in benefizio dell'Or- 


dine, non efendo veduta in tale afpet- 


t0 da Superiori C armehtani, appari. 


va lara come uno (credito propria, e w- 


na (pecse di rivolta ne’ figliuolt, e una 1570 


notabile diminuzione di autorità ne’ Ca- 
pi. A fondaris maggiormente in (omi- 
glianti giudizi cooperarono molto alcu- 
ni troppo. vivi: e quafi violenti mezzi 
ufati da s Comme(farj <Apoftolici per 

acslitate la Stella «defiderata Riforma 
anche in tutta la Religione del Carmi- 
nes e.furona di eleggere ne Conventi 
della Ofervanga Superiori Scalzi, e 
deflinare alcuni di quefti agli uffizj di 
maggior. gelofia ; anzi conceder lora 
per le nuove Fondazioni qualche cala 
degli Ofervami. Viene adunque adef- 
fere guuftificata melle loro cofcienze e 
fecondo sl (catimento quafi comune di 
que tempi la perfecuzione ,. che moffera 
contro 1 pretefi ribelli e foverchiatori 
della lor. Madre ; files con altr oc- 


chio leggiamo nos [ulle Storie cotali im- 


prefe & fronte dell''efito (eguito, e del 


la Santstà ‘nelle :perfone che Je intrap- 
prefero disbiarata., e con altro aflai 


diverfo fcorgevanfi: in ‘que’ principy di 


cofe. tuttavia fofpette e non conofciv. 


te. Quindi il Generale Capitolo de 
Piacenza celebrato nel Maggio del 
1575. decretò varj articoli contro ds 


Foro, e (pedì in Ifpagna con facoltà 


di Vifitatore Generale #1 P. M. Gero- 
nino Toftato ad efeguirla. Ma il Re 
Cattolico e sl Nunzio del Pontefice Monf. 
Ormaneto gelantifimi di vedere una 
volta riformate le Religioni di quel prif: 
fimo e vaftifimo Dominio fi oppofero 
ai tentativs ds lui: e comecchè nell 
antecedente anno ceffata fofe col Bre- 
ve rivocatorio di Gregorio Decimoter- 
vo la facoltà de’ Commeffari Apofto 
lect Domenicant, î quali avevano [ud 
delegato nel loro uffizio l'infigne ed ac- 
ereditato P. Girolamo della Madre 
Dio, nel fecolo Graziani ; con tutto 
quefto il Nunzio lo chiamò a Madrid, 
prefe per tre mefi molti (perimenti der 
la di lui abilità, e poi col fuo pien 
potere di Legato a latere lo coftituì, 
benchè giovane di trent’ anni e nel (e- 
conda dopo la Profeffione, Vifitatore 
l Ape 


1596. 
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Apoftolico degli Ofervanti di Anda- 
uzia, e Provinciale di tutti gli Scab 
Qi. Cominciò ad elercitare quefto (econ- 
do sosusfiero con molta pace , prefcri- 
vendo Jero ottime Caftituzioni , e vifi- 
tando tutti 1 Conventi ; alcuni de qua- 
& merstarono freno , ed altri ftimolo 
nel primitivo fervore. Ma now vi fu e- 
guale concordta e pace well’ accinserfi 
al primo di vifitare gli Ofervante d 
Andaluzia ; poichè febbene non vi fi 
accinfe che dopo mansfeftifime ripu- 
Quauge e firignenti comandi, e di più 
diede principio dal reftituir loro il Con 
vento di S. Giovanni del Porto ‘> ciò 
nulla oftaute graviffime furono le con 
traddizioni, che foffr) în Siviglia pri» 
mo luogo da lui vifitato, e niente ms. 
nori quelle che riverberarono quafi per 
confenfo fopra la N. S. M. Terefa : 
la quale nel corfo di queft anno oltre 
1} dmeftici travagli fu citata alla ln 

uifizione, € dal Generale coftretta a 
fofpendere le fue Fondazioni e ritirarfi 
in Toleto; ma pure da quefti crogiuo. 
li ne uftì fempre più monda e vin- 
forzata a profeguire la fua intrappre 
fa Riforma. 

IIL I Provmesale de Mitigati P. 
M. Angelo Salazar avendo ricevuti 
da Piacenza i Decrete del Capitolo 
e gli Ordini del Reverendi(fimo , ne 
convocò un altro 11 S. Paolo di Mora- 
legia addì 12. di Maggio dell’ anno 
corrente per dar Joro una legitima e fta- 
bile efecuzione. Ma ficcome la mag- 
gior parte di effs erano contro gle Scal- 
gi, e quefti non ancora formalmente 


| fottratti dalla ubbidienza. della Pro- 


vincia Carmelitana. vi andarono , e con 
molta coftanza, adducendo Î appoggio 
del Re, del Nunzio, è del Commeffa- 


rio Apoftolico, vi fioppofero $ così giu 


dicò (pediente 1! P. Girolamo Grazia- 
ni di congregare anch egli în vigore 
della fua autorità un Capitolo della 
Scalza Famiglia in Almodovar del 
Campo, luogo sl meno sncommodo di 


ogni altro agli Audaluzzefi e Cafti- 


gliani. Se ne fece Daprimento ask 
otto d’ Agoflo, e v intervennero is Sa- 
persori de’ nove Conventi fin a quel gior- 
no fondati. ‘Quantunque non foffe in 
dignità alcuna coftituito i! N. S$. P. 


Giovanni della Croce, che confefava. 
di quel tempo le Monache della Ino 


carnazione di Avila s miente di me- 
no sn offeguio del primo Padre di quel: 
la Famiglia, che univa per la prima 
volta 4 fuo picciol corpo, vi fu chia- 
mato, e certamente non sn vano. Con» 
ciofiacbè dopo di aver eletto i Defi- 
nitort, che affiftefero al Vifitatore, 
cui fi dava dal Nunzio anche il ssto- 
lo ds Provinciale, e dopo di avere fta- 
bilito Ja uniformità de’ coftumi sn ogni 
Convento e Ja traslazione di quello 
della Pegnuela ad un altro fito psù (4- 
lubre, e Ja moderatezza nel canto, e 


i viaggio per Roma de' PP. FF. Gio > 


vasi. di Gesì, Rocca, è del P. F. 


Pietro degli Angeli a foftenervi gl'in- 


tere dell’ afflitta Riforma, fi pafsò 


a difcutere un punto affai importante, 


e non meno fra que’ Primitrvi contro- 
verfo , vale a dire: Se il principale 
uffizso del Carmelitano Scalzo foffe È. 
attendere alla vita attiva ; ovvero al- 
la contemplativa, quando pure non 


fofero quefti due fini fra loro eguali. 


N Prefidente del Capitolo Graziani sn 
clinato perfino dal fra alla falvegza 


delle Anime fi lafciò portare dal (uo 


pendio $ ed approvando che P efercizio 


della orazione era molto proprio del no- 


firo Ifituto, fi diede pofcia a provare, 


che gli conveniva egualmente l° altro 


di promovere la: falute de’ proffimi ; per- 
chè la Religione era afcritta dai Sommi 
Pontefici al numero delle Mendicanti. 


Entrò agevolmente in quefta opinione il 


P. F. Antonso «di Gesù, il quale paf- 


fato effendo dal Carmine a noi‘ pieno 


di un tale (pirito , e fin da que’ pri- 
mi anni avendolo anche fra nos fparfo,. 


 fentsva ogni propenfione e ftimolo a con- 


fervarlo: ficché È autorità di quefti 
due primary e riguardevoli Perfonaggi, 
e 


DELLA CROCE: 


le forti ragioni che la dottrina di ciaf- 


bilmente il (enfibile della umanità, fe- 
cero ben tofto piegare la maggior par- 
te del Capitolo da quefto canto. Ma 
che! fi oppofe validifimo argine adu- 
na tal psena il noftro Santo Padre, 
e con quella verifima libertà delloSpi- 
rito del Signore che in sì fatti tn- 
contre campeggia, e con quella forza 
di rie ic che il Divino Ray e 
la (perienza ds tanti anni gli aveva- 


no snfulo, fi alzò e diffe: Notarf pur 


troppo nella nuova Congregazione dal 


principto della fra nafcita a quelgior- 
no una ponderabile rilafatezza nel ri 
tiro dalle celle, nell’efercizio della ora- 


° . e 3 
ione e del filenzio, nel comercio co. 


fecolari, e nell’ufo della 


Le A enitenza , 
perchè la fopraddetta maffsma } dre 
n } pito ed in ciò efere i Religiofi 

a 


fervore delle Monache apertamen- 


te ig - confiftere tutte le offervan- 
ze 


ella Regola nella prefcrizione de- 
gli atti propri delle riferite virtà; e 
a facilitarne l adempimento condurre 
ajsa: più la Contemplazione della vi- 


ta attiva, la quale vicerca ufcite , 
ragionamenti, divagazione, e difpenfa 


ne digiuni, ed in altri rigori ; perchè 


durar fi pofa al pefo degli fiudi, del: 


83. 


«la predicazione, e de viaggi: baftare 1576 
cheduno loro fomminiftrò , e il carat. 


tere della caufa .che favoriva infenfin- 


bensì il titolo di mendicanti datoci da 
Innocenzo IV. per obbligarci a divi 
dere le noftre cure anche colproffimo ; 


‘ma non poterne efigere la maggiore 0 


una egual porzione alle altre deftina- 
te ad efeguire le incombenze in tutta 
la Regola comprefe . Terminò final 
mente concludendo, che fe volevano di- 
meftrarfi riftoratori e non diftruttori di 
1a era cr ammettere della vita 
attiva la fola parte, che fi confacef- 


fe collo (pirito e colle prefcrigioni di 
È ila piva Regola, che sntende- 


vano gli Scaki di farrifiorire. Que- 
fie e molte altre [omiglianti cofe pro- 
ferì Giovanni nell’ Afemblea con un 
fervore di fenfi e di voce alia ua or- 
dinarta modeftia sì raro , che fi co- 


nobbe rea da Dio ifpirato; 
e 


e pure fe fu efficace ad attirare nel 
faniffimo fuo configlio 1 più penitenti e 


contemplativi del Congre(fo, non lo fu 
a ‘prevalere ‘nel numero. Per la qual 
cola fi pos con qualche folo prove- 


dimento alle (overchie ufcite di cafa; 


-e fi afpettò che sl tempo e le roviuo- 
fe confeguenze dopo una tale rifoluzio 
ne feguite deflero quel credito alle pa- 
role di Giovanni, che non gli aveva- 
no dato ‘molti de’ [uot prevenuti figli- 
sole. 1a 





Alti 
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e condotto in una clauftrale prigione di ‘Toledo: del quale 
avvenimento fe ne raccontano l'origine, i mezzi, 
e le prime confeguenze. © 


Alla riferita Adu 
\= manga di Almodo- 
E var fe ne ritornò fol- 

=== =Wj lecito al (uo Confe(- 
apge==5Y7= fionale di Avila il 

dee N. S. Padre Gio- 
vanni per efercitarvi di nuovo quella 
tranquillifima vita contemplativa , che 
aveva alla prefenza di tutti i fuoi fi- 
gliuoli con tanto ardore difela. Mia 


non fu lo frego degli altri Capi dell 





N 


Ordine $ poichè ben prefto fi ritrovaro- 
no nelle amarezze, che vanno di con- 
feguenza all’ attiva vita da loro fo- 
verchiamente foftenuta . Il principale 
foftenitore di efa Graziani reftituitofi 


in Andaluzia per affiftere al governo 


degli C(fervants, l trovò dalla Sua 
ubbidienza fottratte, e tante inquietu- 
dini per ef: (offrì, che di comune con- 
fenfo volò a Madrid per deporre nel 
le mant del Re e del Nunzio quella 
vifita, che da elfi avea ricevuta. Ma 
non avendo a tale richiefta nè Puno 
nè l'altro 14 due volte acconfentito , 


fu in nece(fità di profeguirla, e di af 


forbire sl fecciofo calice d’ innumerabi- 
le calunnie e dicerie, che di giorno in 
giorno gli andavano anche alla Corte 
prefentando i mal (oddisfatti di uno 
Scalgo governo. Fra tante turbolen- 
ge giunfe al (uo fine l'anno 76., € nel 
me- 


rr 


la e Giovanni fofero ? fomentatori1577 


mele di Maggio del 77. vi giunfe pu- 
re sl vertuofiffimo e coftanti(fimo noftro 
Protettore Ormaneto Nunzio di (ua San- 
tità nelle Spagne. Colla morte di lui 
finì di alterarfi la tranquillità della 
Riforma, e dfto(fi una sì impetuofa 
tempelta, che tutto il novello Ordine 
fariofamente agitando, gittò dallo ftef- 
fo lido di Avila nel gran mare anche 41 
noftro (olttario Giovanni. Sembravano 
fcatenati venti a fommergere gli Scalzi 
da: una parte sl Vicario Generale To- 
fato, 51 quale (cofo avendo sl timore 
del d:fonto Nunzio, cominciò a far 
ufo del (uo potere, e impedì P accetta- 
Qione di nuove cafe, e la veftitura de’ 
Novizjs; e affoggettando i PrelatiScal- 
Qi a quelli della Ofervanza, giunfe non 
.folo ad attraverfare i progre(f, ma a 
toglier loro eziandio molti figliuoli . Dal- 
l'altra parte Monfignor Filippo Sega, 
il quale fu (oftituito da Gregorio XIII. 
all'Ormaneto in qualità di (uo Legato 
.a latere preffo Ja Corte Cattolica , era 
entrato tn l(pagna sì mal difpofto contro 
la Riforma, che (econd) le mifure del 
Toftato, afflife non poco il P. Gra. 
qiani, e fare5be corfo più oltre, fe il 
Re infiftendo nel proteggerla, non a- 
vele affidato al (uo pieno Configlio il 
 noftro favore . Mentre però fi trat- 
stavano le cofe per via giudiziaria, en 
era fofpefa la pubblica efecuzione, non 
fofferfe che refta(fe oziofa e (enza effetto 
la ua autorità UToftato, e glinacque 
ben prefto l occafione di nafcofamente 
efercitarla. Avevano già (empre di mal 
animo fentito i Carmelitani, che reggef- 
fero le cofcienze delle loro Monache del- 
la Incarnazione di Avila due Fratt 
Scalzi ; ma l’efprefa volontà del Mo- 
narca, di cui dovette efferne a forza 
l'intimatore anche 11 novello Nunzio 
Sega, faceva a tutti mordere un duro 
freno. Contuttociò l' innafpettato avve- 
nimento di udire elesta da elle per la 
feconda volta a Priora. nel Settembre 
di queft anno Santa Terefa , i 


di nuovo gli animi: (apponendo chel. 
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di perpetuare a poco a poco quel Mo- 


maftero fotto i governo Scalzo ; e 


li riconfermò nella sdea di toglierb, 
in qualunque maniera ottener fi po- 
tele, da quell'uffizio. Il Toftato , 
cus era proibito d'innovare cofa alcu- 
na 3 roi la lite, coprì il braccio, 
e deftinò ad.operare in fua vece sl 
Padre Ferdinando Maldonato Priore 
di Toleto, che andava colà ad affol 
vere cinquanta di quelle Monache an 
nodate dal Provinciale ds Cenfure in 
odio della (opraddetta coftante elezio- 
ne. Tentò egli prima con varie arte 
e lufinghe di ri(pignere un'altra volta ak 
l’abbandonata mitigazione quefta pietra 
fondamentale de’ Primitivi $ ma cono- 
fcendo che non aveva forze baftevoli 
A neppure (muoverla un paffo, .rifolfe 
finalmente di farlo con fa . violenza. 

II. Prima però di accingerfi a defcri- 


vere So firano (uccello, che a quella 


rifoluzione fegnì , defidero perfuafo il 
mio leggitore, che non era poco giufti- 
ficato sl fine di chi meditò ed efezuò 
un tale configlio. St trovava il Vica- 
rio generale fornito dal Capitolo Piacen- 
tino di tutta l’ autorità per farfi ubbi- 
dere dagli Scalzi non ancora (eparati : 
vedeva il Nunzio Sega dallo ftzfo (pi- 
rito animato, e da Roma proveduto di 
ogni potere per obbligarli alla dipenden- 
gas edè ben agevole a crederfi, che 
fondamenti sì grandi lo afficura(fero di- 
nanzi a Dio, che fe non poteva pro- 
cedere contro 6 (uppofti ribelli nelforo 
efterno per la manifefta protezione del ’ 
Re, gli fofe lecito di far. loro (enti- 
re la (ua giuftizia infegreto. Aveva 
dunque il Maldonato da lui commef- 
fione di cautamente arreftare , quando 
non ubbidi(ero , i due Confefori delle 
Carmelitane d' Avila S.Giovanni del: 
la Croce e il P. Germano di $. Mat- 
tia; ma non fu egli sì avveduto e 
cauto, che non fe aveffe di tale orditu- 
ra qualche (entore. Quindi molti risuar- 


devoli Perfonagg: della Cuttà, che al 
pe 
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penetrarono con sndegnazione , pofero 
fenza induggio aliune guardie alla 
porta della loro cafetta ; e andò a 
vota per allora il difegno. Mia quefto 
contrattempo avendo a proprie (pefe ren- 
duto più accorto il delufo Priore di To- 
leda , non fece più tentativo alcuno ; 
inchè non vide levate da quel tugur 
rio le guardie , e i divoti del Santo 
perfuafi cho non fi penfalo più all’ at- 
tentato. Quando poi di e(fo non fi par- 
lava più, e non fi temeva , allora (e- 
gretifimamente lo fece efeguire ; e il 
dì quattro Dicembre del corrente an- 
na, poichè ben annottò, andarono cire 
condati di armi, e di amici, e rome 
pendo fenza molto travaglio la fiacca 
porta , legarono con poca foavità di 
parole, e di maniere, i -due manfueti 
Religiofi, e l condufero al Convento 
dell'Oervanza. Il primo accoglimenta, 
che lor fl fece, fu affliggerli con una 
evera difciplina , e rinferrarl in due 
cuftodite celle, finchè foffero la matti- 
na feguente al Supersore prefentati . 
Vi fu condotto, per verità San Giovan- 
ni 3 ma trovato avendo il Priore 1 
Sagriftia, che dopo la Mela rendeva 
Je grazie a Dio, lo lafctarono svi # 
condottieri, acciocchè l’a/pettaffe . Gia- 
vanni, cui fiavano a cuore non fo qua- 
l; (critture, che nel tumulto della car- 
cerazione fi era dimenticato di lace» 
rare, vedendo la porta aperta, e che 
niuno in quel punto l'offervava, pensò di 
prevalerfene, e corfe di vole all’ ofpizso 
per afficurarfi di quelle carte. Dove fi 
rifletta alla fua invitta generofità, e 
rara prudenza. Gli aveva in sfpirito 
sf Signore rivelata la vicina fua pri- 
gionsa $ came, prima del cafo, lo riferì 
egli alla Madre Anna Marta, Mona- 
ca di fingolare virtà, nella Incarnazio- 
ne, e quefta pofcia sl depofe: anzi ag- 
giunfe, che vipugnando ella a crederlo 
ful fondamento che non avrebbe Iddio 
e[pofto a sì atroci patimenti un uomo 
fotto le fatiche già logoro, e quafi fi- 
nito, egle l'aveva afeverantemente del 


futuro cafo certificata . E pure pensò 
tanto poco ad evitare la (ua prigsonia, 
che piuttofto (enza manifeftarlo al com- 
pagno , da cui forfe Prg ftato co» 
firetto a porfi in falvo, intrepido ne 
attefe sl giorno sn Cielo deftinato : e tan- 
to poco ebbe parte nelle difefe pofte in- 
torno alla (ua abitazione, che quando 
oî le levarono, non avvertì $ (uoi be- 
nefattori, che fi farebbero gli avverfa- 
rj ferviti appunto di un tale a(fopimen- 
to per catturarlo. Ma perchè non gli 
aveva Iddio (coperto anche il precifo 
giorno della fua carcerazione, perciò 
non fi prevenne coll’abbrucciare i (uoî 
gelof fcrittis e liga o pofcia, favia- 
mente deliberò di accorrere in que’ po- 
chi momenti liberi ad efeguirlo. Si co- 
nobbe infatti, che non altra intenzio- 
ne aveva avuta la breve (ua fuga; 
poichè potendo egli, fatto delle De 
re un fafcto, ritirarfi frettolofamente 
preffo le Monache, o altro Cavaliere vi- 
cino, Giovanni fu lontaniffimo dal ten- 
tarlo: ma folo difpofe 1! mezzo di aver 
tempo da far perire que fogli ; e per- 
ciò fi cotte colla chiave al di dentro 
in cafa. Frattanto algandofi dalla 0- 
razione sl Priore, e non vedendo lo 
Scalzo, ne ricercò di lus, e fr venne 


prefio in penfiero della verità: ond' è 


lt diedero dietro, e facendo romo- 


che $ 
re alla porta, egli che già parte la. 
cerate, parte inghiottite aveva le. fae 
(critture , po non fi affannaffero ‘la 
feconda volta in atterrarla, aprì, e (pon 
tancamente nelle loro mani Vi confegnò . 

sg sa noftra S. Madre in una let- 
tera, cbe (crife fopra quefto dolorofi(. 
fimo cafo srl adre pr di ei 
glia Marta di S. Giufeppe otto giorni 
dopo la cattura (( la EHI però non va 
fra le (ue lettere fiampate in Italia, 


ma fi è prefa dal tomo primo delle Cro- 


nache a quefto pafo ) le narra, che 


furono que (ervi del Signore due volte 
nel primo giorno del loro imprigiona- 
mento battuti ; intorno a che so fon di 


avvifo, che la feconda volta fofe do. 
| po 
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prigionarlo. Per cominciare posa ferir- 1577: 


DO di avere ricondotto al Convento il 

anto Padre, e ciò in pena della fu- 
54 a Yoro opinione da luitentata. Ma 
Sid era pervenuta alle Monache del 
la Incarnazione la trifta novella, e fi 
difeminava, a poco a poco, per la Cit- 
tà. Santa Terela ne provò quell af. 
fanno che ognun può credere $ ma per- 
chè non fi lafciava trafportare dalle 
paffoni, rivolle prefto sl penfiero asri- 
medi, e da quella (aggia, e generofa 
ch'era, tentando sl più breve, ed effi- 
cace, fpedì quel giorno medefimo al (uo, 
e noftro incomparabile Protettore il Re 
Filippo II. una lettera affai petite 
la quale pure fi ‘defidera nel numero 
delle impre(fe nella noftra lingua , è 
in parte (olo trovaft regiftrata dalCro- 
nifta allo ftefo luogo (opraccitato. Di 
effa ne trafcrivo alcune fole poche ri- 
ghe, perchè tornano in lode del noftro 
Santo: lo fono, dice, molto afflitta per 
vederli nelle Jor mani, poichè da molti 
giorni li defideravano : e quefto Reli- 
giofo, sì gran: fervo di Dio, è per mo- 
do fiacco da i molti patimenti, che te- 
mo della fua vita. Per amor di Dio 
fupplico V. Maeftà a comandare che 
quanto prima fia rilafciato, e a dare or- 
dini tali che non patifcano tanto fotto 
quelli del panno quefti poveri Scalzi, 
perchè non altro efli fanno che tacere, 
e patire, € guadagnare molto , ma fl 
di fcandalo alla gente. Un altro bre- 
ve articolo di quefta lettera fi legge 
nel cap. 10, ed sl rimanente fi lafciò, 
perchè epiloga (olo sl fatto da nor già 
defcrstto . Perfuafo intanto 1! Priore 
Carmelitano che dalle dicerie, e dallo 
fcandalo comune, pa(ferebbero molti, e 
prefto a liberarle forzofamente dalle 
lor mani, fe più a lungo in Avila fr 
trattene(fero, avviarono ciafcheduno in- 
contanente al proprio deftino ; cioè il 
P. Germano a S. Paolo della Mora- 
le(a, dove fu pofto incarcere ma non 
Si fa per quanto tempo tenuto se 5! N. 
Santo P. a Toledo, dov era Priore 
chi aveva diretta la faccenda d'tm- 


67 


lo in una parte affai delicata, e nello 
fte(fo tempo dig ca ‘alla meglio la di 
lus perfona, gli levarono di dofo la 
bito da Scalzo, e coprendolo con un 
panno affai rappezzato, e logoro della 
Ofervanza , fo pofero in cammino . - 
Quel lungo,e difagiato viaggio fu an 
nuovo fingolari(imo efercizio di [offe- 
renza al noftro Santo. Conciofiachè a- 
vendo raccomandata la cuftodia ds lui 
ad un Religiofo Laico di afpre ma- 
niere,e di genio poco favorevole alla 
Riforma trattò egli sì brufcamente Gio: > 


vanni, che fe ne avvide lo fiefo mu.» 


lattiere, che li ferviva. Anzi crefcenì 
do quafi a pa del cammino, t mali 
trattamenti del compagno ; fe ne com 
moffe a fegno quel buon uomo ; che de- 


liberò di offerire al prigione un ficu:. 


ro (campo . Ma Giovanni , che met- 
teva a conto di preziofifimi acquifti 
quante occafioni gli fi offertvano di pa- 
tire, compiacendofi infinitamente de 
queta, ringraziò bensì con tutto l' a- 
mimo quell’ amorevole condottiere , non 
volle però accettare l'offerta ; e piut- 
tofto: diede molto dolci interpretazioni 
alla dmezza del RE , giuftificas 


ta, com egli diceva, dalle proprie col- 


pe, e dal comando de Supersors . Egle 


infatti la tollerava con incredibile al- 
legrezza , nè conatto alcuno, con paro- 
le giammas fe nerifenti. Dalla quale 
raffegnazione di lut traendo motivo non 
di manfuefarfi, ma di vie più infie- 
rire l i gira Converfo, ne (can- 
dalezò di maniera quel vetturale, che 
giunto ad una ofterta raccontò difte(a- 
mente all’ albergatore le sndifcretex- 
ze dell’uno,e l’ammirabile virtà del- 
l'altro; perchè gli delle mano a naf- 
conderlo , e fottrarlo dalpotere di chi rà 
condo le apparenze sì ingiuftamente lo 
maltrattava, e lo conduceva forfe a 
peggiori caftighi. Il pietofo ofte vi fi 
moftrò difpoftifimo , ma volle prima 
farne parola con Giovanni , sl quale 


adoperofli efficacemente a difuaderlo : 
I affi 


quelli < 
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1577: afficurandolo ch'egli faceva volentieri 


quel viaggio per adempiere la. volon 
tà de (uo; Superiori, e non vi eramo 
tivo alcuno di traffugarlo. 

IV, Con sì eroica coftanza venne 
a sermine del dolorofo [og viaggio, € 


pofe piede nel Convento del Carmine 


di. Toledo, già prevenuto di (erenità 
e.di pazienza . Si può credere che non 
vi De più cortefi accoglimenti di 
e gl cerano ftati fatti in A- 

vila ; e fi fa che sl giorno appreffogl 
furano intimati gli ordini fegrete del 
Capitolo, e quells del Commefjario Ge- 
nerale, che fra le altre 44 camane 
davano ai Profe(ors della Riforma sl 
cakearfi, come gl altri, e deporre e» 
giandio i! name di Scalzi, a(fumendo 
in vece quello di Contemplativi : nel 
rimanente però fi concedeva lero di 0[- 
fervare. la Regola primitiva. Vi agr 
sunfero molte ragioni a perfuaderla , 

che abbandona(le quelle di(aprevate no 
vità, e fi riconducele all'antico Infti 
tuto, in cus era fiata allevato ; efag. 


grendg le dificeltà dell'efito e pro- 


mettendogli ogni premio, ed onare fra 
loro. Rifpofe # Santo con quella ordt» 
naria fua manfuesudine, che nou ifce» 





ma anzs accrefce la forza delle ra- 
gioni: fe aver prefo que’ groffi panni,e 
calzats s piedi, colle dovute licenze 
dell'Ordine  prefentomente effere anco. 
ra in vigore la proibizione del. Nun 
gio Ormaneto di non ubbidire ai con- 
trarj comandamenti di Piacenza, e 
di non innovare cofa alcuna nell abi. 
to,0 nella vita, fino a nuovi. Decreti 
di S. Santità , ‘a cui facendo confo- 
nanza anche quelli del Ro; ‘non po- 
ser altrimenti contravvenire a quefti 
due maffimi S pati per. uniforiarfi 
ai fentimenti degl'inferioris e fe, pron 
to e(fere a mille morti, piuttofto che 
ad ammettere mutazione: nelle (ue (an 
te offervanze, in cui diga di fa- 
re la volontà di Dio. Una tale ‘rif- 


‘ pofta da quelle menti, perfuafe non 


fenza motsvi probabili del contrario, 
fa prefa per una resta i contuma- 
cia ai fupremi comandi della Religso 


ne; ed in tal (enfo dovette punsrfi col- 
Je più gravi pene del Chiofiro, che (o- 
no il carcere: nè certamente furono 
vei di altro fallo que degniim: Padri, 
che di un errore preffo di loro quafi.in 
vincibile e di un zelo alquanto ecceffi» 
(AE | 


Exbi- 
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Exbibeamus nofmetipfos in anguftiis, in plagis, în carceri. 


bus, în ©igiltis, în jejuniis, ut feduétores, & 
veraces. 2. ad Cor. 6. 








s. Johannes a (ruce, immamibus corporis cruciatibus, carcerisgue squalore ac inedia diu 


vexatus, celesti luce perfunditur factague celitus cui: n 


CAPITOLO VENTESIMOSETTIMO. 


Patifce molto il corpo, e lo fpirito di Giovanni nel carcere; ma Iddio 
con una celeite luce, e colla promefla di liberarlo il conforta. 
Diligenze di S. Terefa allo fteffo fine, ma 

n | fenza effetto. i 





poffa argomentare il tenor di vita che Anni 
vi. condufe. A relazione dello Storico 8&Si- 
P. Giufeppe, che perfonalmente la vi- os 
Stò, e ne prefe le più accurate mifu 
re, era. quefta uno ftanzino lungo die- 
ci piedi e largo (ei, che riufciva in 
una fala del Monaftero, dove fi alloz- 


giavano talvolta i Religiofi foraftieri 


All'epoca della cattu- 
ra di Giovanni, che 
leguì, come abbiane 
rsferito, il dì 4. Di- 
cembre , computan- 
dovi qualche giorno 
la,e sl lungo viag- 
gio da quefta Crttà fituata in Cafts- 
glia la vecchia a Toledo, pofto nella di maggior merito. Quindi fr era ca- 
nuova, mi par di poter inferire , che vato a canto di ela cotale fRanzino, 
verfo il fine del 77. fu chiufo nella pri- che ferviffe 4 riporvi gli arnefi più vi- 





gione di quel Convento del Carmine , 
la quale è nece(fario di tofto defcrive- 


re, perchè dalla qualità del luogo fi 


e 


li, e da non Jafciarfi efpofti all'altrui 

vifta $ e perciò era fprovveduto di o- 

gui cofa,e privo di lume , fe non fe 
mo. di 
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1578. di quel poco rifleffo, che vi tramanda- 


va dentro il Sole, quando percuoteva 


fu di un corridore contiguo alla fala, 


per un foro largo tre dita , e formato 
nella parte più alta del muro ; ficchè 
per leggere qualche libro divoto, e reci- 
tarvi 11 Divino Uffizio era duopo a 
Giovanni falire fopra uno fcagno. In un 
SÌ fi tto ftanzino vi pofero un letto come 
pofto fecondo il coftume degli Scalzi di 
due tavole, e di altrettante coperte vec» 
chie, ne chiufero la s° con un groffo 
catenaccio $ © perchè qualche mefe dopo 
intefero dalla Moralefa la fuga del P, 
Germano, ve ne aggiunfero un altro al- 
Ja porta pur della (ala. Così rimafe cu- 
ftodito (otto due (errature, le di cui chia. 
vi fi affidarono ad un Laico non meno 
fevero che fedele ; perchè con la prima 
qualità efercitafe meglio la virtà del 
Santo, e con la feconda gli teneffe lon- 
sano ogni altro Keligiofo, e maffime quel 
li che, affezionati alla Riforma fentiva. 
no male quefti eccefli. Rinferrato che fu 
là entro, cominciarono a trattarlo co- 
me fuol farfi co* più criminofi delinquen 
ti, affegnandogli per cotidiano cibo folo 
| pane con qualche fardina,e pura acqua 
per bevanda. Ne’ giorni in cui mangia- 
vafi pefce das Religiofi gle davano in 
luoso di regalo qualche (carfo avanzo di 
menfa, nè mat gli concedettero più re 
ftoro di quefto. Quel vecchio abito fatto 
alla loro foggia, che lo coftrinfero a ve- 
ftire in Avila, fa l'unica mefchina di- 
fefa cb ‘ebbe nel rigore della fredda fta- 
gione s e non gle avendo mutata gian» 
mai la tonaca interiore, effa al (oprav- 
venir della (tate divenne sl (uo crucio 
maggiore, perchè oltre 11 caldo,e la no- 
sa che quel (udiciume gli cagionava, 
vi fi generarono immondezze di cotal 
natura, e pena da nsn menzionarfi. L' 
acre fte(fo dell'angufto carcere, per sì lun 
go tempo chiufo,e le molte gravi efala- 
gioni del corpo umano, che non ‘ave- 
vano altra ultisa , rendettero prefto sì 
fetente e intollerabile quel luogo , che 


non fu l’ultimo effetto della Divina af 
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fifenza non rimanervi dalla propria 
cOrrazioOne de pe 
IL A cotaù patimenti, che portava 
di confeguenza dl vivere sì afflitto, in 
quella afflittiima abitazione , ve ne 
aggiunfero molti altr per vie più ma- 
cerare il corpo di lui, e foggiogarne, fe 
poi! folle, lo [pirito. Da principio lo 
facevano fondere tutte le fere nel comun 
Refettorio dopo la cena, e gli carica- 
vano fulle [palle una circolar difciplina, 
in cui ciafcheduno de’ Religiofi gli dava 
uno,0 più colpi, che per rapporto al gra- 
do del zelo 0 della pietà in altri, erano 
pefanti, e in altri moderati . Dopo qual- 
che tempo ridufero quefto caftigo a tre 
giorni per fettimana , e full’ultimo Jo ri- 
firinfero ai folti Venerdì ; de’ quali pure, 
ficcomerano efli più ftanchi di batterlo, 
che non lo fofe Giovanni di e(fer battu- 
to, gliene rifparmiavano alcuni . Tan- 
to poco infatti fi (tancava egli di cota- 
li regolari sferzate, che quando gliele 
rimettevano ad altro dì, (e ne querela- 
va apertamente col carceriere . E pu- 
re,oltre che que’ giorni lo facevano di- 
giunare in pane ed acqua senuflefo nel 
mezzo del Refettorio, furono tante 
di numero, e tali di pelo, per lo (pa- 
zio de’ nove mefi le battiture che 
quanto alprimo foleva egli sraziofamen- 
te dire a qualche amico di confidenza 
di effere (tato più volte di S. Paolo frafta- 
to; e quanto al fecondo gli reftarono 
per più anni fugli addolorati omeri le 
lividiure e 4 fegni delle verghe : come ne 
fu teftimonio di veduta un [uo infermie- 
re, a cui non potè in certa circoftanza 
occultarl , nè tacergliene la cagione. 
Non erano punto inferiori i travagli 
dello (pirito a quelli del corpo . Qualun- 
ue volta compariva Giovanni alla pu 
Dia menfa, 0 #l Suveriore fi recava a 
vifitarlo nella prigione, gli trafiggeva 
l'Anima colle più afpre riprenfioni : 
trattandolo da fediziofo, da ipocrita, 
e da (uperbo, che pretende(fe la vana- 
gloria di Riformatore dell'Urdine , quan- 
do appena aveva fufficiente abilità di 


affi- 
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affftere alla porta di un Convento . 
La fua profond:(fima umiltà, (e da un 
canto în fomiglianti depreffioni giosva , gli 
era però miniftra di una gran pena ; 
facendogli apprendere per vere sì fat- 
te accufe, e fe, qual autore di tanti tor- 
 bidi, e reo degli addotti vizi. Maoltre 
ogni mifura crefceva la triftezza di lui 
ad un più fino artificio, che inventaro- 
no per tormentarlo. Siccome la (ala al 
carcere contigua era l'ordinario ofpizio 
de’ Superiori foraftieri, così vi fivaduna- 
‘vano molti domeftici a trattenerli ; edef- 
fendo quefti confapevoli di e(fere uditi dal 
carcerato; lt mettevano in ful ragiona- 
mento della Riforma: e tra per le novel- 
le che gli ofpits portavano d fuori, tra 
per le altre, che vi aggiugnevano eflî col 
fine di amareggiarlo, non può efagge- 
rarfi che sfigurata pittura mai fofe quel 
la che da sì fatti di(corfi ne riufciva. 
A fentirl ftavano già per e(fere del tut- 
to foppreflt,e ridotti al veflito, ed ai Con- 
venti della Ofervanza gli Scalzi; il 
Nunzio Sega ne aveva fatti imprigiona- 
res Capi; delVifitatore, e de compa- 
gni, anzi della Madre Terefa fteffa ne 
diceva più male che di Lutero ; volava- 
no contro di loro alla Corte s Memorta- 
ls, an cus erano di (ozziffime dh 
ti rei; i! Toftato avendo vinta la hte, 
voleva prendere un efemplari(fimo cafti- 
go di tutti s ribelli, i Capi de’ quali (a- 
rebbero marciti nelle loro prigioni. 

. HI Ogruno può da (e inferire , quan- 
to mat aggravaffero il cumulo delle (ue 
pene quefti racconti, che quella femplice 
Anima, e lontana dal penfar male de 
alcuno, non fapeva immaginarfà, o finti, 
o alterati. Ma del pari con le interne 
anguftie, ed efteriori macerazioni fi rin- 
forzavano în lui fempre più la raffegna- 
ione al Divino volere, la fermezza del. 
la pazienza, e molte altre erosche vir- 
tù, che pensò Giovanni di poter agevol- 
mente,in quello (tato di tanto merito,con- 
durre al più alto grado di perfezione. 
Iddio medefimo oltre i comuni (occorfi che 
porge a chiunque per la ua gloria valo- 
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rofamente combatte , lo avvalorava trat- 1578: 


to tratto,con prodigiofe grazie s e cono-. 
fcendo che glrera , più che altra cofa, 


gravofo l’effere fempre al buio e privo di 


ogni natura! lume , glicne fommuniftra- 
va bene (peffo dall'alto, e rendeva di ce- 


vero del (uo lane Ben (e ne avvide u-. 
na fra le altre volte il carceriere, che, 
prima di ritirarfi a dormire andando per 
vifitare le porte da lui cuftodite , offervò 
ufcire dal mentovato pertugio molti rag- 


gi di viva luce . a alla (traordi- 


naria novità, e confapevole di non gli 
aver mai dato lume, nè conceduto in 
quel luogo l'ingreffo ad altri, che ghel'a- 
veffe furtivamente introdotto, corfe in 
fretta ad avvifarne 11 Supertore, e que- 
fti,con due altri Religiofi, volò (enza 1n- 
dugio a chiarirfi del'vero. Ma Iddio, che. 
non voleva palefare tuttavia le riccheg- 
ze della (ua Gloria comunicate a Gio- 
vanni, entrando eflî nella (ala (penfe 12 
celefte lume . Contuttociò aprendo pofcia 


anche la ag porta dello ftanzino, 


interrogollo il Priore brufcamente » Chi 
gli avefle contro il fuo divieto portato 
lume ?'e i/ Santo colla (ua manfuetif- 
fima umiltà gli rifpofe: Che niuno del 
Convento aveva trafgrediti i comandi 
di lui; e che di più non vi era modo 
di darglielo , nè vi aveva in quel luo- 
go candeliere , o lucerna, o pietra foca- 
ia, onde deltarlo . Spiando elfi infatti 
per ogni angolo, nè ci vedendo firomen- 
to alcuno a ciò atto, Fi. > ne vitorgaro- 
no, perfuafi che (ole erivata la cofa 
da una mera illufione del cuftode . ll 
Santo però, alcuni anni dopo, raccontò 
(chiettamente quefta Divina mifericor- 


dia a certo Religiofo, che nelle giura. 


te informazioni per canonizarlo il de- 
pofe. Un altro giorno, querelandofi amo- 
rofamente Giovanni con Dio, che do- 
po di averlo col dardo della fua Carità 
ferito, fe gli folle nafcofo, vide smpro- 
vifamente riplendere di una bellacon- 
fortatrice luce,la (ua prigione, e udì w- 


[cir da effa una voce, che proferì que- 


m 2 fie 


lefte luce vifchiarato quell'infelice rico-.. 
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1578, fle diftinte parole: Son quì Giovanni, 


non temere, ch'io ti libererò. 

IV. E per verità a quefta (ola dif- 
pofizione di Dio , che voleva ca 
umani mezzi per fe medefimo liberare 
* lo, io poffo attribuire la poca (olleci- 
tudine, o a meglio dire felicità ch eb. 
bero tanti nabili(ims Perfonaggi, e tan 
to. intere(jati a favorire la Riforma, 
nello (coprimento, e nella liberazione 


del (uo primo Padre. Un folo cenno di 


un sì temuto Monarca, qual era Fi- 


lppo Il, a cui, come fi narrò , fece 


softo la Santa Madre giugnere la no- 
tizia del cafo, non farebbe fiato più 
che valevole a farlo (enga la minima 
dilazione reftitutre. dagli Offervanti ? 
E pure non fi fermarono le diligenze 


di Terefa in quel foglio è ed oltre ah 
le molte che panno fupporfi , benchè now, 


fi abbia di effe memoria, vi è refta- 
ta di un altra lettera ferittà fotto È 
15. del corrente Aprile al P. F. Gi- 
rolamo Graziani, e che nella prima 
parte, delle fue,è la ventefima. fecon» 
da. Dice in effa così: Il P. Mariano 

fto che parla alRe, Toso darglie- 
o ad intendere, è fupplicarnelo ; e ri- 
durgli anche a mente, quanto è che 
fl trova in prigione quel Santarello di 
F. Giovanni. In fine il Re fente tut- 
ti, e non fo perché abbia a lafciar di 
dirglielo e dimandarne la grazia, fingo- 
larmente il P. Mariano . Nilla pofcritta 
di quefta lettera accenna sl travaglio 
de fecolari, e delle Monache per tal 
prigionia con le feguenti parole : Don- 
na Guiomar......piange il fuo F. Gio» 
vanni della Croce, come anche tutte 
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le Monache. Terribil cofa ch'è ftata mai 
codefta! Abbiamo pure un'altra lette- 
ra di anterior data, cioè de' 16. Gen- 
najo, in cui la Santa defcrive l'atro- 
ce fuccefo a Monf. D. Teutonio di 
Braganza nuovo Arcivefcovo di Evo- 
va in Portogallo; e che quantunque fi 
legga nella prima parte delle fue al 
n. 3., contuttociò perchè include una 
nuova lode del bot Eroe, né voglio 
cotale articolo trasferire: Quelche ho 
fentito affai più è, che per ordine del 
P. Toftato da più di un mefe carce- 
rarono i due Scalzi, che le confeffa- 
vano, benchè foflero gran Religiofi 
ed aveffero in ci anni che vi ftan- 
no edificata tutta la Città: cofa che ha 
mantenuta Ja cafa came la lafciai. Uno 
di effi almeno, che chiamano F. Gio- 
vanni della Croce, è da tutti, e da tut- 
te tenuto per Santo, nè credo che fia- 
no finzioni le fue. Per opinione mia,cer- 
to egli è un gran gi 066 E pure e- 
ranvi ftati mefli dal Vifitatare A pofto- 
lico Domenicano, e dal Nunzio paffa- 
to, e dipendevano dal Vifitatore Gra-. 
ziani . Non fo dove andrà a finire la 
cola. Mi dà pena che gli abbiano con- 
dotti altrove, e non fappiamo in qual 
parte; ma fi teme che li tengano affai 
riftretti, ed ho paura di qualche difa- 
ftro. Iddio vi ponga rimedio. Da tur- 
to ciò, e maffime da quefte ultime pa- 
role appunto de Terefa, fi concluda 
che rendette la Providenga inefficaci 
o tardi s rimed) degli uomini; perchè 
lddio folo, dopo la ftabilita purgazione 
di quella grande Anima,volle 4 fo 
tempo appreftark . | 


>, 
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DELLA CROCE. 
nos oriens ex alto, illuminare bis, qui in tenebris, 
in umbra mortis fedent, ad dirigendos pedes 

noftros in viam pacis. Luce 1. 
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AI fopraggiugnere della ftate foffre maggiori pene di corpo 
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, ed afflizioni di 


ipirito: gliele mitiga un più foave Cuftode, e vifitandalo Crifto colla 
fua Santils. Madre, lo afficurano della vicina liberazione i 
e gliene additano il modo. 


= Nirando Giovanni nel 

E2 fefto mefe della (na 
prigionia, fi accolta- 
va pure la fate a 
renderghela vie più 
283 dolorofa . Imperciac- 
chè già alffai abbattuto dal. 
lo (carfifimo cibo, dal duro (onna, dal. 
le frequenti battiture, da sì lunga ri- 
firettezza, e da tante interiori ama- 
rezze, venne ad affalirlo co’ foi lane 
guari, che lo canduffera agli ultimi sfi-. 
nimenti. Prima di ogni altra cofa [e 
gl difiemperà di maniera lo fiomaco 





e il scia » che naufeava ogni forte di 
vivanda , € 108 pateva 

gA occhi al ripofa . Ne feguì di nate- 
ral confeguenza una totale eftenuazio 
ne di forze, che nos gli permetteva 
di reggerfi în piedi ; as quali effetti 
accoppiandofi i Ps cosiagni Lenerato nel. 
la perfona, e il fetore, e 3] legwo del 


luogo, fi fentiva di giorno in giorna 


, vene meno. Quefto (uo fiato di corpo 
gle occafionò di travagliare più gra- 


vemente nello fato (pirituale dell A. 

nima ; poichè lo alfa una forte ten 

tazione , da cui era flimolato 2 giu 
I die 


Anni 


più chiudere ERA 


gnore 
1578. 
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1578. dicare, che ® Superiori, per mezzo di 


sì atroci e continuati tormenti, intende(- 
fero di proccurargli una lenta morte . 


Combatteva egli da e il diabo- 


lico penfiero, e perfeverando nella ora. © 


gione, a Dio teneramente fi raccoman- 
dava. Ma lddio che fi era prefi(o di 
far paffare in quel tempo P Andna di 
Giovanni per tutte le fornaci della ce- 
lefte [va purgazione, acciocchè prova/- 
fe anche il Divino abbandono, (e gli 
fottraffe d'improvifo, e, nelle più (enfi- 
bili derelizioni di (pirito lo lafciò. Al 
ritirari di Dio ceffarono i foavi con- 
forti nelle pregbiere, e la penetrante 
chiarezza della Contemplazsone . Si e- 
fiinfe lo Papers della ordinaria (va 
viva Fede, e (e gli (parfero intorno al- 
la mente foltiffime tenebre: illanguidì 
sl confueta coraggio di (ua Speranza, 
e fi vide immerfo în mille timori. Al. 
lora gh fembravano i se Scalzi fra. 
telli in total pericolo di rovina, e [e, 
la (ola occafione di tanti (candali . Al 
lora fa che gli entrò incuore unorribile 
bavento di efer dannato $ e a Dio ri- 
volsendofi, nè lo ritrovando in veruna 


di quelle cofe , che per l' addietro glie- 


lo avevano fempre moftrato, giunfe 4° 


quell'ultimo grado di Tp Pn pa(- 
fiva, ch’ egli poi tanto bene ne’ (uo: Mt. 
fiici Trattati defcrife. Il più bello in- 
fatti, e più lungo di loro, che s' intito- 
la: V'efercizio di amore tra l’anima e 
Crifto fuo Spofo, riconofce s/(u0 prin- 
 cipio. da quefto carcere. Imperciocchè 
“la Spirituale folitadine dell Anima (ua, 
“movendolo (empre a lamentarfi co) Di. 
vino amatore, gle fi rifvegliò l'idea di 
efprimere le fue querele in verfi, è mo- 
dularle col canto, che ai tribolati (uo! 
e(fere parte un fopimento, e parte un sfo- 


vo ancora de’ loro guai. Quinde compo- 


A ud 


fe, è fovente ripeteva, quel fuo celebre 
Cantico, che comincra: Ah dove ti ce- 


lafti, #7 quale reftandogli nella memorsa 


impre(fo, potè pos fcrivere , e col fopram- 
MENZIONALO 
mentare . 


e 


: 


fercizio. nobilmente com- 


noftra natura , ed all’affalto dei vio- 


lenti mali non può a lungo refiftere : 


così, perchè quella di Giovanni da tan- 
ti lati oppre(fa, son veniffe a occombe- 
bere, mitigò il Signore dopo qualche 
tempo l'acerbità, e la concorrenza dì 
tanti travagli . Delpofe in primo luo- 
go, che dovendofi per non fo qual in- 
tere(le allontanare da Toledo il rigi- 
do fuo cuftode , gli foffe affegnato in ve- 
ce di quello un certo Religiofo foraftie- 


re, quivi de frefco giunto da Vaglia- 


dold, e chiameto Frà Giovanni di 


S. Marta . L'indole pia, e compaffio - 
nevole di quefto, e la (ecreta affezio- 
ne che alla Riforma portava, lo com- 
moffero a quello (pettacolo di patimen- 
ti, e lo perfuafero ad alleviarli, per 
quanto fi potefe conciliare con le pre- 
ferizioni de Supersori, e colla fedeltà 
del fuo miniftero. Non (olo però gli fu 
di notabile follievo la (ua caritatevole 


di(cretezga; ma piacque all'Altifimo, 


che (opravvivendo alla morte del San- 


to, gli fofle 4 tutto i! mondo un chia- 


rifimo teftimonio. dell’ eroiche virtà , 
che lo vide in quel carcere efercitare: 
e-perehè, ne fece una lunga diftefa nel- 
le (opra ricordate informazioni per ca- 
nonigarlo , mi fembra ragionevole di 
eftrarne e riferir qui il più conface- 
vole alla gloria del Santo, ed alla tn- 
tegrità della Storia. Conobbi il S. P. 
F. Giovanni della Croce, quando fu 


prigione nel noftro Convento della Cit-- 


tà di Toledo: tempo molto opportuno 
ad efercitare le virtù per la ftrettezza 
in cui fi trovava. Allora formai con- 
cetto di lui, che foffe un uomo di e- 
roica virtù,e di gran Santità , perché 
fra le fua anguftie fl moftrava molto u-' 


mile, magnanimo, e forte, di manie 
ra che niuno di tanti travagli, che pa. 
tiva, gli cagionava inquietudine, nè gli. 


era di tedio : anzi moftrava una gran- 

de tolleranza, ed egualità di animo , 

e di effere un'’Anima molto pura, e che 

aveffe un grande amor di Dio, e una 
I fer- 


II. Siccome però è molto fiacca la. 


DELLA 


ferma Speranza in S. D. Maeftà. OI. 


tre di ciò, era molto grato a quanto 
per lui fi faceva, e quindi allorchè io 
gli preftavo qualche picciol fervigio , 
imme lo gradiva affai. Moftrava eziandio 
di efiere uomo di molta penitenza e 
tolleranza ; perchè fofteneva i fuoi tra. 
vagli, che pur erano grandi, con tan- 
ta pazienza, che mai , nè quando at- 
tualmente li pativa, nè quando erano 
‘trafcorfi, fl offervò in lui azione, nè 
fi udì parola, che odorafle di rifentimen- 
to,0 di querela,intorno a perfona alcu- 
na, anzi fe la paflavacon fingolare mo- 
deftia,e tranquillità. Così,e per le fo- 
praddette cofe, e per quel di più che 
in lui vidi, e per quanto ho parecchie 
volte udito di fue virtù , io giudico che 
folle Santo in grado ‘molto eminente , 
Dopo di ciò defcrive alcune cofe di (o- 

ra da noi riferite, e pofcia foggiugne: 
Vedendo io la fua gran pazienza, ed a- 
vendogli compaflione, gli aprivo qualche 
volta la porta della prigione; acciocchè 
ufcifle a pigliare un pò d’aria nella fala 
pofta dinanzi ad efla, ed ivi lo lafciavo, 
chiudendola per di fuori. Ciò feguiva 
nel tempo in cui fl ritiravano a mezzo 


giorno i Religiofi; e cominciando efli di 


nuovo 2 girare, io riaprivo la fala, e gli 


dicevo ch'entraffe: il che fubito faceva il 


buon Padre, giugnendo le mani , e rin- 
-graziandomi del benefizio. I 

III. Queffa fu la prima claffe di 
confolazioni , che fece godere 1 Stgno- 
re al tribolato (uo-(ervo ; ma la [e- 
conda venne più immediatamente da 
lu, perchè la formarono molti(fime ap- 
parizioni, così di Gesù Crifto, come del. 
la (ua immacolata Madre Maria . 
La maggior parte di effe reftarono [e- 
polte in quell'umile filenzio, fotto di cui 
Giovanni tutte le glortofe azioni della 
fua vita,e principalmente 1 foprannatu 
rali favori copriva ; ma fu (peciale 
providenza di Dio, ch'egli le tre ulti- 
mz palefuffe ad un amico de tutta fua 
familiarità, per infiammarlo nella di- 
vozione della Santiuma Vergine. Pri- 
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ma, però mi fia lecito di far valere ad ‘573. 


efempsio degli altri Storici una conget- 
tura, fondata (ulle immagini che fifo- 
gliono talora fcorgere nelle carni del 
Santo, La M. Jfabella della Incarna- 
gione Priora delle Scalze di Giaen 
vide in una Reliquia di lui rapprefen- 
tarfele un Religiofo in abito lacero de 
Calzato, ma fenza cappa, (quale ap- 
punto fe ne ftava nel carcere Giovaw- 
ni) (ulla di cui (palla deflra appog- 
giavafi, quafi vegzeggiandolo , Gesù 
bambino, al quale il Religiofo letiffi- 
mo forrideva. Da quefia Vifione fene 
bra che dedur fi pofa, averla lddio 
difegnata a farne conofcere , quanto 
Fofero tenere, e confidente le maniere 
che ufava col fuo carcerato feguace, 
Gesù Crifto per antmarlo, e rinvigorir- 
lo in sì atroci tormenti. Ma (equefta” 
non olerepaffa il pefo di congettura , 
ba tutto il valore di ftorica verità 
quella che ne racconta aver udita dal 
medefimo Santo Padre il F. F. Mar- 
tino dell'Afunzione, Religiofo di gran 
virtà,e compagno a lui fedeliimo, e 
caro. Eccone le fue parole : Entrando 
una volta il Superiore con due Religioli 
nella prigione , ftava Giovanni orando 
proftefo in terra; ficcome per la debolez- 
Za, € per i mali trattamenti appena poteva 
muoverfi, non fi rizzò, penfando che fof- 
fe il carceriere. Allora vedendo il Supe- 
riore che non fi alzava a fargli riverenza, 
lo urtò con un piede, è gli difle : perchè 
non fi levava alla fua prefenza ? Rifpofe 
il Santo: Che gli perdona(fe, fe a mo- 
tivo delle fue indifpofizioni nol poteva 
ubbidire. Soggiunfe il Superiore, chie- 
dendogli, a che cofa penfaffe in quel- 
la fua eftrazione di mente ? Replicò il 
Santo: Jo fiavo confiderando , che dt- 


mani è la Fefta di noftra Stgnora , 


- (era la Solennità dell’Affonta ) e che 


mi confolerei molto in dire la Mefa . 
AI che rifpole il Superiore, che non 
l'avrebbe già detta ai fuoi giorni , e 
con quefto fi partì: lafciando il Santo 
Padre molto afflitto ful rifleffo di non 


pe 
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udir la Meffla. Ma la feguente notte gli 
apparve noftra Signora in belliflimo afpet- 
to piena di fplendore,e di gloria, e gli 
dif=: Figlinolo, abbi pazienza, che 
prefto finiranno i tuoi travagli; ufcirai 
da quefta prigione, dirai Mefla , e ti 
confolerai. In quel medefimo digli com-. 
parve di nuovo Maria, e con effa ano 
che Gesù , comandandogli che ufciffe 
di colà . Fgli quantunque pieno di fi- 
ducia,e di riconifienza a chi gl'impo- 
neva una cofa sì grata, pure non la- 
fciò di efpor loro } difficoltà della im- 
préfa; ma fi udì togliere ogni dubbiez= 
ga colla feguente confortatrice ri[pofta: 
Fatti coraggio , che chi diede virtù al 


Profeta Elifeo di paflare il Giordano ful. 
mantello d’Elia, ti caverà, ad onta d'or 


gni oftacolo,di prigione. Rincorato da 


quefta Vifione e prameffa , andava fe- 
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1578. potere in giorno sì folenne celebrare, nè 


co fteffo meditando Giovanni , come 
mai fi potefe adeffetto condurre. Ma 
perchè doveva effere un'opera della fo- 
la Divina mano la fua hberazione , 
3) penfiero dell'uomo non ne rinvensva 
la traccia. Frattanto în un giorno di 
quella Ottava (e gli fece di nuovo ve- 
dere la pietofifima fua liberatrice , e 
rinovandogli sl comandamento di fus- 
gire, gli additò in ifpirito una fineftra 
alta, che da una galleria porgeva (ul 
fiume Tago, e gh dife, che dilaggià 
Jenza timore alcuno fi calafe, poschè 
gl darebbe ella medefima Pea . 
Gl'infegnò pure la maniera di sforga- 
re la farratura, e ds (ciorre il cate- 
naccio; e lafctandolo ormai ficuro del 
la Divina volontà, intorno alla (ua fu- 
ga, e per confeguenza della feliceri 
ufcita che avrebbe, difparve. 


In 


DELLA CROCE. : 
manibus portabunt te , ne forte offendas ad lapidem 
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pe- 


dem tuum. Quoniam in me fperavit ,- Uiberabo 
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CAPITOLO VENTESIMONONO. 
Dopo due nuovi celefti impulfi, fugge felicemente Giovanni dalla prigione; 
li cala con gran I aging da una fineftra , e,non fenza miracolo, 
i 


è poîto fuori 


3 Urreva già il | nono 


l'anguftiimo carcere 
era fato rsnferrato, 
e col pane della tri- 
enne = bolazsone e coll’ ac- 
qua dell’anguftia pafciuto il noftro Gio- 
vanni; quando un giorno fra l'Ottava 
dell'Afunta, avendolo, come fi diffe , 
tanto bene ammacftrato a liberarfi da 
quelle miferie noftra Signora, cominciò 
egli, per quanto gli apparteneva a di- 
fporne l'efecuzione . I primo (uo atto 
fu di gratitudine verfo il fuo corcefe 
cuftode, che. ne lafciò in quefti (enfi 


MI | 


T 





mefe, dacchè in quel. 


«ta. Era la Croce 


un altro chiufo cortile, in cui éra faltato. 


memoria : Uno degli ultimi giorni 
che il Santo Padre ftette in 


di cut mi era fiato occafione ; e che 
n fegno del (uo animo grato alle &- 
manità da me ricevute, mi donava w- 
na Croce col fuo Crocififo, la quale 
olire Ja fiima, che per (e fieffa ‘meri. 
tAVA, 10 potevo tenere affai cara 

effere flata di una pe molto (an- 

i un legno raro 

ed aveva intagliati a rilievo gli ftromen- 
ti della Paflione . Sopra di efla vi era 
un Crocififfo di metallo, e foleva por- 


tarla il Santo fotto lo fcapulare dalla 
n par- 


l 9 Anni 
prigione , del Si. 


mi diffe: che gli perdonaffi i travagli, ipa 


ore 
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fanta, di cui era fiata la Croce , foffe 
Terefa, e che gliene aveffe ella fatto 
un prefente, quando terminò l'uffizio di 


Priora nella Incarnazione , e perfuafe 


Giovanni a continuare anche dopo la 
fua partenza in quello di Confe(ore : 
che (e non la nominò al carceriere , 
farà fato perchè il nome di lei era 
in quel tempo gia gli Ofervanti, mol- 
to se ed abborrito. Quefto onefti[- 
fimo Religiofo, che per confeffione fua 
propria, era Sacerdote , merita preffo 
noi una eterna memoria, e riconofcen- 
ga ; sì perchè colle fue agevolezze ne 
confervò in quegli ultimi mefi più pe- 
ricolofi la prezsofi(ima già languente 
vita del noftro primo Padre; come per- 
chè oltre 1 cotidiani incommodi di quel 
l’afiffenza, dopo la fuga di Giovan- 


ni tollerò per alcuni giorni la privazio- 


ne della voce,e del luogo în pena di a-° 
vergh dato , colla (ua negligenza al 


meno, agio allo (campo. Egli in fatti 


fifidava a lafciargh ogni giorno porta-  {: 
«chè aveffero libertà di entrare e di A 
‘cire a loro talento, parte ancora perchè 


refpiraffero negli ecceffivi caldi kell'A- 


re altrove, e riportare allo (tanzino non 
fo qual vafo ; onde fu che il giorno ap- 
preffo allo Pi «ein , che gl fece 
Maria del 


ritorno di riconofcerla, (non avendo sn- 
nanzi pratica alcuna di quel Conven- 
to ) e notò che per arrivarvi faceva 
meftieri di attraverfare tutto quell ap- 
partamento: poschè la celletta, che fer. 
viva di prigione a Giovanni, ripofa ful- 
la facciata del Monaftero , che corri[- 
ponde alla Piazga di ZLoccodover, e 
la fineftra è pofta nel corridore della 
contraria facciata verfo il fiume Tago, 
Fatta quefta necefarifima difcoperta fa 
chiufo di nuovo fino all'ora di cena, 
mel tempo della quale, mentre sl Padre 
andò a prendergl una boccia d'acqua , 
e lafciò per quello fpazio la porta dello 
fanzino aperta, fece afo di que’ pochi 
minuti Giovanni a (muovere i chiodi e 
g4 occhì del catenaccio, e vi rsufcì pre- 
fto, perchè erano fatti a vite, Partito 





| a finefira opportuna alla fe 
ga, ebbe il modo în quefta (ua gita, e- 
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che fu sl cuftode, tagliò in tante Ifle"le 
due vecchie coperte del letto, e coll’ago, 
che gli fi lafciava per rattopparfi l'abi- 


to [arucsto , le cucì alla meglio, e ne 
formò una fune ; alla quale, perchè gli 


fembrava corta Ù si all'altezza del 
muro, unì fulla eftremità una logora to- 
naca, che gh aveva fomminiftrata per 
ufo di mutarfi in que’ bollori, il caritate - 
vole carceriere . Avendo difpofto tutto 
quel che per fe poteva, e divi(ato ezian- 
dio l'ufo che potrebbe fare di una lucer- 


na, sl di cus lume (e gli (oleva concedere 


nel folo tempo della cena, fi pofe in'era- 
zione: pregando sl Signore e la Vergi- 
ne, che col braccio del (ovrano loro: po- 
tere (piana(fero sl refto. Nè rimafe enza 
effetto la fua preghiera ; poichè per fa- 
cilitare la ufcita dalla feconda porta del- 
Ja (ala, ch'era più fortemente difefa, 
ordinò Iddio che arriva(fe quella fera il 
Provinciale con paracchj Religiofi, due 
dei quali, per non efervi celle abba 
fianza , fi alloggiarono nella medefima 
ala, in due lettraterreno ; e parte per- 


gofto,e di Toledo, lafciarono la porta 
della fala aperta : non dubitando del 
prigione , il quale (-mbrava meglio guar- 
dato con avere due letti difteft [ulla im- 
boccatura quafi dello ftanzino. 
II. Quantunque Giovanni , fentita 
la novità degli ofpiti svi ricoverati 
fi vedeffe fempre più malagevole rela 
la ufcita; rag confiderando alla por- 
ta della (ala aperta, cd agl'impulfi m- 
terni che gli crefcevano di affrettatfi, 
rinnovò un atto di fermi[ima Speran- 
ga in Dio, e rifolle de tutto corag- 
giolamente,e cautamente tentare. At: 
ni che faonaffero le due n la mez. 
ga notte fecando l'orologie Spagnuolo , 
e che fi cheta(fero 1 foraflieri, 1. qua- 
db avevano difcorfo a lungo prima di 
addormentarfi. Allora , invocati prima 
i potentiffimi nomi di Gesù e di Ma- 
ria, diede una fola e muta , ma for- 
te 
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te (cofa alla porta, la quale però 
col vigore aggiuntovi da Dio, fu ef 
ficace a sferrare la (erratura, e sbal- 
zare un occhio del catenaccio già ral. 
lentato. Si deftarono allo ftrepsto i due 
‘vicini foraftieri , e diedero in un im- 
petuofo: Chi va là! ma non (apendo che 
in quel fanzino vi foffe perfona, e per 
qualche (pazio , in cus tennero le orec- 
chie tefe, non fi rinovando altro romo- 
re, lo credettero accidentale, e ripi- 
‘gliarono 3 (onno. Quando parve a Gio- 
vanni, che lo ave(fero ripigliato bea (o- 
‘do fi piesò fulle braccia le tagliate 
coperte, prefe la lucerna , ed aprì a 
poco a poco la (chiufa porta. Avanzò 
quindi con eftrema gelofia, più innan- 
gi piè, così al buio s fofpefi paffî; per- 


chè non ne trafcorre(fe alcuno a preme: 


ve 1 due viciniffimi letti ; e lentamen-' 


te ufcì non fentito dalla fala , ed alla 
ricono(ciuta fineftra accoftofi. Aveva 
quefta per parapetto fopra il piano una 
trofa tavola, commeffa bensì a forza 
fra una parte e l'altra, ma nongià co' 
mattoni incaffata. Fra quella, e quefts 
conficcò il manico della lucerna , inma- 
micra che vi refta(fe il rampino per d 
opra in fuori ; al quale attaccò e rav» 


volfe la _ debil fune di coperte. Sali- 


to poi (ulla fineftra , più a Dio ed alla 
Santiflima Madre, che ad una tal fune 
raccomando(fi : puntellando i piedi al mu- 
ro, € atratti a tratti per ea fcenden- 
do. Due cofe in quefta calata, allorchè 
la (eguente mattina ne vide i fegns, re- 


carono maraviglia al Padre cuftode , 
che nelle menzionate informazioni il te- 


fiificò, e deve pure a nos tutti recarla : 
° cioè come un manico di lucerna non fi 
rompelfe, e neppur piegaffe , al forzato 
pefo di un corpo umano , quando bafta- 


va a farlo cedere il (olo pefo delle co 


perte s e come non fi (moveffe la tavola, 
che non era inchiodata, a tante e 


cotalé pefantifime (pinte. Ma una più 


 manifefta maraviglia dee riputarfi , 


che arrivato efendo al fine della fua 
corda di lana, e della tonaca ancora , 
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de aiuto di Dio poteva foftenerlo ) e pur 
trovandofi tuttavia alto da terra tina 
ftaturae mezza di uomo, con un nuovo 
sforzo di nn nella Divina pre- 
fervazione fr gittafe abbafo ; e co- 
mecchè veniffe a cadere fopra uno sfa- 
fciume de mattoni, ( avvanzati alla 
fabbrica della Chiefa, che fta da quel 
canto, cd ammontati (ulla punta del 
muro della Città, che ferve eziandio 
alla claufara del Convento ) ciò nulla 
oftante vi cade(fe fenza Jefione alcuna: 
riconofcendo ad evidenza la celefte 
mano, che lo aveva raccolto , e dife- 
fo dallo sfracellarfi. Aggiungafi di più 
che quefta mano Le sera livellò affai 
bene la caduta di Giovanni ; poichè fe 
due (oli piedi (coftavafi dalla claufura, 


veniva a precipitare dalla muraglia ak 


tiffima della Città. I 

III. U[cito però felicemente da tan. 
ti pericoli, non lo era ancora dal Con- 
vento del Carmine Giovanni, entro sl 
recinto del quale tuttavia ft vedeva , 
fenza vedere ftrada alcuna, per cui una 
volta fortirne . L'ofcurità della notte 
fenza (plendor di Luna, la totale impe- 
rizia di que’ fiti, difficali ad ognuno, in 
quell'ora , Ja profondità dello (cofcefo 
muro, e lo firepito delTago, che rom. 
pe ivi da due lati fra diruppi e faf- 
fi, gli accrefcevano Porrore,e P irrefo- 
lutezza, ma non gli (cemavano la Spe- 
ranza nel Divino foccorfo. Quando a- 
docchiò un cane, che poco lungi rode- 
va le.effa dal Refeitorio colà afportate; 
e parendogli che gli pote(fe (ervir di gui- 
da, fi fece a (paventarlo, perchè fug- 
gife: fegustandolo poi, finchè lo vide 
faltare im un'altra corte a quella del 
Convento contigua. Si perfuafe che da 
quel canto vi potefs'elere qualche ufci- 
ta, ma non ve la (coprì ; fi bene ilmeo 
ro più alto di un uomo e mezzo, 4 
falire sl quale era egli, e per la fie- 
volezza nella prigione , e nel calarfi 
dalla finefra contratta, troppo fiacco, 


ed infufficiente . Contuttociò {premette 
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1578. un atto fempre più vivo di (ua Speranza, 


e raccogliendo l'eaufte forze, Iddio le 
rinvigorìò di mamera, che gli baftaro- 
no ad aggrapparsi fu que falli, a for- 
montare sl muro, ed a (piccar_ un [al 
to nel (ottopofto cortile . Ma che pro 
da quefto tao nuovo. sforzo, fe dall'in- 
dizio di una vicina Chiefa, che gli a- 
veva detto il carceriere effere delle Mo- 
nache Francifcane della Concezione , 
fi avvidde ch'era di nuovo rinferrato, 
febbene non già entro Ja rifervata clau- 
fura di quelle Madri. I naturali fîi- 
moli del timore mifero in fempre mag- 
gior ofercizio la (ua eroica virtà, e 
snfuperabile cominciò a rigsrarfi in trac- 
cia di qualche ufcita , ma în vano ; 
perchè dai due lati verfo +! Tago era 
circondato il cortile dalle mura della 
Città, fabbricate fopra una rupe, che 
erve di argine alla impetuofa corren» 
te del fiume; da un altro confinava 
col Convento, da cu era fuggito | e 
dall'ultimo verfo la Città , ‘per dove 
gh parve che fi foffe proccurato uno 


fcampo i cane non più veduto , vi fi alto, indi trasferire di là dal muro, 


siro un altiimomuro, fotto de cui 
alla parte di fuori vi era una sì pro- 
fonda, e larga fofa, che con tutto il 
muro diroccatovi dentro molti anni do- 
po non fi potè al terreno ragguaglia- 
re. Ad onta della fua altezza tentò 
di (alire anche quefto, tnerpicandofi 
colle mani,e co’ piedi, ma nonviriu 





fc. Ed ecco il termine di tutte le 
mane diligenze. Sino a qui la mira- 
colofa diga fi coprì in gran parte col. 
la sn 

nendo meno le arti di quella, e le for- 
ge di quefto, rimafe Giovanni fra le 


fole braccia della Onnipotenza ; che 


allora meglio ba in coftume di flen- 


derle, quando più fono inabili adogni 


uffizio le braccia della noftra fiaccheg- 
qa. In effe per verità ben avventuro- 
Jamente fi abbandonò il Santo fuggi 
tivas perchè videfi repentinamente ac- 
canto una gentil nuvoletta, che (cintit 
lava raggi ds (oaviffima chiarezza , 
e udì ufcirne da ea una (chietta vo- 
ce, che articolò: Seguimi. Confortato 
da un tale. invito, ft diede a (eguita- 
re da (plendida nuvola, che lo conduf 


"(e lungo il muro fino a quella parte, 


che viufciva alla porteria delle (oprad. 


dette Monache ,. ed alla flrada confi- 


nante colla Piazza di Zoccodover . 
Quivi ip fi fentì , fenga compren 
rne 11 come, levare. dolcemente sn 


e dalla fofa, e finalmente deporre nel. 
la fopraddetta firada . Allora (par} 
la nuvoletta, e reftò Giovanni da quel 
la forte luce sì notabilmente abbaglia- 
to, che più giorni per confelfione di 
lui, durava fatica a veder chiaro, co- 
me chi ba fiffato il guardo diretta. 
mente nel Sole. 


‘ 
Coenti 


. 
. 
e = 


Con- 


firia, e col coraggio . Ora ve. . 


peer - 
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Convertam luétum eorum in gaudium, © confolabor eos. 


Jer. 31. 13. 




















ui y S.lohannes a Cruce vix dum liber ad sacram sue Famile 


CAPITOLO TRENTESIMO. 


Si falva Giovanni preffo le Monache Scalze di Toledo, affiftendo ‘ad una mo- 

ribonda; e di là trasferito in ficuro, va a confolare colla fua prefenza 

il Capitolo di Almodovar. Intende ivi il paffato, e prefente fiftema de 

pubblici affari della Riforma . Difputa contro la facoltà pretefa di poter 

eleggere un Provinciale; che però col partito del Graziani, refta eletto nel- 

la perflona del N. P. F. Antonio, intorno al quale fi fpiana una Crono- 

logica difficoltà. E’ dettinato Giovanni Vicario del Convento del Calva- 

rio,e delle Monache di Veas. Annunzia al fuo Priore, che va a Roma, 

lo fpogliamento dell'abito. Finifce il Capitolo con qualche torbido, ed e- 

‘gli lieto fi porta alla vifita delle fue Monache, che lo fanno andar in E- 
ftafi con una canzonetta in lode de’ patimenti. 





I e==e50 non credo checon dalla prigione e da tutte le (peranzge Anni 
o E=&=="= minor fondamento di de’ fuoi punitors fratelli ; quando frvi- puri 
San Pietro poteffe at- de fenza opera umana trafportato fulla 1238. 
teftar Giovanni di pubblica firada. Ma non credo neppu- 
faper veramente, che. re che fi poffano adeguatamente imma- 
AA i avevail Signore me-  ginare, non che efprimere, i fopra(falti 
diante l'interceffione della Divina fua di giubilo e i rendimenti di grazie, in 
Madre, (pedito un Angelo a liberarlo cu quel dilatatifimo cuore fcoppiò. La- 


. fctan- 
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nell interno di lui pafla(fe, e vimetten- 
dofi a defcrivere Ju Storia dell'efferio» 
ri fue azioni, fî ponderi, che per non ef- 
fere ancora ben aggiornato, non volle 
avventurarfi A girare per una Città, 
di cui non aveva pratica alcuna, e 
in cotal divifa di abito lacero e fen- 
za cappa, che poteva così fuor d'ora 
farlo prendere più per pazzo che per 


fuggitivo. Sin a tanto adunque che al 


beggiaffe, ritivoffi, o fotto il portico di 
un palazzo che trovò aperto, 0 come 
aleri vogliono, nella cafetta di una buo. 
na femina, che sì per tempo ftava pre- 
parando non fo quali mercatanzie da 
vendere ful primo mattino în piazza. 
Fattofi dì chiaro, Jo incamminarono al 
Monaftero delle Carmelitane Scalze , 
oichè non avevano ancora fondato 
quivi 1 Religiofi ) e vi giunfe appun- 
to nel tempo che fiavano alla comune 
orazione in Coro congregate : Suonò al. 
la ruota, e riconofcendo alla voce la 
M. Lionora di Gesù, che venne a rif» 
pondere, le dife: Figliuola, fono Frà 
Giovanni della Croce, che quefta not- 
te mi fono ufcito di prigione: lo dica 
alla Madre Priora. Sorprefa da un vee- 
mente batticuore alla inafpettata no- 
ella, volò in Coro la Ruotara, ad av. 
vifarla; l’'impetuofa maraviglia fcoprè 
la cofa alle altre Monache, e dal 
tutte di lancio al parlatorio, non fo (e 
iù per vedere quell'oggetto di tante 
lor lagrime ed anfietà , quante ne a- 
vevano (parfe, e provate nei trafcorfi 
nove mefi ; ( in cus con tutte le dile- 
‘ genze loro e della Santa Madre non 
fi era mai potuto (aper di certo , fe 
foffe vivo 0 morto ) per afficurarfi, 5° 


| ‘gli era una fantafima di Giovanni, 


. accoggata dal Demonio ad snquietar- 
le, o la reale perfona di lu. A ve- 
derlo infatti (embrava una fantafima, 
an%j che no: tanto era i , Cma- 
cero, e finito, oltre lai 

a che faceva sn que’ cenciof,e mac- 
chiati panni. Mientre però tratteneva- 


Lietta compare 
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Si Giovanni nel parlatorio colle fue sha- 
lordite figliuole , che appena poteva 
no riaverfi dallo flupore, e lo affolla- 
vano di compatimenti,e di richiefie ; 
gli fovrafiava una nuova diferazia dui 
Padri del Carminé, 1 quali avveduti- 
fi già della fuga, farebbero corfi a man 
falva per forprenderlo in quel luogo , 
dov'era credibile, che fi folle ricovera- 
to: fe Maria vigilantifima in mante 
nergh quella lbertà che gli aveva da- 
ta, non avelle tofto pig con una, 
Je non prodigiofa , al certo sraziofili- 
ma incidenza al proffimo inconvenien- 
te. Concsofiachè la M. Anna della Ma- 
dre di Dio, che da gran tempo gia- 
ceva inferma, colpita allora da un impro- 
vifo mortal parofilmo, dimandò in firet- 
ta Confeffione ; ed alzando tutte al Cie- 


fo Je mani, e lodando Iddio, che ri- 
| paraffe con quell opportuno cafo così al 


bifogno dell’ammalata, come alla ficw 
rezza del Santo, lo introdu(ero in 
Monaftero per amminiftrarle quelSa- 
cramento. Ed ecco non guari dopo al- 
cun Padri della Ofervanza , accom- 


| pagnati come afferma un grave Sto- 
rico, da qualche Sergente, ‘vifitare [ma- 


niofi la Chiefa, la Sagriftia, il par- 
latorto, ed ogni altro luogo di libero - 
atceo» lufingandofi che avelfe da al. 
cun di quefti a (macchiare la fuggita 
preda, nè divifando mat che.fi fofe sn 
quell interno giardino di Crifto appiat- 
tata. Rimafti delufi nelle loro ricerche 
fi ritirarono s lalciando però all intor. 
no del Mionaftero qualche guardia ; che 
poco dopo con miglior avvifo, per non 
dare un pubblico fcandalo,ed argomen- 
to della cofa,fecero di là partire. 

II. Giovanni intanto, comecchè fie- 
voleffimo, e languente, fi portò a dirit. 
tura al letto della inferma e fi accinfe 
a confefarla: mentre le altre Mona- 
che fi affaccendarono in appreftargli 
un decente abito da Scalo. Dopo la 
Confeflione durò 4! pericolofo male alla 
M. Anna tutto il tempo che fu necef.. 
fario a rafettargli il nuovo veftito 3 


pe Fe 
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arriva(fe in Almodovar (ul finire di A- 157% 


perchè fi argomentaffe , che non era 
tanto quella (incope effetto di natura, 
quanto di(pofizione dell’'Altifimo per 
campare dal nuovo rifchio il (uo (er- 
vo. Gl prefentarono qualche cibo 4 
riftorarlo, ma sì guafto aveva lo fo- 
maco dalla inedia, e la perfona tutta 
sì (pofata, che a gran pena potè in-. 
ghsottire un boccone . Penfando poi a 
metterlo in fasvo, dove a poco a po- 
co le fmarr:te forze ricuperaffe, e fi 
pote(fe guindi agli Scalzireftituire, ne 
avtisò la M. Pricra D. Pietra Gon- 
galez di Mendozza , Canonico Telo 
riere della S Chsela di Toledo, Per- 
{onaggio di chiariflme virtà adorno , 
e pieno ai tn teneri[firo affetto per la 
Riforma  Sinchè giunfe quefti colla 
fua carozzza a prenderlo (ecu, fi occu- 
pò Giovanni in confolare ad una ad 
una le Religioje, e loddisfarle con quah 
che racconte della paffata (ua vita sn 
prigione è wma Îo temsperò fempre con ta- 
le modeftia, che (embrava più una per- 
| petra difefa di chi l'aveva a fuo dire 
| ragionevolmente caftigato , anzichè una 
defcrizione delle pene da lu Jofferte. 
U[0 pofcia,il dope pranzo, in Chiefa, 
ai dove fu accolto prima nel cocchio, 
e poi nel palazzo del Gonzalez: # qua 
le, dopo di averio per alcuni gsorni uma- 
nifimamente aciareggato, finchè ricu- 
però forze vaftevoli a metterfi in viag 
gio, lo fece ,colla (corta di due fuoi fa- 
muigliari, accompagnare ad Almodovar 
del Campo ; acctocchè concorreffe oppor- 
| tunamente, non (olo a rallegrare turtol’ 
afflitto fuo Ordine, che allora appun- 
to in quel fecondo Capitolo fi adunava ; 
ma a prendere eziandio popra di fe in 
fegno della fua infatigabile penitenza i! 
vacante pelo di un eremitico governo. 

III. Incredibile fu D'allegrezza, con 
cui abbracciarono quefto non mai at- 
sefo loro ofpite, e S. Padre, i Religiofi di 
Almodovar; nè fu meno filiale la (of- 
lecitudine che ufarono in riftorare le ab. 


battute [ue membra dat (offerti gravif 


fimi patimenti. Siccome 10 calcolo, che 
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gofto , così ne deduco, cb egli abbia 
dimorato ivi fino ai primi di Ottobre: 
al bettando che vi conveniffero tutti i 
capi dell'Ordine, 1 quali dal N. P. An- 
tonio. ds Gest, per 1! giorno nove, era- 
no già invitati alla (econda Congrega- 
zione , in cui gli avrebbero deftinato 
i) luogo del (uo (oggiorno. Frattanto s0 
mi perfuado che non farà egli fiato me- 
no follecito d'informarfi delle vicende 
feguite alla Riforma nel tempo della 
fua prigionia , di quello che /o foffero 
gl altre di rifaperne le (ue. Ma non 
fo pos fe 1 relatori lo avranno efatta- 
mente imitato in quella ammirabile mo- 
derazione , con cui egli giuftificava i 
rigidi trattamenti fatti dai Padri del. 
la Ofervanza gg ne perfona, e int- 
pediva che non fi diceffe male di loro, 
e voleva che fi credefero non (olo mu- 
niti di fanti fini, ma di buone ragio- 
ni ancora,a così punirlo. Che che ne fia 
del vero, apprefe quivi dal (uo canto 
Giovanni, quanto falfe foffero le dice- 
rie, di cut avevano ad arte ripiene le 
fue orecchie, dalla (ala di Toledo,i Car- 
melitani intorno sl pretefo trionfo del 
Toftato e lo eftirpamento degli Scalzi. 
Seppe al contrario, che pochi giorni pri- 
ma della (ua carcerazsone, i! (oprad- 
detto Vicario Generale aveva perduta 
la lte col Fi(cale, e per (entenza del 
Re confegnate le (critture tutte del (uo 
uffizio ; ficchè vedendofi fenza autori- 
tà, fe nera in appreffo partito di re 
torno a Roma : che, dopo la partenza 
del Toftato, 4! Nunzio Apoftolico Sega 
aveva prefo apparentemente, a (uo ca- 
rico, tl governo degli Scali, ma per 
addoffarlo, come fece, ai Padri dal 
gati: che quantunque il Configlio Rea- 
le aveffe ordinato a tutti i miniftri del. 
le Città di raccogliere qualfivoglia Bre- 
ve del Papa e comandamento del Nun- 
zio intorno il governo de’ Regolari, fic- 
come fatto (enza efibire al Re le com- 
melfione legittime di Roma ; contutto- 
ciò il P, Graziani fi era in Paftrana 


[pon- 
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1378. (pontancamente fomme(fo al Nunzio e al. 


Provinciale del Carmine: che andan- 
do il P. Giovanni di Gesù, Rocca, a. 
Madrid per certa fua lte, l'aveva il. 
Nunzio riuchiufo nel convento del Car. 
mine ,. ed era molto adirato. contro £. 
Capi della Riforma * che 11..Re nie 
defimo (catendo male la lor .fommef- 
fione as Decreti Apoftolici, contro 31 (uo 
divieto, aveva fofpefo di proteggere la 
lor caufa: e che finalmente per oppor- 


re qualche riparo a tanti mali, era 
no venuti în penfiero di congregarfi colà, 


e raccogliere P configli de più affenna- 
ti . a x © 


cipia ds Ottobre da' proprj Conventi que’ 
Superiori, che non. ne furono impediti 
dagli occorrenti difaftri, edaltri Rel 
giofi ancora di prudenza e di merito: 
rallegrandofi crafcheduno di vedervi an- 
ticipatamente arrivato tl Padre comu. 
ne, e con effo lui congratulandofi, che 
la radice delle (ue tribolazioni a tutto 
DCrdine sì amara, germogha(fe allora 
frutti di s) dolce confolazione. Quin- 


di fi pafiò a proporre, qual foffe #! più: 


fano (pediente a rimettere (ul buon 
piede, non folo gli efterni affari, ma 
molto più l interna ofervanza del. 
la Riforma, per confeguenza di tan- 
ti torbidi affa: (caduta. Siccome il P. 


Girolamo Graziani per l'eccellente, è 


deftro (uo ingegno, e perchè aveva 
fin allora governata in grado de Vifi- 
tatore Apoftolico la Religione, aveva 
un numerofo partito dî feguacie un gran 
predominio («ll animo di tutti ; così fu 
afcoltato con molto applaufo #! (u0 pa- 
rere, chesnchinava ad eleggere un Pro- 
vinciale. I vantaggi, che ne farebbero 
derivati al riftabilimento de’ primitivi 
rigori erano cvidentiffims, ma non co- 
sì la facoltà di poterlo fare, e sl brac- 
cio di foftenerlo. L'artificiofa eloquen- 
ga di Graziani refe credibile sl (econ- 
do più arduo punto (ul fondamento di 
un certo Atto de' PP. Comme(farj A 


poftolice Fernandez e Vargas, in cs 


IV. Vi pervennero infatti ful prine 
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dopo la rinunzia dell'uffizio avevano 
lafciata fifa la loro autorità; e con 
cedeva un tal Atto licenga agli Scal 
zi di congregare Capitolo , e di eleg- 
gerfi un Provinciale, quando torna(fe 
lor bene . Provò dipoi che quefta era 
la migliore, anzi la più nece(farsa oc- 
cafione 5 e'che fi erano confultati fo- 
pra - di ciò molti Dottori di Legge, 
ed altri Curiali approvanti il cafo. 
Mia fe l’uomo facondo fece breccia nel- 
la mente dei più, non Jeppe arla sn 
quella di tutti, e maffime del N. S. Pa- 
dre; il quale fi algd a dimoftrare l'in- 
fufiftenza della facoltà per eleggerlo, 
e i manifefti danni che ne rifultereb. 
bero dopo di averlo eletto . Si dffufe 
snprovare che i Comme(farj non pote- 
vano ftendere la loro autorità fino ad 
azioni, che oltrepa(fano il gius comu- 
ne; ficcome: viene ad effere P elezione 
del Provinciale riferoata al Sommo Por- 
tefice , perchè (epara dal corpo della 
Religione que membri , e ne viene a 
formare quafi una nuova. Oltre di che 
(e qualche azione fofe rimafta agli Scah 
giin virtà dell'Atto de' Comme(]arj , era 
quefta finita colla rinunzia, che ave- 
vafutta sl P. Graziani nelle mani &! 
Nunzio. di ogni (ua autorità , e colla ri- 
vocazione fatta dallo ftefo Nunzio 
di ogni antecedente licenza . Accennò 
lo fdegno che avrebbe accefo giuftamen- 
re nel Prelato l ardito pafo, e gli ef- 
fetti che potevano ad elfo feguire ; ma 
con tutte le fue ragioni non feppe ak 
la forza del numero, del genio, e deh 
la politica prevalere ; ficchè rimafe elet- 
to n Provinciale i! N. P. Antonio di 
Gesù. I | 

V. Prima però di paffar oltre vo- 
glio rendere al naio Lettore ragione del 
la diverfità, che avra forfe notata nel 
fifare gli anni di quefto primo Superso- 
re della noftra Famiglia. Imperciocchè 
nel cap. 6°. fi fece di cinquant anni, 
e nel 7°. lo dichiara(imo di fopra (ef- 
fanta. Quefta mia oppofizione nacque 
da un’ altra fomigliante rilevata in tut- 

tt 
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‘tì gle Scrittori delle noftre cofeijua- ‘moveva. Reftando adunque fenza Cai 1398. 
le nella ctà ds lus non (olo difconven- “po ds refsdenza quel Convento, non [ep- 


gono fra di loro, ma uno ftefo im &- 
verfi luoghi dice l'oppofto ; poichè il Cro- 
nifta generale nelprimo. tano alla pag. 
264. lo fuppore:-psù cbe-(e(agenario., 
e ripetendo nel [econdo tomo È carte 
g. hi medefimo paffo, lo dicé di (oli cin- 
quanta, e quaranta di Religione, aven- 
do veftito l abito :di dieci Il P. Gia- 
feppe pure di Gesù, e Maria,a carde 
‘30. della fua «Storia di S. Giovanni 
ne lo defcrive di quefta età .. Ciò nulla 
oftante il P. Giufeppe di S. Ch 
ceffore -del P. Francefco di S- Maria 
nello fcrivere le Cronache generali tef- 
fendo nel 3°. tomo Ja Vita del N. Ven. 
P. F. Antonio di' Gesù ftabilifce per 
la pià probabile congettura; ch’ egli fra 
mato nel 1510.; è che per gn 
va nel 1568.;05n cus venne alla Re 
forma, non oltrepaffa(@ 3 cinquantoò 
tefimo de’ fuoi anni. Ciò premeffo, il pia 
cere di perl ca reggefì 
fe, non tolfe. a que’ Padrivdr manserà 
ogni lume, ficchè non conofceffero' nell: 
 aggardo del fatto la neceffità di a 
poggiarlo in Roma preffo'laSanta Se- 
de; e deliberarano di (pedire colà un 
— Proccuratore , che maneggiaffe quefto pi. 
nofo affare. Di prima giunta non fu 
rono uniformi nella Psp della perfo» 
na; ma confiderando poi le fingolarif» 
fime qualità del P. Niccolò di Gesù è 
Maria, Genovefe «di nazione, e della 


nobiliima Famiglia Doria, prefaghi 


delle incomparabili utibtà che doveva 
all Ordine tutto recare, quantunque 
mon avefle più che fer mefe di Profef- 
fione, prefero gh. aufpicj da quefta, e 
fonti nel deftinarlo all’ ardua im- 
prefa. Ma non avendo permeffo 4 tr 
tolo. di onore il Nunzio che fi alloni 
. tana(fe da Madrid, gh (oftttusrono 11 


P. F. Pietro degli Angioli, che dalla 


Ofervanza era paffato alla Riforma, 
ed allora qual Priore del Calvarto (trap 
ferito dalla Pegnuela in 'quell''Era 


mo ) con.ferventi[fimo- fpsrito la pro 


wi 


pero i Padri affegnargli un Vicario più 
‘conforme alla pènitentiima vita colà 
‘antrodotta del nòftro Giovanni } e per- 
‘ciò lo nominarono a guel governò, che 
Io allontanava éziandio dalle perfecu- 
‘qioni. di Caftiglia . Egh avida di pa- 
‘tire ; pià che di porfi a falvamento , 
“accettò "quell'apparente onore, ch’ era 
‘futto pefo, ‘come in appreffo vedremo; 
e congedandofi dal (uo nuovo Priore, 
I -foprannominato P. Pietro, con an- 
tivedimento profetico gli dife: P. N. 
‘V. Riverenza va a Roma Scalzo, e ri- 
tornerà Calzato. // che fi avverò pie- 
namente, almeno quanto alla difpofizio- 
ne dell'animo ; poichè approdato agli in 
Ialia  effendofi prima di andare a Ro- 
ma. trasferito a Napoli per conferire 
poco e essi pr la (ua commeffiòo 
me col'nuovo Rerendi(s. Padre Vicario 

Generale dell'Ordine Caffardo colò di- 
morante , oltre l'aver guafati sn tal 
guifa:i‘pubblici affari a lui comme, 
a 6Ur ti oppofe tofto #1 Superiore Car- 
melitano ,; suaftò anche gli (pirituali del. 
Anima (va. Accolto in fatti ed al. © 


, Toggiato in: Corte del Vicerè, le delizie, 


e lo (plendore del palazzo gli (nerva- 
rono per modo lo (pirito ; ficchè il.ce- 
lebre profe(ore dei rigori del Calvario 
e della Pegnuela, un Romito avvezzo a 
laceratrici catene ed a maceranti digiu- 
ni, c veduto più volte in Eftafi alto 
dal fuolo fs cangiò prefto in tutt altro 
da quel ch'era ; e fenga profeguire la 
fua commeffione , ritornando in ](pagna ; 
fece ancora poco dopo ritorno alla Fa- 
miglia del Carmine mitigato . Tanto 
poco vale una lunga abituazione ne- 
gh efercizy di Santità a prefervare un’ 
Anima - dalle funefte confeguenze del 
piacere, è ciale pi «quando. non fi ten- 
gono da effa coftantemente lontani. 

- VI Non avvenne altra cofa ‘nota- 
bile. in '‘quefto Capitolo Pisi l'ino- 
pinato arrivo da ‘Madrid del P. F. 
Giovanni di Gesù , Rocca, il quale 

© dopo 
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8. dapo due mefi di carcerazione,, comme 
fi die, in quel Convento del Carmpac, 
‘aveva ottenuto dal. Nonzio di ritornat 

fane al fuo Priorato di Manzera ; ma 

giunta effendo colà la Segresa, novelle 

.del precipetato Capitolo degli Scalzi in 
Almodovar, per Î evidenza dei fovra- 

fanti quai,ed alle preshiere del De- 

rIA CAILIÒ CAMYNO, € VENNE QUIVITI 
folutifimo d' impedire l'elezione del Pra- 
vinciale , fe fole A tempo, 0 di ter 
tarne almeno lo (cioglimento . Arrivò 
per merità dopo ch'era fezuita:, e ripi- 
ghando fulle Yue Jabbra tutte Je ragjo- 
si prodotte prima dal noftro Santo Pa- 
dre, vi aggiunfe quelle dipiù, che per 
tè Spiegare un valentuomo fuo pari, 
ebe aveva in Madrid udito, e (offerte 

d prefenza i mpinaeciofi (Aegni del Nyn- 

zio; la vocevole diffmulazione del Re, 

+ la vicrefciuta forga del partito Cane 

euclitano. Ma troppo può negli auimi 

nofiri une pretefa giuri(diziane;e la were 

Gogna di ritrattarne gh atti Seguiti, 

Giouò bensì ad ammaresgiare, ed ins 

simidire quei Padri 31 forte ragiona: 

mento del Rocca, giovò a farli refale 


vere, che prg di Capi delCapito: 


do dinanzi al Nungjo per tmpetrar da 
hi 5} perdono, e la conforma dl fat 
#05 #04 100 ZI0VÒ Pps afar sì, ehe 
rivecafera I sufaliftente elezione. Tare 
munò di tal maniera quel poca Matia 
ro Congrefo; e perchè v chbe în ela 
più luogo l animofità che Ja siultizza, 
b chioro con un altro indizie di queb. 
la : srssferrando per un. sméfe, rIgtone, 
nella propria cella il valarefo-e faggio P. 


Rocca sn premio del {yo buan cnliato 


ecciocchè mon gh preucniffe\ a Madri 
per faftsuere preffo @ Legato la. fuae- 


Ditsione, e fereditare la Jaro: Così paro 
tirono gue Superiori gerfo la, Capitale 


del regno mealcontenti e penfofi, comec» 


chè faffero ufciti conla vittoria del pron 


prio parere s dall'aliro cauto vi partì 
trauquillifimo alla volta del Calugrio $. 
Gio: , comecchè mon approvato nel fuo. 


Ma ficcome gli avewa ingiunte 4’ Adu 
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nanza di foprantendere can paterna at- 
tenzione, anche alle‘ Monache di Veas 
quanto diftanti una (ola lega da gue! 
Convento, altrettanto remati[fime da tute 
sti gli altri s così prima di ritirarfi ce- 
da , volle can una (ua vifita confolar 
. VII Non pateva in fasti e(fere più 
firaboschevale il giubilo che le prefe , 
vedendo' la. prima volta quell’ uomo d 
Dio, di cui tante sugravislie aveva 
loro parata la fama, € urdendelo pel- 
da-stenera. corcoftanga' diliberato dalla 
prigione e di più col venerabilcarat- 
tere son. folo di Padke comune, mad 
sramtediata lor Superiore - Fy vicende: 
vole, grande egualmente; Ja letizta del 


Santo néllo fcongere prima di prefenza, 


g:pai nel riconofcere a fondo quelle vir- 
peri. sun Spofe.di Crifto , che giderar 
s0' divenute celebri e chiare atuttala 
Religione; + fingolarmente laM. Prio- 
ra Anna di Gesù , e le fondatrice di 
quella riguardeva! cafe Catarina di 
Gesù. Cominciò egli ad attrezare vis. 
più-le fiarame della Divina Carità tn 
vi cuori: già accefi:$ ed avendo elle 
coperto così dal racconto dei (offerti 
fuoi guai, come da ogni altroragiona- 
suento ed'efempia di lui, quanto foffe 
fpafimato amante del patire, penfaro- 
so.un giorno di ricrearlo, facendogli 
da una veligiofa cantare una canzo» 
netta compofta in lode de’ travagli lane 
tecédente: ‘fica , 0 come Altrivoglia 


rità a fargli così. una gratiffima co- 
fa, nea 24 accertarona anche troppo ; 
poiché il piacere eccelfivo di lui can. 
giofi sn un. forprendente (pettacolo per 
tutte . Ai prosi verfi di quel celefte 
canto Ssmmerfe È Anna fua nel ri- 
melcalare Ia (prrituale rigenerazione , 
rbe, come foleua dire, gli avevano ca. 
gianata nei move raefi del carcere le 
care fue pone, € quante più puro, ca 
Dio accetto, e delle Divmme grazie ca- 
pace erane sfctto ». Gli (piriti immer 
fi nel ponctratsve riflefo. cominciarona 

apo- 
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4 poco, a poco, a follevarfi în Dio an- 
tore di tanti beni, Î Anima ne (egui- 


tava l'innalgamento , e la forza loro 
dava i confuet: |egns, che attirerebbe 
ben prefto in alto anche #! corpo. Quan- 
do Giovanni a fine. di prevenirne , (e 
foffegli fiato poffibile, l'imminente ef- 
feto, accennò im fretta alla Monaca 
che cefafle dal canto , ed afferroffi con 
ambe le mani alle grate. Ma fe fu 
a tempo per impedire che sl corpo non 
fi algafe da terra, nol fu per toglie- 
re che l’ Anima non fi aliena(fe dai 
fenfi. Durò in quel rapimento per Jo 
fpazio quafî di un’ ora, fugli occhi de 
tutta la agi le ,ed intenerita Co- 
munità ; ed allorchè rinvenne, trovan- 
dofi colto, e confufo (enza via da ne- 
gar il cafo, ne fcemò umilmente lo fiu- 
pore, adducendo per ifcufa del Ratto; 
che gli aveva il Signore nella prigso- 
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degl’'immenfi tefori, che racchiudonfi nel 
patsre per amor fuo, ficchè al (olo no- 
me non poteva non wufcir di fe per con- 
tento . Kars(fimo efempsa fra s Santi 
sl patir Eftafi alla memoria delle pe- 
ne; quanto meno raro (uoleffere in lo- 
ro provare lo fie(lo effetto al nome e 
penfier della Gloria! Lo Storico P.Gi- 
rolamo rapporta , qual fèffe la prima 
fianza di quella canzonetta , che. lo 
Sofi pefe; ed to non giudico di doverne 
cigni si mio pria . Rende 


adunque nel noftro verfo Italiano que- 


fe parole: 


Chi non prova mai pene 

In quelta amara valle di dolore, 
Non fa cofa fia bene; 

Non fa cofa fia amore, 

Poichè divifa fon d’amante core. 
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S.lo:aCruce in summa communis quotidiani victus inopia Fratres convocati in triclhiruum, cosque suo aj, 


ularem esxtemplo, ut alias spe De musericordam esperito è 


CAPITOLO TRENTUNESIMO. 


Arriva Giovanni all’ Eremo del Calvario, di cui fi defcrive la fituazione e la 
| penitentiffima vita. Ne modera il rigore nella Comunità, ma fempre più 
Paccrefoe in fe ftelo. Teftimonio di un Cavaliere intorno al fuo difcor- 

rere dei patimenti, Singolar arte di lui nello fpiritualizare le ricreazioni . 
S'introduce colà una perpetua Contemplazione; e premia il Signore la fua 


eroica povertà, e confidanza in lui, 


ni fuoi detti, +» 


O mi per(uado chera- 
dunato e(endofi il fu. 
nefto Capitolo di Al- 
modovar verfo la me- 


tà di Ottobre del 78., 


P pr gp 
Cr csi inps 
—__ 
Li e 
-—— => 
een 


-— — —————— 


na 
— —t_ _— 





n 





confunsarono_ nel celebrarlo, fra gli al- 
tri impiegati parte nel difaftrofo,e lun- 
go viaggio fino a Veas, e parte ancora 
nel trattenerfi con quelle (ante Rel- 
giofe, non arrivafie al fuo Eremo il no- 
firo Vicario, (e non che preffo al ter- 


fra i giorni che fi 
| fie gole che forma fra montagne, e ru- 


circa le quali virtù {fl riferi(cono alcu- 


mine di quell'anno; e che fi poffa co- 
minciare dal fettanta nove la Storta 
della (ua prefidenza a quella fervoro- 
fa famiglia. Era sl Convento del Cal. 
vario fituato nell’ alta Andaluzia, (ot- 
to la Dioceft di Giaen, e (ulle angu- 


pi altiffime il fiume Guadalquivir. En- 
trando per Villanova dell’ Arcsvefcovo, 
in quegli alpeftri (eni, fi vedeva a man 
manca verfotramontana s e ficcome due 
quni prima aveva prefentato un ga 
til 
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tilimo afpetto da Contemplazione aò le ffrade, e varie altre pratiche ed of- 1579. 


Komiti della Pegnuela, che vi fi era- 
no trasferiti a fondarvi fotto sl titolo 


di N. Signora del monte Calvario ; co- 


sì parve al moftro Giovanni una oppor- 
. tuni(fima fianza al fuo raccolto (piri- 
to folitarso. Quella corona di monte,col. 
la varietà ds [ue figure e colori, le mol- 
te cadute di acqua, che tortuofamen- 
te facendofi firada per quei macigni 
precipita nel fiume, le fpeffe bofca- 
glie di alberi (alvatichi, snterrotte da 
non pochi vaghi piani fruttiferi e col. 
ti, 1) digradare;a poco, a poco da 0c- 
codente quegli ardui gioghs in gentili 
colline, e vafti(fime campagne, e lo fie(- 
fo fordo mormorio del rotto impetuofo 
fiume, gli offerfero alla idea una fecon- 
diflima materta per s fuot più ordinari 
celelti trattenimenti. 

II. Ma niente meno ampia occafio- 
ne per occuparfi con Dio e colle crea- 
ture fu.quella che gli fi offerfe, met- 
tendo le mani al governo del Mona- 


fiero. Quantunque ci folle egli venuto 


con iftraordinario impeto . di. fervo: 
re, fvegliato in lu dalla purgazio- 
ne del carcere, e dalle (uperne sllu- 
firazioni intorno al merito dei trava- 
gli; contuttociò vide in quei Religiofi 
un fifiema di vivere sì (moderatamen- 
te auftero,.e ad una Comunità del tut 
to importabile, che volle porci, prima 
di ogni altra cofa,una prudente mode- 
razione. Non fi pafcevano che di er. 
be crude, e le più volte delle filveftri 
nei vicini monti prodotte .; £ (e non era- 
no dai raccoglitori cono(ciute, per mex- 
zo di un giumento fe ne faceva tl fe 
curo faggio . St cuocevano tal volta , 
ma (enza condimento,e fenza fale , & 
una fola cottura ferviva per molti gior- 
ni della (ettimana. La bevanda era 
ordinariamente di acqua, efendo rifer- 
bato il poco vino di una novella lor 
vigna ai più bifognofi,ed infermi. Sen 
a tufo di agricoltori lavoravano sfli 
laterra,e coltivavano le vstieT orto. Le 
‘pubbliche mortificazioni div cafache per 


 ducendone anche 


fervange, non: molto confacevoli 4l no- 
ftro ]ftituto, aforbivano una gran par- 
te di quel tempo, che doveva nella ora- 
quone, € negl impieghi della cella, paf- 
farfi. A quefte pratiche adunque va- 
lidamente fi oppofe colle parole, e col- 
l'elempio Giovanni: moftrando quanto 
fol[ero .deverfe dallo (pirito della Rego- 
la. primitiva, e proprie più di altri 


Ordini, che del noftro, Non lafciò pw 


re di mitigare quei foverchj rigori, ad- 

È il manifefto danno ; 
perchè infiacchivano le compleffioni, e 
rendevano quafi impoffibile ai vecchj 
l’abitare tn quer Conventi, dov era- 
no în ufo. Ebbero le une,e gli alerii 
fuoi fermi mantenitori, che pretende- 
vano di autorizare le prime colla (u- 
pererogazione della regola infinuata , 
e le (econde colla maggiore auftcrità 


dalla eremitica vita vichiefta . Ma il 


Santo perfiftendo in replicare , che la 
fupererogazione era dalla Regola (ug- 
gerita più ai particolari, che alla Co- 
munità ,.e.che anzi negli Eremi fi de- 
ve alguanto ‘addolcire la penitenza, 
perchè vi fovrabbondano la folitudine 
e la Cantermplazione; prevale finalmen- 
te col {uo parere,.c fi diede principio 
ad un angelica vita ,. tutta (pirito, e 
difcretezza . Se Perbe non più dava 
fi crude, ma cotte, e col tenue condi 
mento: d' un pò di aglio,e di qualche 
goccia d'aceto ; (perchè l' oglio  nel- 
le Solennstà fole fi ufava ) fe all'er- 
be talvolta aggiugnevafi della zucca, 
e sl difipsta ps o sì di quelle, che de 
quefta ferviva per povera msneftra : fi 
perfezionarono affas più nell’ affidustà 
della orazione , nel ritiro delle celle, 
PI Crergi puung della volontà ; nel- 
o |npraprso di ogni: cola, elodbratintto 18 
pe pi rara A Data ,. che 
Vaprir ‘bocca a parlare ingeriva loro 
‘un. vsverenziale timore, fe mon di of- 
fendere: Dio, alcerto di (minuire la vi. 
vezza di fua prefenza. Se temperò e- 
gli è corporali aggravi, ch'erano a 
LUl- 
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lari Pardore di chiedere licenza per 
appropriarfeli s e, fecondo le forze di 
csafcheduno, concedeva loro il (anto sfo- 
go n ai flagellazioni, di i se 
gentifimi cilicj, è di altre ftraordina» 
rie guife, onde affliggere la carne ri- 


belle. Doma quefta mon reftando im- 


pedimento allo (pirito per (alire a Dio, 
andavano tutto sl giorno in effo af. 
forti 3 fuor del tempo agli uffizj della 
cafa diftribuito, il rimanente fi (pen- 
deva orando in Chiefa, 0 recitando in 
Coro, e,in cotah efercizj la notte dal 
giorno, non diftinguendo . 
III. Giovanni però dava il moto, 
o precorreva a tutte quefte veloci(fime 
Anime nel battere la firada della più 
snaceffibile perfezione. Non contento di 
animarle fovente con focofi(fimi di(- 
corfi a non mat darfi lena nel gii 
guirla , cd suferirvi documenti, affatto 
Divini, intorno ad e(fa , voleva che l' e- 
fempio riconfermalfe la virtà, anzi fo[- 
e maggiore, delle parole. Cominctan- 
do dalla nuda povertà della (ua cella, 
per teftimonianza del P. F. Giovanni 
Evangelifta, tutti gl addobbi di effa 
confiftevano in una Croce ds canna è 
in una immagine di carta. La (ola 
Bibbia era il cotidiano (wo libro, e de- 
gli altri, fattone che. avelfe qualche w 
o, nella pubblica Isbreria lt riponeva. 
Si formava 4 letto con alcuni fafci 
di rofmarino e di viti teffate, e fopra 
di effo tanto fcarfamente dormiva, che 
i fuoi compagni più affidui atteftano 
con giuramento, ch'es non ripofafle più 
di due ore, e chi maggiormente fi ften- 
de non arriva a dargliene tre, e que- 
fte pure fenza PL mas, nè 4 IR 
verno nè di eftate . ll reffante della 
notte ei trafcorreva orando o nella Ca- 
pella maggiore della Chiefa ginocchio 
ni davanti sl Santi(fimo Sacramento, 
o alla fineftra della cella, dove ilciel 
fereno, e ftellato , gli era un inefanfto 
argomento .di . confiderazioni fopra le 
belle opere del (ua Signore. Sentenda- 
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fi lafo fi appoggiava alquanto 0 (edeva, 
per pos rimetterfi di nuovo în ginocchio 
adorare. Siccome fi era egli avverzo, 


e quafi naturato alle più orribili fpie- 


tatezze contro di (e, così gli (embra- 
vano follievi le aufterità di quella pe- 
nitenti(fima vita, che aveva giudicata 
infopportabile agli altri . Si ridufe ad 
ammettere tanto poco di cibo, e quefto 
sì povero, che mal fi capiva come po- 
seffe reggerlo in vita. Della qual cofa 
movendofi alcuno a fargliene parola, e- 
gle foleva rifpondere: che non era fpe- 
diente accarezzare le beltie, anzi lo era 
di levar loro la biada, perchè non tiraf- 
fero dei calci; e che la carne, perquan- 
to fi ftudj di mortificarla, fa molto be- 
ne cercare le fue comodità. Qu; ripigliò 
i cilicj di Durvelo; quì fi compofe di 
nuovo una affai fretta tonaca,e è cal. 
zoni teffuti di (parta a (pelfi nodi ; e le 
‘catene e le difcipline, qui furono più lun- 
ghe e maceratrici delle paffate . Il più 
maravigliofo fi è, che non (olo foffe e- 
gli a tal (egno divenuto amante des pa- 
timenti, ma che fapelfe colla forza dei 
fuoi difcorfi innamorarne fuor di mifura, 
anche gli altri. Non banno numero gli 
efempli di chi ne faceva la prova : un 
olo però feguito in quefto Convento, ed 
in perfona, quanto per nafcita onoratif- 
fima , altrettanto per inclinazione dal 
patire lontana , equivale a tutti que 
più che fi pote(lero annoverare. Un Ca- 
valiere di Cafligha la vecchia, menò 
lungo tempo una vita sì licenziofa, e 
difordinata, che guafta avendogli fia 
vizj la fama, e confunta la robba ; 
gli fa forza di abbandonare la Putria, 
anzi di fuggire ben lungi da effa,e dal 
comrercio medefimo del gran mondo. Di- 
fperato quindi della (ua forte, andò a na- 
fconderft fra i monti di Sierra Morena, 
nel più ripido, cd imbofchito dei quali, 
come diceffimo, giace il nofiro Conven- 
to del Calvario, Ma una tale defpo- 
razione appunto Jo condufe 4 trovar 
sus la (ua miglior ventura nella con- 
verfazione del, noftro Santo ; poichè 


gli 
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gi cangidisn tal guwfa il cuore , e Jo 
sandette sì magnanimo tel pertare de 
fue prefenti difgrazie , che ha potuto 
dafciarci la feguente giurata depofizio 
nes In queto tempo ufgi molto cel P. 
Frà Giovanni della. Croce..nel Conven- 
to: del Galvazio, e lo. vidi tanto aman- 
te dei travagli e con un defiderio Sì in- 
fuogato di patire per Dio, - che. intor- 
no a ciò verfavano i fuai ordinarj .ra- 
gianamenti cod i ne parlava .con tale 

ublimità ed ‘efficacia ,. che certamente 
chiunque lo avefle udito fi farebbe non 
folo confolato ‘ne’ travagli, ai quali fofr 
fe ffato allora efpafto, ma avrebbe, e- 
ziandio, defiderato di foffrirne di molto 
maggiori . Giudico ciò .da quello che 
in me provai; perché gravilime effen. 
Yo le. peripezie alle quali io ero in quel 


ternpo ‘foggetto , non fala. mi mavevar 
no de  parale di Ini a feppertarle con. 


parienza ,, ma ancora a rallegrarmi di 
patizle; e. mi pare che fenza quello fug 
aiuto RON farel lato valevole neppure a 
tollerarle... + a a È 
« JII, Ora. un Santo che opprimeva, 
per «ì fatta maniera con lasmortifica» 
qione in (e l'uomo vecchia , corse non 
doveva perpetuamente con Ja Contem- 
plazione innalzare sl nuovo 4 vivere. 
nel faa Dio! Certo è che sn gusti 4 
fuoi efarcizi andava. Sì rapito, ed «e 
forte... che ben fi avvedevano i Reli- 
giofi dei celefti influffi in lui traboc. 
canti ; # bene (pefa l'offervarono fofpe- 
fo, ed. elevato col volta accefo,e con tut- 
ti i (egni dell'Anima divinizgate . Non 
fi conteneva però fempre nei recinti del 


Chioftro $ ma ‘volendo che la bellifima 


rofpestiva di quei fiti all'intorno gli [er- 
5 e di Vago 3. daficn , sn cui la Delle 
<a del (uo Dio contemplare, tatuolta 
faliva le più ale cime di quei dirupi, 
tal altra imbofcavafi nelle vicine mace 
chie, 0 fedeva preffo una fonte ; pere 
chè dalla chiarezza dell'acque , 
amevità dei campi , e dal varia cow 
certo, ed uffizio di tante creature, ape 
prendeffe la magnificenza,e la gran 


«deeze del Creatore. Ma perchè i fuoiast9 


dall 
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: figliuoli ancora: faffero a parte» di x} 
-profitteveli ricreagioni, ve di conduce 
-va.-bane fpeflo sutti;. e dapo qualchegi- 
10. fermandoli in una delle più det 
.Qjofe vedate , fcioglieva ha celefte fma 
Iingua in doles(foi ragionamenti , pre 
fi del Jebro della macftra fincera na 
dura : 6 con sì gras copia ds te 
confiderazioni, di eficaci parole “rali 
profondi snfeguamenti (pirituali gh tfr 
ufciva di trattenerl , che we reftauà. 
no amngrati, fofpeh, e di. smo firaore 
dinario fervore bg . Circa. queftà 
fua prerogativa di ricreare tnfieme, è 
giovar favellando abbiamo un teftima» 
gio; che ne depane alcune. fingolarità, 
in tali. fenfk: Quefto medefimo file di 
mefralare le parale di Dio con le mn 
mane, teneva il S. P. Giovanni della 
Croce anche nelle ricreazioni, ‘..ì nella 
quali lo gui affai dolce , .e can pià» 
cere, e frutto, tutta la Comunità ine 
tratteneva, Alle volte erana bea: piccion 
le le cofe, dalle quali ne {premeva untak 
iovamento ; fpiritualizzandole: a fegnor 
'infegnare, per mezzo di effe, cofs. moli 
to fublimi di Dio..,.... Quelta gra. 
zia fu in lui molto fingolaré; perchè ak 
cuni altri Superiori , che volevana tmi- 
tarlo in quefto modo di ricreare ;, anno, 
iavano i Religiafi; c.ia vece di riportar.. 
ne follievo ; ne partivano più di prima: 
tediati. Aggiungona, non pochi teftima-. 
ni, che in quel'tempo aveva non di. 
rado una particolare illufirazione a co-. 
mofcere le interne -necéffità des Religio- 
fi: accadendo bene fpeffo a più d'use» 
di trovare tanto a propofite: degl'inti-- 
mi fuoi strgvagh quello dattride, e. ri. 
modi che fuggrriva, come fe ghe las. 
veflere conferita; ond'è che, ds ld'ufeò 


. vana allegri;e confolati. Da. quefti. 


principi ebbere certamente origine ca- 

d la vare unione dei fudditi col San 

to,e fra di lore, came la ‘eguale dar 

cilità di fuoi comandi, e ad aiutarfi 

l'un Paliro, che Ji rendette quafi un: 

Atina fola immedefimata sn tanta cu ’ 
YI 
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e le ricreagioni, fi legge 
quefto ansenifimo Superiore adoperas 
‘ta. Vengano qui,. diceva frequentemen 
-te., figlioli miei» veftianio ‘cotale. Re: 
iligiofo, enenominava no , di vittà, €à 
dorniamoto molto bene. Ciafcheduno gli 
affegni quella virtù; con cui pofla cone 
parir bello agli occhi di Dio . Andava 
vallora: ogni Frate per ordine attribuen- 
do,e quafi porgendo Ja virtà., che gli 
fembrava più acconcia, al (uo fratelle 
deftinato.ad-efferneveftito; ma efpref 
fa che aveva alerino qualche vità ; fi 
faceva: fabita il Santo Padre ad efak 
sarne # pregi», e moftrare quanto fè(fe 
opportuna‘. dd abbellire un Anima , € 
renderla -al fuo Signore graziofa .. Non 
fi‘ poffono deferivere con parole i mirabi- 
hi effetti di quifte: Divine arti, jin quegli 
animi 5ì ben difpofti a riceverli ; ma 
pruttofto concludere con un fignificante 
motto def N. P.'F.:Necolò , iT ale fo- 
leva dire di S. Giovanni: che le fue pa- 
role erano grani di pepe, i quali fomen- 
tano hello' ftomaco il calore; ed eccitano 
il gufto: dei cibi; perchè così è, che ac 
cendevano l'affettà, e addolcivano tutte 
le materie di ragionare, per aride che 
fofero e diffipite .. Intendanfi' però det- 
te le:cofe di e tg «una volta Pica fem-: 
pre: non'efendofi avverate olo in:que- 
fto (uo coverno del Calvario; ma: in 
sar. altro dopo foftenne s -e non 
credendo che (enza noia, fi poffano al-: 
trove replicare. 000002.) 
«IV. Frà le altre virtà che trovò 
profondamente nella’ fua perfetti (ima. 
Famigha radicate, poffiAnio annovera-. 
re la Monafica povertà , che ‘non ‘ili 
rendeva punto (olleciti. delle cofe. tem- 
ali, e ne lafciava loro appena lu 

fo più fdloentebile « Non vi era ilco- 
fiume di andarfene' per s vicini. luoghi. 
dimàndando limofina ; e perciò: tollera 
vano bene (pelfo la più ftretta:peniria 
di neceffariffime cofe. Allora ‘però tan 
to poco movevanfi ‘a ‘procacciarne ilri- 
medio, quanto pruttofto non ‘capivano 


È; i. Vatalra g 
pipa fruttuo 
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entil'maniera di vendere “i 


si f dal piacere, che def? loro modo 
il Signore dimitarlo in sì bella città, 
N) efercitare , IR pratica, la Fede, ‘e 


“ha Sperange "in Si D.\M. H Santo 
-Ficario pot 'ehbe videli s3- Gene acco 


in quefta partò ‘ancora li fe- 
"cè d'vanzare di più alti gradi, e (pe- 
vimentò non «una volta Sali 
rovidenge «del Cielo nes È urgenti bi- 
Togni Avvenne un dì ehe mancaffe ti 
Convento ‘il pane, della qual cofa av- 
vifato Giovanni, dimandì fe ve ne fof- 
fe un qualche toeggo almeno, onde be 
nedire la menfa ; ed'‘intefo, che Sì , 
fece calare; all'ora confueta,lt Relgio- 
fi in Refettorio, dove fatta la benei 
digione , fi pofero tutti a federe [enza 
cofa alcuna dmanzi da réficiarfi. Ma 
in vece del corporale po loro tofto 
Vicario unì miglior cibo allo fpirito ; 
cominciando un Diviro Sermone fopra 
le lodi ‘della povertà . Scoprì tm ea 
ciò che il fenfo non ‘vede, e non tate 
de : diffe ammirabili cofe della pagiene 
ga,e della confidanza in Dro, e quam 
to egli di effe, fe ne compiaccia >‘ fog 
giunfe che dove mai non manca 1 ne-. 
ceffario, mal fi poffono efercitare que- 
fie virtà; e che 1l Frate preveduto del. 
bifognevole ancorchè fia povero per. vo- 
to, non lo è perfettamente col fatto ; 
e che (e\cofa è di molto merito Pob- 
blicarfi a: povertà , lo è di grandiffi- 
ma lunga maggiore il [offrirla volen-. 
zieri ‘con altre molte: rifléffioni ‘corrif-. 
pondenti al'fuo genio cd affetto , verfo 
quefta virtà: ficchè algandofi da men- 
a digiuni ‘i Religiofi, fe re tornarono. 
contentiffimi alle lor celle , € perfaafi: 
che il mancamento del pane tin quel 
giorno foffe una particolare mifericor- 


dia di Dio. Ma premiò egli troppo 


-fiumati , 


prefto il valore magnanimo dei (uo: fer- 


vi ; perche appena fi furono ritirate 
fond ‘alla porteria un uomo [(conofciu- 
to con-un cavallo carico; prifentando 
ana lettera per ‘il P. Vicario. Nelleg- 
gerla quefti fi diede a pragnere ‘e ri- 
chsefto dal :F. F. Brocardo della ca- 
gio- 


DELLA 
Sione, rifpofe: Ah Fratello, io piango, 
perchè il Signore ne tiene per uomini da 
poco, e incapaci di tollerare l’aftinenza 
per qualche tempo : non avendofi fidato 
di noi un giorno folo. Ecco che appren- 
do da quefta lettera, ch'egli ci manda 
onde definare. E per verità portava la 
cavalcatura della farina e del pane già 
cotto: oltre de che aggiugne lo Storico 
P. Giufeppe, ( affas bene informato di 
molte individuali circoftanze dai Rel 
giofi contemporanei ) che verfo la fera 
dello fte(fo giorno arrivò dalla Città di 
Ubeda uno (chiavo di D. Filippa ds Ca- 
ravagiale, Madre di D. Bartolomeo d' 
Ottega, con due muli carichi di vive- 
ri, a I ina del Monaftero . Nel 
quale memorabil fatto, non fo, fe maggio- 
ri lodi efiga la Divina beneficenza tan- 
to pronta, e liberale nel provedere alla 
nece(fità di chi in effa fola tranquilla 
mente [perava ; 0 maggiori ammerazio- 
ni dimandi l'eroico amor di Giovanni 
verfo il patire, che lo riduffe a piagne- 
re, perchè sì prefto gliene mancava quer 


va da » . + 
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Ja (ofpirata,e cara occafione . Non fa- 1579 


preti trafciegliere un luogo più atto, do. 


ve far memoria di alcuni detti e (enten- 


ze, ch'egli era ufato di proferire, efor- 
tando i fuoi fudditi Religiofi, dovunque 
n'ebbe, ad una perfetta confidanza nel 
Divino dipenfatore. Teflifica un va- 
lorofo e degno Padre di quei tempi, che 
aveva il Santo coftume di (clamare : 
O fperanza del Cielo, che tanto ottieni, 
quanto fperi! e che quefte parole ebbe 
ro (ovente virtà di lui pur confortare in 
grandi(fime anguftie. Altre volte dice- 
va: Dopo che ho lafciato tutto, nulla 
mi manca. Non di rado proteffava, 
ch’e(fendo lddio ricchi(fimo infieme,e lie 
berali(fimo , defidera egli più di donarci 
le fue ricchezze che noi di riceverle ; 
ma che fe gli legano le mani col man- 
camento di confidanza în lui. Ra(fomi- 
gliava ancora più volte il diffidente al: 
l'infedele; afferendo che malagevolmen- 
te può (cemare la Speranza fenza di 
fcapito della Fede. 


| 
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CAPITOLO TRENTESIMOSECONDO. 


In una villa vicina libera S. Giovanni un Indemoniato : lo loda a forza il Demo- 
nio, € per mezzo di una femina difonefta lo tenta in vano. Aflifte il Santo 
con gran profitto alle Monache Scalze di Veas. Si mette una lettera di S. 
Terefa in lode di lui: rifchiarando una difficoltà che ne inforge. Patifce al 
cuni Ratti alla prefenza delle Monache nel ragionare della SS. Trinità. Al 
cune di quella cafa rendono teftimonianza delle molte virtù da lui colà efer- 
dea citate. Elogio di S. Terefa,e di altri ,alla fua cognizione delle cofe celefti, e 


. ©. . e . è . D) 5. C) 
o modeftifima purità. Dà principio a i fuoi Miftici Trattati. 
Li | 
IE A fama del noftro tive di lui vennero apenetrare, quan 
del Sio DI Vi . i Ji d. Dj 5 bj di I), 
gnore virtuofiimo Vicario to egli folle da Dio arricchito della 
1579: non tardò molto a 


grazia gratisdata di (cacciare 1 De- 
monj , € lo (upplicarono di efercitarla 
con un pover'uomo ‘abitante nella vil- 
la d’ znatorafe , tre fole miglia dal 
Convento del Calvario difcofta . Era 


=== dilatarfi per que’ con- 
= torni, crefcendo di 
sbiaieZa giorno in giorno a 
mifura delle fiupende relazioni, che vi 





confioli, ed a fcoprire quel teforo di ce- 
leftt influenze. fa 





quefto snfelice da uno fpikk;o maligno 
sì contumacemente maltrattato , che 
tutti gl eforcifmi della Chiefa, meli 
in pratica fin allora, non avevano po- 
ÎU- 
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ligiofi, ma eziandio fopra i Secolari 1579: 


tuto dalla infeftazione del nemico l- 
berarlo;, anzi proteftava colui per boc- 
ca dell Energumeno, che niuna forza 
lo avrebbe mai. fottratto dalle (de ma- 
ni. St commofe i! Santo altravaglio- 


fo fato dell'offeffo ed alle rifpettabili 


sftanze di ‘chi. glielo deferffe ed. ufcì, 
dalla [ua (olitudine per liberarlo. AF 


la. prima vifta dell'uomo di Dio fi tur- 


bò lo (pirito invafore, e ben confape- 
vole della virtà,.da cui era il Santo 


aflifiito, ed egli ftava per e(fere opprefo, 


efclamò con orrendi url in tal guifa: 


erchè viene quelto nuovo Bafilio a per-. 


feguitarci ? confeffione glorsofiima alno- 
firo Eroe, che fu-coftretto da forza (+ 
periore. a rinovare più di una volta in 
fomiglianti caft #1 comune nemico. Po- 


co. però agli (cbiamazzi di lui badando, 


cominciò ? {uoi fortiftm: eforcifmi Gio- 
vanni, ma gl ebbe prefto a finire. ; poi- 
chò non reggendovi Satanaffo ; cedette P°. 
occupato campo, € te  confueti (uoî. 
sfoghi ds, [paventevoli grida ed agita- 
zioni il libero .e fano quel. corpo . 
Non volle con tutto quefto deporre il mal- 
vagio penfiero di tentarne qualche ven- 
detta ; e paffando ad iftigare una femi- 
na di que contorni , quefta una (era, 
che sl. Santo P. verfo l'imbrunire pa(- 
fava pel (uo villaggio , edeffendo traf- 
corfal'ora di poter (alire fino alConven- 
to, chiedeva, ma indarno, ricovero in 
qualche cafa, gli venne all incontro, 
e.con lufinghiero allettamento e poco 
modefte parole fe gh offerì di albergarlo. 
Ma conofcendo Giovanni l arte diabo- 
lica e il (49 pericolo, non volle a ve- 
run patto accettare l'invito s proteftan- 
do pofcia al P.F. Brocardo, slvecchio, 
fuo compagno , il quale perfnadevalo a 
non rifiutarlo : che più tofto avrebbe eletto 
di alloggiare in mezzo ai Demon},anzi che 
in cafa di donna libera e familiare. Soggiu- 
gne infatti uno Storsco, che fe fa pa(farono 
quella notte a Ciel (ereno (ullanuda terra. 

II. Ora io non finifco d' intendere, 
come fra tanti influl , che (pargeva il 


noftro Vicario non. folo fopra i fuoi Re- 
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delle ‘vicine contrade, non ve ne giu 
Quelle una gran parte a felicitare le 
Anime delle (ue. Monache di Veas ,. 
comecchè una breve lega diftanti, e dat- 
lo ftefo Capitolo di Almodovar alla cu-. 
ra di lui (pectalmente raccomandate . 
Mi fembra per verità quefto uno di 
più ofcuri pal della Fam Storia, fe 
Si rifletta. alla giurisdizione -fopra. di 
effe actcordatagli da quell'Adunanza, 
ed alle prodigiofe dimoftrazioni che gli 
avvennero colà nella prima vifita loro 
fatta, e che avevano in quegli animi 
snferita' verfo di lui un alia efti 
mazione. Conciofiachè ‘mettendofi pot 
quefti rifleffi al. confronto di una let- 
tera di S. Terefa, in cui. rifponde al 
la Mi: Anna di Gesù, Priora in quel 
tempo di Veas, la quale ficera.colla (ua 
Madre querelata ; che non aveva. allo- 
va -Confeffore opportuno a: ben dirigere. 
lo. (pirito. ‘delle [ue -figliuole.;, ne ‘infor=. 
ge un gravi(fimo obbietto degno di (o-. 
luzione .- La. rifpofta dice così : Mi è 


‘ben andato ad. umore, o figliuola, il la: 


mento che fenza ragione mi fa, quan. 
do ha coftì il mio P. F. Giovanni della. 
Croce, ch'è un uomo celefte e.Divino. 
Le dico adunque , figliuola mia, che 
dopo la venuta di lui in codefte parti 
non ho trovato in tutta Caftiglia un’ al- 
tro ad effo fomigliante, nè che infervo- — 
ri tanto a battere la ftrada del Cielo .. 
Lei non crederà la folitudine che mi ca- 
giona l’efferne priva. Offervino bene, 
ch'egli è un gran teforo quelto che pof- 
fedono quivi in un tal Santo; e tutte di 
codefto. Monaftero trattino con lui, e gli 
comunichino lo ftato delle Animeloro, e. 


| vedrannoquanto grande profitto nefeguirà, 


e troverannofi molto avanzate in tutto ciò 
che appartiene ‘allofpirito ed alla perfezio- 
ne: avendogli per tutto quefto dati .il Si- 
gnore doni molto particolari. Come adun- 
que fi poffono conciliare infieme la fopra ri- 
ferita dae LL data a Giovanni di af- 
Siftere a quelle Religiofe, e la loro fperi- 
mentata fiima verfo di lui,conlagnarfi che 
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rs79facòva la M. Priora di non aver per- 


fona, che: le fue Suore nella via der 
lo [pirito incamminaffe ? lo non trovo 
Scrittore alcuno che accenni, non che 
fcsolga, quefta patente difficoltà ; e tut. 
ti quafi rapportano per diftefo la fopra 
memorata lettera, in grazia della lo- 
devole teftimonianza che da Terefa al 
merito di Giovanni, fenza prenderfi 
pena di rilevare la vifibile difonanza 
che include , e molto meno di toglier- 
la. Che nigi mancandomi ogni docu- 
mento, che mindirizzi a got 3] 
vero, è forza di fer valere qualche 
congettura, che fu? verifimile fia fon- 
data. Potrebbe derfi che la lettera del- 
la M. Anna Priora appella(fe non al 
N. $. Padre, ma a none(fervi in quel. 
Je parti altri fuor di lui, che fi con- 
facelfe al gento delle Monache nel re- 
golarne la cofcienza: quando giufta il 
coftume di que primi anni non fi ap- 
pagavano di un folo Direttore, ma fi 


concedeva agevolmente licenza a ciaf- 


cheduna di (cieglierne anche fra gli fira- 
nieri. Che fe quefto penfiero (embraffe 
mal appoggiato alle parole della lette 
ra, n cus non fi parla che di Giovan- 
ni, vi avria luogoda dubitare, (e mai 


fe doglianze non fi riferi(ero re 


Pricra , e non già alle altre Religio- 
fe: in quanto che ficcome varie fono 
° fra è Santi ancora le propenfioni dell 
animo in materia pur di virtù , così 
alla particolare attitudine di let non 
piace(fe quella del P. Vicario. Ma 
quefta interpretazione egiandio non E 
fendo troppo favorevole al fini[fimo di- 
fcernimento , che aveva la Ven. M. 
Anna per conofcere ed ammirare le in- 
comparabili prerogative di lus nelcon- 
durre Anime a Dio, mi appigho a, 
proporne una terza, che farà Pao la 
verà. Mi (embra pertanto di poter 
argomentare da più di una depofizio» 
ne fatta dalle Monache di quella ca- 
fa intorno di lu, ch'egli non le con- 


feffaffe qual Ordinario, ma che altri 
efercitando quell’uffizio, l'affiflenzia ine 
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caricatagli dal Capitolo foffe più da 
Vicario, come oggidì pur fi fuole, che 
da Confefore ; e confiftefe en fovran- 
tendere ‘generalmente ad ogni lor bifo- 
gno, anzichè in averne una direzione 
intima ed immediata . Ciò prefuppofto 
è credibile che Je Monache mal paghe 
forfe dell'ordinario loro ammtniftratore 
della Penitenza, e certamente avide 
di partecipare più fpeffo ed a lungogli 
effetti delle dottrine, che di rado e di 
palfaggio ( per non mettere troppo la 
falce nell’altrui mele ) dava loro 3l 
modefto e ritenuto Giovanni, infifteffe- 
ro pre(fo la Superiora , che ufaffe una 
(pecie di lodevol arte con S. Terefa ; 
e fotto colore di lamentarfi , ch’ erano 
prive di convenevoli Padri (pirituali , 
cavaffe dalla penna della comun Ma, 
dre non (olamente licenze, ma ftimols 
ancora, e comandi a fervirfi tanto les 
uanto le fue fuddite di Giovanni: om 
de coll’autorità di S. Terefa non fi chia- 
mafe aggravato l'Ordinario , e finiffe 
di cedere l'altro ritrofo. . 
II. Jo Zafcio il fin qui detto algsu- 
dizio del prudente Leggitore, e lo pro» 
pongo per fole mie rifleffioni , non per 
sftoriche verità. Ma da quelle pala 
do a quefte , vengo a dedurne che (e 
mai le Monache di Veas fi ave(fera 
in quella lettera prefifo un tal fine , 
ne vennero ben prefto a capo; poichè 
dopo la rifpofta di Santa Terefa co 
msrnciano tutti gli Storics ad afferma» 
re, che faceva Giovanni ogni (ettima. 
na quel montuolo cammino di tre mr: 
glia per pie 4 confefarle, ed 
altrettanto ne rifaceva in ritornanda 
al Convento. Profeguono indi ad unire 
parecchie giurate atteftazioni di quel- 
le ferve di Dio, che defcrivono parte 
lersiche virtù (coperte in quel tempo 
da loro nell'Anima (ua, e partegl'in 
credibili progrefs che fecero tutte (otto 
quel valenti(imo maeftro nella Santi 
tà. Prima però di paffare a quefte , 
che fi fono fatte in univerfale foprale 
fue virtà, poffiamo trattenere il pro Let- 
to- 
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tore con tre nuovi cafe particolari del: 
la tenerezga di lui in contemplare la 
Santi(fima Trinità . Avendo egli per 
comandamento del Signore celebrata 
coftì Ja Me(]a di quel miftero a fine 
ds confolare una Religiofa, che lo de- 
fiderava molto ; nel tempo della .con- 
fagrazione gli apparvero le tre Divi- 
ne Perfone, e gli comunicarono di [e 
tali notizie e grazie, che ragionando- 
ne poi con la fopraddetta Monaca eb- 
be a dire: Oh quanto laringrazio, fi. 
gg ch’ella fia ftata la cagione, on- 
— de mi comandafle il Signore di direla 

Meffa della Santifs. Trinità ! Oh che 
Gloria e che beni goderemo a veder- 
la! Nel profersre le quali parole accen- 
dendofi n volto qual Serafino, e (par- 
gendo foavifimi (plendori, reftò per lo 


(pazio di mezzora fofpefo ed afforto . 


Molto maggiore apportò la maraviglia 
— a quefta cd alle altre Religiofe, quan 

do lo videro talora snuno i fg 
ti difcorfi rimanervi due volte immer- 

e fuor di (e rapito, comecchè per 
Lf egli ave(fe tentato ogni mex- 
go. Per altro non prima rinvenne che: 
fiudioi di difimulare la cola, dicendo 
alle Monache prefenti : Hanno veduto 
che forte fonno mi ha prefo ? Ma cr 
voleva troppo a non avvederfi, che quel» 
lo era il (olo fonno, con cui per tefti- 
monianza di Davidde forma lddioas 
fuoi cars una deliziofiffima eredità . 
Pafando ora alle dichiarazioni, fico 
me s loro tefti (ono (overchiamente lun- 
ghi, così ne darò di effi il folo bafte- 
vole eftratto . La Madre ria di 
Gesù, una delle prime Fondatrici di 
quella cafa, protefta che tali e tante 
erano le di lui virtudi e i doni, che 
non fi poteva diftinguere in qual più 
rifplende(e. Fa menzione della fua u- 
milà e povertà di (pirito , e del fuo 
raro diftaccamento da ogni +4 , edal- 
le fiele confolazioni del Cielo. Riflet- 
te quanto fofe ammirabile nella Sa- 
pienza , e prudenza, e manfuetudize , 
e (chietezga , confemperata da una sì 
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circo[petta affabilità , che allettava tut- 1879. 


te a deporre nelle fue mani con incre- 
dibile profitto Je proprie cofcienze. Pon- 
dera quanto Dio È ds(copri(fe sn quell 
Anima, perchè breve di flatura e(fen- 
do, e coperto di panni difpregievoli € 
rappezzati , fino a ricuesre fopra una 
rappa nuova groffi[fimi pezzi di rattop- 
pature , contuttociò gh traluceva dal 
volto la macftà , ed inferiva rifpetto. 
Ragiona poi della fua ofervanza , € 
del temperante vitto, e della tolleran- 
tilfima confidanza che aveva in Dio. 
Trafcorre ad efaltare la di lui {wbk- 
milfima Contemplazione , e gli effetti 
firaordinarj che derivavano nelle Mos 
nache dal (uo magiftero nell'infegnarne 
le vie: e finifce accennando, quanto el. 
la medefima ne approfittò in quel tempo. 
per lei di penofi(fime defolazsoni, ch'e. 
gli (olo conobbe , e trovò il modo di 
mitsgarle, feguendo poi a dsrigerla per 
‘kettere, finchè morì. Dalla M. Lugre: 
gia della Incarnazione abbiamo, quan 
to grande trafpari(e la purità dell'A 
nima (na dalla faccia raccolta, dalle 
modefte parole, e dai fervidi ragiona» 
menti, con cus accendeva intutti i/fuo- 
co dell'amor di Dio. Si ferma fopra sl 
dono che aveva di perfuadere, e Ù fpra- 
nare le più ardue cofe di perfezione . 
Ricorda quanto fi avanzafero sn ea 
mediante lui tutte Je fue forelle, e loda 
l'indifferenza che ufava nel (entire con 
egual carità le Lasche, come le più ri. 
guardevol o anziane. In tergo luogo la 
M. Maria di S. Pietro fi ferma molto 
Sopra gh effetti che produceva ad onta 

/ poco grato e (munto (embiante la di 
lus prefenza, la quale pareva diviniz- 
gata; e che al (olo mirarlo o fargli vi- 
cino raccoglieva in Dio, e rifvegliava 
defiderj ardenti(fimi di patire. i 
. IV. Alle predette teflimonianze in 
compendio ne a spiungo una diftefa , 
perchè più breve delle altre, e che però 
fa menzione di nuovi o particolari effet- 
ti del (uo magiftero. Infufe, dice una 
Monaca , di cui non è paffato 4 noftra 
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1579. notizia 1) nome , Iddio noftro Signore 


tanta grazia nel fanto F. Giovanni del- 
la Croce di edificare ed intervorare con 
la fua Santità, e prefenza , e co’ fuoi 
difcorfi, che conduceva le Monache al- 
la perfezione per via di mezzi molto et- 
ficaci, come fonole mortificazioni, le pe- 
nitenze, il difprezzo del mondo, l'amor 
di Dio, ed una grande efattezza ed ofler- 
‘ vanza nelle cofe della Religione . Così pof- 
fo affermare, perquanto io vidi, che non 
arrivò mai il Monattero di Veasalla perfe- 
zione del tempo , in cui vi ftette quefto 
Santo per Maeftro e Padre. O/tre di che 
ficcome quefto è il primo Monaftero di 
Carmelitane Scalge, ch'egli ba diretto, 
mi pare che cada ora in acconcio di ad- 
durre quì un altro detto di S. Terefa, 
che fa confonanza a quelli della fopran- 
notata fua lettera. Conciofiachè foleva 
affermare, che Giovanni in virtù della 
fua illibatiflima caftità poteva liberamen- 
te trattare con le fue Monache . Ne//a 
qual cofa ella medefima dava loro l'e- 
fempio ; poichè dovunque poteva tratta- 
re con lu, gl conferiva tuito lo ftato 
dell'Anima (ua , nè tn altro Maeftro mai 
trovò una sì profonda e chiara Siate 
gione delle fublimi influenze di Dio nell 
Anima (ua . Laonde agiag dire con l’or- 
dinaria [ua grazia :. Vado quinci e quin- 
. dicercandoluce; e poi ritrovo tutto quel 
che voglio nel mio Senechino. /o fon:d' 


avoifo che lo chiamaffe Senechsno così per. 


lo (entenziofo parlare , come per la pircio- 


la ftatura di lui. ID P. F-Gianfederigo di 


S. Rofa valorcfi(ffmo Religiolo della inéli- 
ta eda(fai di me benemerita Prov.de Lom: 


bardia nelcap. 17..del (uo compendio del- 


laVita di S.Giovanni sn vece di Senechi- 
no, come rendono l'antico Padre Giufep -. 
pe, e il Cronifta, e gli altri da me vedu. 
ti, mette la parola Sencillo, ch'è pret- 
ta Caftigliana, e fignifica un womo ferice- 
roe (chietto. Non bo voluto tralandare 
moefl diverfità in venerazione del (uo 
' Autore, del quale (on perfuafo che V ab- 
bsa tratta di buon fonte, quantunque a 


me fino adora nafcofo. Ripigliando ora sl 


filo della libertà, concui diceva Tere(a 
poter Giovanni alle fue Monache acco- 
ftarfi,era quefta originata da due fingola- 
ri princip) , cioè dalla tranquilli(fima in- 
terna calma, ch'egli ne’ (uoi fenfi sodeva, 
e dalla efteriore modeftia della perfona, 


che in ogni fua parola e cenno offerva- 


va. Intorno alla prima atteffiano i Con- 
feffori di lui, ch'egli non partiva mai (ug- 
geftioni diaboliche nella (ua carne , perchè 
vivendo egli (empre occupato in Dio, nen 
trovava colus tempo lbero di affalirlo 
come ne abbiamo data nelcap. 11. del lib. 
1.un'altrariprova . Quanto alla efterna 
modeftsa degli occhi, della lingua, e d' 
ogni fuo moto, maflime favellando con 
donne, oltre sl già dettoe da dirfi, fotto- 
pongo la fola depofizione di un gravi[- 


Simo Relegiofo per non ufcire affatto di 


giuno da quefta materia , che altronde 


non ba bifogno di molte prove. Fu, egli di- 
ce, la modeftia del Santo P. F. Giovanni 
della Croce tanto ftraordinaria e venerabi- 
le, che produceva in lui una fpirituale fu- 


periorità di tanta riverenza fopra tutte le. 
Anime chetrattava; ficchè lo rifpettava- 


no come Santo, e lo risuardavano come 


Angelo imitatore nella fua vita di que’ del 


Cielo. Con la fua efterna compofizione pre- 
dicava il ritiramento , la mortificazione , 
la penitenza, e comporevagli aftanti. Io 
certo alcune volte non ardivo di guardarlo 
i lo grande ne che gli portavo , e per 


venerazione. che metteva la Santità in lui 


veduta .' Ju quefti medefimi principj fi può 
vifondere quell'infolito fimolo, che pro- 


vavano tutti, e fra tutti più notabilmen- 


te le donne., a (coprirgli nel Sagramento 
della penitenza que’ peccati, » per 115° 
portuno roffore o avevano per l'addietro 
tacciuto, 0 folevano (entirfi ffimolate a 
taccre:proteftando molte, che ficcome lo 
confideravano un Angelo , così cefava 
sn loro .sl.confueto riguardo di palefare 
cotali cofe ad un uomo. 

V. Dal (aggio di cotali dichiara- 


quons fi viene a conofcere, quanto bene 


abbia cagionato a quelle di(pofte A- 


nime di Weas tl condottiero Giovan- 
mi, 
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m,ec a qual alto gradodi Santità fo(- 


fe osma: giunta li (na . Ma sl più 


forte argomento di ambede queffe ve- 


rità deve vitrarfi dai Miftics Tratta- 


t#, a cui diede nella (olttudine delCal- 


vario la prima mano. Egli fte(fo non 
nega, che vi fu indotto a (criverli dal- 
le vive iftanze de’ (uoi Religiofi, fra 
s quali debbonfi comprendere anche le 
figlie ; poichè udendo sì sh uni che le 
altre udeir tutto giorno da quell'aurca 
lingua moltifimi incomparabile docu- 
menti per contemplare, e per unire T 
Anima a Dio, lo pre(farono a diften- 
derli in carta, perchè non peri(fero al 
mancare della memorsa altrui. Le due 
principali promovitrici di quefta gran- 
de opera , ed utile a tutto il mondo 
Crifttano, furono Anna di Gesù Prio- 
ra del Monaftero , e l'illuftre e Ven. 
Catterina di Gesù Fondatrice ds effo, 
la quale fi compiaceva poi tanto di 
cotali Trattati, e maffime delle Can- 
qoni, che del cantarle fi formò (empre 
la più tenera delizia in vitaesnmor- 
te. Mi perfuado che cooperaffero a far- 
lo vifolvere l'agio e il tempo , che gli 
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lafciava quell'eremitice foggrorno > ma 1579: 


fopra tutto la mamsfefta neceffità, incui 
erano que’ tempi di una chiara ficura 
fcorta a camminare per la firada del. 
le celefti comunicazioni e del noftro an- 
nichilamento s poichè i Maeftri d’allo- 
ra non infegnavano altro più che a 
meditare, e tutto il reftante dell'ardua 
via era involto in tenebre e dubbietà 
con ecceffivo tormento e } alfle di chi 
la batteva. Ma dovendo quefta mia 
Storia entrare nella Edizione di tut-. 
te le Opere, che fcrife quefto profon- 
do Maeftro di Pi , ed avendo s0 
a fpiegazione di effe aggiunta (ul fi- 
ne una mia prolfa comentaria Di(fer- 
tazione, fopra(fiedo di darne quell'ac- 
curata notizia, che o in quefta onel 
le Lettere prelminari fs troverà. Non 
tralafcio però un folo breve articolo ds 
Storta at Libri de Giovanni (pettan- 
te, ed è che una Relgiofa di Veas 
ammirata dell'altezza e profondità lo- 
ro interrogandelo , fe Iddio gli aveva 
infufe quelle Divine parole, egliri(po- 
fe: Figlia, alle volte Iddio me le fug- 
geriva, e altre le cercavo io. 
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Tres funt, qui teftimonium dant in Cglo,...., tres funt qui 
teftimonium dant in terra, Johann. 
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CAPITOLO TRENTESIMOTERZO. 


Si compendia la Storia generale delle turbolenze feguite entro i fei mefi del fog- 


giorno di San Giovanni nel Calvario. Tranquillate le cofe paffa egli a trat- 
tare ed efeguire la Fondazione del Collegio di Baeza , da lui molto prima pro- 
fetizzata, e da tutta la Città applaudita. Vi pianta eziandio Noviziato, ed 
accoppia mirabilmente gli efercizj delle Lettere a que’ del Chioftro . Singo- 


lare providenza di Dio al Monaftero e confidanza di Giovanni in lui. Siren 


dono celebri nel ritiro infieme e nell’afliftere ai profimi. Varj fuoi detti in 
materia di povertà e mortificazione . Se gli comunica la Santifima Trinità 


con afforbimento di fpirito dinanzi a molto popolo e nel dire la Meffa. 


== Sci mefs dal noftro vo tempeftofifimi e funefti. Appena il 
= «SA ==== Giovanni decorfi fra Nunzio Apoftolico ebbe racc i das 
=== Je foaviffime Contem- Caps della (oprammenzionata Adunan- 
=== Wes plazioni del [uo Cal ga di Almodovar ai fuoi piedi venuti , 
=== = vario e del vicino che (enza baftevole autorità avevano 
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Se Veas, che 0 godeva 
egli in fe, 0 altrut snfegnava, quanto 
furono per quell'uomo Divino mefi di 
una tranquillifima calma; altrettanto 
erano ftati per tutto I Ordine primiti- 


tenuto Capitolo, e fatte elezioni , che 
prefo da un veemente e non del tutto 
srragionevole (degno annullò gl atti 
dell'Afemblea, ne punì colle pg 4) 
ogni membro, che v'intervenne , diede 
vAa- 
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vari Conventi di Madrid per carcere 
at principali di eli, e pofe rifoluta- 
mente gli Scalzi fotto il governo degli 
O(ervanti.. Gl'indifcreti rigori di que- 
ft nel vifitarle , le artificio(e agevo- 
lezze nel fomentare sl cs de’ 
fudditi, una Ordinazione Reale cava- 
ta dal Conte di Tendiglia a noftro fa- 
tore, e che prode randa fanguinofi in 
Granata, dove folamente ne fecero ufo gli 
Scalzi; quefte ed altre vicende nel me- 
defimo tempo (eguite ridufero tutto I° 
Urdine quafi alla ultima cofternazio 
ne, ed agh eftremi affanni la (ua Fon- 
datrice Santa Terefa. Quando final: 
mente sl giorno diciotto di Marzo del. 
l'anno in cui fiamo l amorofiimo di 
let Protettore San Giufeppe le impetrò 
da S. D. M. che de(fe una volta ri- 
paro e fine a tanti mal, e apparen- 
, dole in quella fua vigilia colla San- 
tifs. Vergine e Gesù Crifto, la confor- 
tarono colla ficurezza che le podeftà 
dell’ Inferno non prevalerebbero a ve- 
dere eftinta la primitiva Famiglia . 
Commoffo in fatti Filippo II. alle nuo- 
ve violenze che fofteneva, fi dichiarò 
un’altra volta a (uo favore, raddol 
cì autorevolmente l afprezza del Nun 
zio, e lo condufle a chiedere una de- 
pusazione di Affiftenti , che con elfo 
lui vivedeffero la caufa della Riforma. 
Dall'epoca di quefta dimanda , che fe- 
guì verfo il fine dello fteffo mele, può 
regolarfi il principio della riftabilita 
tranquillità . Poichè le conferenze avu- 
te fra il Nunzio e gh Afiftenti, di- 
fingannarono a poco 4 poco l'animo di 
lu mal informato di not, e lo per(ua- 
ero a rivocare le patenti date as Pro- 
vinciali dell'O(fervanza intorno sl no- 
firo governo, e ad unirlo nella Pala 
na del P. M. F, Angelo di Salazar, 
Religiofo dottifimo, riguardevole, e pio 
de’ Carmelitani, ma quel che (opra 
tutto giovò, alla Riforma teneramen- 
te pri Aaa | 
Il. Una delle prime e maggiori be- 
neficenze, che fopra di noi versò, fu 
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quella di riaprire la posta da qualche 1579 


anno chiufa alle novelle Fondazioni , 
elaprima che fi offerì di quefte funel- 
la ilIuftre per Lettere e per Religione 
Csttà di Baega. L'aveva qualche me- 
fe prima alle ia Monache di Veas 
profetizzata Giovanni, ma perchè in- 
fieriva allora più forte la perfecuzio- 
ne, non cs preftando elleno molta fc- 
de, vi aggiunfe tali indigj di ferme<- 
za nell'aferirlo, che lo (uppofero da 
un fupersore (prrito illuminato; e fins- 
rono pofcia di accertarfene coll’ evento 
che giufta Je di lui parole tolfe' loro 
d'improvifo per Fondatore del Collegio 
lo ftefo Giovanni. : Sopra di lui pofe 
gli- occhi il Vicario Generale Salazar, 
e gli commife ‘non (olo di andarvi qual 
primo Rettore ad erigere colà Chiefa 
e Convento, ma di maneggiarne eztan- 
dio la compera e la licenza. Per 
quarto poco sl contemplativo . Padre 
folle a: temporali negozi inclinaio , 
pure conofcendo quefto una man:fefta 
determinazione di Dio, prefe congedo 
dalle fue figliuole , e pafsò alla (na 
diletta Pegnuela, (che nell’Agofto del 
av.erafi viftabilita ). donde intavolare 
quefto trattato, e prendervi : Religio- 
fi neceffarj alla efecuzione della fanta 
imprefa. La Nobiltà di Bacza, che 
dopo la Fondazione della vicina Pe- 
guuela aveva fempre defiderato di 
chiudere non folo nel (uo deftretto , ma 
nelle ftefe fue mura, que’ penitenti[fi- 
mi Anacoreti, non prima udì le s/tan- 
ge di Giovanni, che di vg secon. 
correndo agevolmente colla licenza del- 
l’Ordinario il Licengiato Michele Gon- 
galeg, Vicario del Vefcovo di Giaen, 
fi contrattò pure (enza molta difficol 
tà della =» col prezzo di mille ot- 
tocento ducati : dei quali diede una 
gran parte #1 Dottor Pietro Romano, 
Priore della Chiefa d'Ignatorafe , che 
avrebbe (acrificato volentieri tutto i) (uo 
a 'benefigio dei Padri della Pegnuela. 
III. Difpofte che furono quefte due 
neceffarie cofe, difpofe pure Giovanni 
ver- 
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Giigno, e vs: fi accinfe con un (uft- 
ciente numero di Relgiofi, ma (eng 
altre proviande e arredi , che alcuns 
pochi pan 124 og al (agro Altare per 
celebrarvi fubito 5 dì feguente la pri. 
ma Mea, e che caricavano un fol 
sumentello. Partirono tutti a piedi cos 
1a baftoni in mano; e comecchè fo. 
fe Ja Città fei Jegbe diftante, Je cam- 
sminarono tutte in quel giorno, e giun- 
ero a gran notte 1n Baeza; perchè 
qualche malintenzionato non groferval 
fe, e non vi fi frapponefero impedi- 
menti. Andò infatti la cofa fecondo 
Je Joro brame, e taciti fe ne entraro- 
no nella nuova cala ; dove in vece di 
riftorare dal di of e lungo viaggio 
le digiune membra, Je affaticarono dj 
nuovo in raffettare una buona fala , 
che vi era, adufo di Chiefa: forman- 
do un Altare di tavole trasferite dal- 
la Pegnuela, e ornandolo con rara po- 
vertà, ma di più rara politezza fre- 
giata . Si attaccò fegretamente una cam- 
panella ad una vicina fineftra ; e do- 
po quefto aggiunto travagliofo lavoro , 
In vece di De al fonno, occuparo- 
no tutti i loro penfiers nel rendere 0- 
rando srazie alSignore, finchè aggior- 


nò. La mattina adunque della Santifs. 


Trinità, che cadeva quell’anno nel dì 
14. di Giugno, fuonò per la prima vol. 
ta l'inafpettata campanella , che invi 
tava Baeza alla prima Meffa nella 
nuova Chiefa degli Scalzi. Fu mag- 
giore della forpre|a la comune confola. 

ione ; vi accorfero a folla sl popolo e 
l'Ordine Nobile s fi fegnalò la Univer- 
fità negli applaufi, e Pia gli altri sn- 
figni Profe(ori i celebratifimi Carle- 
val, Perez , ed Ogeda per P'snclina- 
gione de’ loro fanti coftumi, e per la 
familiarità che da Pa tempo gli ftri- 
gueva ai Padri della Pegnuela , non 
capivano in fe dalpiacere. Celebrò con 
iftraordinario fpirito sl primo Servigio 
Divino Giovanni, ficcome Rettore del 
Collegio, vi pofe #1 Santifs. Sacramen- 





to, S'intitolò di Noftra Signora del Car- 
mine ; (febbene poi nel feguente anno 
sl Provinciale Capitolo di Alcalà ghi 
diede 11 titolo di S. Bafilio) e quefto 
fu il primo Convento, che in grado di 
Supersore il noftro Santo fondò. . 
IV. Ma non mi potrebbe e(fere al. 
trettanto facile a defcrivere la Santi- 
tà in quella cafa da lui introdotta , 
come lo fu efporre della Fondazione la 
Storia . Quell'incomparabile Maefiro 


del diftaccamento da ogni terrena co 


fa cominciò ad efercitare in effo i fuoi 
novelli figliuol. Lo fel 0 primo giorno 
venne a vifitarli il celebre e divoto Don 
Alvaro Nugnex Marcello Sacerdote di 
quella Città, 31 quale fi eratanto a fa- 
vore della Pegnuela adoperato ; e nel gi- 
rare la cafa veg Log) si modo povera 
e (provveduta, che i Religiofi, del (olo 
«Altare follecsti , non avevano neppure 
portati s bifognevoli lecticiuoli, fopra di 
cui dormire, mandò loro il dì (eguente in 
dono alcuni materazzi : ma il (anto Ret- 
tore aggradendo al meffo la generofa ca- 
rità del benefattore , e dimofirandogli 
che quei non erano mobili per gli Scal- 
zi, le rimandò. Del cibo pure, chesì 
egli come altre pie perfone (omminifira- 
rono , quella fola parte ne riteneva , 
che potevano fecondo la loro penitenza 
e Regola confumare ; nè le abbondan 
tiffeme Itmofine di D.. Maria Vazia- 
na de’ Marchbefi di Santa Croce, e Ma- 
dre di Don Manuelo Benavides pri- 
mo Marchefe di Giabelquinto , (eppe- 
ro dar luogo ad alcuna mitigazione in 
quefto punto. Anzi che (opravvenne ben 
toftoslcafo di darne le più eroiche pro- 
ve colla fiera occafione del reuma u- 
niverfale , che afflife in queft’ anno P 
Europa tutta, e la defolò di molti(fims 
abitatori. Diciotto Religiofi parte del 
nuovo Convento, e parte mandati dal. 
la Pegnuela cadettero infermi, e non 
vi efendo nè letti nè altre neceffarie 
cofe a loro (ervigio, 4l Proccuratore chie- 
fe licenza per accattarne. Ma gli ri(- 
pofe il confidenti(fimo Padre : Defidero 


mol- 
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‘molto ‘che fi attenda con ogni ftudio 
alla cura degl’ infermi, ma non vorrei 
che foffimo poveri importuni . Abbia- 
mo in cafa il Signore, che ci ha da 
provedere; onde quel tempo che fi ha 
da fpendere per la Città in follecitare 
© moleitare i benefattori , fpendiamolo 
in follecitare il Signore, che gli ha da 
muovere. Andò sn fatti per quefto fi- 
ne davanti il Santifs. Sacramento, e 
5) dì appreffo furono (enza ricerca al- 
euna portati più di venti materazzi 
con altrettanti capezgali, e lenzuola, 
e camicie: ficcome pure da lbros terra 
vicina mandarono trenta polli , e da 
altri luoghi varie limofine, come nella 
giurata depofizioneriferi(ce l’Infermiere. 
V. Ma la fama delle loro virtà, e 
la forza di tanti vifibiliefempli, ricre» 
couta dagli amplifimi encomj che loro 
davano fulle Catedre E i Pulpiti $ 
mentovati letterati(im: Ferfonaggi, af- 
fermando che alla prefenza degli Scar. 
gi cefava l'ammirazione di quanto ri- 
ferivano le Storie Ecclefiaftiche intorno 
s Monaci della Paleftina e dell'Egitto: 
tutto ciò fervì a riempiere ben prefto di 
Novizj la cafa, ed unire in effa alca- 
rattere di Collegio quello de Noviziato. 
Non fu però inconveniente ; poichè fe- 
condo i! racconto del P. F. Pietro di S. 
Iarione Religiofo accreditati(fimo di que’ 
fempi: gli Studenti nella orazione , nel fi- 
lenzio, nella mortificazione, ed efatezza 
fopravanzavano gli ftelt Novizj ; e quin- 
di queito Collegio pareva È una cafa di 
Noviziato e di Deferto, che di Collegio. 
Perchè oltre l’effere quali tanti Angioli 
tutti li Religiofi, il P. Rettore co’ fuoi ra- 
gionamenti di fpirito trattava sì altamen» 
te di Dio, che attraeva gli animi de’ fer- 
venti Religiofi all’efercizio delle virtù e 
ad una efatta puntualità di regolare ofler- 
vanza . Î/ numero però de’ Prats accre- 
fcendo il bifogno del temporale provue- 
dimento, non dava già occafione ad al. 
lentare il filenzio e sl ritiro, ma aren 


derfi vie più fingolari nella mortificazio» 


ne e canfidanza tn: Dio. Intorno a ciò di- 
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tinaro del Convento quefte parole : Eilen- 
do il N. P. F. Giovanni della Croce Su- 
periore del Collegio di Baeza , avvenne più 
volte che la Comunità entrò in Refettorio 
all’ ora del definare, e noneffendovi cofa. 
alcuna, diffe il Santo Padre ai Religiofi: 
Ben poffiamo andarfene alle celle, perchè 
non avendo che mangiare, è (egno che og- 
gi non abbiamo fatto il debito noftro, e per 
quefto Iddio non ci ba proveduti di cibo . 
Mentre io ftetti in quel Collegio fucceffe 
quefto tre o quattro volte, e indi a poco di 
fentire a fuonare il campanello , e trovarvi 
perfone cariche di proviande per li Religio- 
fi. Il medefimo accadeva in diverfe occa- 
fioni ne' Conventi del Calvario e di Cor- 
dova, dove abitò il Santo. Molte volte 
informandolo il Procuratore, che conve- 
niva ufcire all'accatto di alcune cofeè per 

rovedimento della cafa, come oglio, gra- 
no, tela, edaltre fimili che mancavano; 
era tale la fua confidanza, che diceva al 
Procuratore di non ufcire, ima che andaf- 
fe a raccomandare quelle neceflità a Dio, 
che vi avrebbe proveduto . Si vedevano in 
fatti fubito gli effetti di quefta Fede in lui, 
perchè fenza altra diligenza e per mezzi im» 

enfati recavano al Convento tutto ciò, 
che detto aveva il Procuratore effere di bi» 
fogno. Tutto quefto è delpredetto tefti- 
monio. Intorno al medefimo Portinaro 
ed argomento abbiamo, che andando e- 
gl a fargli (apere come un ss eni 
defiderava non fo qual numero di Meffe 
da celebrarfi quella mattina e le (eguen- 
ri: il Santo Rettore, che per quel tem- 
po aveva già alcane altre lmofine ri- 
cevute , gli comandò de vi(pondere a 

uella perfona, che dopo quel termine 
i avrebbe fatte ai , ma che 
altriments non poteva . Il Porsinaro , 
che Pasta confiftere in quattro (ol: gior- 
ni la dilazione, volle perfuadere il Su- 
periore, che dovendo tanto prefto effe- 
re in neceffità di Me(fe, importava po- 
co quattro. giorni prsma 0 dopo. Ma 
replicò (eriamente Giovanni: L'obbligo 
mio e di trattare con verità, e non ingan- 

q 2 nare 
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farà poi cura di Dio il 
provederci delle cofe necetlarie. Eforta- 
va 1 (uo; Religiofi a far buona faccia 
alla povertà, e in ordine ad effa era 
ufato di dire: Fratelli, il patire necef- 
fita conftituifce l’efler poveri; perchè fe 
ogni cofa ci avanzaffe, in che confifte- 
rebbe la povertà, che abbiamo abbrac- 
ciata per amordi Dio? Seguadche Con. 
fefore diceva al S. Padre , che talu 
no de fuoi penitenti erafi efpreflo, che 
mandafero pure alle loro café per pro- 
vederfi 0 di Pe od: vino, 0 d'o- 
glio, @ di altri comeftibili, rifpondeva 
lore: Non fi prendano pena, che da 
Iddio ha cura di noi; e fe S. D. M. 
ha deliberato di fomminiftrarne per mez- 
20 loro il fovvenimento, efli lo mande- 
ranno, fenza che dal canto noftrofiva- 
da a far loro efecuzione per quel poca 
in che li ferviamo. OQueffa medefima 
overtà faceva egli rifplendere negli 
ornamenti dell'Altare , ne quali proc- 
curava bensì una eftrema politezza , 
ma non (offriva che foffero di molta 
(pefas per modo che fervì lungo tempo 
in Baeza da panno di Pulpito la cap- 
pa bianca di un Religiofo con molta 
edificazione di chi vedeva una sì no- 
stabile povertà . 
VI. Solevano perciò i Cittadini di 
Baeza chiederfi gli uni gli altri, fe 
aveffero veduto qualche Padre Scalza 
o in Convento 0 per le firade; poichè 
trafcorrevano alle volte venti otrenta 
giorni fenza che alcuno ufcife ; e a tal 
fegno anche dentro la domeftiche mura 
° erano ritirati, che chi voleva veder- 
ne alcuno in particolare, gl era for- 
va talvolta di cogliere in Chiefa l'ora 
in cui celebraffe. Quefta ritiro però non 
impediva, che gli Studenti Tceologi non 
eee nes giorni di Univerfità ad 
srvi le pubbliche lezioni di quella 
Divina [cienza ; anzi la loro fingola- 
re compoftezza e sl continuo filenzio , 
che de per le vie e nelle (cuo- 
le, produceva notabili(fime converfioni, 
e popolò di molta erudita e nobile gio- 
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ventù $ (acri Chioftrs . Non impediva 
neppure sl vittro, che non adempifero 
agli obblighi di famiglia mendicante; 
perchè afliftevano indefeli al Confefe 
fionale, fi udevano bene (pelo dai Pul- 
pit, ed era molto numerofa e riguar 
devole l'affluenza di chi concorreva a 
depofitare pil del Santo e de’ fuos 
figliuoli gli affari più (pinofi dell’ Ant 
ma e delle famiglie, per indi trarne 
falutevoli configli, ed smpetrarne pro[- 
pera la riujcita col mezzo delle loro 
Fervorofe orazioni. Ma temperava con 
tutto ciò quefti efercigi alla utilità del 


profimo deftinati in maniera , che non 


recaffero detrimento alcuno allo (pirito 
principale di Contemplazione e di peni- 
tenza. Anzichè avendo egli udito da 
un Religiofo per nome il P. F. Giovan- 
ni di Sant Anna, arrivato da un altro 
Convento, che un certo Supersore per at- 
tendere alla (alute dei Secolari era mol- 
to induleente co” Predicatori e Confe((o- 
ri, efacilitava nelle ufcite di cala è 
nel maneggio degli firanieri negogj ; in- 
veftito un giorno da uno (pirito veemene 
te e con eftro sn lui ocbiltme volte o(fer- 
vato, gli dife: Miri il mio P. F. Gio- 
vanni, fe in qualchetempo alcuno, an» 
corchè foffe Superiore , gli perfuadeffe 
qualche dottrina di larghezza, quand'an. 
che con Miracoli gliela confermaffe, non 
gli creda, e molto meno la metta in pra» 
tica; ma piuttofto abbracci la penitenza 
e lo ftaccamento da tutte le cole, e non 
cerchi Crifto fuori della Croce : poichè 
ci ha egli chiamati agli Scalzi della Ver- 
gine per feguirlo fopra di effa nell’ anne- 
gazione di tutte le cofe e di noi medefi- 
mi, e nona proccurare i noftri agi e pia- 
ceri. Badi adunque a non dimenticarti 
di quefto punto, e a predicarlo quando 
gli fcaderà, ficcome cofa che tanto im» 
porta. Non voglio omettere un altro e- 
fempio e molti che diede, del (uo 
ardentifsmo zelo per quallifia minuta 
ofervanza. Entrò un giorno nellaftan 
ga comune un Religiofo col capuccio 
molto più fottile di quello che ufava» . 
7, 


0 





DELLA 
rio gli altri; e avvertendolo alcuni, ri- 
{poje liberamente, che l'abito “fl pro nor 
cra di e(fenza della Santità . Egli non 
pensò che Giovanni l'aveffe udito , per- 
- chè non l'aveva veduto ; ma (e ne av 
vide ben prefto, quando lo (entì rivol- 
gerfi tutto a un tratto contro di lui, e 
gli fece conofcere con un lungo rifentito 
difcorfo la falfità della (ua dottrina, e 
il giovamento delle afprezze efteriori, 
e la colpa che commette chi dd principio 
ad una quantunque picciola rila(fazione, 
conchisudendo: che chi non ama la vefte 
umile, non la merita, e moftra di non 
aver l'animo fuo dalle cofe del fecolo pur- 
‘ gato; e che vana è la Religione di colui, 
che per obbligo di cofcienza efflendo Re- 
ligiofo, imita nell’eterno i Secolari. 

VII. Molto maggiore però del profit- 
to che recavano altrui quefte dottrine e 
gli efempli virtuofi del noftro Giovanni, 
era quello che ne riportava egli fle(fo 
nell'Anima (ua . Sarebbe troppo lunga 
e difficile imprefa +1 defcriverne tutti 4 
fegni o le confeguenze ; e quando pur fi 
volefe farlo, gli Storici nelle loro me- 
morse non ce ne lafciarono il modo. Fan- 
no effi unicamente menzione del mafftimo 
Segno fra tutti gli altri, vale a dire de- 
gl'incredibili progre(fi ch'ei fece nella pro- 
Fonda penetrazione e in un sntenfi(fsmo 
amore verfo l’auguftifima Trinità. Es 
ne parlava con sì chiari concetti e con 
sì fervidi e teneri fentimenti, che men- 
tre faceva apparire altrui, quanto egli 
fofe da Dio illuminato ed accefo nei (uoi 
imperfcrutabils mifterj, nello fie(fo tem- 
po gli accendeva ed slluminava a cono- 
(cerlt ed amarli fopra ogni modo. Que- 
fia foavifima divozione lo fpingeva Sper- 
fo 4 celebrar quella Me(fa , che a (pe- 
ciale commemorazione della Divina 
Triade è deftinata ; ed effendofi rendu- 
to con la frequenza ofervabile un tale 
fuo rito, a chi ne lo snterrogò delperchè, 
rifpofe gentilmente per coprire una veri. 
tà 4 lui sì glorio(a: Dico la Meffa del- 


la Santiffaima Trinità , perchè la PA per 
«lo maggior Santo del Cielo: Ma now 
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niffimo miftero. Vi fu volta (€ per la 
dipendenza dalla imagine » m que- 
fto Rame della Edizione im foglio ora 
lo riferifco ) che trovandofi in Granata 
fi dichiarò con una delle noftfre Mona- 
che come fegue : Comunica Iddio tal. 
mente a quefto peccatore il miftero della 
Santiflima Trinità, che fe S. D. M. non 
rinvigoriffe la mia debolezza con partico- 
lare foccorfo del Cielo, farebbe impofli» 
bile reftar in vita. Quindi avveniva ch' 
egli andaffe preffo che (empre fofpefo € 
trafportato sn Dio j e principalmente 
nell'offerire sl tremendo Sacrifizio l 
forprende(fero fimili fofpenfioni a fegno 


di farlo non poche volte efitare, (e do- 


veffe 0 nò dir la Me(fa. Quefta (ua dub- 
biegza palesò egli certa fiata in Cara- 
vaca, dopo che (acrificando reftò con g% 
occhi fifi nell'Oftia facra, e in Diora- 
pito, e da (cintillanti (plendori circonda. 
to 5 poichè ebbe a dire: Quefto gran Dio 
fl è {coperto all’Anima mia con tanta Mae- 
ftà, che io non poteva finir la Meffa, 
e perciò temo alle volte di mettermi all’ 
Altare. Sebbene di quefta grazia favel- 
eremo ie diffufamente nella Fonda- 
gione di Caravaca. Per ora bafti af- 
fermare che qualunque volta di sì inef- 
fabile miftero parlava ai fuoi religio 
fi figliuole, lo inveftivano sì fatti ra- 
pimenti , ed una fra le altre dichia- 
rando le parole del Salmo: Fluminis 
impetus latificat civitatem Dei . Furono 
tanto fublimi le (piegazioni del tefto , 
e tanto infervorate le tenerezze del (uo 
cuore, che non le poterono i fenfi (egui- 
re, e fi perdettero. Nè (olamente fra 
i (uo, ma fra gh ftranteri ancora (o- 
leva in cotali guife favellare, dig 
glianti smpeti (oftenere ; per modo che 
fi cal fog molti dalle parole non meno 
che dai raggi ufciti da lui fi diceva- 
no lun l'altro: Che quel Religiofo e- 
ra dato da Dio per utilità delle genti, 
e che era la Fede in opera, e la dot- 
trina di Crifto in fatto. 

I VIII. 


Lo 
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Srepitafo fuccedette qui in Baega , do- 
Vo 4 giorno mel tempo del Divino Sere 
rosgio (entendofi dalla forza dell’innamo- 
vato [uo (pirito rapire, contraftò valore- 
famente con effa fino a poter confumare 
sl Corpo e il Sangue di Gesù Crifto 3 ma 
srefcendo allora con la  sbeiga della 
Divinità le interiori violenze, fi diede 
per vinto ,, e rimafe buona pezza alie- 
nato dai fenfi col calice in mano e 
enza muoverfi. Ritarnò pofcia alquan- 
to sn fe freffo, (ebbene tanto dimenti. 
co di ciò che faceva, che fi maffe per 


andarfene alla Sagriftia (enga ultima- 


fe la’ Meffa. Guardavanfi l'un Paltro 
maravighati 3 circoftanti, ma poi ri- 
miravano con maggior attenzione sl San 
so fenza fapere 4 qual partito appi- 
glarfi. In quefto mentre alzò la voce 





una donna în gran fama di Santità 
per nome la M. Pegnuela, e prorup- 
pe nelle feguenti parole : Chiamino gli 
Angioli a finire quelta Mella ; perchè 
effi foli con. tanta divozione poffono 
rrofeguirla, e quefto Santo non è più in 
iftato di farlo . Frattanto avvifati li 
Religiofi hi quel che pafava , manda- 
rono un Sacerdote con gli abiti (acri, 
che lo aiutò a terminare, ed alla Sa- 
griftia lo conduffe. Da tutto ciò ebbe 
origine sn lut sl coftume di celebrare 
con grande falennità ed allegrezza la 
Fefta del Santi(imo Sacramento, nel 
la quale allontanando ogni profanità 
di diftrazione e qualfivoglia [pela (- 
perflua , introduceva i più divoti ‘in: 
fieme e lieti meggi, che fervire pote» 
fero a maguificare s! (uo Dio, eda 
viempiere di giubilo i fuoi figliuoli. 


. 
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Nunc gaudeo în paffionibus pro vobis, © adimpleo ea, que 
 defunt paffsonum Chrifti in carne mea. 





Sese: Ri 
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nicas exercitaliones nstitut,m 
personam sushnens a novus hominibus 
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Moltra una fingolare divozione.alla Umanità di Crifto ed alla Santiffama Vergine. 
Ufa alcune liete e divote induftrie per prevenire e celebrare la Nafcita di Ge- 
sù. E' rapito con eflo tra le braccia nella pubblica ricreazione . Rapprefenta 
per patire alcuni finti Martirj. Manda in più occafioni raggi dal volto, pe- 
metra i fecreti dei cuori, e riceve altri doni da Dio. Fa un breve viaggio fino 
a Caravaca per conforto di una Religiofa; e il Demonio molefta inutilmente 


sì lui come gli altri Frati di quefta cafa. I I 


Divina, snfinuò più volte nelle (ue O- Anni 
pere anche agli elevati Contemplativi 1% 


é x . gnore 
una tal verità , € la riconfermò po: en 





=== an fu ? per inferto- 
| = re nel noftro Santo 


al (uo fervido affet- 


dui 


i 
i 


ga ro verfo la Santiffi- 
bt= ma Trinità, latene- 

e ra propenfione che 
ferbò fempre alla Umanità di noftro Si- 
gnore. E(fendo egli ben confapevole che 
non fi poteva fenza pericolo d'ingan- 
no e (enza colpa di tiepidezza fottrar- 
re alla natura umana di lui que pen- 
fieri ed affetti che ft tributavano alla 


ltd 






| 
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in fe fiefo a più d'un tratto della (ua 
vita. Qui certamente lo diede a cono- 
fcere in molte guife, non folo rimefco- 
lando con dolcezza e fublimità inef- 
fabile' ne fuos difcorft le più arcane 
maraviglie di Dio incarnato, le qua- 
ls non aveva per verità potuto appren- 
dere altronde che dal contemplarlo ; 
ma celebrando egiandio con incredibile 


tra[- 
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1579: trafporto e fanti artificj DETTA ad 
e(fo appartenenti. Fra quefte egli diftin- 
gueva fopra di ogni altra quella del 
uo Divin nafcimento ; e fiudiava al 
cune rapprefentazioni , che non fapen- 
do punto dello (cenico o del profano , 
giovaffero folo a vifvegliare negit ani- 
mi dei (soi figliuoli cotale allegrezza, 
che fue nata ad un parto con la pie- 
tà. [pole una volta che i Religiofi 
fi diftribui(fero in diverfi canti del Chio- 
firo, ed ivi accomodaffero provifional 
mente alcuni ftanzini alla quifa di al- 
berghi da ofterie. Quindi bags traf- 
formare ad altri due l'abito loro mo- 
nafico, (non volendo che vi fi frammi- 
(chiafero veftiti (ecolarefchi ) di maniera 
uno rapprefenta[fe noftra Signora e l' al- 
sro S. Giufeppe 5 e fi avviava con ef- 
o loro, quafi che andaffero a cercar 
ricovero in Betelemme. Accoftandofi al 
primo di que finti alberghi, dimanda- 
va Giovanni per effi l'alloggio, e l'o- 
fe negandolo: ( come per conformar- 
fi al Vangelo fra loro erafi convenu 
to, ) non può efprimerfi con qual ardo- 
re di eloquenza e di affetto fi faceva 
a querelarfi di tale afprezza, e a dele 
crivere i meriti e la condizione dei ri- 
buttati Perfonaggi. Volgevafi in appref- 
fo parte all'eterno Padre, dolendofi che 
la (ua facra terrena Famiglia a cota- 


li infulti lafciaffe efpojfta ; parte alla 


Vergine e a SanGrufeppe, confolando. 


li nell'acerbità di un fimile trattamen- 


to: il che tutto efeguiva tanto ponde-. 


vatamente e vivamente, che non fem- 
brando la co[a una rapprefentazsone ma 
lo ftefo fatto reale, fcioglieva in la- 
grime di tenerezza i Religiofi. Rino 
vava poi ad ognuno degli alberghi la 
vichiefia ; ma foftituendo nelle fue re- 


pliche diverfi e (empre più toccantiri- . 


fleli, veniva ad impiegarvi solite ore 
di quel fanta giorno e tutti gli affetti 
della (ua divota Comunità . — 
IL Allorchè poi voleva rapprefenta- 
re come nato il celefte Bambino, cangia- 
vanfi a norma del miftero le ceremonie. 
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e le fefte. In effe non lo conofcevano 


più per Giovanni: tanto ufciva dalla 


fua ordinaria compofizione feria e ri- 
tenuta 3 ficchè una volta fu forprefo 
da un impeto sì forte di gioia , che 
non lo potendo reprimere, balzò in pic- 
di, e andò verfo una tavola, fopra la 
quale è coftume di tenervi in que’ sior- 
ni il bambino Gesù, qual oggetto a 
cu indirizzare tutta la ricreazione . 
Se lo prefe allora fra le braccia, co- 
minciò a faltare con elfo e ballare , 
fciolfe la lingua alcanto, e modulò più 
volte i feguenti verfi : 

Mio foave Gesù, dolce Signore, 

Se farmi deve amore 

Morir dalle fue fiamme arfoe confunto, 

O mio dolce Signor , è quefto il punto. 

Dopo di efferfi qualche tempo in sì a- 
morofo trafporto occupato, lo affalì un 
altiffimo rapimento nella dolce Contem- 
plazione di quel miftero , e fi rimafe 
lunga pezza immobile con la faccia 
allegra e fiammeggiante di quell'incen- 
dio, che nel petto gli ardeva. Che fe 
tanto firabocchevole era la (ua allegreg- 
va nel celebrare la memoria di Crifto 
nato, ella è facil cola da inferire , 
che foffe altrettanto eccedente la (ua 
pena, giugnendo la ftagione (comecchè 
ad ogni tempo il facelfe ) i effigiar[e- 
lo appaffonato. Se gl leggeva in fac- 
cia l'amarezza, ond'era l Anima (va 
trafitta, e la m lingua rifuonava sn- 
coffantemente le più accefe e pateticke 
confiderazioni, che atte fo(]ero a defta- 
re ne cuori altrui la compafficne del- 
l'eccefivo dolore di Crifto, e nella men- 
te una giufta idea di sì (mifurato a- 
more. la quanto poi cotali rifleffi lo 
fiimola(fero non (olo ad imitare, ma 
ad emulare ancora 1 tormenti di Ge- 
sà Crifto, lo vedremo più fotto. 

I{I. Frattanto paffiamo con qualche 
almeno leggiero tratto di penna fopra 
la fervorofi[fima divogione , che dopo 
la Triade Sacrofanta e Umanità di 
Crifto a Maria fempre Vergine portò. 
Siccome ne aveva ricevuto perfino da 


fan 
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‘fanciullo, giufta #l detto di fopra, fin- 
golarif[fime grazie e affatto miracolo 
fe s così non fe ne poteva cancellare 
dal cuore la gratitudine è la rimem- 
branza : anzi neppure ad onta degli 
anni le fattegze di quella avvenenti(- 
fima madre dl bello amore, che glie- 
ra ner . Perciò è che all afpetto 
folo di una (ua immagine s'inteneriva ; 
e ne perfuadeva a tutti la grandez- 
za del merito e l'utilità della divo 
ziones e le feftività di lei con atten 
ti(fima follecitudine celebrava. Non vi 
era giorno, In cui non recitaffe di gr- 
nocchio tutto 11 (uo Ufiziuolo : il fole 
penfare a Maria gli riufciva di alle 
viamento sn ogni triftezza od affanno; 
e perfino le unì alcuni paffi de Cane 
tsci, che fogliono è (ante Padri ad ef- 
fa applicare , e compofe alcune divote 
canzoni in fua lode, folaggandofi bene 
fpefo sn cantarle. Oltre a ciò aggiu 
gue lo Storico P. Giafeppe, begli TA 
tutte le folennità di sua Donna ve- 
neraffe fingolarmente quella di (wa Con- 
cezione immacolata , e che în premio 
di una tale divozione ne ricevelfe in 
vita notabili favori . Dopo la morte 
pure ba dinzoftrato la Vergine, quan- 
to le fo(fe accetto quefto ofequio di lui; 
facendo fcorgere nelle carni del Santo 
più frequente delle altre le immagini 
del fuo illibatiffitmo concepimento. 

IV. Ma è da ritornare onde ci de- 
partimmo , raccontando gh effetti di 
penttenza , che sn lu producevano le 
continue meditazioni fopra gl: (pafimi 
del Redentore. In quefto Collegio di 
Baeza introdi(fe egli un nuovo genere 
de (quifito (ebben graziofo patire, rap- 
prefentande alcune tragiche (cene, fic= 
come nella Natività di Crifto foleva 
rapprefentarne di liete . Queffe fcene 
efprimevano qualche finto Martirio in 
occafione delle principali (olennità ; poi 
ebè efortando allora, qualvalorofo Ca- 
pitano, i fuoi Religioh (dati di Cri- 
fio ad eflere pronti în ogni cafo a da- 
re il (anzue e la vita per le verità 
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da lui rivelate, e diffondendofi nelle 1379. 


eccellenze del Martirio, come prima 
li vedeva Aa ciò fare ben difpofti e in- 
fervorati: Orsù via, ripigliava , fe mai 

iacefle a Dio che foffimo Martiri in ef: 

tto, nov farebbe lodevol cofa di farne 
preventivamente una qualche prova ? sì, 
facciamola di buon grado per tentare le 
noftre forze, e non effere al uopo ine- 
fperti. In feguito di tale propofizione 
afegnava a ciafcheduno il fuo perfo- 
maggio, a chi quello del tiranno, a 
chi l'altro di accufatori, a più d'uno 
l'uffizio di manisotdi , ed a parecchi 
# grado di Martire. Inveftivanfi tut- 
ti è bene &l proprio carattere , che 
non fembrava afunto ma naturale ; 
‘e maffime : finte Martiri e(fendo vera- 
mente battuti e tormentati, lo tollera. 
‘vano con tanta pazienza e fervore , 
come (e in paefi infedeli sg At pa 
tito per la difefa di nofira Fede. Le 
più volte però riferbava per fe Gio- 
‘vanni la perfona del Martire ,. così 
‘per Peftremo defiderio che aveva & pa- 
tire, come per animare col proprio e- 
fempso * men coraggiofi. Qui în riguare 
do al rame di quefta Edizione in fo- 
giro mi è neceffario di dare la fecor- 
da eccezione alla regola da me ftabi- 
Ita nel mettere fotto i Toro proprj ar- 
ni tutte le azioni del Santo, quando 
fi può faperne o congetturarne sl vero 
tempo. Concsofiachéè 31 fatto che fegue 


avvenne ellezdo Giovanni Vicario Pro- 
vinciale ds Andalazia nell'armo 1 586. 


e nel noftro Convento della Manchuo 
la & Giaen vicino bensì a Baeza , 
ma che non era in oggi ancora fon 
dato. I Maeftro di quel Novrziato , 
detto if P. F. Criftoforo di S. Alber 
to, volendo con la virtà di quefto pro- 
vetto efemplare accendere vie più la 
primatiecia delle novelle fue piante , 
lo invitò a rapprefentare con loro uno 
des fuor confueti finti Martiri. Aîcet- 
tò (enza indugio l'invsto quel (anto E- 
rece, e deftribuirono gl Attori per mo- 
do, che ad ef due la parte di Mar- 
I 
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fine in giardino, e prendendo ognu- 
no sl (uo luogo, Ce accufati 3 due 
Confeffori della Fede di effere Criftia- 
ns. Inte(a laccufa fi fece 11 Giudice 
ad efaminarl , cd eglino a prateftare 
la medefima verità : abominando qual. 


Sivoglia fetta, e refiftendo con una fe- 


ria intrepidegza e con viviffime for- 
mule d’invitta coftanza alle (plendide 
prome(le ed alle terribili minacce del 
tiranno. Allora quefli atteggiandofi da 
fianco e adirato, comandò che fi legaf- 
ero a due aranzi di quel giardino, 
e nudi le (palle foffero (everi(imamen- 
se flagellati, finchè eg ih detti € 
Religione, I manigoldi fi diedero ad e- 
feguire il cenno ,, ed i valorofi Marti- 
ri non afpettarono sl miniftero loro a (nu- 
darfi. Tutto fog adora poteva derfs fin- 
Rione , Liscia è le protefte e le brame de’ 
moftri Eros; ma non furono già finte le 
battiture , che piombavano (ulle loro (pat 
le. Contuttocsò, quafi foffero tali, rin- 
facciava Giovanni di codardi i carne- 
fici, fcherniva la loro fievolezga ; ed 
gra animato da un sì ineftinguibile ar 
dore di (pargere per Gesù «l[uo fangue, 
che adoperò con que’ Novizj il potere del 
Ja ubbidienza, perchè lo faceffero (chex- 
gare e fcorrere dal tergo, come alla fi- 
ne fegui con pieno giubilo del Santo, 
che cominciò allora a ringraziarli e lo- 
darle da nerboruti. Ma commofli tutti 
Aa pietà di sì crudo ffrazio, fece i] Giu- 
dice fembiante di volere ad altro tempo 

orogare la lorocaufa e i tormenti : con 
che fi diede fine alla formidabile fanta 

rova. 

V. Un accoppsamento sì raro di tan- 
te elevati[fime virtù , che in quefto Col 
legio di Baeza efercitò, e di un grado 
affatto eroico condufle, ben meritava 
dalgiuftiimo rimuneratore de’ (ervi (uoî, 
che foffe con molti dons celefft e con vi- 
fibih (egni de Santità era , Per non 
tacerne i caft più celebri e dagli Storie 
ci menzionati, ftava un giorno nella Chie» 


fa del Collegio ragionando di materie fpi- 
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is7o.tiri toccalle. Si adunarono a quefto 


rituali cos D. Ifabella di Soria Da- 
ma di grav pietà, quand'ella vide ufci- 
re dal Sacrario del Santifs. Sagramen- 
to un raggio molto ri(plendente di luce, 
che giugneva a Figo (ul petto del (an 
to Padre. Un altro giorno nel termina- 
re la Meffa certo Studente fecolare of- 
fervò che gl ufciva dal volto un sì rag- 
per (plendore, onde ne rimafero ab- 
acinati gli occhj del corpo ; e pa(fando 
la luce a quelle dell'Anima, ti fenti sh 
luminato e moffo a lafciare ilfecolo, ab- 
bracciando l’Iftituto ds San Domenico 
col some di F. Domenico di Sotomayor. 
vAndarono in dsverfa occafione di motte 
due somini a trattare non fo qual nego- 
gio col (anto Padre, enotarono che tra- 
mandava la faccia di lut uno [plendore 
che b abbagliò, e perfuafe poi a pubbli- 
carlo dappertutto per Santo. Ma {e co- 
tali Divini raggi da lui trafmeffi sllu- 
minavano gli altri, fia molto credibi- 
le che affas più illuftraffero lui medefimo. 
Si conofceva ciò nello (coprimento de' cuo- 
ri, di cui era dotato; e che fe appale- 
folli quafi in ogni luogo, dov’ egli abitò , 
qui gh divenne aa: familiare e glorio- 
fo. Lo depofe în primo luogo Maria della 
Pace donna in grande opinione della Cst- 
tà, la quale non offervando ne (emphe- 
ciragionamenti di lu, fatti (enza pons - 
pa di parole, quelle ordinarie mantere 
che tengono i dotti , le giudicò nel (uo 
interno per un uomo di poche Lettere, 
ma non diffe quefto (uo penfiero ad alce- 
no. Accoftandofi poi per confeffarfi da 
lui, eglila prevenne così: Figliuola, fo. 
no bensì un peccatore, ma non già uan 
ignorante. Maravigliata ella di quefle 
parole gli ri(pofe: Ma perchè mi favella- 
te in tal guifa, o Padre? Ed celrrepi_o 
cò: Perchè ne avete bifogno . (a altro 
giorno le nacque defio di confe(farfi da un 
Religiofo di quel Collegio per comunicar- 
gi un fuo (crupolo è, del quale il (anto 
Padre detto le aveva che non faceffe. 
cafo; e fenza darfi aconofcere chiefe al 
Sagriftano un Comfeffore. Egli falì per 
domandare, come fi fuole , ubi - al 
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‘P. Rettore, dicendogli che una donna 
ricercava un Confeffore fenz'altro (aper- 
‘ne nè (pecificarne ; e pure il Santo ri- 
folutamente gli rifpofe: Dica a quella 
donna che vada a cafa, poichè non ha 
neceflità di conteflarfi. Così riportò 7 Sa- 
griftano, e rimafe molto ftupita la buo- 
na femina , che aveffe Giovanni pene- 
trats tanto accertatamente £ (uos interio- 
ri dilegni. Un altra volta mentre fi 
fava nella Chiefa del Collegio molto 
affitta da un interno travaglio, l'uo- 
mo di Dio, che per fovrana rivela- 
gione lo penetrò, Jevofk dal Confeffto- 
nale ; e lafciando un buon numero di 
altre che lo circondavano, andò ver 
fo di lei nella Capella maggiore, e 
fentendo la fua Confeffione, la traffe 
di anguftta, e la ferenò. — — 

VI. Circa quefta medefima donna gli 
fuccedettero parecchi avvenimenti di 
un altra cla(fe. Fra effi vi è memoria 
che in certa occafione gli chiefe licen- 
za di darfi una difciplina fino al (angue, 
ed egli comandolle di darfela con una 
fune di lana . Così fece l'ubbidiente Ma. 
ria, ed in premio di (ua ubbidienza le 
infufe 11 Signore tanto fervore ed una 
confolazione per ‘sì lungo (pazio di tem. 
po durevole, che le fu alla (anità cor. 
porale di nocumento, mentre. a quella 
dello (pirito recò uno firaordmario van 
raggio. Vi era in quella Città un' altra 
donna di fingolari virtà adorna , e chia- 
mata la Madre Pegnuela, la quale in 
odio di e(fe ani dal Demonio una 
lunga e violenta perfecuzione fino ad e[- 
fere da lui malamente percoffa , e in mex- 
go alle pubbliche ftrade rovefciata . In 
quefti cafi comprendeva dall’ angolo del. 


la (ua cella Giovanni il deplorabile fta- 


to della (erva di. Dio, ed sfciva fret- 
tolofamente a foccarrerla , e liberarla dal 
nemico. Avvenne un dì che andando el- 
la al Convento degli Scalzi, ful limita- 
re della Chiefa !' arreftò Satana per mo- 


do, che non poteva nè avanzare nè dare 


allo indietro. In quel tempo offeriva Gio- 


vanni sl Divino Sacrifizio, ed effende- 


li da Dio rivelato sl fucce[fo, confecrò 3579. 


a bella pofta una particola infiemse con 
POflia ; e terminata la Meffa andoffe- 
ne col Sacramento nelle mani alla por- 
ta della Chsefa. Iv: alla prefenza di 
molti, concorfi per la novità di vederla 
così immobile fenza (aperne il come , la 
comunicò , cd al celefte contatto del facro 
Pane fi ruppero incontanente sl'invifibili 
legami, ed dardi spe alcun oftacolo nel 
Tempio. Le diede poi non indi a molto il 
Santo una fua difcplina per ufo non (olo 
di flagellarfi, ma da mettere egsandio in 
fuga il Demonio, quando l’affaliffe , co- 
me bol verità mirabilmente le riufciva . 

VII. Sin quì abbiamo defcritti efem- 
pl: firanieri, ne feguono ora alcuni do- 
meftici di quefto (uo (pirito di profezia, 
con cut le cofe avvenire ei penetrava 18 
Baeza. Nel tempo della (oprammento- 
qvata pefilente infermità andando col 
F. F. Martino dell’ Afunta, Religiofo 
‘(ebbene laico di vefte, molto fecondo il 
Secolo onorato, a vifitare gl infermigel- 
la cafa paterna, ne ritrovò fedeci în pe- 
vicolo, e undeci muniti dell’Oglio Santa. 
I rifentimento della natura (concertò non 
poco l'anima del fratello; ma il Santo 
prefazo del futuro lo incoraggì dicendo è 
Non li prenda faftidio, che niuno dei fe- 
deci pofti a letto morirà di quefto male, 
ancorchè abbiano ricevuta, come vedia- 
mo, l'Eftrema Unzione . I confortato 
fratello per impeto di giubilo e di cu- 
riofità interrogollo , come sI (apeva ? 
ed egli rifpofe: Così mi hanno detto. 
Ma non riftando d'infiftere F. Marti. 
no per una più precifa dichiarazione, 
d'illuminato Padre volle trarlo di pena , 
foggiugnendo: Me lo ha detto chi lo può 
fare. Nè fu l'effetto dalla prome(fa pun- 
to diverfo ; poschè non (olo di quella 
pericolofifima malattia, ma neppure 
fra lo [pazio di (es anni, niuno di lo- 
ro mori: nel quale avventmento fi ars- 
miri oltre il dono di Profezia, quello 
ancora di far miracoli 3 non fi poten» 
do credere che [enza quefta virtà foffero 
tanti da sì eftremo rifchio campati . Dif 
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1979. ponevafi in Baeza a veftire l abito no- 


ftro nel Noviziato della Pegnuela il P. 
F. Francefco dello Spirito Santo Cafts- 
.gliano, ed il beato Rettore per confo- 
a di que’ Religiofi, che ne lo a- 
vevano pregato, volle accompagnarlo , 
anzi egli fieffo fece la funzione. della 
Veftitura. Ma paffeggiando poi con la 
Comunità nel giardino, diede ad inten 
‘dere che quella volta alla Profelfione 
folenne non giugnerebbe . Sembrò alquan- 
to firano 1 detto di lu as Religiofi, 
:che giudicavana quel giovane per di 
molto talento e di altrettanta divozio- 
ne; ma fi ebbero prefto a difinganna: 
re quando Lt bl da ‘varie lunghe in 
difpofizioni, dimandò 1 (uo panni del 
fecolo non per vagbezza di deporre i 
veligiofi, ma per aver più agio di ri- 
| euperare la guafta. (ua. fanità . Non 
prima in fattì ftabilmente fi riebbe , 
che volò a #4 le Jane del Car- 
mine in Vaghadohd, dave fciolfe pure 
alcSignore 1 fuoi Voti, 
VII. Parecchj altri di quefti (uc- 
cel Jeggonfi a lui avvenuti e(fendo 
Rettore di Baeza ; ma e per averne 
raccontati molti di fopra, e per dover- 
me egiandio più fotto annoverarne non 
pochi , Pete perg dietro D efempio de’ 
primi Stories dal te(ferne più lungo sl 
racconto: terminandone Ja ferie con 
na teflimonianza della nofira Santa 
Madre Terefa, che viferifce Anna di 
S. Alberto Priora di Caravaca. A- 
veva quefta nel (uo Monafiero una 
Religio(a dagli interiori travagli affai 
anguftiata , e perciò nefcrifle alla San- 
ta, dandogliene relazione, e chseden- 
dole rimedio e configlio. Alla qual ri- 
chiefia ella rifpofe nella maniera che 
fegue : Figliuolamia; io proccurerò che 
il P. F. Giovanni della Croce venga 
cofti. Ella faccia conto che fia io me- 
defima; le aprano con ifchietezza l' a. 
nimo loro, e fi confolino con lui, poi- 
chè è un’ Anima alla quale comunica 
Iddio lo Spirito fuo . In fegusto di co- 
tale promeffa agevolò Terefa al Santo 
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. Rettore il motivo di un’ andata a Ca- 


ravaca, dove Ja M. Priora lo accol- 


fe con Ja ftima che meritava un uomo 


dalla Santa Fondatrice sì altamente 


raccomandato . Udi la Religiofa, e la 


confortò sè bene, che rimife nella pri- 
.miera calma quello (pirito tribolato . 
.dn que’ giorni ebbe pare Giovanni w- 


na -maravighofa Rivelazione, che fi 


‘farebbe in quella Città fondato un 


Convento di Religiofi: e incaricò la 
M. Priora ad interporvi alcune camu- 
ni orazioni per impetrarlo da Dto. 
Sebbene riferbiamo , come fi dife, ad 


individuare msolte altre  notabili(ume 


circoftanzge di quefto gran fatto nel 
capitolo di quella Fondazione . Frat- 
tanto diamo fine a quefto, facendo me- 
morsa degl’ inutili sforgi, che dimoftrò 
I'Infertto per inquietare j Religiofi di 
«quefto Convento fin da’ primi giorni in 
cui fi fondò : Ssccome prevedeva da 
que generofi principî, quanto fatali 
dove(fero per lus riufcire le confeguen- 


gedi sì rara ‘virtà, tanto riguardo a 


coloro che la efercitavano, quanto ri- 
fpetto ai popols che n'erano gli (petta- 
tori ; così non (apendo in qual manie- 
ra fraftornarle, [ufcitava orribili ro- 
mori la notte non fo fe per (ua difpe- 
razione 0 per moleftia altrut . Furono 
tanto (paventofi que” della prima not- .. 
te per tutta la cafa, che fuforza al 
Santo Padre girare di cella sn cella, 
animando # Religiofi, e perfuadendo 
loro quanto poco nuocer ponno con fo- 
migliants vote furie 1 comuni nemici . 
Rivolfero indi le loro difperate vender- 
te contro chi più degli altrile di(prezg- 
gava, e gh fi attraverfavano bene 
Spello fra £ piedi per farlo precipita- 
re dalle (cale e da 1 luoghi poco ficu- 
ri dellaca(a: ma tutto in darno, per- 
chè una potenza molto maggiore lo 
cuftodiva. Durò forfe otto giorni que- 
fia domeRica infeftazione, ma in ap- 
preffo mediante le orazioni del Santo 
Padre affatto cefsò . I 


Con- 
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molte confulte fra i Deputati di Madrid a favore della Riforma, fi fpe- 
difcono Agenti a Roma per trattarvi la feparazione da Carmelitani. Men- 
tre fanno efli quel viaggio, fa Giovanni una memorabile converfione in Bae- 
za. Ad onta di graviflime difficoltà fi ottiene il Breve da Gregorio XIII. 
in virtù di cui fi celebra il Capitolo di Alcalà ; vi aflifte tuta Giovan- 
ni e riman eletto Provinciale il P. F. Girolamo della Madre diDio. Ef- 
clama il Santo contro l'ambizione , e fi fpiana intorno a ciò un punto 
d’Iftoria. Sciolto il Congreflo va Giovanni a terminare la Rettoria di Bae- 
za, e fi rende nella carità del proffimo fegnalato. Scrive la prima delle 
fue Lettere che abbiamo. Lo eleggono Priore di Granata, dove governa 
con rari efempli di perfezione, di ritiro, e di confidanza in Dio. Vift- 
ta il Prefidente della Cancellaria, e ne ricava un infigne motivo di sbandi- 


-. ag —- © cu - 


re cotali uffizj dai fuoi. Si raccontano tre fingolari avvenimenti co Proccu». 


ratori della cafa, e molti fuoi detti profetici in materia della confidenza in Dio 
e delle Confeflioni. 





Sans Entre però il nofiro ta Fondazione del Collegio di Baeza, 


Hare Giovanni dopolaPa- i Commeffarj; deputati dal Monarca 


= no attendeva con o- re col Nunzio Apoftolica Sega gl af- 
gui follecitudine a fia. fari della noftra Riforma, dibatteva- 


iltre la già defcrit. no fortemente fra di loro fopra i mex- 
. xi 


Anni 
delSi. 
nore 


fqua del corrente an delle Spagne Filippo Il. ad cfamina- 1379. 
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1579. gì più atti a vimetterla in calma, e 


proccurarle fermezza. Giudicarono in 
prima luogo (pediente di formare alcune 
Urdinagioni, che toglie(fero ogni adito 
a nuovi torbidi } e per fondamentale di 
sutte le altre decretarono di derogare co- 
ftantemente alla maffima prefa nel Ca- 
pitolo Generale di Piacenza, che ne 
comandava la diftruzione, e (econdo 
e[preffa volontà del Re promuoverne 
fempre l efito più felice . Conclufero in 
econdo luogo, ma dopo qualche con- 
trafto, che folle nece(fario di unire in 
Conventi particolari tutti gli Scalzi , 
e non più frammifchiarl nelle fteffe 
cafe con quelli dell’ Ofervanza, come 
fi era per l° addietrofatto con gravif- 
fimo detrimento della pace e della fle(fa 
Riforma. Maggiori oppofîizioni però fi 
deftarono contro. la terza propofta, che 
fu: fe fi doveffero Lan gli Scalzi 
fotto 5! governo dei Provinciali Offer- 
vanti, 0 erigerli sn provincia partico- 
lare, e al fola Generale di tutto l Or- 
dine foggetta. Durarono quelle tre me- 
fi, perchè avvalorate dal parere del Nun- 


gio, che tentava pure ‘di non abbando- 


nare affatto le preteje des Carmelitani 
da lui dipendenti ; ma alla fine dopo de 
avere maturamente difculfe le molte in 
convenienze coperte nel primo parti- 
to dai Commeffarj, cedette anch'egli: 
e il dì 15. Lusghodel prefente anno fe- 
ce paffare alle mani del Re un Me- 
moriale in cui gle efpofeslrifultato del. 
Je conferenze, 21 motivi che gli ave- 


vano mol a proccurare la feparazione 


degli Scalzi dagli Ofervanti. OQuefto 
Memoriale fi. legge per dftefo. nel f; - 
condo Tomo delle Cronache Generali , 


e non appartiene al mio offigto di rr 


portarlo $ ma folo accennare sl psace- 
re che ‘dimofirò Filippo II, leggendo 
alliftite da sì forte ragioni Je (ue pre- 


mure; e la rifoluzione che prefero gh 
Scaki di (pedire a Roma ( dopo il 
funefto efito del P.F. Pietro degli An-. 


gioli nelc. 30. mentovata ) un nuovo Mi. 


niftro di tale affare. Avutone configlio 
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con S. Terefa fi elefle 4 (oftenere Par 
duo perfonaggio +! P. F. Giovanni de 


Gesù Rocca, uomo di una firaordina- 


ria virtà e prudenza, ds cui ne ave- 
va date fingolari lara nelle due Fon- 
dazions di Vagliadolid e di Salamanca , 
e- nell'ultimo capitolo di Almodovar. 
Penetrò egli col (uo finifimo difcerni- 
mento la nece[fità di travifarfi in abito (e- 
colare las coprire si (uo viaggio e maneg- 
gio agli occhi degli daga , ene CAÙÒ 
da’ più affennati della Famiglia È ap- 
provazsone. Commife a quefti 1! penfie- 
ro di proccurargli dal Re e da' primî St- 
guori della Corte lettere commendatizie 
per Roma s ed avendo (celto un compa- 
gno degno di (e nel P.F. Diego della 
Trinità, fotto nomi'e panni fuppofti s° 
imbarcarono in Alscante ful principio 
dell’anno 1580. Giunti felicemente a 
Roma, furono tofto dall’ Ambafciatore 
di Sua M. Cattolica , e fotto ne 


rezione di lui e di alcuni altri Mini 


.ftri Spagnuoli intraprefero 5 malage- 
. vole negoziato, e 

- IL 
“effi in quella Corte i pubblici 


rattanto però che toga Sig 1580. 

ari, ne 
richiama a Baeza un fatto particolare 
del noftro Santo, poichè raccontandofi 
dagli Storici. (eguito in una Settimana 
Santa , effo appartiene certo a quefta 
dell''80: non rifcontrando io ch'egli ne 
abbia celebrate altre in quella Città, 
guando vs fi portò nel Giugno del 79. 


.ed at 4. di Margo dell'8x. era già al 
Capitolo di Alcalà . In quei (acri giorni 


adunque un Cavaliere di Baeza affai vi- 


giofo sn fe fiefo e di peffimo efempio a 


“gnolti (uos dipendenti e coetanei , fi portò 


al.noftro Collegio più per adempiere alla 
efteriore ceremonia della Pafquale Con- 
feffione , che per intimo defiderio di can- 
giar vita. Ma sl F.F. Martino dell’ Af- 
fonta Portinaro, che bramava di pieno 
cuore l emendazione di lui, lo avviò al S$, 
Rettore ; accennando a quefto la difficol.. 
tà infieme e il pubblico vantaggio che 
vi l'cigg nel ricuperare quell’ Anima 
a Dio. Si prevale per verità Giovanni 
| tAn- 
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tanto bene della Divina affiflenza e i foro fratelli col racconto di quanto e-1sto 


delle proprie seveterate indufirie nell 
efercitare quel miniftero che ridaffe il 
nobil Signore non folo ad ma finceri(- 
fima contrigione delle (ue colpe, ma ad 
un propofito sì efficace di compenfare i 
pafati fcandali con pubblici efempli di 
difinganno , che voleva, depofto 1! {uo 
abito cavalerefco, veftire un groffo bi- 
gio da penitente. Ma avendolo ds(ua- 
fo #1 difcreto DA fi diede tn ve- 
ce ad edificare la Città tutta con la 
frequenza des Sacramenti, con molti(- 
fime opere di pietà, e foprattatto con 
perfeverare fotto l'abslifima direzione 
dello {psrituale (ao predatore . Rstor- 
nando a Roma, so non mi devotrat- 
tenere fungamente nell'orditura del (o- 
pradette maneggio, che formarono da 
un canto le affiftenze sodute dalla Con- 
gregazione dei Vefcovi e Regolari 

mezzo dei Cardinali Maffei e a 
talto, e dall'altro gl oftacoli trovati 
nel Cardinale Buoncompagni , Nipote 
del Regnante Pontefice Gregorio XIII 
che ficcome Protettore dell'Ordine Car- 
melitano fu prevenuto a favore di ef- 
fo dal Vicario Generale Giambattifta 
Caffardo, sl quale dimorava allora in 


Roma, afpettandovi 11 Capitolo Gene- 


rale che poi fi celebrò nelle Fefte del. 
la Pentecofte colla promozione di lu 
medefimo al Generalato. Solo dirò che 
prevallero agli oftacol le affiftenze , 
allorchè vi aggiunfero gli Agenti de- 
gli Scalzi anche 31 patrocinio del Car- 
dinale Sforga, il quale fecondato das 
muovi smpulli dell''Ambafciatore Spa- 
nuolo al Papa, lo i a trattare 
a caufa in pubblico Confiftoro ; in cui 
di comune fentimento fi decretò l'ere- 
gione della Famiglia Scalza tn Pro- 
vincia feparata , e ne fa [ pedito sl 
Breve fotto lt 22. di Giugno di queft’ 
anno. Lo fiefo Ambafciatore inviollo 
al Re, che ne provò una (enfibile (od. 
disfazione ; e 1 Proscuratori Scalzi 
ritornati incontamente in Ipagna l'ac. 
crebbero così in S. II. come in tatti 


ra coftata sì dog smprefa . Nel {e- 
guente Novembre (pedi sl Sommo Peon- 
tefice an fecondo Breve al P. MI. F.Gio- 
vanni de las Cuevas Relissofo gravi(f- 
mo des Predicatori , e Priore attuale di 
S. Ginnafio di Talavera j' acciocchè 
convocafle Capitolo degli Scali, incon 
fi eleggefie #! nuovo Provinciale delia le- 
ro profeflione. S'ntimò il Congreffo in 
"Abati di Flenares Pod priucipie del 
1581.;5 è £ ne fece l'aprimento dallo 
fieffo Padre Maefiro Domenicano , 
mon come dice lo Storico Francefe P. 
Dofiteo addì 3. di Gennaro, nè come 
afferma il P.Giufeppe addì 5. di Mag 
gio, ma giufta Pa testa Cronologia del. 
Ja Storia Gemerale e del P.Girolamo, 
sl dì 4. ki Marzo. — 

III. Fra g/ andeci Priori, checoi 
doro Socj vi concorfero, intervenne pu- 


--re qual Rettore di Bacza il nofiro 


Santo, e dopo l'elezione del P. F.Gi- 
rolamo della Madre di Dio, Gragsa- 
ni, in Provinciale, paffandofi a quella 
des quattro Definitori vi riuftè tergo 
Giovanni. L'Autore Anonimo di Ro- 
ma riferifce, che in un Capitolo Provin 
ciale celebrato in Granata ge in 
forti alcuni defpareri fopra l'elezione del 
Provinciale, Giovanni ripieno di zelan- 
te umiltà (clamava per maraviglia : 
Dio vi aiuti! Sopra quefte cofe vi è di- 
fcordia? Poflibile che fiavi chi defidera 
di effer Prelato! Iddio vi liberi da fo- 
miglianti paflioni. Ora confiderando 0, 
che 31 nofiro rinomato Confultore de’ 
Sacri Riti P. Euftachio de S. Maria, 
nell'approvazione di quella Storia af- 
ferma di averla collazionata coi Sors- 
marj e con le Pofizioni date in Sa 
ra Congregazione per canonizarl , 
5 perfaado che gir le addotte pa- 
role quantunque da siun altro Iffors- 
co ricordate, fian prefe da quegli au 
tentici documenti , e perciò bo voluto 
riportare. Egli è bensì certo l'abba- 
sso del dire eletto un Provinciale sn 
ui s perchè ivi non fi è maice- 
C- 
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1581. /ebrato Capitolo fino al primo Gene- 


rale, e d'allora fino alla morte del 
Santa i Provinciali fi eleffero fempre 
in quefto, e non ne particolari delle 
Provincie. Se adunque # cafo è vera, 
uccedette quì in Alcalà , dove (egui- 
rono gravi dibattimenti nella eleggsone 
del Graziani, e ne ufeì con un folo 
voto d più; È ev e il primo Capi 
tolo di Almodovar, e il tergo di Life 
bona fi fecero a pseni voti. Siccome 
poi oltre il provedere ai ricordati uf- 
fizj nou fi occupò in altra più l'atten- 
gione di quefto Capitolo, che nel da 
re una miglior forma ed unifarmità 
alle noftre leggi 3 così non può dubi 
rarfi che non abbia Giovanni fopra tut- 
ti cooperato a (cseglierne le migliori e 
— coordinarle. Si efaminarone di prima 

piunta le Cofituzioni abbozgate nel 
1576. dal nuovo Provinciale P. Girw 
“lamo Graziani, allora Commeffario A- 
poftolico, e fecondo Ye (perimentate av- 
vertenze des più faggi e provetti nelP 
Crdine, fra 1 quali ben fi vede qual 
pefo e luogo zon avrà avuto sl soffro 
Eroe, fi levò da effe quel che non e- 
ra affatto convenevele alla effervan 
ga della Riforma ; e ferbandone sl 
buono, ed aggiuguendovi quel che il 
sorfo degli anni e degli eventi aveva 
fcoperto per utile o necefario, fi riduf- 
fero a un folo corpo di Coftituzioni of 
fervabili in tutte fe cafe. L'opera fle[- 
Sa fl pofe nel regolare quelle che la 

nta Madre aveva. fin dal principio 
alle fue Monache di Avila prefiritto . 
Si mifero quefte al confronto di mol. 
re aggiunte fatte loro dal Generale 
Giovambattifta Kofi, e di non pochi 
avvertimenti (pediti a quefto medefimo 
Capitolo dalla fanta Inflitutrice ; è 

evalendo certamente sl configlio di 
Giovanni in queflo genere di cofe, cb’ 
egli avea più di ogni altro maneggia- 
te a lungo ed a fondo intefe, fiadat- 
tarono i diuerfi Rabilimenti prefi ar 
le forze delle particolari ed allo fpi- 
rito della Riforma. Alle une ed alle 


altre Coftituzioni diede il fuo affenfo 
tutto #1 Capitolo ve con unsverfale ap- 
plaufo le pubblicò fotto il dì tredici di 
Marzo. Così ebbe fine quefta illuftre 
Afemblea, da cui riconofce il (uo pri- 
mo legittimo Capo eil fuo primo or- 
dinato tenor di vivere la Heligione ì 
effendo per comando Reale concorfa ad 
onorarne lo (ctoglimento felice, e ren- 
derne grazie al Signore la Città an- 
cora con una Proceffione (olenne di tut- 
si gle Ordini Secolari e Regolari, e 
di quella inchta Untverfità in cordo, 
che dalla noftra Chiefa alla li 
le f: moffe, e dopo sl Servigio Divino 
ed una Orazione pronunziata in lode 
dell'Adunanza alla. medefima. Chiela 
fi ricondufe. Il P. F. Girolamo della 
Croce, che vile molti anni col Santo, 
ne fuggerifce un’altra notizia neltem. 
po di quefto Capitolo a lui (pettante : 
‘vale a dire ch'egli (eppe da parecchj 
membri di eo non effervi alcuno an- 
dato con l'abito al pari del (uo peni- 
tente ed afpro. Aggiugne pare F. Mar- 
tino dell'Afonta, che portava una moh- 
to ruvida cappa di peli di capra. 
IV. Prefo adunque dal Superiore con- 
gedo , non tardò un giorno il noftro 
Rettore di Bacza a reftituirfi colà, 
e ripsgliare Je redini del (uo interme[- 
fo governo. Trovò quivi per detto del 
P. Giufeppe una novità di molto (uo 
difpiacere accaduta nella fua affenza; 
ed ia giudico che fofe Pafenza palla 
ta con l'occafione del Capitolo, quan. 
do non fi debba porre al tempo del [zo 
breve viaggio per Caravaca. Impercioc- 
chè fi vide mancare un Garella Con- 
verfo, e feppe che e(fendofi egli amma- 
lato, col titolo della cafa affai (como- 
da e di procurare maggiori ag} all'in- 
fermo il Prefidente lo aveva manda- 
to allo (pedale della Concezione, dove 
afiftevafi a cotale sffizio con eftrema 
carità e palitezza 5 e dove, prima che 
f Condalf in Baeza, vi fi trasferiva. 
no anche i noftri dalla Pesnuela. Sen- 
ti nel più vivo dell'animo queffo fat- 
ta 
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to 1] caritatevole (anto Rettore ; ed a- 
vendone prima con grande ponderazio- 
‘ne riprefo s! Prefidente, mandò (ubito a 
riavere il fratello, e lo fece medicare 
con tanta cura, come’ fe fofe fiato 4! 
primo Superiore dell'Ordine. Ma ben 
prefto Giovanni depofe quefto governo ; 
poichè recando il coftume di allora, che 
duraffero l Priori due (ole anni, egli 
che a quell’uffizio era entrato il dì 14. 
«di Giugno del 79., nello fte(fo giorno di 
-quefto mefe, ed anno,lo terminò con al- 
trettanto fuo pracere, per la fortiffima 
‘propenfione , che aveva. alla vita di (ud- 
.dite,e di ritirato , quanto fu ilramari- 
.co di quella Comunità, per la perdita di 
«un efemplare sì nobile di virtà, che men- 
tre l'efigeva perfetta in altrui, la dimo- 
ftrava eroica sn fe fleffo. Non lo per- 
dettero però del tutto, perchè difpofe 
di (oggrornare anche dopo il Rettorato in 
quel Collegio; e quefta di[pofizione avreb- 
be diminuito non poco 1 dolore di que’ 
RKeligiof, fe #1 Convento di Granata 
mon ne aveffe prefa un’altra ai dife- 
gni loro, ed-a quelli di Giovanni affat- 
to contraria: eleggendolo cos proprj vo- 
ti Priore, com'erano ufati in queltem- 
po di fare. II motivo di quefta inaf. 
pettata elezione ebbe Porigine dal ca- 
rattere dell'antece(ore, il quale effendo 
ftato 11 Ven. P. F. Agoftino dei Re 
Suo primo Novizio, e difcepolo in Pa- 
firana; rimafero tanto (oddisfatti del. 
Sa Santità,e direzione di lut, che do- 


po la falubre dolcezza del rivolo sin 


«vaghirono «di affaggiare ‘lo fleffo fente, 
ond'erano fcaturite s} dolci acque . lo 
non dubito di affermare che fra il ter- 
mine della Rettoria di Baeza e sl 
principio del Priorato di Granata vi 
fia corfo quafi un mefe; poichè abbia- 
mo la prima fra le rimafte delle [ue 
lettere (critta da Baeza ‘alla M.Cat- 
terina di Gesù fotto li 6. Luglio di que- 
ft'anno, in cut non le fa motto alcuno 
di dover paffare in grado di Priore ‘a 
Granata.- A quefto paffo non trafcuro 
nemmeno de prevenire.il Leggitore intor- 


no alla diverfità di efprimerfi, che ri» 158% 


levano pur le Cronache , negli Storici 
quanto al numero delle volte, ch'efercitò 
luffizio di Priore in Granata :. afferen- 
‘do 51 P. Girolamo che furono due ,. e gli 
altri tre. Le quali opinsoni fi conciltano 
(enza pena, (e fi rifletta che per chia- 
marle due, bafta unire quefta prima con 
Ja feconda , în cui fu eletto V’ anno 83. 
dal Capitolo intermedio di Almodovar; 
la quale potrebbe, a vero dire, giudicarfi 
una conferma,o un profeguimento della 
prima, non e[fendo trafcorfe che alcune 
ore fra l'unael'altra: ficcome per chia- 
‘marle tre, bafta non attendere all'accop- 
piamento deltempo, ma alla (eparazio- 
‘ne degli atti. Conciofiachè. avendo tol- 
‘ta, come diremo, quefto Capitolo as Con- 
venti l'autorstà concelfa loro dalla Re- 


‘gola di eleggerfi #l Priore, ed. avendo 


la devoluta as Capstol: Provinciali , e- 
ra perciò, con tutti gl altri, egli \an- 
cora fcaduto dall'ufizio,, enon poteva 
ommetterfi una nuova’ elezione da chi 
cominciava ad averne la facoltà . Per 


quanto adunque fi aftligge(fero di una ta- 


le (celta, e Baeza che perdeva in Gio- 
vanni un sì gran Padre, paffato già a 
vivere con effa nelgrado di figlio, e Gio- 
vanniche perdeva in Baeza la quiete e 
la fommeffione da fuddito : contuttociò gli 
fuforza ubbidire al comando, e fenza 
indugio lo fece . 

V.Ma qui dovremo noi forfe ripetere 


<il già riferito più d'una volta, defcri- 


vendo! fiftlema prudenti(finso del governo, 
che intraprefe în quefta nuova cafa Gio- 
vanni ? Sarebbe per verità una (ola ripe- 
tigione sl farlo $ poichè non éffendo egli 
mas diffimile da (e (te[fo,in qualfivoglia 
luogo, dove qual Superiore di , ve- 
niva egiandio ad cere fomigliante la ma- 
niera di reggerli je il profitto di chi era da 
Ius retto. Per laqualcofa mi riftringo a 
produrre que’ (oli cafi , che furono fingola- 
ri diquefta famiglia; 0 fr vapportano da-. 
glStorics come tali . Convengono pref- 
fo che tutti sn magnificare fotto il pre - 
fente articolo lo firaordinario dominio 
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gandoli maravigliofamente fra loro e con 
e, e tracndole quindi snfieme ne’ dolci 
vincoli della Carità ad abbracciare la 
Croce, e foguire i veftigi di Gesù Cri- 
fio. Quefta unione di {pirito cogli uoms- 
ni della terra, ne cagionava in effi un 
altra più fubleme,e profittevole con Dro; 
in prefenza del quale fempre operava- 
no, e nel di cui amore ardevano fopra 
ogni modo. Si argomenti da ciò a qual 
grado faliva la loro Contemplazione , 
fomentata da sì accefofervore , ed ap- 
janata ny un sì vel e 
Con equa o precedeva sl (oggroga» 
pina tel Li alla dali; del- 
la volontà al Ssperiore, che per cone 
durli non che al proprio dovere, ma e 
giandio ad ogni pia di fuperogazione, 
son gli era meftieri di dararvi maggior 
fatica dell''accennar loro le (ante fue 
brame Nel Convento de’ qua È 
Granata erano meggi ignoti per farsi 
ubbidire È ds, sl Rab 
fi, il riprendere con rigore , lo (gridare; 
e pure con ciafcheduna in ogni fua idea 
agevolmente riufciva . Quantunque nel 
numero di molti non tutti foffero perfet- 
se fanti, contuttociò era sì grande l'ef- 
ficacia del (uo ragionare , e tanto la 
forza del fuo efempio , che alla pre- 
fenza di lui lo (viato, iltepido , e per- 
fino il difcolo, fembravano divoti ; € 
vegl ftelfi angoli della cafa non ardi- 
vano di far cofa che glefafe per effere 
di difsufta , perchè amandolo tenera 
mente, in tutto cercavano di piacergle. 
VI. Quella virtà però che fopra tut- 

te le altre in quefto fuo governo mara- 
vigliofamente ri[plendette , fu una cu- 
fiodia gelofiima del ritiro, prodotta in 
lui dallo (pirito di Contemplazione , e 
radicata da una fermi[fima fede nella 
Divina Providenza. Non vi era quafi 
difcorfo alcuno, in cui deftramente non 
fi faceffe a lodarla, e son ne infinuaffe 
le prerogative e vantaggi. Così gli riaf. 
civa d'efigerlo (enza violenza da’ fuor 
Religiofi, che ben di rado fi vedeva 
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ss81.de cuori umani, che quì dimofirò ; Je- 


no fuori del Chiofiro. Molto meno pe- 
rò vi fi vedeva egli fleffe > e come 
chè fofle da’ principali Perfonapgi di 
quella Metropol vifitato, non fi cre- 
deva dalla convenienza aftretto a ren 
der loro lavifita, perchè trovava mag- 


giore h quella sl (uo debito di cufto- 


dire 4 ritiro. A chi gli perfuadeva il 
contrarso, era folito dirifpondere : Che 
nè Iddio voleva da loro che foffero Cor- 
tigiani, moftrandofi tanto folleciti di 
foddisfare alle vane regole della mon- 
dana politezza; nè i Secolari dovevano 
afpertari da effi quefte vifite, fe non 
quando nelle loro infermità,0 gravi tra- 
vagli avevano neceflità di effere confo- 
Jati. Contattocsò Ja fermevva di quefta 
dotirima,e gli efempli del Superiore, now 
finivano di fvellere dal cuore di alca- 
ni Religiofi le radici di quellasnnata 
propenfrone, che ne porta a i gg 
€ figa certi coftumeide! (ecolo, che (o- 
gisono coprerfi col manto della pratitudi- 
sne,c della civiltà. Ma perchè won era- 
no eglino baftevoli a farlo e(fere menri- 
gido nelle ufcite, pen arono ad interpor- 
vi l'autorità del P. Vicario Provmecia- 
le, con cui per ile della Provin- 
cia Scalga aveva divifo Graziani il 
pefo del governo ; è mentre dimorava e- 
gh in Caftiglia, Tag l'Andalazia era # 
P. F. Diego della Trinità . Andando 
quefti a vifitare +) Convento di Gra- 
nata , non vs rifcontrà che oggetti di lo- 
de,e di ammirazione ; mai |usserimen- 
ti di qualche malfeddisfatto gh fecero 
ponderare per ecceffiva, e pero confacen- 
te al carattere di Relrgione mendican- 
tela ritiratezza che ufava Giovanni 
da’ Secolart. Ne reftò eoli ila , e 
ne fece un motto al P. Priore, il quale 
AVVEZZO a preventre i cenni, mon che a- 
dempsere s comandi di chi occupava if 
luogo di Dia, accoftandofi le Fefte del 
S. Natale, deliberò di portarfi a felici= 
tarne feconda :1 polito coftume del monde, 
d'Arcivefcovo è 1 Prefidente della Can 
celleria. L'ordine delle flrade 11 condufe 
prima da quefte, concni dopo di avere 
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con femplici modi paffato quell’ uffizio delimi; e a chiinappreffo gli chiedeva ki 1581 





di buon augurio, (piegò le [ue religiofe 
fcufe, perchè aveffe sndugiato sì lungo 
tempo a vifitarlo ; afficurandolo che non 
fi era mai dimenticato di raccoman- 
darlo a Diso. Corrifpofe con ogni gen- 
tilezza alle felicitazioni del P. Priore 
i Prefidente, ma quanto alle (cufe gli 
fece udire una ri(pofta, che meritereb- 
be di effere a lettere d'oro (colpita nell 
animo di qualfivoglia Carmelitano Scal 
go. Padre Priore, fl edifichiamo più di 
vedere i Reiigioti ne'loro Conventi, che 


per le noftre cafe; e più ci obbligano in, 


quefta guifa a ricordarfi di far loro li- 
mofina, che conle vifite ; perché allora fap- 

iamo che ftanno nel luogo in che Dio oli 
» pofti; e quanto mene li vediamo, tan- 
to più gli ftimiamo. // Cronifta cangia 
alquanto larifpofta del Prefidente, aggiu- 
gnendo alle fopraddette quefte parole: 11 
Religiolo ritirato ci rubba il cuore, e co- 
lui che pretende di compire, non fa nè l' u- 
no, nè l’altro. Si commolffe grandemente 
a quefie parole Giovanni, e troncan. 
do con altre poche di ofeguio la ri- 

rovata ®ifita , fenza prù penfare a 
quella dell Arcivefcovo, fi ‘reftituì per 
via diritta al Convento, dicendo frattan- 
to quali attonito, e (marrito, al compa- 
gno , che fi era 1! P.F. Agoftino aeS. 
Giufeppe: Quell'uomo per verità ci ha 
confufi. Vorrei che tutta la Religione a- 
veffe udito quanto ci diffe; acciocchè fi per- 
fuadeffero quanto poco acquiftiamo con 
quelta fuperfluità di vifite, che il Demo- 
nio ha introdotte fra noi fotto colore di ne- 
ceffarie. Poichè Iddio, il quale ci coman- 
da di ftare giorno, e notte nelle noftre celle , 
ci darà fenza quefti complimenti futto ciò 
di che abbifogniamo. Quindi me ne ritor 
no a cafa con defiderio di alzar la vocee far 
faper a tutta la Riforma lea rimprovero, 
onde fi sbandifcanole vifite inutili, e fi at- 
tenda alla noftra ritiratezza. Giunto che 
fu a cafa raccontò alla Comunità 1! (uccel- 
fo, foggiugnendo .' Padri miei; non v’ ha 
‘teltimonianza più fedele di quel che voglio- 
no da noi i Secolari,- che quella.di lor me- 


cenza di rendere cotali vifite, era pronto 
arifpondere: Penfate voi che ci debbano i 
Secolari più ftimare, fe faremo cortigia- 
ni? V’ingannate, poichè avranno mag- 
giore ftima di noi, effendo Santi; ed ap- 
punto, perchè il mondo ha introdotte !e 
vifite di uffiziofità, noi dobbiamo fare il 
contrario , perchè da noi fi profeffano leg- 
‘gi diverle. Perfuadevagli un giorno cer- 
to Secolare di Granata , che face(fe 
vifita a non (o quali perfone affi ric- 
che della Città ,_acctocchè concorreffero 
con limofine alla fabbrica del Conuen- 
to ma Giovanni lo interruppe dicen- 
do: Codeli Signori mi faranno eglino 
limofina per amor di Dio, o per amor 
mio ? Se per quello di Dio, non occor- 
‘re obbligarveli con altri mezzi . ‘ Se poi 
‘Ha ficellero r me, nonè ragionevole 
ch'io faccia Da fpendere i danari, per un 
fine sì baflo. In fomiglianti guife acco- 
flumava fempre più al ritiro i fuoi Re- 
‘ligiofi; e giunfe ad accoftumarveli tanto 
bene , che per depofizione di un tefti- 
monio molto accreditato trafcorrevano 
non: rade volte venti, e trenta giorni 


fenza che Religiofo aleuno See di cela. 


— VIL La maggiore difficoltà confifte- 
va in trattenervi i Proccuratori, che a- 
‘vevano' per sftimolo, e ragione di ufci- 
re, i bifogni,le più volte inevitabili del 
Convento. Ma sn quefto genere di ca- 
fi ancora diede frequenti gli efembli 
della (ua eroica virtà, accoppiando al- 
T amore della ritirategza, una coftan 
tiffimafiducra nella Divina Providenza. 
Soleva dir loro, che del molto tempo che 
fpendevano perle contrade della Città, 
ffancando 3 benefattori, e non dando 
buon efempio di fe, col poco ritiro ai 
Cittadini , ne (pende(fero qualche par- 
te in cella, chiedendo a Dioilmante- 
nimento neceffario ; poichè doveva e- 
gli muovere 1 benefattori a farci limo- 
fina. Trovò da principio in loro qual 
che -ripugnanza a ‘mettere in pratica 
ranta fedes ma dacchè 1 molti avve- 
nimenti feguiti : convinfero , che non 
re- 
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1581 veftava mai sl Signore diefaudirla con 


abbondevoli providenze, ceffarono d'im- 
portunarlo: e con quel che recavano a 
cafa due Laici 54 mercoledì, e sl (abae 
to,fi fuppliva al vitto dei Relegiofi per 
putta la ago . Raccontiamone al 
cuni, che f leggono nelle giuridiche 
informazioni Ag E(endo Proccu 
ratore il P, f, Agoftino di S. sega 
pe ricorfe una fera al fanto Padre, 
po Compieta, chiedendogli di ufcire la 
mattina feguente , perchè non vi era 
in di cad cofa alcuna da mangiare. 
Alla qual dimanda rifpofe il benedet- 
to Priore: Che ben aveva ancora tem- 
po Iddio da provedergli fenza accufarto 
sì prelto di contumacia; che già quel- 
la fera aveyano cenato, echi aveva da 
to loro la cena, non negherebbe il pran- 
no. Appena snfatti terminarono Pri 
ma, che arrivò un uomo alla porta, 
suterrogando sl Portinaro di che avel- 
fero bifogno 15 cafa ‘° poichè tutta la 
motte non lo aveva lafciato fig lose Uu- 
na interna voce che gli diceva: Tu ftai 
molto comodo, e i Padri del Conven» 
to de Martiri fi trovano in grande ne- 
cefità, G% manifeftò la penuria del 
Lonvento tl portinara, ed egli con una 
gencrofa Ismofina fubito vi provide . Un' 
altra volta efercitando lo fiefoimpiego 
44 Padre F. Giovanni Evangelifia , 
srovavafi 11 Mopaftero (enza pane, € 
con alcune fole poche erbe dell'orto ow- 
de cibarfi. Per la qual cofa andò dal 
Superiore , perchè gli concede di ri 
parare con la {ua induftria a tal vo- 
po; ma n'ebbe inrifpofia: E poflibile, 
figlivole, che per un giorno fole , in 
cui ne manca da mangiare, non abbia- 
mo pazienza: maflime fe volefle Iddio 
far prova della noftra virtù . Lalci per 
ora quefta cura, e vada a raccomandare 
la prefente neceflita a Dio. Ubbidì il 
Proccuratore , ma ricordandofi. indi a 
poca degl infermi , riternò con quefto pre- 
tefto a Giovanti ; che dolcemente gli 
ece di nuovo riflettere alla fua poca 
confidanza 18 Dio, e gli comuote di 
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orare più affiduamente . Sembrando pe- 
rò al Proccuratore, che foffe ormai ter 
po di avere il bifognevole în cafa, per- 
chè fovraftava P'ora del pranzo, fu 
per Ja terza volta alla cella del Santo, 
dicendo; Quelto, Padre nofiro, è qua- 
fi na tentar Dio, il quale non nedif- 
penfa dal porre in ufo le umane dili- 
genze, quando fiamo aftretti dalla necef- 
Sita. Sorrife sl (anto Padre ad una sì 
forte efpofizione, e rifpofe: Orsù pigli 
un compagno, e vada; poichè vedrà quaa- 
o prefto lo confonde Iddio per la po- 
ca fede che ha avuto, E così avven- 
ne, avendo incontrato poro lungi dal 
Convento un Relatore della Cancelleria 
per nome Bravi, sl quale intefo da lui 
dove andava , Jo fermò, e gl diede do- 
deci monete d'oro, che fr era una con- 
danna applicata da que Signori al no- 
firo Monaftero. Non è da derfi, ‘quan- 
to ci rimanelfe confufo, e molto più al. 
lorchè avendo dovuto narrare al P. Prio- 
re il (uccelo, fi fentì foggiugnere: Quan- 
to più farebbe rimafto confolato , 0 fi- 
oliuolo, fe ftando lei in cella, avefle 
Tddio porto il rimedio alla fua necefiità . 
Impari a confidare in lui, poichè quel 
Religiofo, che non vuole cofa alcuna, per 
dare tutto a Dio, non può reftarne fen- 
za, avendo il Signore cura di lui. // 
Cronifta pure ne riferifcé diverfamen 
te quefto detto del Santo, cioè: Oh 
per quanto poco a lafciato di fperimen- 
tare il frutto della fanta confidanza ! 
Impari, figlivolo, ad intendere che le 
diligenze del vero povero, fono, cerca- 
te con ogni diligenza il Regno di Dio. 

VIII. Raccontano il Cronifta, e sl 
Padre Giufenpe unterzo cafo, che [em- 
brandomi notabile nelle fue circoftan- 
ge merita di non effere trafandato . 
Stava un giorno sl (ervo di Dio con- 
feffando una Signora di gran virtà. 
nominata Donna Giovanna di Peraz- 
ga, crando fe gli accoftò il Proccura- 
tore con la def leggenda di non a- 
ver nulla, onde riftorare i (uoi Reli- 
giofi. Gli rifpofe sn peche note, cheil 
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Procturatore doveva effere un Giovaani 
fpera in Dio e ron nelle proprie indu- 


ftrie, nè gli permife di ufcire. Ritornò. 


indi a non malto il troppo follecito mi- 
niftro ad inftare ; e perchè il Santo 
per non inquietarlo gli diede con un 
inite equivoco la negativa, replicò la 
terza volta, alla quale (piegofi aper- 
tamente Giovanni dicendo : Rifpoli , 
fratello, che non voglio che vada, nè 
ora è neceflario. U4 tutto quefto dal- 
l'altra parte del Confellionale D. Gio- 
vanna, e fi fece lecito d'interrogario, 
perchè trovandofi in una tale necelfi- 
tà, non gli delle licenza di ufcire per 
ripararvi . Alla quale interrogazione 
francamente foddisfò con le parole che 
feguono : Non gliel'ho data , raggi frap- 
poco ci porteranno una limofina , con cui 
potremo efimerli dal dimandarla . Fin} 
intanto D. Giovanna di confefarfi , € 
ritornando(fene alla Città, le venne al- 
l’incontro una donna foraftiera, che la 
richie(e: Se il P. Priore foffe n ii 
Le rifpofe D. Giovanna che sì j ed a- 
vanzofi a ricercarla, qual negozio a- 
vee a trattare con lus? Ripigliò la 
firaniera, che fiando per giudicarfi u- 
na fua lite alla Cancelleria, portava 
quattro fcudi di limofina zi Frati Scal. 
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gi, perchè ne raccomandafero ilbusm 1581 


efito al Signore .. Dalle quali parole 
comprefe D. Giovanna , che in una 
certa paufa fatta dal Santo prima di 
negare l'ufcita al Proccuratore aveffe 
pofto nelle mani di Dio, l'affare, ed 
avuta da lui Rivelazione del vicino 
foccorfo. Quefto, e è fopraddetti avveni- 
menti fi rilevano dai Procefi. Non e- 
ra però così gelofo del ritiro dei (uoi 
Religiofi, e della loro lonta nanza dai 
Secolari, che con carità, e (ollecitudi- 
ne 08 fovvenife a coloro, che a lui 
e agli altri fi prefentavano per con- 
fefarfi, o confolarfi. Anzi riguarda- 
va quefto come uno dei fuoi prediletti 
efercizj, efibendofi a tutti fenza pre- 
ferenza di perfone , e più volentieri 
alle pià povere, quando le (copriva per 
più bifognofe di afifienza, e conforto. 
Soleva eziandso nell'inculcare ai Con- 
feffori una fomma attenzione a quel 
venerabile uffizio, aver (ulle labbra : 
Che imitaffero in eflo il Sole, il qua- 
le co’ fuoi effetti feconda e. fa fruttare 
la terra, fenza che gli attacchi “ellaal- 
cuna delle craffe fue qualità . Appar- 
tiene al tempo di fuefto fuo primo Prso- 
rato la fabbrica del condotto di acqua, 
di cus ragioneremo nei tergo. 
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Qui diligunt te, ficut Sol x ortu fuo fplendet, ita rutilant, 
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CAPITOLO TRENTESIMOSESTO. 


In un fuo viaggio a Veas promuove ‘Giovanni la Fondazione delle €armelita- 
ne Scalze di Granata. Per effa ne fa verfo Avila un altro. Vi conduce 
da cofti, da Toledo, e da Veas le prime Monache. Si accennano a que- 
fto propofito una contraddizione del Cronifta,e l’ammirabile condotta del 
Santo nel viaggio . Aflifte in Granata al nuovo Monaftero. con foccorfi 
temporali, e con la direzione dello fpirito; illuminando fingolarmente alcu- 
ne tentate Novizie. Trafmette, più volte, dinanzi a loro ed ai Religiofi dal 
volto celefti raggi. Un fuo Confeffore gli rende una gloriofa teltimonian- 


» . C) O.. Cc) ° 
za. Si libera accortamente da una diabolica impoftura . Muore in Alva S. 


Terefa . _ 
IEz==A vifta (oprammen- chè. avendo 11 Vicario (coperto 6, 

da === tovata sh P. Ws- ed intefo dagli altri Pica Air 
cario Provine. Die- mente bramaffe la pia Reale Città d 
go della Trinità die. Granata di accogliere dentro di fe le fi- 
==> de occafione al no-  gliuole ds S. Terefa, come vi avea 

see (tro fanto Priore di molto prima accolti + figliwoli, nelfuo 
cooperare ad uno de’ maggiori fervigj fuo paffaggio per Veas,ne fece parole 
che potefe attendere dal fuo benefico con quella M. Priora Anna di Gesò, 
Padre la Scalza Famiglia. Conciofia- e le perfuafe di trattarne con la no- 


fira 





| 
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DELLA. 
fira fanta Madre, e con altri Perfo- 
naggi di rango, prefo i quali tanto 

a poteva, quanto potevan'eglino dar 
mano alla imprela. Dopo malte ripu- 
gnanze vi pesi la. ML. Anna, 
ed e(endofi in quel frattempo colà tra[- 
ferito Giovanni, non fapres per quale 
incidenza , fe non faffe fiato per ace 
compagnarvi il P. Vicario Proutacia 


| Je, trattò, con effo pur, la. faccenda ; 


ed egli per iffimolo certamente (upe- 
riore, comecchè folle. dagli efierni im 
tereffi tanto lontano , mon folo vi ace 


 confentì col parere, ma vs offerfe tut 
ta Popera (ua a cavarne le nece(farie 


licenze così dal Provinciale , che al- 


lora. fi trovava in. Cafliglia, come dal- 
la fanta Inftitutrice, ch'era giunta sn 


Avila di pafaggio der Burgos. Que- 
fia (ua a non tu coftò meno di 
un altro viaggio a 

vò il Provinciale che accompagnava 


Terefa ; e prefentandogli le lettere del 


la M. Anna, ch'egli fiefo volle por- 


tare, (coprì così nell'uso, come nellal- 


tra tutta la poffibile arrendevolezza 
alle fue ragioni. In confeguenga di e[- 
fa gh affegnarono per Priora la me- 


defima M. Anna, e gl confegnarono 
"due Monache di quella cafa, cioè le 


1582. 


Madri Maria di Crifto, ed' Antonia 
dello Spirito Santo: dandogli le dovu- 
te commeffioni , perchè conduce(fe dal 
Monaffero di Toledo Beatrice di Ge- 
sè. Con quefte tre Religiofe arrivò in 
Veas il giorno della Concezione di no- 
fira Signora di queff'anno ; ed aven- 
do pure eftratte da quella illuftre fa- 
miglia, oltre Ja menzionata nuova Fon- 
datrice, e Priora, le Madri Lucia de 
San Giufeppe, Maria di S. Paolo, 
Beatrice di S. Michele, e Lionora Bat- 
tifta , profeguì, il giorno quindeci di 
Gennato, sl fuo viaggio per Granata 
con quefte otto ferve di Dio. 

Il. Avverto per sncidenza che sne 
torno a ciò # Crosifta fi oppone nel 
fecondo tomo a quel che aveva detto 
acl primo ; € perchè non dà indizio 


Avila, dovetro- 
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alcuno a conofcere , (e fia abbaglio,0 
correzione quefta diverfità , perciò ba 
voluto rilevarla: cioè che nel tomo1. 
a carte 773. non mette mel numero 

Ne. Monache ufcite da Veas la M. 
Maria di S. Paolo: ma invece la (np- 
pone alla pag. 775. veflita fra le pri 
me Novizie del nuovo Monaftero.. Al 
contrario nel tom. 2. pag. 43. l'anno- 
vera tra le figlinole di Veas, alleva» 
te dalla M. Catterina di Gesù, e par- 
tite dr ld per Granata. Oltre di che 
al medefimo luogo del tom. 1. diceche 
da Veas partirono sn nove, quando a 
porvi la M. Maria di S. Paolo non 
farono più di otto, e a toglierla, co» 
me egli fa, rimangono fette. Che che 
fia perà del vero: in tatto. {tratto del 
viaggio, che. now fu breve , usò Gio» 
vanni ogni ftudio, perckè risfcsfe di 
edificazione e di. efempso così alle Mo- 
macbe come ai Scolari, che le accom: 
pagmavano. Collocò ‘effe fole-in un car 
ro coperto, cd egh col compagno (opra 
due giumentells vi andava a canto . 
Aveva, anche viaggiando, diftribuite le 
ore degle efercizj clauftrali s ficchè fi 
recitava infieme :! Divino Uffizio, fr 
faceva lorazsone mentale, e fi cufto» 
diva sf filenzso con la medefima efat- 
tegga, come fe fofero ffate nel Mo- 
maftero. Nel giuonere alle oflerie  ac- 
comodava egli (ubito le fue Monacbe 
nella parte più remota, e chiufa, che 
vi fa dove con ogns modeftsa ere 
Jigrohtà , delle neceffarie cofe parcamen- 
te le provedeva . Bene (pe(lo lungo $l 
cammino le confolò co’ (uos (pirituale 
ragionamenti, e vinfersva alcuni det- 
ti tanto grazsofi , ed efempli (acri, 5) 
eruditi, che (ervivano a tutte in ve- 
ce di lietiima ricreazione. Ne luo 
ghi sn cus vera opportunità , fî con- 
fefavano, e comunscavano ; per modo 
che nel termine del viaggio fi trova- 
rono quelle benedette Relsgiofe s) rac- 
colte ed approfittate, come fe le avef- 
fero condotte in un Convento portatse 
fra £ loro domeftict efercigj e le re- 

go 
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quefti 
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golari ofervanzé. Giunfero la fera de’ 
19. 4 Diafontes luogo vicino a Gra- 
nata, dove pernottarono s e Iddio dif. 
pofe quella notte fuor di flagione una 
sì orribil tempefta nella Città ., che 
fcoppiando un fulmine nella libreria e 
nelle (cuderie dell’ Arcivefcovo con gra- 
viffimo danno, lo fece per i(pavento ca- 
dere infermo. Pofero piede la mat- 
tina di San Sebaftiano del 1582. in 
quella illuftre Capitale, e paffarono ad 
abitare nel palazzo di D. Anna di Pe- 
gnalofa figluola (pirituale del N. S. Pa- 
dre, di cui cifcaderà più volte di ragiona» 
re. La M, Anna mandò incontanente ad 
avvifare l' Arcivefcovo del loro arrivo e 
vi , comecchè. fin allora fermi(fimo 
foffe fata in negare al P. Vicario Pro- 
vinciale, che la uffiziò, la liceuga,shba- 
lordito,e mutato dalla faata le benedif- 
fe, e fpedì il (uo Vicario a celebrarvi 
Ja prima Meffa. Cominciò el noftro l- 
beralifimo Priore a felicitare quefta 
Fondazione, ch'egli aveva promo(a , 
dall’ affiftervi nella penuria delle cofe 
temporali . Conciofiachè fupponendo la 
per altro caritatevole D. Anna che 
Fogero le Mionache provedute del necefa- 
rio, e non pal:findo quelle penitenti(- 
fime ferve di Dio, loro bifogni, fen- 
ga un generofo foccorfo del Convento 
de Martiri fi farebbero trovate alle ul- 
time eftremità . Che fe fu Giovanni tane 
to follecito del mantenimento loro cor- 
orale, non può defiriverfi quanto più 
Jo fofe del profitto [prrituale. Vedendo 
‘egh che quelle fante Antme gli davano 
il cento per uno, de' buoni femi che vi 
(parseva, prefe per tal modo a fuoca- 


rico il farle crefcere fino ad una qua-. 


fi prodigiofa grandezza, che contro il 
fuo coftume le vifitava fpeffo, e sè in 
comune che in privato, di dottrine (a- 
lutevole le pafceva. Siccome pos a la- 
vorare cotali (emi, ed applicarvi sì 
belle dottrine, vi rimaneva per diret- 
trice la gran Madre Anna di Gesù; 
così era molto firaordinarto il fervo- 
re, lo (pirito, la confolazione , e le virtà, 


che di giorno in giorno fra' di ‘ele fiori © 


vano. =. | 
. AL Codefts felici principi pofero in 
grande agitazione l'Inferno , che pre 
[ag? den prefto a ‘qual termine per lui 
fatale doveffero andare. Rivolsendo a- 
dunque tutte le fue infidie a turbarne gli 
avanzamenti, inveftì con gagliardi[fi- 
me tentazioni le prime Novizie , che 
prefero Î abito per farglielo deporre . U- 
na di effe eraft determinata a la(ciarlo, 
nè vi avea mezzo valevole a difuaderla . 
Conobbe Giovanni la tentazione, e il 
tempo ftefo che durerebbe ; il perchè da 
prudente medico le appreftò quel rimedio 
(olo, che gli parve conforme all'umore di 
lei, e le dife: Non voglio perfuadervi , 
o .figliuola, che fiate Monaca, ma alla 
guifa di chi fi condanna volontariamen- 
te ad una prigione in penitenza delle 
fue colpe, che ftiate due foli mefi in Con- 
vento , ed ‘allora poi potrete andarvene, 
come vi parerà . Confiderando così la gio- 
vane che la proroga non era molto lun- 
ga, e che dopo di effa le concedeva di 
ufcire, nonfu difficile ad accettare 
partito; ma lo (teo giorno che fu il 
terme delli due mefi, lo fu eziandio 
della tentazione: trovandofi affi tran- 
quilla,e defiderofiima di profe(fare , co- 
me fece nelle mini del Santo, e con mol- 
ti rendimenti di grazie, perchè l’ avef- 
fe tanto (aviamente da sì manifefto pe- 
vicolo leberata. Un' altra Novigia fofte- 
neva dal nemico la ftefa guerra , ed ella 
per nonefere diftolta dalla fua idea di ab- 
bandonare lo tato religiolo,ne copriva 
alta Priora, ed alla Maeftra gli affalts, 

‘on ebbe però coraggio di tecerli in Con- 
felhone a Giovanni, che illuminato da 
Dio a cunofcere il carattere di quefta 
tentazione, laquale era riftretta alla 
fola parte fenfibile, non ne fece alcun 
cafo; ed afficurò la Monaca, che (1- 
rebbe fino alla morte tale, perchè ad 
onta ds sì contumaci tumulti nella fanta- 
fia,la fua volontà era da Dio preferva- 
ta: della qual cola fe ne chiarirebbe 
preftoella ftefla. E così avvenne , poi- 

chè 
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chè affalita da una di quelle indi(pof:- 
gioni che fogliono effere perpetue , fe 
ne moftrava col (anto Padre molto do- 
lente, per timore cke non le concede(fe- 
ro di profeffare . L'interruppe allora e- 
gli dicendo: Vedete, figlinola, che non 
arriva alla voftra volontà la tentazione di 
andarvene , poichè defiderate di fare i 
Voti? Con Ze quali parole rimafe de- 
fingannata, e ‘vittoriofa di quel contra- 
fto, legandofi a (uo tempo col Signore 
per mezzo delle confuete folenni promef- 
fe. Una giovane principiante, comec- 
chè faffe in trattato di matrimonio con 
un (uo parente, f (entì chiamare da 
Dio alla vita relizio(a,fra le neftre Mo- 
nache , edeffendofi fabilito il giorno del: 
l’ingre(fo , andò al Monaftero con ferma 
rifoluzione di prendervi l'abito ; ma nel. 
l'entrare in Chiefa la forprefe il Demo- 
nio, con un sì forte,ed smpetuofo ftimolo 
a pentirfi,che ftava già per dare all'in- 
dietro, e fciogliere l'impegno. Quando 
fopravvenne Giovanni a celebrare la 
funzione, e conofcendola tanto mutata 
pregò per les. Con quefto mezzo (coper- 
fe fino a qual fegno aveva il Demo- 
nio licenza di tentarla, e quindi fece 
iftanza alla giovane, che mette(fe un 
fol paffo in Claufura , ed ivi determi. 
na(le quel che voleva fare; poichè du- 
rando la ripugnanza, egli ftefo l'avreb- 
be condotta fuori. In riguardo. all’ al. 
tiffima flima che di lui aveva, fi sfor- 
qò la combattuta donzella ad avan- 
qare quel mifteriofo paffo, ma lo fece 
con tanta violenza, ch’ebbe quafi a mo- 
rire. E pure entrata che fu, cefsò toffo 
di affliggerla Satana ,, ed ella con mol. 
ta pace veftì l'abito , e con altrettanta 
al'egregza,in capo all'anno, profefsò il 


noftro Inftituto. Ad un'altra fanciulla. 


invaghita eftremamente di effo , ma nor 
ancora diftaccata con l'affetto dal man- 
do, venne in penfiero di raccomandar- 


fi al noftro Lina Priore; sl quale fat- 


ta avendo lunga orazione per lei le dee- 
de în rifpofta: Che non affrettaffe la fua 


rifoluziane di mutare ftato, poichè do-. 


/ 


po tre anni le darebbe grazia il Signo- 1582. 


re di farle trovare una grande amarez- 
za in quelle cofe del mondo, che le 
fembravano allora tanto piacevoli, come 
feguì con fuo fiupore infiemee piacere . 

IV. Non vi è però da ftupirfi che pe- 
netralfe tanto profondamente i cuori al- 
trui, e le cofe avventre, chi prendeva 
i (uo: lumi dalla faccia medefima di 
Gesù Crifto ad e(fo (coperta. Ne fu te- 
ftimonio certa Monaca di quefto Con- 
vento, che lo vide un giorno per le gra- 
te del Coro proftefo lunga pezza davan- 
ti il Santifs. Sacramento, e pot alzarfi 
da quel fito molto allegro, ed accefo în 
volto. Lo chiamò allora, e fi fece co- 


raggio ds chiedergli la cagione ditanto 


giubilo; alla quale dimanda, parte per 
l'intima comunicazione dello (pirito che 
fra loro paffava, e parte ancora per ef- 
fetto del prefente da. che non 
gli lafciò riflettere alla fua ordinaria 
cautela in tali materie, non feppe re- 
fiftere e le dife: Non ho daefire pie- 
no di giubilo, o figliuola , avendo a- 
dorato,e veduto il mio Signore? Ozind? 
giunfe le mani, e ripigliò: O figliuola, 
che Dio buono abbiam noi! quanto è 
mai buono! Nè furono. fole le Miona- 
ehe ad avvederfi da qual fonte di luce 
ufcivano le Profezie di Giovanni. Se ne 
avvidero medefimamente i Religiofi di 
quefta cafa nella occafione di un pubbli- 
co ragionamento, che loro faceva dinan- 
ZI “ una immagine di Gesù bambino. 
Imperciocchè offervarono che dal petto di 
quefto fi diramavano molti raggi, altri 
maggiori, ed altri minori, i quali river- 
berando nel beato Padre, riflettevano 
poi fopra gh Afcoltatori: dando con ciò 
ad'intendere noftro Signore, che le paro- 
le di quel celefte Dicttore erano oracoli 
infufi dalla eterna verità, e che quefta 
letrasfondeva în feno di chi gh udiva per 
lafcsarvs imprefli gh effetti delle (ue gra- 
gie. Non poffo tacere a quefto propofito, 
la teftimonianza di un ir Confe(ore, 
che viene riportata dal P. Gizfeppe , 
e conferma per l'appunto il mio sita 
| t ta 
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Eral’Animafua, dic'egli, come un tem: 
pio di Dio foprannaturalmente illuftrato, 
dove fi rendevano Divini oracoli a tutte 
l’ore , e in fe fteffa trovava le rifpofte di tut- 
ti i fuoidubbj ; ond’é ché ritiravafi a con- 
fultare com Dio,entro di efla , come fe 
foffe andato da un amico molto familia 
re 4 chiedergli configlio. Diquefta (ua 
propofizione apporta Jo fteffo Confe(fore 
ne’ procelli più di un cafo în riprova; 
ma perchè appartengono ad altri anni, 
jo per non turbare l'ordine Cronologico, 
da me dove poffo fegulto, ne riferifco qui 
an folo, di cui ‘non lafciarone feritto 4! 
vero tempo . Dopo di avere ud giorno 
ragionato il fanto Padre con effo Confe(- 

re di un grave pericolo ; che ftavano 
per incorrere alcun Religiofi di merito, 
e moftrata non poca afflizione degli in- 
convenienti che ne farebbero provenuti , 
ritiro(fi in cella ad orare; dove entran- 
do indi a poco il Confe(fore a conferirgli 
un altro negozio, lo trovò aforio. Stette 
afpettando che ritorna(fe in (e, e quan- 
do lo vide all'ufo de’ (enfireftituito, gli 
domandò del fuccefo . Al che rifpofe #l 
medefimo fervo di Dio : Che doveva 
allora dormire, ed erafi perciò a quel 
modo fvegliati . Ma foggiunfe l'altro 
di e(ferfi beh avveduto che forte di fon- 
nof fofe quello, e che gli avrebbe far- 
ta cofa molto aggradevole a mansfeftar- 
gli quanto gli avelfe #1 Padre dei lumi 
Scoperto. Conofcendo allora Giovanni , 
che nonera polfibile diimulare queltrafs 
porto di [pirito, fi fece promettere un 
inviolabil fegreto, e poi gh diffe: Pa- 
revami di effere rapito, e che vedendo 
quefti Religiofr full'orlo di un gran pre- 


cipizio , gli efortafli gridando a fottrar- 
fene; mia perchè non mi udirono, livi-. f 


di poi tutti perire. Qundi fa fede lo 
ftefo Confeffore, che #1 Santo diede più 
volte a quegli efpofti Religiofi de loag 
fimi configli, edopportuni a fcbivare | 
imminente rusma ; e che son avendoli 
accolti, piombò loro alla fine ulcapo . 

V. Appartiene certamente a quefl'an- 


no una sfaucciati(ima mfidia, che tefe 


al noftro Giovanni 11 Demonto per of- 


fufcare almeno preffo gl norinini la ® 
lut chiarifima fama, quando non glè 
era mai viulcito di tendere macchiata 
dinanzi a Dio la fua purifima vita. 

Spinfe egli con le cieche (ue peschio 
ni una donna di quella Città ad in- 
contrario un giorno, in cui era ? uomo 
di Dio ufcito dal Monaftero, eda mo- 
firargli un bambino, che pottava fra 
le braccia, dicendo ad alta voce: che 
fircome cra nato di lui, così a lui tocca-. 
va di mantenerlo. Allontanò (alle pri- 
me da (e Giovanni con innocente fran- 
rbezza l'invereconda calunniatrice ; ma 
poichè colei sfrontatàmente ripeteva la 
fua impoftura, ed'alle grida della femà» 
na,cd alla novità del cafo, andava già 
molto popolo facendo loro cerchio all'in 
forno, ft fermò intrepido il Santo ad 
interrogarla: Qual perlona dicevano ché 
fofle la madre del bambino? ed é//a ri- 
Spofe, ch'era una riguardevole Signora, 
e in iftato di donzella. Soggiunfe egli: 
Di dove foffe venuta a Granata quella Si- 
gnota? e la donna replicò, ch'ella era 
nata in quella Città, fuor della quale 
non aveva mat pofto un at, dacchè 
era viva; e pae illuminato Fi 
fcale a flrignerla con gl interrogatori, 
di che età foffe bambino, gli loddisfe- 
ce la dovina dicendo : Di un anito tf cir- 
ca. Allora sl Santo con un gentil for- 
rifo,8 con molta ferenstà,la confufe co- 
5): Sarà dunque , o donna, quefto fi- 
gliuolo di qualche gran miracolo : poi- 
chè è cola evidente che non terminò an- 
cora l’anno dalla mia prima venuta a 
Granata, dove ron éro giammai ftato, 
e neppure tra i fuoi confini molte leshe 
all’intorno. Rimafe a quefte parole non 
dlo confufa, ma Jprrgognara la donna; 
che volle le (palle, (egusita dagli itapro- 
peri di tutti gli aftanti; ficcome,pro- 
feguì leto,e tranquillo il fuo cammino 
Giovanni fra Je loro benedizioni e gli 
applaafi . 

- VI. Non fu però tanto lteto,e tran- 
quillo, nè poteva efferlo, 4d un Altro 
avvenimento, che nell'Ottobre di queft 
anno riempì di grave amarezza i Or- 

f- 
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dine tutto Jo favello della beata mor- 


te, a cui foggiacque il dì 4. dieffo la 
gran Vergine, e noftra Madkeè S. Te 
pi s della quale io non debbo tacérne 
sl prodsgiofo paffaggio , e perchè snte- 
ref molto i penfieri a gh affetti del 
fuo primogenito figliuolo , e perchè do- 
po di effo cangiò quafi di condizione 
Giovanni, paffando egli pure, ad e(fere 
3 primo vivente (necchio,ed efemplare 
della Scalza Riforma. Avendo adun- 
que la gloriofa Fondatrice dato buon ter- 
mine è sob in affetto P ultimo Monafte- 
ro da lei eretto in Burgos, (o(pirava ilri- 
torno a quello di Avila, dove l'uffigio di 
Priora la richiedeva. Partì di colà sl 
primo di Settembre , ma l’ubbidienza del 
P. Antonio di Gesù , allora Vicario 
Provinciale di Caftiglia , la trasferì 
da Meda, dove l'attefe, ad Ava 
per confolazione di quella Ducbe(fa,im- 
merfa 1n un mar B: uat. Vs giunfe 
il di 20., matanto lafaed abbattuta sì 
dal viaggio, che dalla febbre, da cui 
fu afalita, che fa pofe incontanente a let- 


to; febbene parte forgenda , parte ricaden.. 


do, ed ogni giorno recitando il Divi- 
no Uffizia , e pafcendofi del celefte Pane 
refiftette alfurore del male fino a quello di 
S. Michele. Allora fucofiretta a cede 
re, e defiderò di effere condotta nella 
snfermeria fuperiore, di dove potevan- 


fi afcoltare le Mele della Chiefa VI- 


cina. Softenne ventiquattr'ore di un pro-. 
fondo affarbimento in orazione, sn cui le 


rivelò Iddio l'ora della (ua morte ; fic- 
come le ne avea otto anni primarivelato 


sl tempo, che fudae(afritto in cifra 


nel breviario, e che moftrò al Padre 
Mariano, ed alle ‘Religiofe di Segovia 
nell'ultimo congedo. Il dì primo di otto- 
bre fi confefsò dal P. Vicario Provi 
‘ciale, e fu prefa poco dopo da sè a- 
cerhi dolori di petto, che fecero molto 
temere della fua vita, ed applicativi 
alcuni afflittrvsrimedì ; at quali, quan- 
tunque ficura che non gioverebbero, mon 
Si oppofe, per defiderto di fempre più 
patire . Nella vigilia di S. Francefco 
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alle cinque della fera, “© fèce un tene- 
ro materno ragionamento alle fue fi- 
gliuole, che fr disfacevano sn lagrime 
di compunzione, e di dolore. Non fi (4- 
giava di confolarfi ripetendo: Alla fi- 
ne, mio Signore, e mio Dio, io muo- 
io figliuola della Chiefa; e ricevuta ch' 
ebbe lEftrema Unzione pafsò la notte in 
continui (pafimi, ma pure in fervente 
preghiere, e meditazioni al {uo Spofo 
Dalle fette della mattina de’ 4. fino al. 
le nove della (era, ella ftette afforta 
in Dio fra le braccia della fua fede- 
de compagna la M. Anna di S. Bar- 
tolomeo, © con un Crocififo in mano, fpi- 
rando dal vifo una maravigliofa bellez- 
qa. Attefta la ftefa Madre di avere con 
sl occhi del corpo veduto a piè rÉ im 

se- 


letto Gesù Crifto, ed una grande fc 


ra di Angeli,e di Santi; e parecchie 
altre delle Monache circoftanti (corgen- 
do una colomba volare dalla finejtra 
della fun cella verfo il Cielo, ed'un ac- 
cefo globo di luce pra per l’aria, 


conobbero, che in quel punto era palfa- 


‘ta agli eterni amplefi del Divino Spo- 
fo la loro,e noftra Madre S.TERE- 


SA. Quel giorno, ch'era di Giovedì, 
per la nuova emendazione del Calem 
darto fatta da Gregorio XIII, fi co- 
minciò a numerare il quintodecimo d’ 
Ottobre ; edella contava di età 67. an- 
ni, e feî mefi, e di Religione 47., ven- 
tsfette «del quali era vifuta nel Mona- 
ftero délla Incarnazione, e glr ultime ven. 
1 nella Rsforma dafe fondata, e prima 
della [ua morte crefciuta a 30. Monafte- 
ri, fedeci di Monache, e 14. di Re- 
legrofi. Così chsufe il prodigiofo corfo 
de’ giorni (nos quella gran Donna del 
Carmelo, che ne’ don: della natura gano 


reggiù co’ migliori perfonaggi dell'illu 


minato Suo (écola ;\ con quelli di gra- 

già efeguì ‘ana cotale imprefa, percui 

fadarono -in vano gli Eroi di più fe- 

cole; e con le doti finalmente, di Glo- 

ria, ciunfe ad allaggiare sn terra le pià 

SRD, dn ,? fecole rat ì 
t 2 Dif. 
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\ pauperes abit; ct quanto ews largius impendit, tanto sibi effusius a Deo rependi probat.. 


CAPITOLO TRENTESIMOSETTIMO. | 


Col 


doppio fpirito derivato per la morte di S. Terefa in Giovanni,egli, affifte 
al Capitolo Provinciale intermedio di Almodovar. In effo giufta la nuo- 


va Legge è confermato Priore di Granata, e fi dichiara foavemente con 
tro le Miflioni, soa fortemente contro la propagazione dell'Ordine fuor di 


Spagna, e contro le conferme negli uffirz. Non-fono a 


ovati dagli uo- 


mini i fuoi fentimenti; ma bensì da Terefa in Cielo, che fa di più al 
merito di lui un grande elogio. Sul fine del Capitolo dà alcuni avvifi al 


Provinciale. In Granata efercita la fua finiffima carità verfo 


gl'infermi di 


. cafa, e in una univerfale careftia verfo i poveri della Città. 





Anni I, L ragionevole affan. 
del Si- = no, che provò fopra 
carta == trtti 1) noftro Santo 
nella graviffima per- 

dita lita dall'Or- 

oo EE dine Scalzo, perden- 

do la (ua Fondatrice Tere(a, quanto fu 


na raffe 


moderato da’ (uggerimenti della Criftsa= 
zione ai volere 4 Dio, € 
da’ vifleffi alla giufta Giorsa che paf- 


fava a godere la (ua benedetta com- 


pagna ; altrettanto fu (eguito dai mi- 
gori effetti s che (eguir paia all'una, 


e all’altro. Tributò egl a Terela una 
copiofiffima offerta di (acri Saffragj,e 
ds fervorofe orazioni, che le porfe da 
fe, e le Co porgere dai due Mona- 
ferj de Religiofi,e di Monache a fe 
foggettt . Ma Iddio nello fteflo tempo 
snfufe im Giovanni, full'efempio degli 


An- 
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sintichi Profeti quello (pirito, che inef. 
fa vivente dominava ; e quindi ven- 
neft a daplicare per fua maggiore (an- 
tificazione, e per benefizio comune di 
tuttt. Ebbe,in fatti, a darne ben pre- 
fto le più chiare teftirmonianze nel Ca- 
pstolo intermedio convocato dal P. Pro- 
vinciale ful principio di queft'anno 1583. 
ed aperto il primo giorno di Maggio. 
In efo, dopo di avere confermate le 
Leggi, e Coftituzioni dellamtecedente 
Capitolo di Alcalà d'Henares , penfa- 
rono di derogare ad una ; e fu che 
lelezione de’ Priori, comme(fa dalla 
Regola di Sant'Alberto ai particolari 
Conventi dell'Ordine , fi devolvefe as 
Capitoli Provinciali. Con quefta nuo- 
va rifoluzione, fondata ragionevolmen- 
se fopra la nuova faccia di governo 
che prendeva allora la Religione, ed 
avvalorata pre nell'87. da un Bre- 
ve di Sifto V., fi pafiò a rieleggere 
ciafcun Priore, e rimafe movellamente 
prepofto al Convento di Granata i! no- 
firo Santo. Diede in appre(fo ragione 
de’ [uos negoziati d'Itaha sl P. Nic- 
colò di Gesù,e Maria, che a quefto 
fine era di colà ritornato ; e propofe 
sn terzo luogo il Provrnciale de riten- 
tare le fofpefe Meffioni de' Religiofi 
a (pargere la Cattolica Fede in alcu- 
ns Regni Gentili. Quantunque non Ja- 
fciaffe Giovanni di efporre le (ue diffi- 
ella gi quefto articolo un'altra vol 
ta affas controverfo, e mettere in vifta 
si grave pefo, che s'indoffavano in tan- 
ta (carfegza di Fratie concorrenza di 
Fondazioni s contuttociò (apendo quanto 
aperto fi fofe dichiarato a favore di effe 
5 Re, lo fece affai dolcemente, e fi 
ftabilì con decreto dicontinuarle. Sog- 
poni a molto maggiorcontrafto, (ed. 
ene allo fefo efito, la propagazione 
dell'Ordine in Italia, e nelle altre par- 
ti del mondo Criftiano , che fecero de- 
fiderare a que’ Padri i felici accogli. 
menti trovati colà dal P. Nicolò, el 
fortifimo genio del Provinciale all e- 
ferme faccende. Qui fu dove il nofiro 
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fua ordinaria modeftia, scendo due 0 
tre volte alcuni pa fuori della fua 
fedia nell'arringare contro quefta a fano 
parere, immatura dilatazione . Ponderò 
feriamente, che al diffonderfi tanto non 
poteva non illanguidire lo [pirito della 
ritirategzga, a coltivare il quale, dì, e 
notte nelle noftre celle per carattere prin 
cipale dell'Iftituto fiamo obbligati: che 
come Mendicants dovevafi attendere a 
quel profitto delle Antme alerat, da cos 
mon fi poteffe temere il fovvertimento 
delle ofervanze a not più tetime e pro 
prie ; porchè alla converfione de’ Crifta- 
ni, e deo” Infadeli crano già per pr» 

mario fine deffinate altre religiofe Fa- 
miglie. Avvalorò inoltre # fewtimente 
e(pofto da più d'uno di quer veri pre 
mitivi, che dal dilatarfi cotanto ne (a- . 


rebbe feguita (enza dubbio nell'Ordine. 


molta. fiacchegza, come fuccede ads 
corpo che troppo crefce; e che le Ne 
Zioni firaniere poco affaefatte ne’ cofta- 
mi alla coftanza Spagnuola avrebbero 
nelle Coftituzioni introdotti tanti mode 
di (entire, quanti ne sntroducevano ad 
ogni tratto di vivere: intorno a che non 
lafciò di apportare in efempio lo fca- 
dimento ad altre Religione,fra loro av- 
venuto. Ma alzelo, alla fodegga, ed 
alla fincerità di quefla difputa, preval- 
fero negli animi de’ più l'onor di Dio 
e del riformato Carmelo, che per mex- 
go de quefta propagazione più fr flen- 
deva, e Peloquente autorstà del Pro 
vinctale , che non la perdonò ad arte per 
dimoftrare affa: lontani que’ pericole che 
fi temevano , ed affai evidenti è van- 
taggi che fi [peravano. Così decretaro 
no s Padri dell'Afemblea, che facef- 
fe di nuovo vela per Itala sl foprano- 
mentovato P.F.Niccolgcon pieno potere 
ds fondare in effa nuovi Conventi Scak 
gi, e il Decreto fu fegnato a’ dieci & 
Maggio. Nè gui certamente (aprei de- 
cidere chs meglio accertaffe col (uo pa- 
rere ; poichè ridondata effendo in tanta 
glorsa di Dio Peftenfione della Rifor- 
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1583, ma, in tutto 11 mondo Cattolico, 6 


quella d'italia accoppiando alla utili- 
tà de miei Nazionali la ftefa mia 
propria, fe non Si poffono riprovare le 
ragioni di San Giovanni, non fi può 
nemmeno opporfi all’efito contrario del 
atto, 
° AI, Nor fi deve però egualmente ra» 
sionare della riufcita ch'ebbe un altra 
determinazione prefa in quello Capito 
lo contro il configlio del Santo. ha 
rò egli altamente a fine di togliere (ul 
rincipio, il coftume che già ferpeva d 
confermare bene (pelo i Superiori ne’ 
foro uffizi; rilevando con grande effi- 
cacia, che quefia malfima fomentava 
troppo chiaramente in elfi l'ambizione, 
e a gn di comandare , e ne (ud- 
diti 1 ramarico, e l'inquietezza per do- 


—- vere agli ftefifempre ubbidire : che 


ai primi farebbe fato di grande aiu- 
to a meglio governare, sl (oggiacere di 
sempa in tempo ad effere da altrui go- 
qvernate; ed avrebbe ciò aperto il cam- 
po a (coprire, e mettero in efercizio l' 
abiktà de fecondi : e che finalmente 
farebbonfi fatte con Psr libertà, ed in- 
tegrità ne Capitoli l'elezioni , fe non 
aveffero avuto voce paffiva adeffe que 
Superiori che le trattavano, e now vi 
fi foffero con partitolari pretenfioni in. 
tereffati. E perchè fi oppofero non po: 
chi, adducendo che il vero profitto del 
fOrdine confifteva nell’appoggiare i go- 
verni alle perfone di maggior talentoe 
di più lunga (perienza ; sl che s'impe. 
diva levando ta facoltà di conferma. 
ve negli uffizj le medefime perfone, ed 
m luogo di quefto profitto ne rifultava 
1 detrimento di dover eleggere altri 
meno atti, e non avvezRi a foftenerd : 
intrepidamente ripigliò, che non fiera 
mai rilaffata aluna Religione per ?° 
imperizia de Superiori, avendo quefti 
fempre #1 pronto rimedio di tenerfi 4 

anco provetti, ed ottimi configlieri ; 
laddove l'ambizione aveva innumera» 
bili volte, data la (pinta all'eftrema ro- 
vina, non che di una claufirale fami. 


glia, ma delle più floride Repebbliche 
e dei più potenti Imperj : che lo (ra- 


dicare quefte conferme in vece di (mi- 


nusre il numero de Suggetti abili al 
governo, piuttofto l'accrelceva ; provan: 
done de’ nuovi, e perfezionando con la 
vita da fuddito 1 già provati: che a- 
priva quefta rifoluzione la porta a pre- 
miare sl vero merito, anche de’ più ri- 
tirati,e meno uffiziofi ; quando l’efpe- 
rienza perfuadeva , che durando (em- 
pro gli fteffi elettori, non rimanevano 
elettt che î loro dipendenti, cd amici 
con pregiudizio notabile della Religio- 
ne,c con grave difgufto ancora de’ be- 
nemeriti. Ma per quanto firigne(fero 
sì farti motivi, non baftarono però a 
premere dalla maggior parte sl con- 
Jenfo. O foffe perchè gl interpreta(ferò 
ufcits da uno sforzo della (ua umiltà 
tutta tntefa con tale pretefto a (po- 
gliarfi una volta degli onorifici impre- 
ghi a lui commefli ; 0 fofe che nella 
prefente congiuntura di aver levata at 
Conventi l'autorità d'elegserfi il Priore 
giudicaffero convenevole di riconferma. 
re per la prima volta ogni fcelta da 
elfi fatta ; 0 forfe anche per qualche 


più baffo.ed umano fine, certo è che 


la pluralità de' voti fu per la parte. 


oppofta , e lafciarono , come fi diffe , 
nelle loro dignità anche per lo (econ- 


do bientro gli fteffi Priori, che allora 


feadevano . Ciò però nulla oftante fî 


conobbe affai tofto l'importanza di un 
corale provedimento, e fifarono s Ca- 
pisoli (u(eguite , che non poteffero più 
d'una volta continuare negli uffizj i 
Superiori, come oggidi pure, intutta la 
Congregazione, fi offerva . 

lil. Now fanno le Cronacke Gene- 
vali di quefta cantroverfia menzione ; 
ma perchè la trovai dal P. we 6 
e da qualche moderno (esuace di luz 
malto diffufamente trattata, mi piac- 
que di riferirla: tanto più che fi di- 
chsarò Ja medefima N. S. Madre Te. 
refa dal Cielo favorevole alparere del 


fuo Giovanni. Imperciocchè cammife ah 


la 


è 
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lefi tutta F Anima mia, @ quanto effa 2583. 


Da infigrte Vergine e (ua figliuola Cas- 
ferina de Gesù, ( nel fecolo dé San 
doval Fondatrice del celebre monaftero 


delle Scakre in Veas ) che infinnaffe 


al Provinciale la necefità di non per- 
imettere codefte conferme ; ficcome ap- 
vare dalla Scrittura che fece d' ordine 
di lui, e gh diede vergata di propria 
mano 5 nella quale oltre il (opradet- 
to articolo fi leggono da efa appro» 
vati, cd inculcati gli altri pure, 4 in 
quefia Adunanza, 0 propofe, 0. difele 
Giovanni. Trala(cio per altro di traf- 


criverne l'intero tefto, perchè affai lun- 


go, e fpettante piuttoffo alla Storia 
generale, o di quella Venerabile Serva 
di Dio, che alla noftra ; e mi viftrin 
go a riportarne quella parte (ola, che 
contiene un elogio ampliffimo del noftro 
Santo, e dice così: Al primo di Mar- 
zo quefta prefenza di N. Madre, (cioè 
di $ . Terela , che sutellettualmente le 
appariva,e favellava, come a dilungo 
lo (piegano le noftre Cronache al cap. 
zo. del libro 7. ) infieme con noftro 
Signore mi diffe: Di al Provinciale , 
che gli commetto io di comandare al 


P. F. Giovannîi della Croce, che vada 


a Caravaca a trattare del profitto di quel- 
le Monache; perchè farà ivi più frut- 
to în un giortto, che con altri impie- 
ghi in un anno - piacendo più a Dio 
un’ Anima che lo ferve con perfezione 


di quelto che migliaia d'imperfette , quan 


tunque buone. Mi parve di vedere l'in 


terno di tutte le Monache di quella cafa, e 


fra di effe alcune difpofte ad una perfezio- 
me maggiore di quella che ayevano, e 
N. Signore pronto a comunicarfi loro 
in quefta maniera d' Unione . Ma che 
li Confeffori di certe Religioni non le 
aiutavano molto ad acquiftarla, perchè 
pochi fono incamminati 
giunfe, che il fopradetto Padre .intende- 


rà meglio le fue Monache, e darà lo. 
ro nano per quefta ftrada di perfezio- : 
ne, e che N. Madre vorrebbe metter-. 


lo ità ciafcuno de’ fuoi Conventi. Lo a- 
ma aflailimo ; e tai dice che gli pa 


reffa. Sos 


ISI 


rei comunicherà . to ho prefo non. fo 
quante volte il foglio pes farlo, ma qual. 
che timore mi tratteneva. E da una par- 
te mi pareva, che N. Signore mi def- 
fe ad intendere , che tale fi era la fua 
volontà, con tanta lucee certezza, che 
fento fcrupolo di mom dirlo a V. P., 
e dall'altra paste quefta prefenza di N. 
Madre mu dava gran fretta. Le cole fin. 
golarmente intorno al P. F. Giovanni 
della Croce me } ha dette più volte , 
e mi riprendeva molto che diferiflt a 
feriverle, e vi ripugnafli. 

IV. Prima di feguitare narrando a 
qual fine io abbia se in quefto luo- 
go il diftefo elogio ds S. Giovanni, giu- 
dico neceffario di far noto D abbaglio 
che ba prefo, nel riferirlo, lo Storico P. 
Giufeppe, mettendo in vece di Carava- 
ca Granata , e che fu feguito anche 
dal Francefe fuo imitatore P. Dofiteo. 
Imperciocchè viene ad effere affai più ra- 
gionevole di credere fu quefto punto alle 
Cronache, dalle quali bo copiato Cara - 
vaca: non vi effendo motivo che S.Te- 
rela dal Cielo indirizzaffe Giovanni a 
Granata, dove già era Priore, e go- 
vernava nello (pirito, anche le Mona- 
che . Affermo ciò , perchè il Marzo 
nella Relazione menzionato, 0 è quel 
lo dell’anno corrente,o pur dell’ 84., 
avendo la Ven. M. Catterina avuti 
cotals celefti avvifi dopo !82., incui 
morì la Santa fino all'&S., incuî ter- 
minò di e(fere Provinciale il P. Gra- 
viani, dal qual ebbe precetto di fcri- 
verli, ficcome ad «fo erano dati. Se 
poi egli ubbidi(fe al comandodella San- 
ta, ed inviaffe a Caravaca Giovanni, 
è affatto ofcuro, cd incerto, nè fanne 
gli Storici memoria di altro fuo viag- 
gio per colà prima di quello che vi 
fece nel grado di Vicario Provinciale, 
e- perciò so pure trafcorro ad altro. Rac- 
conta è più volte ricordato P. Giufep=. 
pe, che Giovanni, in quefto medefime 
Capitolo, avvisò fceretamente sl Proune 
ciale di alcuni difordini, ai quali era. 

ef 
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efpofta la facihtà de lu nel credere 
alle Vafioni e Rivelazioni delle Mona» 
che, e nel concedere agevolmente licenza 
ai fecolari di trattare con efe . Ma 
non (egue poi a narrarci , come foffe ac- 
colto l uno,e l'altro quvertimento da 
quel Superiore . Certo è che fe non lo 
avelle mandato fecondo la Rivelazione 
di S. Terefa a Caravaca , fi farebbe 
ecceffivamente attenuto al (uo configlio 
di non preftar fede alle cofe fentite 
dalle Monache in qualche Vifione , per- 
ehè quelle della M. Catterina aveva» 
no s più chiari e fondati indigj di ve- 
rità . Che che però ne fia di quefto, 
non gle rivelarono con egual fecreto gl’ 
inconvenienti del (uo governo î Padri 
Capitolari ; perchè occupo(fi D ultima (ef- 
fione di e(fo in correggerlo de’ (uoi eccel- 
fi, 1 quali furono da tanti, sè al vivo 
onderati, che #l Definitorio trattò di 
deporlo dall’ uffizio: ma avendolo a que» 
fto paffo, difefo lo (paffionato P. F. Ni- 
colò di Gesù e Maria, che n era u- 
no de più Foertt.nell'accufarlofi riduffe 
5 caftigo a (ofpendergli P efercizio di 
predicare s ed effendofi poi anche que- 
fra fofpenfione medefima rivocata per 
non inacerbire di foverchio i partigia= 
ni di quell'altronde, valenti(fimo uomo, 
fi diede fine a quefto affat agitato,ma, 
non egualmente. illuminato Congreffe. 
— V. Ja confeguenza della nuova (6- 
guita elegione ritornò Giovanni a reg-. 
gere, come Priore #1 Convento medefimo. 
di Granata , è vi diede in effo argo 
menti fingolarifimi della fopraffina fua. 
carità: gli efempli de’ quale fi vogliono 
quirecitare, non perchè (appiafi,che ap- 
partengano al tempo dopo # Capstola ; ma 
perchè appunto non fapendofi qual tem», 
po di quefto È ‘Priorato ad ef affe- 
gnare, e di[p 


connetta la materia di alcuni altri 


fpettanti (enza dubbio all anno ell'84.. 


in cui preffoentreremo. Quantunque a-. 
pri(fe egli le vifcere di quefta (ua carità a- 
i ian e° (uos Rekigioh figliuol , 

dilatavale però fegnalatamente verfo gl’ 


ongo in quell’ ordine che 


s 
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infermi ; ficcome opprefi da maggiori 
bifogni, e privi di tanti (ollievi comu 
ni ai fant. Ve n'era uno fra effi ag- 
gravato da una sì contumace tnappe- 
tenza, che non poteva da qualche tem 
po inghiottire vivandg alcuna. Affiften- 
dogli al letto 11 (anto Padre, fi pofea 
difcorrere di vary cibi, e gliene fece 
portare non pochi davanti, con animo 
di deftargli l’ottufo gufto verfo alcuno 
di eff,jma non vi riufeè. Moffo allora 
certamente da uno ii fupersore, 4 
compaffione del di lut ftato, gli diffe : 
Su via ftiaffi allegro, o figliuolo , ch' 
io fteffo voglio accomodargli una vivan- 
da, e dargliela di propria mano . Io gli 
farò una falfetta, che gli riufcirà di buon 
fapore. Fece quindi arroftire un petto 
di gallina, e ftemprò con acqua tn un 
tondo alquanto di fale, che prefentò al- 
lo fvogliato infermo, perchè mangia(fe 
condita di sì buon intingolo quella parte 
di pollo, dicendogli: Quefto gli ha da 
piacere affai, e fenza dubbio lo man- 
gerà faporitamente . Così avvenne con 
sftupore di tutti, che non (fapevano tn- 
tendere, come un po di (ale, e d' acqua, 
aveflero potuto rifvegliare un gufto sì 
ottufo, e guafto, fe alla falfetta del 
Priore non fi fofe aggiunta da Dio 
qualche particolare virtà. Nel riferito 
cafo fece ufo la (ua carità d'unrime- 
dio afflai tenue a ago sig amma. 
lati gs vediamone un altro, in cui non 
lo trattenne dal foccorrerl qualunque 
grave fpefa folle duopo di fare. Ave- 
vano s Medici abbandonato un fratel 
Jo Laico delle loro (peranze ; ma per- 
chè lo vedeva lamorevole Priore (pa- 
fimare con grande ambafcia, interrogò 
uno di loro: Se vi reitava nella medi. 
cina rimedio alcuno per quell’ ammala- 
to, e mn ebbe în rifpofta che mon per 
guarirlo, fi bene per fedarol fi forti 
ambafce, avrebbe forfe giovato una co- 
tal bevanda, ma di granprezzo, poi- 
chè gliel' avrebbero fatta pagare de' du- 
cati parecchj . Egli non fi (commoffe 
punto alla eforbitanza del valore, ma 
glien. 
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gliene fece fcrivere incontanente la ricet- 


ta, la mandò (enza indugio a compe- 
rare, © da (e medefimo ghela por- 
fe: ftando ‘eziandio prefente ad altri 
lenstivi , che fe gli applicarono per a- 
nimarlo a foftenere con pazienza gl 
atroci dolors ond'eratrafitto: santa fti- 
ma faceva del minimo de’ (woi Re- 
ligtofi, quantunque folfe il Convento af- 
ai povero, e delle temporali cofe poco 
abbondevole . | 
VI. Ma la fua carità, che non a- 
veva confini, non fi limitò fra le an- 
guftie della domeftica famiglia, ed in- 
veftigando tutte le convenevoli firade 
per dilatarfi ad ogni altro ordine de’ 
fuor proffim:, gliene prefentò una cofpi- 
cua occafione È anno 1584. che comin- 
ciamo. Fu effo în Îpasna memorabile 
e dolorofo per una generale fterilità , 
che afflife que’ vafti regni, a 
latamente defolò quel di Toledo,e ds 
Andaluzia. La Città di Granata ne 
provò fra le altre s funefti effetti; e 
ficcome s poveri del contado , non a- 
vendo chi nelle picciole terre, deffe loro 


fovvenimento, ricorrevano ai Cittadini, 


così in poco tempo trovoffi quella gran- 
de Metropol ripiena di Borghefi aff'a- 
mati, quando la (carfezza dell anna- 
ta faceva penursare anche i doviziofi, 
e s nobile d' alimenti. Le comuni que- 
rele de’ poveri giunfero alle orecchie, e 
penetrarono sl tenero cuore del noftro 
caritattvo Giovanni: e quantunque fof- 


s egli Capo di un convento fopra le (0- 


le limofine de’ Fedelt fondato, ed oltre 
a ciò gliene foffero neceffarie molte più 
del confueto per foccombere alle (pefe 
della fabbrica, che nelConvento fi alza- 
va ; con tutto quefto conofcendofi e- 
gli in una opportaniffima occafione di 
far campeggiare la fua Pibbag fidu- 
cia nella Divina Providenza , non 
f [pericolò al vederfi molto (cemate, 
per le anguftie degli fte(i più facok 
tofi benefattori, le ordinarie contribu 
zioni s non volle fofpendere ? incomin- 


ciato edifizio ; e pur fece propofito di 
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fovvenire a larga niano contunque po- 
tele tanti poveri derelitti. Per meglio 
adempierlo prefe ad impreftito una grof- 
fa (omma di danaro, che convertì sn 
altrettanta biada: ingiugnendo rifoluta- 
mente al Portinaro, che fr diftribui(fe 
a chiunque per carità ne chiedeva ; 
e comecchè snnumerabili foffero 1 con- 
correnti, neppur uno partiffe (confolato, 
Si drvulsò ben prefto, in ogni angolo 
della Città, la benefica difpofizione del 
Priore de Martiri; e non folo manten- 
ne una continua folla di miferabili a 
quella facra porta, ma gl conduffe e-- 
qiandio, a piedi fecretamente, i capi di 
molte civile e nobili famiglie, chefco- 
privano alla prudente pietà di lu quer 
la eftrema indigenza , che il decoro 
dello (tato non comportava ‘di efporre 
al pubblico motteggio degl indi(creti . 
A quefta claffe di perfone tanto più 
degne di tenerezza, quanto piùri(pet- 
tabili per lo grado, dimoftroflt Giovan- 
ni profufo non che liberale, e durò ad 
efferlo finchè la feguente ubertofa rac- 
colta diede qualche compenfo ar danni 
della pafata careftia. Quel che meri- 
ta ofervazione fi è, ch'egli fu tanto 
caritatevole fenza fcapito alcuno del (uo 
prediletto clauftrale ritiro $ foccorren- 
do ai poveri concorrenti per mezzo del 
Portinaro, ed ai vergognofi per via di 
due fratelli Laici, che parte accatta- 
vano da’ beneftanti il poco che fi po- 
teva raccogliere , e parte comparti 
vano loro il molto più che vi aggiu- 
gneva la fola Onnipotenza di Dio. A 
quefto fonte per verità è duopo attri- 
buire la (orprendente copia di (ue limofine; 
maffime fe fi rifletta, che,oltre sl ne- 
ce(fario vitto de’ Religiofi, e il gravi(- 
fimo difpendio della fabbrica , gli a- 
vanzò dopo di effe per l annata ven- 
tura non poco grano: tanto adeviden- 
ga aveva Iddio moltiplicato nelle ma- 
ni di quefto fedele fuo fervo il danaro, 
ele vittuagle, perchè non gli mancaf. 
fero $ neceffarj mezzi ad efercitare la 
fua erosca carità . 
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Indicavit coram omni populo , quemadmodum confeftim fana- 
ta ef. Luc, $, 
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Excalceate Virgina Sacre manum unponens, eam a 
mortifero desperatoque morbo ad integram valetudinem subito resttuut. 


CAPITOLO TRENTESIMOTTAVO. 


Profegue Giovanni i fuoi Miftici Trattati. Dà nuovi fegni di carità, e di u- 


Anni ], 
delSi- 


gnore 
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miliazione. Prevede le future turbolenze dell'Ordine, ed altre cofé avveni- 
re, ficcome in varj cali conofce l'interno de’ cuori . Scrive alcune lettere 
rofetiche alla Madre Priora di Caravaca. Nella partenza per Lisbona del 
badre Provinciale, refta Vicario di lui in Andaluzia , e con tal carattere 
è incaricato di accompagnare alcune Monache alla Fondazione di Mala- 
ga. Per poter ubbidire fana prodigiofamente una Monaca moribonda , 
che lo tratteneva in Granata. Guarifce per cammino iftantaneamente la 


Fondatrice da una mortale caduta, e celebra nella nuova Chiefa la prima 
Mefla. 


: Onvengono tutti gli Teologia. Il perchè dò principio a que- 
Storici inmettere fot fto capitolo dal riferire, che fu la pri- 
to quefto tenspo l'oc- ma a fitmolarlo la Madre Anna di 
cafsone che nacque al Gesù Priora di quefto Monaftero di 
noftro Giovanni di «Granata ; fupplicandolo, con affidue fer- 
accrefcere con due  ‘venti(fime sftanze, a (piegare diffufa- 


——» 
——— 


nuovi Trattati il numero degli (piritua- mente quella mifteriofa Canzone , che 


li (uoî Scritti, e conuna gran copia di aveva egli, come fidife, compofta nel 
profittevoli(fimi snfegnamenti la Miftica tempo della fua prigionia, e cominesa : 


Ah 
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Ah dove ti celafti. 1/ fecondo ftimolo gli 
venne da D. Anna di Pegnalofa, So- 
rella di D. Luigi di Mercado Audito- 
re della Cancelleria ; alla quale per P° 
intima familiarità di Confeffione , che 
fra di loro paffava , avendo lette altre 
quattro franze da lui diftefe fopra gli 
effetti della più alta trasformazione 
dell'Anima in Dio, bramò ella che in 
un particolare Trattato li deferiveffe. 
Kefiftette lunsamente a tutto (uo potere 
Giovanni; adducendo che ficcome am- 
bedue que’ Cantici erano ftati da lui 
feritti sn una firaordinaria elevazione 
di (pito, in cus quegh ftefi (ovranna- 
turalr-movimenti PT ; cosìfuor 
del cafo di quella, e di quefti, non gli 
era rimifto una sì chiara notizia dico. 
tali materie, che bafta(fe a fienderle sn 
carta. Per quanto efficace fofe la (cu 
fa, lo furono afat più le repliche del. 
le due figliuole (pirituali ; ficchè diede 
mano all'arduiffima imprefa, quantun- 
que,e per le frequenti diftrazioni degli 
efterni affari, ma eziandio perchè [cri- 
veva ne (ole ee di 
pondenti a que’ Divini(fimi verfi , l'ab- 
bia profeguita, e terminata in varj ters- 
pie luoghi . Affermano infatti alcuni 
compagni del Santo, che ufcendo (olo 
dalla orazione era folito di porfi al ta- 
volino per applicarvì, e che slluminata 
ed erudito abbaftanzia da uno (perito (upe- 
riore, non fi procaccrava altro lume da 
libri umani. A comprovare quefta ra- 
gione de’ fuoi indugi nel terminarli pro- 
duce 5! P. Giufeppe , ed altre dopo di 
elfo, akune lettere del Santo, a quefte 
due virtuofi[fime donne; ma nontrovan- 
do noi sn quelle che ci rimangono ad ef- 


fe fcritte cenno alcuno di sì fatte cofe, 


argomentiamo che fe efiftevano nella età 


di quello Storico quafi contemporaneo,non 
e deplorabilmente alla nojtra. 

ipigliando ora il filo delle vir- 
to, che andava:! noftro Priore di Gra-. 


nata fra s fuoi Religiofie le (ue Mo- 


II 


nache efercitando; giacchè abbiamo ap- 


portato più di un efempro della carità 
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rali, farà molto (pediente di efporne al. 
cuni affai notabili, e gravi, intorno all'e- 
roico {uo amore per lo profitto delle A- 
nime foro. Lo condufle quefto tal volta 
ad un veramente raro ecceffo di prudén- 
za e di umiliazione ; allorchè dinanzi 
al P. F. Girolamo della: Croce, ehe lo 
racconta, avendo egli riprefo con la (ua 
ordinaria foavite, e modeftrazin Religio- 
fo di non fo qual difetto, ft accefe que- 
fti tanto impéetuofamente di (degno, che 
fcoppiò in molte parole libere, e (conce, 
contro il-fuo Supertore .. Giovanni 4 

uefto non antiveduto precipizio di quel- 
P Anima ‘comprendendo che folle un ri- 
paro forfe nocevole il far argine con 
la forza; vs fi oppofe con vino sforzo. 
ammirabile di umiltà ; e levandofi pron- 
tamente + cappuccio , (( fegno fra nos 
di abbiezione e di penitenza ) proftrof= 
fiat piedi dell'adirato, e pofta la boc- 
0A tf uolo în atto ‘dì ricosojcere. la 
fua colpa, come. fogliono s Relgiofi ; 
durò in quell’ atteggiamento finchè finò 
di fcartcare la cieca (ua fcandefcenza 
quel predominato (chiavo dell'ira. Quan- 
do egli tacque, fi levà da terra il man- 
fuetiffimo Giovanni, e baciando allo ftef- 
fo fuo fuddito lo Scapulare, (( azione che 
prendono gli Scalzi per indizio di dipen- 
denza) gli diffe: Sia tutto per amor di 
Dio, e fe ne andò, lafctandoîo immer- 
fo in un'altiffima confuftone . Ognuno 
potrà diftinguere , che non dersvò da man- 
camento di valore 19 correggere ed umi- 
liare Palerui (uperbia quefta condotta ; 
ma che adoperò così per aver conofciuto 
la tempra d'animo, n cui era quell'in- 
felice, e che non lo rendeva fufcettibi- 
le d'altro più forte rimedio a ravveder- 
fi. Nè avvenne altrimenti dal (uo av 
vifo ; poichè calmandofi indi a poco, sf 
bollore della colera, penetrò l’ecce(fo del 
(uo tra[porto e dall'altrei (offerenza ; fic- 


chè pieno infieme di pentimentae di am-. 


mirazione, volò a gettarfi dinanzi 4° 

lui, dirompendo in lagrime di dolore 

fopra la fua iniquità, e tn mille ren. 
u 2 di- 


con sì eroica manfuetudine ritirato dal- 
P'orlo in cui ftava della (ua ultima 
perdizione. 

IL A quefti prodigiofi effetti del 
fuo gran cuore, non erano punto di(fo- 
mighanti s celefti lumi nell'intelletto, 
Con effi fcoprì tn Granata moltifime 
cofe avvenire, fra le quali per la gra- 
vstà della materia , e perchè intere(- 
(arono tutto l Ordine, meritano di ef- 
fere annoverate in primo luogo le fu- 
nefte, e lunghe turbolenze di effo, che 
cominciarono Î anno 1588., e ladiori- 
velò in quefto al nofiro Giovanni. E 
ragionevole di raccontarne i) come con Je 
medefime parole che ufcirono dalla rie 
guardevole penna di Monf. Manrique 
Vefcovo di Badajoz nella fua Storia 
della Ven. M. Anna di Gesù Priora 
pur di Granata, che nella medefima 
Rivelazione , anzi nel dolorofo ogget» 
to di e(fa ebbe gran parte. Ecco il 
tefto dell’infigne Prelato . Poco do 
afcoltando la Mefla ( Za M. Anna ) del 
P, F. Giovanni della Croce, fe.le rap- 
prefentò una orribile Vifione, (né masfi 


ual folle ) che a fuo parere la 
Fepe qua: i lontano, Se ne Tia più 
dell'ordinario , e per quelta ragione fi- 
nita la Mefla chiamò il P. Priore, € 

li riferi la Vifione, che aveva avuta. 
Boli rifpole di aver veduto l’ifteffo, e 
che l’ interpretava per fegno di un tra. 


vaglio grande, che Iddio gli voleffe man» 


dare; e che la minaccia di lontano ef- 
primeva che non fuccederebbe tanto pre» 
fto. Quando poi fopravenne il travaglio 
di Madrid, ambedue riconobbero la Vi» 
fione, e l’effere ftati prevenuti da Dio 
fervì loro per trovarli difpofti ad ogni 
cofa. Nel mefe di Marzo di quefto me- 


defimo anno ragionando Giovanni de’ 


vantaggi che reca sl patire travagl 
per amor di Dia, uno de' Religiofi gle 


tornò in memoria quell che aveva fof-. 


ferti nel carcere di Toledo, ma glhrs- 
f(pofe: Si. Me ne reltano però da pafla- 
re altri maggiori . Dopa di avere un 
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giorno udita in Confeffione la mentova- 
ta altrove D. Giovanna di Peragga, 
ftando ella per avviarfi di nuovo alla 
Cattà, dalla quale era non poco lontane 
sInoftro Convento, l’avverti a non par- 
tire di Chiefa segg della tal ora fen- 
ga dirle più oltre, ed ella prontamen- 
te ubbidi, (enza penetrarne, o chiederne 
la cagione. Ma la penetrò benprefto, 
poichè annebbio(f d'improvifo il Cielo, 
ed inforfe un sè fiero temporale, che (e 
l'aveffe colta per iftrada, l'avrebbe af- 
fat maltrattata e quefto per l appun- 
to durò fino all'ora dal Santo predet- 
ta. 

IV. ne egiandio da Granata gl 
interni torbsdi(fims (crupoli, che trava- 
gliavano acerbamente la M. Anna di 
S. Alberto Priora în Caravaca ; è 
mentre quefta, gl ely che niuno me» 
glio de Giovanni della Croce pote(fe re- 
carle confolazione orimedio, fava per 
prendere la penna in mano a fine di 
efporgli le [ue (pirituali nece(fità , rice- 
vette da effo una lettera, che fr legge 
fotto 3! num. 4°. fra le fue Opere , e 
Di trovò in fa la rifpofta foddisfa- 
cente a tutte le (ue difficoltà. Un al. 
ra volta fentendofi oppreffa quefta Ser- 
va di Dio da nos fo quali graviffimi 
timori di (pirito, prima che ad alcuno li 
comunsca(fe, le venne una nuova lettera 
da Giovanni, che, tra le (ucè la quinta, 
conta quale non folo la pofe incalma, ma 
di più le annunziò di prepararfi aduna 
grazia fingolare , che ftava per farle il 
Signore . Ora poichè avvero(fi l'adempi- 
mento di quefta grazia, e attendeva la 
Monaca qualche ficuro meffo per darglie. 
ne lanotizia, fuprevenuta da una terza 
lettera del Santo, ((oggidì con noftro de. 
lore (marrita ) sn cus trovò diftefamen- 
te la narrazione di quanto era avvenu- 
to nell''Antma (ua, e la (piegazione 
di alcune particolarità da effa prova- 
te, ma mon intefe. Quando poi as- 
dò egli sn lei colà, come vedre- 
n10 , lo vscbsele la M. Anna, sn qual 
maniera mai avele potuto da Grana- 

ba 
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ta fapere s fecreti dell'Anima (ua, ede- 
gli l'appagò rifpondendo: Che nel fuo 
{pirito foleva vedere le cole, che paflava- 
no nelle Anime dafe governate . Tutto 
ciò depofe la medefima Religio(a, ed 
aggiugne che anche in favellando le 
manifeftava bene (peffo gli avvenimen- 
85 più interni, de quali non aveva 
fatta mat ad alcuno parola, Fa con- 
fonanza ad ella nella depofizione, pur 
(ua, la medefima D. Giovanna di Pe- 
razza, proteftando che (e Je avveniva 
di dimenticarf in Confeffione alcune 
colpe, dianzi premeditate , la confolava 
il profetico Direttore con (uggerirglie- 
‘de ad una ad una, quafi che le ave(- 
fe prima da lei (entite. Nel confeffa- 
re parimente Suor Anna di Gesù Con- 
verfa, le fece rifovvenire di certo di- 
fetto commeffo da lei in tempo di (ua 
fanciullezza . Liberò da un interior 
travaglio la M. S. Marianna di Ge- 
sù, col folo mezgo di farle rinovare 
snelle fue mani li treVotifolenni. Tut- 
te le, Monache finalmente, che lo co- 
mobbero , e trattarona con effo lui in 
Granata , atteftano, e (crivono fu di 
quefto propofito cofe maravigliofe , che 
mon fi pofono (enza dare in farragine 
riferire: rifirignendomi (olo a conclude» 
re, che fembrava ad ognuna che (cru 
tinaffe Giovanni dalla (ua cella quan- 
to pafava nell'Anime loro s (fi bene 
tutte le più intime csrcoftanze ne pe- 
netrava ) ond'è che în ogni loro agio- 
ne andavano circofpette fino a non tra- 
fcurare un fol penfiero: tenendo per in- 
dubitato, che ogni cofa era incontanen- 
te al Maeftro loro palefe. 

V. Ma nel corfo di quefl'anno, do- 
po alcune altre Fondazioni, di cui non 
sus far memoria , perchè non eb- 

e in effe parte alcuna Giovanni , e- 
ra feguita addì 27. di Giugno quella 
de’ Keligsofi in Malaga, per opera del 
valorofo P. F. Gabrielle della Conce- 
gione . Quefta Csttà slluftre non folo 
in Ifpagna, PP la magnificenza delle 
fue fabbriche , e per effer la fede del- 
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ma rinomata ancora sn tutta l'Euro» 
pa, a ragione dell'aria temperata, che 
(pira, e de fquifiti(ima frutti che me- 
na, rimafe talmente forprefa, e foddi- 
sfatta della efemplari[fima virtà, che 
traluceva da ogni atto di que’ prims- 
tivi Scali, ficchè invoglio(fi di ammi- 
rarne, e goderne gli fielfi effetti nelle 
figliuole ancora di S. e . Intele 
quefta divota propenfione di Malaga 
sl P. Provinciale Girolamo ‘Graziani, 


per mezzo di D. Anna Pacheco St 


gnora principale, e Moghe di D. Pse- 
tro Verdugo Proveditore generale delle 
Armate, e torri nel Regno di Grana- 
ta. Si offerfe ella ad affifterle con ke 
fue limofine, e ad impetrar loro dene- 
celfarie licenze da D. Francefco Pa- 
checo fwo segna e Vefcovo di quella 
pin E che le rilafciò addì 6. di Dr 
cembre di quefl'anno . Frattanto sl 
Provinciale di(poft:(fismo a confolare le 
pie intenzioni di sì nobil Matrona , 
e ad introdurre sl (uo Ordine in sì 
commoda,e cofpicua Città, non poten 
do egl efeguirlo , perchè chiamato a 
Lisbona dal Principe Cardinale Al 
berto a fondarvi un (omigliante Mo 
naffero di Monache , ficcome avena 
foftstusto id fuo Vicario Provinciate 
di Andaluzia 1! N. S. Padre, così 
gh aveva già per lettera commeffo ds 
trasferirvifi con quelle Monache di 
Granata, che più fotto nomineremo - 
perfuafo di non poter affidare ad un 
più perito,e faggio giardiniero la pran- 
tagione di quefta riguardevole novella 
vigna . Quando lddio medefimo volle 
con uno (trepitofo miracolo dimoftrare 
la fua approvazione nella (celta fat- 
ta di Giovanni a quel gelofi(imo mi- 
niftero ; poichè il comando del Provin- 
ciale trovò la Madre Jfabella della 
Incarnazione pericolofamente ammala- 
ta. Vedendofi perciò Giovanni aftret- 
to da due l'uno,e l'altro gravsffimi, e 
pur incompoffibili doveri, csoè da quer. 
lo di par sus come Confelfore gli eftre- 
mai 
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dall'altro di. ubbidire all’ urgenti[fimo 
cenno del fuo Superiore , ebbe ricorfo 
alia orazione ordinario (cioglimento di 
fue dubbiezze . Nel tempo adunque che 


‘orava fopravvenne alla M. Jfabellaum 


deliquio da sì funefti fintomi accompa- 
guata., che difperando s Medici della 


fua vita, e temendo che non giugneffe. 


a fera, le ordinarona fenza indugio 3 
SS. Sacramenti .. Entrò Giovanni sn 
Monaftero per. amminiftrarli ,. e pere 
chè di momento, in momento peggiora- 
va , f cifpofe a farle tofto la racco 
mandazione dell’ Anima 3 ma prima 
fentendofi così infpirato da Dio, le vol. 
le recitare quel Vangelo di S. Marco 
che appartiene. agl'infermi, e nel pro- 
ferir le parole... Super. xgrosmanus impor 


nent, &benehiabebunt, /epofe (ul capo le 


mani. Si vifcaffe a ‘quel prodigiofo toc» 
co la giovane agonizante, è (entiffi al. 
l'smprovifo dileguar tutta di un’ sì be- 
nefico (udore, che la cavò fana di let- 
to il (eguente giorno .. Fu giudicata da' 
Medici: un manifefto Miracolo quefta 
guarigione iftantanea ; ma Giovanni ha 
giudicò per un folo indizio del Divino 
volere, che togleva ogni oftacolo ad 
efeguir (abito Ì, Fondazione delle Mo 
nache sn Malaga , 

VI. In confeguenza di effo ordinò per 
il giorno dopo, la partenza verfo queh 
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la Città alla M.Maria di Crifto, che: 
fu. dal Padre Provinciale nominata 
Priora, ed alla M. Catterma di Ge- 
sà, che (ebbene profe(la di pochi anni 
giovò molto alla felicità di quefta nuo» 
va ‘cafa . Le altre Monaché vennero 
per dsverfe firade, parte da Veas, e 
parte. da Caravaca ; ma nel condurre 
le. fue. da Granata impetrò 5 ‘noftro 
‘Priore dalla Unnipotenza un feconda 
miracolo. Imperciocchè effendo caduta 
dalla. cavalcatura: la M. Maria di 
Criffo,' diede tanto OLII in 
va malffo di pietra, che vedendola (par- 
gere dalla tefta ‘molto (angue, e rima- 
ner lungo tempo smmobile (enza alcun 
fenfo, la pranfero le compagne per mor- 
sa. Ma invocando Giovanni il Divi- 
no potere, le pofe fopra la ferita una 
‘mano, la nettò dal (angue conl' altra, 
e con quefti fol mezzi riggof: perfer- 
tamente fana la buona Madre, e pro- 
feguì ‘piena di allegrezza, e di mara- 
viglia il cammino. Giunti che ne fu 
rono al termine, prefe PP follecito con 
dotîsero a pigione una cafa nella par- 
rocchia de Santi Martiri ; enon la 
perdonando a fatica, tanto bene di(- 
pofe le cofe domeftiche , ed avanzò è 
negoziati, che fi prefe #poffefa, e ce- 
lebrò egli. la prima Meffa tf giorno 
diciaffette di Febbrajo dell'anno 1585, 
al quale s incammina la noftra Iftoria. 


De 
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Dedit illi ‘virtutem & poteftatem fuper omnia Demonia . 
Luca 9. 
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| i aspeciu adstantibus infestos, terre! obtutu, atque un Templi ani gulum precipites agit. 
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Fra i molti Demonj fcacciati da Giovanni durante il fuo governo di Granata 
ne fa ufcire uno con la fola orazione, e con lo Nell mezzo libera una 
donna, che per molti anni’ fe lo aveva veduto ai fianchi in attitudine di- 
foneftà. Conofce che un’altra femina farebbe fsombra da confimili infefta- 
zioni folo per via di un lungo efercizio di vita fpirituale, e così l’ottiene. 
I Demonj intefi fotto varie fun a tentare le Anime in Chiefa fuggono 
dalla fua prefenza, e in altre occafioni fanno altiffimi elogj alla fua inno- 
cenza e virtù. Iddio gli rivela l’orribil cafo di certa Novizia Scalza in 
Veas datafi per fino da fanciulla in preda a Satanaffo, éd egli per letterà 
comanda alla M. Priora Catterina di Gesù che la fpogli ‘dell'abito reli- 
giofo . | i 
I, EER Rima però di ftabili= in Granata fopra i Demonj ; poichè da 
af la negli avvenimen-  unlatoè certo che le confeguì entro lo 


Il 


) 


| 


Ptr 





ti memorabili di que-  (pazio de’ quattro anni svi ari 

2 = fanno, trovarono op- è dall'altro è incerta , in qual di el 
=== portuno alcuni Scrit- particolarmente abbiale confeguité . Con- 
SANO ZZZ tori di raccogliere in ‘vengono tutti in annoverare per primà 
sin capitolo a parte parecchyfatti fpet- la liberazione di cert'uomo HA , che 


tanti alle vittoriè da Giovanni ottenutè gli prefentarono dopo di avere 1 più pe- 
ri- 


Anni 
elSi* 


nor€ 
1535- 
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zo in vano. Ma gli fermò appena Gro- 
vanni ful vifo gli occhi , che conobbe 
d'onde procedeva l'inefficacia degli Ec- 
clefiaftici rimedj; e penetrando che sl 
Demonio infeftatore di quel corpo era 
del numero di coloro , di cui affermò 
Crifto che non fi (cacciano con altri 
mezzi che con lorazione e col digiu- 
no, fi mife di prefente ad orare, è 
pregò gli aftanti che lo imitaffero con 
fervore. Fremette difperatamente Sa- 
tana, che ave(fe #l (uo nemico fcoper- 
ta la vera ftrada di sloggiarlo da 
quella (ua abitazione; e per via di 
(paventevoli urli, di firani contorci- 
menti, di efecrande beftemie, e di a- 
trociffime ingiurie adopero(fi a diftrar- 
lo da quella per lui sì formidabile 0- 
razione. Ma le diaboliche (manie gli 
fervivano piuttofio di mantici ad accen- 
derfi tanto in effa, che fembrava in 
Eftafi afforto. Dopo de effere fiato 
lunga pezza in quell'alti[fima fofpen- 
fione, levoffi tranquillo , e diffe: Or- 


mai ne ha conceduto il Signore”, che. 


quefto maligno fen’efca , non v'è più 
che temere. Nè fu una fua lufinga co- 
tal protefta ; poschè al primo coman- 
damento di Giovanni abbancorò quel 
luogo di fua conquifta il di(armato av- 
verfario s e lafciando affatto libero que! 
corpo invafo , lafciò tutte 1 circoftanti 
maravigliati, che aveffe Iddio conce. 
duta al (uo fervo non (olo tanta for- 


za, onde fciogliere s mifers (chiavi di 


Satanaffo ; ma tanto lume ancora , 
onde difcernere quali foffero 1 mex- 
Qi valevoli più contro l'uno che con- 
tro l’altro. 

II. Erano molto più perniciofe le 
infidie, che tramava coftui ad una 
donna, perchè in luogo d’inveftirle il 
corpo le affeliva l'Anima in figura vr- 
fibile ; e fingolarmente da quattardeci 
anni incirca fe le faceva vedere (en 
fibilmente a canto, e quand'era fola, 
veftendo la forma di un giovane affa: 


gentile, a cofe difonefte, maffime di 
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notte, la provocava: La donna , fic- 
come dabbene e timorata di Dio, af- 
Jliggesdofi effremamente di sì orrida 
compagnia e «del (uo grave pericolo , 
fuggiva a tutto potere di ftar (ola , 
e sn sì lungo (pazio di tempo non dor- 
mì mai a giacere, temendo di qual- 
che diabolica violenza. Per fua buo- 
na ventura foleva familiarmente ula- 
re talvolta con la fopraddetta D. Gio- 
vanna di Perazza, la quale maravi- 
gliandofi che tutto giorno dimagraffe , 
e fofe quafi fiupida divenuta, le (ug- 
gerì (Senza però faper la cagione del 
fuo travaglio ) sl [anto Padre per una 
perfona ammirabile in confolare le A- 
nime tribolate. Si Faggi dell’ oppor- 
tuno fuggerimento la femina , e non 
prima gli fu a piedi, e gli raccontò 
la crudele infehazione del Demonio 
che fece Giovanni per efa orazione , 
le recitò quattro volte 11 Vangelo de- 
glinfermi, e [enza più le diede com- 
miato: afficurandola che non avrebbe 

er l'avvenire (offerta dal nemico in- 
fernale alcuna perfecugione , come fe- 
guì a gran lode dell'interceffore, e per- 
petua pace e gratitudine della veffuta 
donna . Afferma un altra nelle giuri- 
diche informazioni colà prefe , che dall' 


bj 


età dk (ette anni aveva cominciato il 


Demonto a moleftarla con gravi ten- 
tazioni , e a farfele anche vedere in 
varj fuggelfivi afpetti s fin a tanto che 
pervenuta effendo a notizia di lei la 
rara virtù di Giovanni nel (uperario, 
andò a conferirgli il fuo fato, e gli 
divenne figliuoli di Confelfione. Si ren- 
de ; Apre che in quefto cafo non 
la Isberò egli di prima giunta, come 
foleva ; e converrà certo dire che lo 
faceffe Iddio confapevole delle (ue (o- 
vrane difpofizioni intorno le Anime da 
lui vilafciate al furore di quel moftro; 
perchè fi diede con quefta a battere 
una lunga ftrada. Cominciò a indiriz- 
zarla nell'acquifto delle virtà, e ren- 
derla sn tal guila forte alle diaboliche 
sllufion:. Con la frequenza de’ Sacra- 
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doini da tanti anni nella tale Città e nel 1585» 


menti purificandola nello. (pirito, e fa- 
cendola (peffo vifitare dal (uo Signore, 
diventavano meno frequenti e meno tur- 
batrici le comparfe del tiranno. Che fe 
pur le compariva anche in Chie(a, men 
tre ftava ella afpettando il fuo |anto 
Confeffore; all'entrare di lut nel Confef- 
fionale dileguavafi immantinente sl De- 
monto, nè pertutto quel tempo l'era mo- 
lefto: tale e tanto timore i! prendeva al- 
la fua prefenza. Quando poi venne + 
determinato tempo ds beneplacito, efaw- 
dì Gesù Crifto le preghiere del (uo (ervo, 
e gli fece conofcere che l'efaudiva ; per 
la qual cofa, quantunque folle allora 
più che ma: affediata la donna, potè an- 
nunziarle vicinifimo lo (cioglimento 
dell'affedio , ed sl fatto in breve lo 
comprovò. | "4 

HI. Di queffo medefimo timore, che 
ingertva ne' Principi delle tenebre il no- 
firo Giovanni, abbiamo un altro docu 
mento da certa perfona (pirituale di Gra- 
nata, laquale protefta che mentre (ede- 
va egh nel fuo Tribunale di penitenza , 
ella vide più volte in'un angolo della 
Chiela una gro(fa truppa di Demonj 
ftarfi come appiattat: fotto la figura 
di orfi, di ltonî, di ferpenti, di (cimte, 
e di altre cotali fiere. Glrofervava pos 
tratto tratto, che ulcendoe(li da quel per 
così dire accampamento loro, fi (parge- 
vano per la Chiefa a tentare 1 Criftiant 
oranti ; ma che appena alzava Giovan 
n: un occchio verfo di loro, ritornavano 
di nuovo confufi a rintannarfi: non o- 
fando alcuno di rimetterfi all'opra inde- 
gna, finchè teneva gli occhi a quella 
parte rivolti. Un'altra fiata ad iftan- 
za di riguardevole Perfonaggi andò e- 
gli per eforcigare una’ delle principali 
Matrone nella Città, ed c(endofi po- 
flo in un angolo della flanza ad orare, 
come foleva , 4 fuo compagno P. F. 
Giovanni Evangelifta udì che l'energu- 
‘mena ragionando fra fe flefa, diceva 
il Demonio: E’ poflibile ch'io non pot- 
fa vincere quefto Fraticello, e non trovi 
modo di farlo.cadere; e che perfeguitan 


LOI: | 


la cotal Terra, (nominandole: ad una 
ad una ) neppur qui voglia. lafcfarmi.! 
Riferi quel Padre al (uo (anto Priore», 
detti del comune nemico $ ma egli oppo- 
nendofi a tutto ciò che tornava in (ua 
lode rifpofe: "Taccia V. R., enon creda 
al Demonio, che fi è il padre delle bu- 
gie. Stando pure un giorno al Mona- 
fiero delle Scalze gle prefentarono una 
indemoniata, perchè da quella miferà 
velfazione la liberaffe. Nell accoftarfe» 
le che faceva il poderofo Eforcifta, fi 
diede a beffarlo per bocca di leì, e di 
ceva: Già viene , già viene il: picciol 
Seneca: a perfeguitarmi : nome che, co» 
me diceffimo altrove, aveva coftume di 
dargli Terefa , alludendo alle prudenti 
maffime ed al pefato favellare ‘di lui, 
non meno che alla picciolezza dî fua (ta» 
tura. Ma oltre 1 Cittadini di Granata 


. * e > 


quefto nome Giovanni della Croce ) erà 
:l più temuto da effi in quella Città. 
Appartiene a quello tempo ed a quefta 
materia una lettera, ch'egli (criffe da 
qui alla M. Catterina di Gesù Prio- 
ra di Veas, in cui per illufirazione a- 
vuta dal Cielo le dichiarzoa effere il- 
lufa dal nemico comune una Novizia 
da lei ricevuta, e che in mercede del 
più nefando scomercio e dominio di 
fe a quel perfido accordato, rifplende- 
va negli occhs del mondo col fregio 
di firaordinario fapere e di. mentita 
vIViÙ.. > I E E 

IV. La fingolarità del (ucceffo e Ja 
brevità di quefto capitolo nsi allettano a 
arne la defcrizione ; perchè fe taluno 
defideraf(fe- di faperne le circoftange , 
zion fa quereli ch'io abbia trafandato. 
un avvenimento degno d'ogni memoria, 
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e non fia coftretto a cercarla altrove. 
In Baeza una fanciulla di baffi na- 
tali e di fol cinque anni ebbe la dif» 
grazia di effere prefa di mira dal De- 
sionio per farne un oggetto de (01 più 
avviluppati perfidi inganni. A quefta 
fine cominciò egli a comparirle im af 
etto affai bella, e gentile, e della (a 
medefima età: fotto coral figura con ef» 
a giuocava, e con doni da fanciulla 
tratto tratta alfuo amore la difponeva . 
Quando fa in età capace di cognizione 
fe le diede ad intendere per Gesù Cri» 
fto Salvatore del mondo ; dandole pure 
acredere che perciò a le: fola e non ad 


altri fi appalefava , perchè amandola 


fopra tutti, aveva fiabilita di operare 
per fuo mezzo a benefizio univerfale de. 


gli uomini cofe non più vedute e fentite.. 
Su quefto proditoria piana le dava otti- 


mi configh, la riempiva di ftraordina» 
vie illuftrazioni, è la muoveva ad una 
fingolare virtà. Comunicando ella cota- 
4) inte grazie 43 (uos Confe(fori, quan- 
sengue alcuni forprefi dalla grandezza 
e novità loro non fini(fero di acchetarfî, 
e rimetteffera: al tempo fcopritore della 


verità un più certo giudizio ; nulladi- 


mena la maggior parte abbagliata dal. 
la indole modefta, taciturna , ed w 
mile della fanciulla, e riflettendo più 
all'asgruftategga. delle azioni e delle 
virtù di lei che alla eforbitanza deh 
le diaboliche promefîe, le preftò fede, 
e .con tanto ardore fi fece a diffemi» 
nare i meriti €13 privilegi della illy 
fa fanciulla , ficchè we giunfe la fama 
a Monf. D. Francefco Sarmiento Ve» 


covo di Giaen. Egli ch'era inclinato 


> dalla natura alla credulità ,. l’accrebbe 


nelle materie foprannaturali con la pie- 
sà, e mon furono pos le molte (ue Lettere 
fufficienti a difvsarlo da quefto [uo dop- 


pio pendio. Con tale difpofizione approvò 


fenza lunghi efami lo [psrito della don. 
qella > e Pautorità del Prelato imponen- 


do (enon fine, al certo freno aîtimori di 


ebs non l'approvava ; in offeguia del ri 


[pestabile Protettore cominciarono. i mal 


Soddisfatti a tacere. Il filenzio di que 


fti fu un nuovo mantice alle lodi di sut- 
ri gli altri ed all'ambizione della ingan- 
nata, che già ne difgradava una San 
ta Catterina da Siena quanto ai favo- 
ri del (uppofto Divino [uo Spofo. Allor- 
chè l'aftutiffimo traditore la vide nella 
credenza e tenerezza verfo di lui per- 
dutamente invefcata, gli parve oppor- 
tuno il tempo di dar fuoco alla mina, e 
farla (coppiare al meditato ultimo ter- 
mine degli abominevoli fuoi difegni. Le 
propofe adunque in premio della (ua vin 
iù e fedeltà di ftrignerfiin Matrimonio 
con lei: fpagiagnendo però , che quanto 
per l'addictro era ftata dicevol cofa il co- 
municare ai Confe(fori le fovrane fue gra- 
zie, altrettanto farebbe ftato di danno 
il farneli confapevoli per l'avvenire ; 
perchè dovevano eccedere di troppo l' u- 
mana capacità , e perciò era fpediente 
ch'egli (ola ne folle come Pautore così il 
Maeftro. Condi(cefe la giovane infelice 
alle (ordide nowze , e 1l diabolico pa fo F 
diede con effa ad efercitarne il deteftabi- 
le uffizio : producendo in lei ben prefto i 
due principali effetti delle vietate (enfra- 
lità, che fono acceccarla a non conofce. 
re il (uo delitto, e firignerla tenacement 
te 4 non poterne son amare if volonta» 
rio oggetto.’ | 
V. Immerfa che fu queft'Anima (ven 
turata nella più efecranda perdizione , 
non fi chiamò (atollo quellinfazgiabile no- 
firo-nemico della rovina d lei $ fe per (0 
mezzo non ne attirava molte altre; ecre» 
dendo un cotalmezzo affat nobile eforte, 
alzò ad un (ublime fegno le mire, e venne 
inpenfiero di guaftare con quefta donna 
tutto sl (anto Mlonaftero delle Carm.Scal. 
ge di Veas. Scelfe per iffromento della. 
malvagia (na idea il buon Vele. diGiaen, 
a cui (uggerendo che non era quel teforo 
delle Drvine compiacenze da lafciarfi r 
pofto [ulla via pubblica del mondo, ma da 
racchiudere nel (acrario di quelcuftoditi(- 
fimo Chioftro, ne fece egli la propofizzione 
alle Monache, fiefibì a tutta la (pefa cosè 


della dote come dell'ingreffo, e ne cavò — 


da 
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fempre più afficurandofi dell'inganno., in- 1585: 


da loro il confenfo. Per quanto molte 
attende(fero con impazienza l'ora di a- 
prire la porta a queft Anima fegnalata, 
e la Città giudica(fe una gran ventura 
del Monaftero il poterla accogliere nel 
fuo recinto; contuttociò la chiarifima 
Priora MIL Catterina di Gesù fulla por- 
ra medefima ed alla re occhiata co- 
mobbe per mero orpello quefto creduto 
puriffimo oro, e per un infame comer- 
cio col Diavolo quella che fr riputa- 
‘va altiffima comunicazione con Dio , 
Ma da faggia ed umile ch'era non del 
tutto affidandofi a: propri lumi, ed ol- 
tre a ciò temendo di non recare (can- 
dalo con qualche fua immatura dichia- 
razione al Vefcovo, al popolo, ed 4 
,non poche ancora delle (ue medefime 
figliuole, fi rifirinfe per la dovuta cau- 
tela ad averne parola con la Maeftra 
«delle Novizie, e delrimanente con tut- 
ti gh altrì fitacque. Veftita la nefan- 
da druda d'Inferno dell'abito religiofo, 
fu pofta dall'accorta Priora in una cel- 
la sta la PM e l'altra E dr 
rchè più d'apprelfo poteffero o[]ervar- 
1A Pa Pata DE Monache', € 
maffime più d'una vaga di comunica- 
re il (uo (psrito alla pretefa illumina- 
ta Spofa di Gesù Crifto, agio non avef- 
fero di parlarle e di guaftarfi , infinuò 
alla. Novizia la (trettifima obbliga- 
ione delle Carmelitane Scalze di flar- 
fene di e notte meditando sn cella, do- 
ve ben e fuor del tempo deftinato 
al Coro ve la teneva. E finalmente per 
deprimere la fuperbia del Demonio l'e- 
fercitava sn continue mortsficazioni è 
con viviffimi avvilimenti. Quindi ridot- 
ta veggendofi la giovane ad untenor ds 
vita troppo dalla (ua inclinazione e da 
quella del (uo infernale amatore di- 
verfo, cominciò a (entire #1 pefo delle 
riprenfioni, 3! mancamento del popola- 
re applaufo, gl efempli di una sì ri- 
 gida virtà , e diede ben prefto fegnt 
di (ua ftanchezza. | si 
I. La fanta Priora, che fra que- 

fte tsepidità della Novizia andava 


163 


fifteva del part con Dio, perchè le def- 
fe lume e forza a pienamente disfarlo; 
quando una notte, mentre orava allo 
fteffo fine, udì una voce che le diffe è 
Veglia, veglia, cheora è neceflario. Sf 
diede in fatti ad efeguirlo con tutta (ol- 
lecitudine la M. Catterina , e nell’anda- 
re un'altra notte vifitando la claufura, 
vide fopra la cella della Novigia una 
gran moltitudine di Demonj, che face- 
vano quafi corte al loro Principe, là en- 
tro con la vituperofa amica rinferrato. 
Le nacque a tale fpettacolo in cuore un 
gran defiderio di coglierla în (ul fatto ; 
e prendendo occafione dalle frequenti 
vifite, che le manifeftava la Novizia 
di ricevere dal così chiamato dp 
uo Spofo, le perluale un giorno , che 
echi Cai patta i aria , fe pure 
chiamaffe a parte di sì grande confola- 
gione © e paffando le (eguenti notti a 
dormire nella (ua cella , come prima 
foffe Gesù venuto, la (vegliaffe ; ond'el- 
la al poteffe vederlo. Promi[e di far- 
lo l'immonda fanciulla, ma o perchè 
non venne sl fallace Salvatore, 0 per- 
chè le vietò di (vegliarla Priora, non 
adempì la prome(a. Mia quefta vigi- 
lante ferva di Dio pensò di chiarirfi 
da fe; e facendo nella 0 vizi notte 
le vifte di dormire, vide entrarfene in 
cella, ed'aggirarfi intorno al letto def 
la Novizia una beftia alla guifa di un 
porco cinghiale di feroce e (paventevole 
figura. Moftrò allora di deftarfi la M. 
Catterina, e diffe alla illufa figliuola: 
Via, forella, fe ne ritorni pure alla fua 
cella, poichè gia fo chi è Il fuo Spofo. 
Rimafe trafitta a quefte voci la confa- 
pevole delinquente, e fempre più s'infer- 
vorò melle (ue attenzioni finifime la Prio- 
ra: ben vedendo che pigliava vigio un 
più lungo indugio nello (sombrare da quel. 
la cafa 14 sota sì fetente leggo. 
VII. Mentre una notte chiedeva que - 
fia nece[fari(fima grazia al Signore nel- 
la propria cella, udì nella contigua del 
la rea donna non fo qual mormorio di 
x 2 vo- 
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però non intendeva il (inguazgio . Sof- 
pritando allora di quel ch' era, pres 
ardentemente Iddio che legale i Demo- 
n), perchè non le impedi(fero quella vol 
ba p; Scoprire affatto l' orrenda trefca. 
Dopo "ds ciò armando l' animo {uo va- 
lorofo. col fegno della Santa Croce ; fe 
ne' andò tacita e cheta ad accendere 
una candela al lanternone pofto in ca- 
po del molto lungo dormitorio. Con quel. 
fa luce notò (parla per effo una denfa nu 
vola di atro fumo , ed avvolis nella 
caligine innumerabili Demoni, alla guie 
fa che fi fcoprono gli atomi ne raggi 
del Sole, che tentavano ds arreftarla 
perchè non arrivaffe alla profanata cet 
la, Ma col valore del braccio eccello 
tutti gli oftacoli (uperò, e febben pefta 
le fa , e rabbuffata ne capegli, pure 
valorofamente giunfe alla Para snfer- 
nale, l'aprì in un colpo, etrovollapie- 
na di lafcivi (piriti inferiori, che affi 
 fievano al lora padrone, il quale fot- 
to l'apparenza di un foggo abbominevol 
Moro opprimeva la volontaria (ua {po- 


fa. Tutto (parì alla prefenza della - 


va di Dio ; e precipitandofi coloro 
fvergognati dalla finefira , la[csarono 
un sì peftilente odore , che teftificò la 
benedetta Madre poterfi a buon patto 
abbracciare 3 più fieri travagli del 
mondo per isfuggirlo, quand' anche non 
vi foffe nell’ inferno altro tormenta . 
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158s. voci bale ma di molta gente , di cui 


Non feppe negar più oltre "la convinta 
Nod Sfecrabil nodi che la ‘Je- 
gavano, € air perfino dalla (ua origà 
ne tutta la nerafaccenda. Larinchiu 
fe Sempre più, acciocchè niuna le di- 
cele parola , la cauta Priora ; e men- 
tre valeva (crivere ai parenti di lei che 
venifero per efa, e fava in dubbio 
di farlo (enza il confenfo di qual 
che Supersore, (non e(fendo materia da 
proporfi al Capitolo delle Monache ) 
ecco una lettera del N. S. Padre , sl 
quale forfe, come fi diffe, era in quel 
tempo Vicario Provvifionale di Anda- 
luzia, tn cut per fola Divinailluftra- 
zione l'avvifa dell'atroce cafo, e leco- 
manda da (cacciare (enza dilazione al- 
cana la (ogg4 amica del comun nemi- 
co. Così fu fatto con molta gloria di 
Dio, della M. Catterina, e del noftro 
Santo , e con altrettanta confufione 
de’ (uos fantori, allorchè la videro paf- 
fare ben tofto dal Noviziato delle scart 
ge alle Carceri della Inquifizione, che 
dope i neceffarj efami caftisò inunat-. 
to pubblico la fedotta malizsiofa dongel 
la ; ed infegnò a tutto sl monde Cat- 
tolico, con quanta cautela fi debba pro- 
cedere nell’approvazione delle fraordì- 
narie cofe Ji pirituali, quando non fono paf- 
fate per lo feveriffimo crogiuolo di una 
/ l ubbidienza e di una profonda u- 
MutA , 





Do. 
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Domine, non eft exaltatum cor meum...., neque ambulavi 
in magnis, neque in mirabilibus fuper me. Pfal. 130. 




















Hi _ Pi refecture Vices gerens, preclarissuma, 
dum inwiseret Cenobia, sui contemtus, et fraterne Charitatis edit exempla dui 


CAPITOLO QUARANTESIMO. 


Concorre Giovanni al terzo Capitolo della Riforma in Lisbona ed alla elezione 
del P. F. Niccolò di Gesù e Maria in Provinciale: intorno a che fifpie» 
ga un punto d'Iftoria. Vi è eletto fecondo Definitore, e in quel tempo pro- 
etiza lo fpoglio dell’abito di Graziani, e con lume provato del Cielo fco» 

e il falfo fpirito diuna Religiofa ingannatrice di altra Emiglia, ficcome af- 
fai prima ne aveva dato co’ fatti un grave indizio. All’ arrivo del P. F. 
Niccold da Genova fi termina lo fteffo Capitolo in Paftrana, ed il Santo 
è deftinato Vicario Provinciale di Andaluzia . Si defcrivono le univerfali 
maniere del fuo prudente, caritatevole, e pio governo; fi riportano alcuni cafi 
di rara umiltà e di Profezie a lui fucceduti in Granata, ficcome un altro 
notabile di filenzio. Sana fe medefimo da una tegola cadutagli ful capo nel paflare 
per Oviedo. I 
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“= 28 L P. Provinciale . dl Principe C ardinale Alberto ave- cre] 

== Girolamo della Ma- va di frefco eretto un nuovo Mona: o 

dre di Dio, per co- ftero ds Scalge, e fapendo che fi ac- 1585. 

gnome Graziani ; coftava fra pochi mefi il termine del 

2 trovandofi al prin: (uo provincialato, pensò di convocare la 
SM cipso di quefl' anno terza Adunanza in quella Capitale 

im Lisbona, dove fotto la protezione dl Portogallo, c (pedì a tutti 1 Prio. 
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per 51 giorno 1o. di Maggio . Non de- 
vo tacere. che ai dieci 
prile era feguita sn Roma Y infaufta 


morte di Gregorio XIII della Famiglia. 


Buoncompagni , il quale cominciò a dar 
forma alla noftra, erigendola, come fs 
dife, in Provincia , e merita quindi 
da noi ogni venerazione e gratitudine 
alla fua memoria. Dopo quattordeci 
giorni pure di (edia vacante fu eletto 
a riempirla Sifto V., che dal ba(fo fta- 
to della (ua cafa Peretti e dell Ords- 
ne Francefcano fi alzò 4 proccacciar- 
fi con incomparabili virtà la dignità 
di fommo Pontefice e 11 nome di gran- 
de . Concorfe adunque fotto gli aufpi- 
ci di lui a Lisbona fra gli altri il no- 
ftro Santo Priore di Granata , e nel 
Sabato prima della terga Domenica 
dopo Pafqua, che cadeva nel dì 11., 
detta la Meffa dello Spirito Santo È 
fendofi congregati in numero di 28. È- 
lettori, ne ufcì fecondo Definitore di quel 


Capitolo Gio: della Croce . Vi fu chi (cri(- 


fe effer egli fiato Lal 504 avanti ado- 


gui altro dall'Afemblea per Provincia- 
le; ma the quantunque invriguardo al 
fuo grado di primo’ Padre ed al [uo 
gelo per lo vero (pirito della Riforma 
fofe applaudita la propofizione da tut- 
ti; confiderando poi la fua quaf infu- 
perabile alienazione dagli di nego- 
Zj, in cui era di que tempi necelfaria- 
mente avvolta la Religione, non ne 
giudicarano molto opportuna la (celta. 
Frrifero altri che Giovanni fte(o abbia 
poft: prima di ogn'uno gle occhi (ul P. 
Niccolò di Gesù e Marsa, e fiafi ado- 
perato a dimoftrarlo Punico più (pedien- 
te mezzo per rimettere full antico pie- 
de l'ofervanza Regolare , che dalla 


. .- foverchia indulgenza dello (caduto Pro- 


vinciale aveva (offerto non pochi dan- 


ni. Ma le Cronache generali dell'Or- 


- dine, fcritte da una penna affai ben 


proveduta ds notizie e d’integrità, ra- 
gionando diverfamenté , mi perfuadono 
a fentire con efe, e dar luogo piutto 


/ paffato A- 
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fto al verifimile che può defpiacere,, an 
gichè al fallo che fuol lufingare . Se- 
condo adungque sl. racconto loro nè il 
Capitolo fi moffrò mas properfo adeleg. 
gere Provinciale S.Giovanni, nè fa idea 
di Giovanni l'elezione de! P. F. Niccolò . 
Quanto al primo capo o fi moveffero : 
Padri dalla ragione (opraccennata , co- 
me inclinano a giudicare le Cronache; 
o teme(fero i più di loro il (uo primi 
tivo visore, come alla umanità (embra 
credibile ; 0 di quefti due umani pen- 
fieri Iddio fi (erviffe a favorire È incom- 
parabile umiltà del (uo (ervo, che fug- 
giva più d'ogns pena gli onori : certo 
è che non fu propofto a quel grado . 
Quanto al fecondo capo è altrettanto 
certo, che non fu difegno delnoftro Gio- 
ni la nomina del Padre Frà Niccolò 
al Provincialato, e che non devefi ta- 
gliere il merito di quefto gran (acrifi- 
zio al(uo medefimo antece(fore il P. Giro- 
lamo Graziani . Prevedeva ben egli , 
che ! eleggere a (uccedergli quel gran 
Perfonaggio non fr diftinguerebbe dul 
rovinare quanto aveva ftabilito nell Or- 
dine circa la mitezza delle difpenfe , 
e l'efercizio del Pulpito, e sl comercto 
co Secolart. Avrà forfe eziandio pre- 
veguto, che farebbe fiato il Doria un 
rigido cenfore delle fue future azioni, 
fe pur non fee anche un fevero puni- 
tore delle paffate : e pure allo [paffionato 
lume della ovazione, e fecondo 1 celefti (g- 
gerimenti infufi da S.Terefa nella V. 


Catterina di Gesù conofcendo , che il 


bene della Riforma efiseva in Provin- 


ciale quel zelantifimo Italiano, pofpo- 
fe da generofo i proprj vantaggi, fi 
efpofe a non pochi pericoli, e ad onta 
di tutto ciò perfuafe al Capitolo di e- 
leggerlo, e l'ottenne con 26. voti di 
28. per (uo (uecefore . Siccome dr 
morava egle allora in Genova qual 
Priore del nuovo Convento di Sant An- 
na, da lus nel trafcorfo anno fondato, 
così deputò l Adunanza li PP. FF. 
Pietro della Purificazione e Crsftoforo di 
S. Alberto a partecipargis la fua ele- 


sea ui 
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gione, e condurlo in Spagna . Frattan:. <a che combattendo lano a favore del- 1585. 
di Lo 


so decretarono i Pa che fino all’ 
arrivo di lui fofe appoggiato al De- 
 finitorio :l governo della Provincia , e 
fotto ll 15. di Maggio fu fegnata il 
Decreto. Dopa la deliberazione di ak 
tri minori affari, e la lettura di un 
lungo Memoriale che direfe al Capi- 
tolo sl P. Exprovinciale in giuftifica- 
zione della propria condotta, (@ ma che 
ervì folo ad snacerbire i malcontenti 
di efa, cd a * pinegio preffo que’ me- 
defimi ch'efaltavano il (ua magnani- 
mo difinterefe nella (celta del Provin- 
csale ) fi (colle (enga terminarfi il Ca- 


pitolo, e- fî difer> fino alla venuta del 


Capo in que’ Regni. Non poffo rileva- 
re, dove abbia palati quei mefî di tem. 
po intermedio Giovanni, che doveva, 
come Definitore, affiftere ai negozi del- 
la. Provincia $ e quantunque affermi 


sl P. Giufeppe che fava egli inGra-. 


nata, quando fi celebrò nel (eguente Ot- 


tobre il Capitolo di Paftrana, con tut- 
to ciò: non: mifa grande autorità ,, per- 
chè intorno a quefto articolo: confonde 
smalto: evidentemente la. Cronologia , è 
le due Adunanze nel corfo del prefen- 


te anno feguite.o 
II. Prima però. che lafcsa(fe Lisbo. 
na, diede due manifefti indizi del (uo 
difcernimento digli (piriti e dell’avve- 
mire .. Conciofiachè intorno: a queftora- 
gronando della elezione: del Provincia. 
le fatta cadere dal Padre Grazia- 
us nella perfona del Doria. pronunziò 
| quefte ponderabili parole :- Egli haeletto 
chi glileverà Pabito. Per guanto gli al- 
trs Scrittori attribuifcano più alla fi niffi- 
ma prudenza del Santo ehe al(uo dono di 
Profezia l aver egli antivedito quefto a- 
marifmo [scceffo, che funeftò pot tut- 
ta la Religione dopo la morte di lui, 
esoò nel 1592.» ciò nulla oftante mi 
fi permetta di dire che non approvo il 
faro parere; perchè fe la profonda co- 
grizione det due Soggetti e delle loro 
| oppofte maniere di governare potevano 
fargh prevedere co lumi della pruden- 
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fa offervanza e l altro a difefa delpro- 
prio onore, ne farebbero feguiti di gra- 
vi(fimi inconvenienti; non veggo che 
fenza i lumi di Dia poteffe la pruden- 
ga giugnere tant oltre fino a pronun- 
giare , non congetturando ma affermane 
do, che que’ dini l' avrebbero fat- 
to (cacciare di religione. Dimoftrò in 
fecondo luoge Giovanni il fuo raro di- 
fcernimento degli [pirità , e de’ cuori, 
quando fu invitato a vifitare una Mo- 
naca divenuta celebre e venerabile per 
Santità in tutto quafi il mondo Catto- 
lico, non che in Portogallo e Spagna, 
che fi chiamava Maria della Vifita» 
gione , ed era Priora dell’ infigne Mo- 
naftero della Nunziata, în cus aveva- 
no avsto il primo ricovero Je noftre Scal- 
ge, entrate È anno addietro in quella 
Città . Afcolttamone sl cafo da quel 
medefimo, a cui fo raccontò chi ne fu 
a parte . Dice adunque il Padre F. 
Gabriele di Crifto così: Effendo ia Prior 
re di S. Filippo di Lisbona, quando 
vi fu Capitolo Generale dell’ Ordine , 
e paffeggiando verfo la Darfena e vici- 
no al mare col P. F. Agottino de' Re- 
gi Provinciale allora di Siviglia , mi dit- 
le egli le feguenti parole : Trovai un 
iorno appoggiato a quefte mura il P. 
È Giovanni della Croce , (quel San- 
to sì poco conofciuto ) che avendo u- 
na Bibbia in mano, fembrava al fuo 
folito prefo da un'alta contemplazione. 
Gli diffi allora che pigliafle la cappa , 
e veniffe meco a vifitare Ja Monaca delle 
Piaghe . AI quale invitoegli rifpofe. Ya- 
da V. R. con Dia. Che vuol mas an- 
dar a vedere? Una ingannatrice? T ac- 
cia che prefto (coprirà lddio la (ua 
malizia . Così reftò il P. F. Giovan 
ni nel fuo luogo, € gip il tem- 
del Capitolo niuno ha mai potuto 
Eufaio a nia quella "ni gni 
corchè vi andaflero tutti quelli , che 
al Capitolo erano convenuti. L’ uutore 
Anonimo di Roma diflende le parole 
della vifpofta pure che dava a Pra 
Al- 
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altri. inviti , ‘ed ‘io (ul fondamento al. 
trove recato giudico di doverla trafcrive: 
re: Figliuoli.,' diceva , io non ho bi» 
fogno di ragioni di credulità, che mi 
diminuifcano, ancorchè poco, la Fede, 
A me bafta che l'infegni noftro Signa. 
re, e che la Santa Madre Romana Chie» 
fa; la quale ‘non può errare, me lo pro» 
ponga. Prima di paffar oltre defidera 
che fi fermi un vifle(fo. fopra quelle pa» 


. role del Padre Agoftino circa il no» 


firo. Giovanni » Quel Santo si poco 
conofciuto ; poichè ponderandole be 
ne fecondo P autorità che lora ag giugne 
un Religiofo dk quel merita , e viffuto 
a lungo col Santo, vengono a giuftifi- 
care le annotazioni non ha molto da 
me fatte fopra la condotta del C apito» 
lo rifpetto a i, e giuftificheranno e» 
giandia parecchi altri avvenimenti da 
riferirfi . Ciò detta per disreffione ab. 
biamo un nuovo principio, da cui ar 
gomentare , che molto prima di quel 


‘tempo aveva penetrato (Giovanni l'im. 


| poftura della Monaca (oprannominata 


dalle Piaghe, perchè fingeva che glie» 
le avefe formate nelle fue carni il Si. 
guore. Imperciocchè abitando sn Cafti» 
glia, e. vedendo un giorno tra le ma. 
ni del P. F. Bartolameo di San Ba- 
filo, Religiofo di eroica virtà, un'am- 
polletta di quell'acqua che, per l'escef 
fico credito 10 cui era, foleva bene- 
dire ta pretefa ferva di Dio, fdegna= 
to quali ch' egli avelfe in venerazione una 
sì imdegna cofa, ghela tolfe di mano e la 
ersò. Il che vero effenuo , non regge il (en- 
timento delle Cronache, dallo Scrittore 
delle: quals ‘viene interpretato il foprad. 
detto giudizio di S. Giovanni intorno alla 
Mionaca per effetto folo di naturale pru- 
denza , e confumata fperienza in tale 
materie; guando efla, 0 le informazio. 
ni delle Scalve, che già ne dubitava- 
50, lo avrebbera bensì con dotto a du. 
bitarne con loro , ma non già a tac- 
ciarla d'ingannatrice ed illufa ; edil 
folo fuperior /ume poteva muovere un 
uomo sì ritenuto e circo[petto in penfa- 


re e favellare d'alirui ad un de[preg- 
go tanto grave è palle. | 

I, Vsaggiavano intanto per Italia 
s Padri deputati al nuovo Provincia. 
le, dove pervenuti addì 7. de Luglio, 
ed efegnita in Genova con effo Za lor com 
melfione ,.. lo.difpofero alla partenza ; 
ma pit di elfi ve lo di[pofero le lettere del 
gran P, M.F. Luigi di Granata, le infi- 
fienze degli amici e dei congiunti, e fin- 
golarmente: un affai chiaro impullo di 
Dio, Raffettò alla meglio il nuovo Con- 
vento dei Sant Anna, lo provide di un 
buon Vicario nella perfona del P. F. 
Pietro ‘uno dei Deputati, vi lafciò l° 
altro per Conventiale , e fece vela per 
Ifpagna. Vi giunfe nel mele d' Ottobre 
e convocò di nuovo î Padri per li 17. 
di quel méfe a profeguire e terminare 
i Capitolo de Lisbona in Paftrana . 
Due furono in effa, oltre le ordinarie 
elezioni, le principali fue cure ; la pri- 
ma d'intimare a tutti una HUOVA Vi- 
ta, animata dalla totale uguaglianza 
della vita comune, 0 dalla clatta ubbi- 
dienza al primitivo Iftituto: 7l che fe- 
ce con un sì forte ragionamento, che 
al'fuono ‘di elfo fî fcofero, non che i 
leggieri arbolcelli | ma ; più alti ce- 
dei del riformata Carmelo. La fecon- 
da fu di ridurre a più numero e ad e. 
lezione que’ Vicari Provinciali , che sl 
P. Graziani = fao aiuto , attefa la 
vaftità della Provincia , arbitrarizmen. 
Îe AVEVA introdotti. E(fendofi quefta a 
dunque affai più dilitata » propofe ed 
ottenne di eleggerne quattro. che cor- 
È Lin lg alle quattro Geografiche 
‘rovincie tn cui fî Rendeva » e foffera 
gli fie[fi quattro Definitori eletti j% Lis- 
bona . Di[pofe che quelli (e prima a- 
vevano attività nel folo Capitalo a dl 
avé(ero nell'avvenire anche dopo ,- co- 
me alliftenti al Provinciale negh affa- 


ri di rilievo s e prefidendo anche in fua. 


vece a certi particolari diftretti , N10 
Si moltiplicaffero più del dovere Je per 
fone deftinate al comando . Su quefto 


Sliema reftò appog grata alnoftro fecon- 


do 
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al Coro ed'alle o(fervanze commi. E- 1585 


do Definitore Giovanni la Provincia 
d' Andaluzio , la quale abbracciava 
da principio fette Conventi di Religio- 
fi, vale a dire Granata, Peonuela , 
Sivigha, Baeza, Fontefanta , Mala- 
ga, e Guadalcazar ; e ne comprende 
va fer di Monache cioè Veas, Sivi- 
glia, Caravaca, Granata , Malaga, 6 
“Sabsote . La foprantendenza a tante cafe 
non gli lafctò tempo da fermare in alcona 
de ejfe #1 foggiorno ; e perciò lo vedremo 
ne due anni del fuo uffigio in continuo 
benefico moto dall'uno all’ altro de’ (uoi 
‘Conventi fenza poter le più fiate affegnare 
alle azioni di ur :/precifo tempo, e a non 
‘poche ancora il vero luoso, dove feguirone . 
© IV. Prendendo adunque le moffe di 
queftocorfo dalle maffime generali del fuo 
governo , ce le rapprefentano tutti gh 
Storici accuratifftme nel (alvare la me 
diocrità fra la foverchia dolcezza el 
ecceffivo rigore’. Con la moderazione 
“di quella e di quefto incoraggiva s mi- 
gliori all'ottimo, î buoni al migliore, 
‘e i tiepidi al buono. Chi era perfua- 
fo della (ua eroica Santità , «trovava 
in quefta 0 tg gi s più forti (limo- 
li ad imitarto in ogni virtà. Chi tut- 
tavia non So conofceva per tale, fe ar. 
diva di opporfegli nell'interno, era da 
tanti efempli; da sì pure dottrine , è 
maflime dalla profonda umiltà di lui 
quafi forzofamente condotto adubbidirgli. 
Quefti furono 1 più forti mezzi, che 
lo rendettero sì efficace sn reftituire al 
primo lor fiore le piante del Carmelo, 
che fotto la negligente coltura del Gra- 
qiani cominciavano atnaridire. Infon- 
dendo: una gran parte del fuo (pirito 
ne Superiori immediati delle cafe, fi vi- 
dero sn pochi mefi tolti i pretefti alle 
vane ufcite, fcemate Je difpenfe fuor 
del bifogno, ridotti i Predicatori a tem- 
perare con la difciplima monaftica il 
loro miniftero, # viaggiatori ed aftener- 
Si dalle carmi, e a non crederfi efenti 
dal digiuno , 1 giovani a vivere con 
più fervore e fiudio di orazione , e fi- 
nalmente tutti ad affifiere più affidui 
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gle però did a tutti nell'efercizio 
di quel che agli altri imponeffe ; anzi per- 
chè gli altri non fi ritiraflero dalle co- 
fe di obblisazione, l (overchiava qua- 
fi con molti(ime di fovrabbondanza . 
Era il primo in maneggiare la (copa, 
in purgar le ftoviglie, e in fervir al. 
da menfa. Prevonsva l'infermiere, ri- 
facendo s letti ai più bifognofi, l'ofpi- 
taliere lavando agli ofpiti s piedi, e lo 
fteffo ortolano, coltivandogli ilterreno . 
Il Confeffore e :1 Predicatore trovava- 
no in lus ad ogni vopo un foflituto, e 
qualunque minifiro più baffo un at 
rante: quafichè foffe non uno de’ Con- 
ventuali ma il minore di tutti. Quin- 
di è che ciafcuno godeva della (ua fa- 
miliarità, e fe gl accoftava con egual 
confidenza di effere udito anche 51 Novi 
zio e il Laico, dai quali giunfe più di 
una volta a prender lume e configlia. Nell’ 
arrvvare a qualche Convento, pre(a che a- 


 ve(fe la benedizione dal Santiffinro Sacra- 


mento, la prima (ua vifita era diret- 
ta alla infermeria per vedere ciafchedu- 
no degli amalatt, e sntendere le nece- 
fità che pativano, e proccurar loro i 
più opportuni rimedi e conforti. La [e- 
conda (ua attenzione fi rivolgeva: (w 
bito a fare quelle cotal elezioni, cbe 
dall'autorità di lut dipendevano , per 
non dar tempo asmaneggiumani. Che 
fe non a lui folo ma as voti degli al. 
tri erano dalle Leggi appoggiate, ne 
lafctava di[ponttori Jo Spirito Santo e 
P arbitrio de’ (uoî figliuoli: non altro pre- 
mettendoviegli cheunmaraviglio(o difcor. 
fo, intefo a pogliarli d'ognitntereffe, e 
veftirle del (olo zelo di Dio. Fra gli 
altri molti vi refta a quefto propofito 
memoria de (eguenti fuor (enfi: ‘A ben 
accertare nell’elezioni fono le diligenze 
umane affatto fuperflue ; poichè il Figliuo- 
lo di Dio Sapienza eterna del Padreci haaf- 
ficurati, che qualora due o trefi congregaf- 
fero nelnome di lui, egli ftarebbe nel mez-' 
zo di loro; e nenavrebbe ad efli mancato, 
fe {i foffero adunati ad eleggere con l’inten- 
y zio- 
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zione e confidanza pofta in Dio folo, 
Le molte diligenze poche volte fl fon. 
dano in Fede e nella fpropriazione dai 

rticolari difegni, Quindi è che inca» 
lio de’ noftri intereflati provedimenti 
permette Iddio che {l erri nell’ elezio. 
ni. Laddove quando egli le fa, ancor. 
chè nonriefcano a foddisfazione degli uo» 
mini, egli fomminiftra il vigore e l 
virtù neceffarie alle perfone elette ; il che 
non fegue, quando per umani trattati fi 
fanno, Scrolta prefto dagli affari pub. 
klici della cafa, donavafi tutto ai par 
ticolari delle perfone . Sentiva ciafchedu 
na a parte, e interefandofi nelle lora 
affizioni, e compatendoli negl'incontri, 
ed cfaminandone le tentazioni , le virtà, 
e lo (capito nella offervanza, non può 


‘erederfi quanto fe gli affeziona(le, e ai 


fuoi voleri li dif meli ., Aveva una fin: 


golar cura, che foflero provedute infie- 


me e povere le officine, attenti alla fie[-. 


fa tempo e regolati i Miniftri , carita- 
tevoli del pari ed offervanti i Superio» 


si immediati. Ragguagliava 1 pefi alle 
forge ed allo (pirito di chi doveva pl 


tarli; e con quella rettitudine e dolceze 


wa, bè tutta propria del cuor di Dio, 


vivevano le fue Comunità liete, pacifi- 
che, e fervorofe. Dal prima giorno del 
fuo arriva, (degnando qualfifia agevoleg- 
ga da ofpite, compariva fra loro ad e- 
gni a efercizio, erendevafi a tut- 
ti il miglior efemplare d'ogni opra buo 
na. Era tanto nemico dt oftentare 31 (uo 
grado , che fuor delle pubbliche funzio 
ni prendeva fempre il luogo inferiore fi- 
mo a federe bene (peffo (ul (uolo. E giac- 
chè quefta, ficcome la più difficile , Pi 
perciò la fua più favorita virtà nello fra- 
to di Vicario Provinciale comincramo da 
ela, e da Granata, che s0 riguardo cos 
me la capitale della Provincia, a de- 
feriverne 1 cafi particolare. I 

V. Fu moffo colà da molte inds[penfa- 
bili convenienze a vifitare un Provin- 
ciale di non (o qual Ordine e di nefcita 
sì riguardevole, che la firigneva Pra 
profima parentela adun Grande di Spa- 


gna. Dopo gli ordinari convenevoli lo ità= 
terrogò quel Perfonaggio, come fe la paf 
falle nel Convento del Martins? Alla 
quale interrogazione rifpofe #1 Santo : che 
affai bene per eflere quella una cafa di fo- 
litudine. Ma udendo cotal rifpofta, fog: 
giunfe il Provinciale in tuono di pax A 
motteagio: Voltra Paternità dev'eflere fî- 
eliuolo di qualche contadino, poichè a- 
ma atal fegno la campagna . Allora Gio- 
vanni, cogliendo il buon punto della pro- 

ria umiliazione, con una (ckiettiffima 
sug replicò: Non fono neppur tane 
to, Padre pendio aa , ma figliuolo 
di un povero teflitore di tela. Racconta 
i! P,F. Diego del Santi[fimo Sacramen- 
to fuo compagno in quella occafione , che 
una sì umile rifpofta , e tanta contraria 
al fenfa degli uomini fece ammirare ghi 
aftanti, che fi guardavano în vifo l'un 
l'altra ; confufe quell'impolito motteggia- 
tore, che non trovava più parole da trat- 
tenerlo ; e (coperfe a tutti l'eminente San 
tità di Giovanni. Un'altra volta dicen- 


do un Religiofo alla ea di alcuni 


efteri, che il S. Padre era fiato Priore 
in certo Conventa, egli lo interruppe e 
rifpofe = Sono ftata anche cuoco in quel 
Convento. Ja Granata pure di quefto 
tempo rifplendette non una volta la pro- 
fetica (ua prudenza, e la fignoria che 
aveva de cuori umani . If P. Alonfo 
della Madre di Dio, veftito da Giovan- 
ni dell'abito Religiofa, edeletta poi Mae- 
(tra de' Novizj, era vifitato con sì den- 
fe tenebre e “perpleffità di (pirito, che cre- 
devafi in debito di prefentarfi agl’Inqui- 
fitort. Pafsò opportunamente per colà tl 
noftro Vicario Provinciale, acyi aven- 


da egli per diftefo narrate Te fue affizio= | 


ni, gle rifpofe con faccia giuliva que- 
fte fole parole: Vada pazzo, che tutta 
quefto non monta nulla; e con effe lo refte- 
tu) n un iftante allapriftina chiarezza 
di mente e calma di cuore. Gl prefen- 
tarono în appre(fo due Novizj di grande 
efpettazione, l'uno già ordinato Diacona, 
e l’altro Sacerdote.Ma dopo di averli per 
qualche tempo cfaminati , ufcenda dal No- 


Via 


_—-:. == a. cortei nei 


DELA. 


wizidto diffe al Maeftro , che 1 Dia- 


CROCE: 17ì 


-Giable. però il tempo della Profezià., 


cono darebbe loro malto she: fara. ves poichè fu quella Religiofa di grandif- 


da ultimo ufcirebbe*; come avovbro(ii , 


poichè fingendo egli una gr . 


turbò lungo tempo i! Monaftero;, ma” 


oi (coperta che fu lafinzione, gli to)- 
Lo } ito Reliliot F; st OCCA-= 
fione di paffaggio per quefta cafa .(( cui 
fovente pre dall'amore verfo di 
ela e dalla medefima fituazione fole- 
va vifitare) gli parteciparono i Padri 


che fi fava per ammettere fra loro uh 


giovane cofpicuo per nafiita e per det-. 


trina. Giovanni moftrò un’ aperti(fima: 
ripugnanza ; Ma trovandofi corfi- ormas: 
nell'impegno, non la feppero que’ buosi: 


ni (ervi di Dio fecondare . Furono pe- 


Padre: d'onde ft conobbe, che non fa- 


ceva vanto Giovanni. de’. (uoi profetici . 
lumi, ma che lafciava bene [pelo al. 


fimo* travaglio 'noh al (uo folo Conven- 
to, ma a tutta la Religione. 

VIA nche nella ofervanza del fi- 
lenzio vifplendette oltre Pordinario la 
virtù del noftro Superiore $ nè fi fa di 
avere giammas veduto (ul (uo labbro un 
rifo fcompofto , o udita dalla fua lin- 
gua una ozsoia parola. Ma oltre a 
ciò ne racconta lo Scrittore Romano 


un fatto notabile accaduto nel tempo ch. 
“era Wicario Provinciale, abbenchè tion 
« fi dica inqualluogo. Giunfe al Conven- 
«to.una fera. dopo Compieta, e per con- 


Seguenza dato già il fegno del più ftret-° 


to filenzio fra noi. ll P. Priore egli 


rò coftretti a (cacciarlo Nn molto; di» , altri' Religiofi calarono alla porta per 


po ; poichè fcoprendofi ammogliato , tomi; sbcontrarlo ; e come agli ofpiti, e fin- 
parvero Ja moglie e ‘due fuor. figlivoliÈ 
a chiedere sl refpettivo loro marito: e 


| golarmente as Superiori fuol farfi ,; lo 
| felicitavano nel fuo profp 


| n er0 Arvivo, e 
gli facevano parecchie interrogazioni cir- 
ca sl (uo viaggio . Egli non oftante che 


. aveffe-potuto a fe ed agli altri in tale 
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tempo sl carico di provedere albifagno.. congiuntura agevolmente difpenfare #0 


ed avverarl. Iddio bensì glieli comu- filenzio , dopo una efficace riprenfione. 


nicò talvolta se orname"to di lui [en 
Qa rapporto 

certi che fovrafiavano: come fi appa- 
lesò un giorno, che ufcito di cafa: col 
P. F. Giovanni Evangelifta per anda- 


re ad un Monaftero di Monache'fuor 
di Città, vedendolo quefti oltre 10 co-- 


ftume di lui camminare a fretta, 14- 
terrogollo della cagione, e’ n'ebbe inri- 
fpofta: Perchè andiamo ad impedire, che 
non profefli una Novizia , la quale non 


conviene a quell’Ordine. E pare effendo 
l'ora appunto deftinata alla funzione, 


non giunfero a tempo di fraftornarla . 
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col (euero fembiante lor fatta, (enza. 


cuno ad ovviare gle (can-. i proferit. parola pòrto(fi dirittamente al 


la cella, ed in effa fi chiufe. Lo ftefo 


“Autore ne riferifce ‘un certo cafo feguà 


«to al Santo în Oviedo, di cui non fa ve- 


run altro. menzione ; e perchè i0non pof- 
o avertraccia ,, im qual de” (uoì viaggi 
egli paffaffe per quella Capitale delle A- 
fiurse, perciò lo pongo sn quefto luogo , 
edè: che camminando lunzo una ftra- 
da , gli cadde da un tetto una tegola in 
capo, che vi aprì una larga ferita è ma 
egli con la fola D deftra vifitando la 
parte offefa, fubito la fanò. 0 
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a Cruce Sociù crus, dum iter secum hab 
collusione fractum, una vsalwe sue unctione repente sandi . 


CAPITOLO QUARANTESIMOPRIMO, 


Tratta da Granata la Fondazione di Segovia , e vifitando le Monache di Ca. 
ravaca prevede quella de” Religiofi nella fteffla. Città; dove pure celebrando 
trafmette raggi dal vifo, e gode di altiffime comunicazioni Divine . Pre. 
dica la Quarefima a Linares. Introduce gli Scalzi in Cordova, dove Id- 
dio gli falva miracolofamente la vita, ed egli falva l' Anima di una im- 
pudica donna. Nella vifita di Siviglia dà più di una prova del fuo profe. 
tico fpirito. Incamminato per lo Congreflo di Madrid ammala a Toledo, 
fcopre l'interno della Priora di Cuerca, fl vede in Eftafi alto da terra, e 
ritorna a Granata ; di dove poi conduce le Monache alla Fondazione di 
Madrid, e paffando a quella di Mancha Reale, rifana iftantaneamente una 
tibia fpezzatafi al fuo compagno. 


cret, fortuita in petram \il ° 





Annì i Neriamo con È anno rò mì rinovi la fua affifienza nel mie- 
pri 1586. in una folti[fi- terla e nel ridurla ad ordinati mani. 
De ma melffe di azioni polis poichè gli altri Scrittori avendo 


e di glorie , che fe- la per lo più (enza alcun ordine di 
minò e race pi I tempi affaftellata, me lafciarono la 
eee goftro Froe ad aw noia e la difficoltà di fifare a quan. 
mento fempre maggiore della fua Fa- ti di quefti avvenimenti fi può mai la 
miglia e delle proprie virtà. Iddiope- lor vera Cronologia. Il primo, che mi 


fi 
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Si prefenta, fecondo la migliore (uppu- 
tazione appartiene al principio di que- 
 fl'anno , ed è il trattato che intavolò 
da Granata il noftro Vicario Provin- 
ciale di fondare un Conventa de’ Re- 
legsofi sn Segovia, benchè fuor de’ con- 
fini del fuo diftretto. Gliene diede oc- 
cafione il teftamento di D. Giavanni 
di Guevara marito della fua riguar- 
devole e diftintiima figliuola (pirstua- 
le Di Anna di Mercado e Pegnale 
a, che la incaricava di ergere uno 
pedale o Monaftero in quella fua Pa- 
tria. Fatto di cià confapevole il San 
to, non credette di lafciar  trafcorrere 
sì buona forte per ambedue, e. le pro- 
pofe che un tal Monaftero potrebbe ef- 
fere ‘«del' (uo Ordine; anzi a ragguar 
glio della fomma che avevafi a (pen 
dere, farebbe (ufficiente a fondarlo in. 
qualità di Collegio. Piacque la propo 
fiztone sì alla vedova Dama., come 


a fuo fratello D. Luigi di Mercado 
allora Auditore della Cancelleria di’ 
Granata e poi del fapremo: Configlie: 


di Caftiglia $ (e ne (crife al Provin- 


ciale ; e perchè Giovanni non volle mét- 


tere la falce nell’alirui meffe, ritenen- 
done il merito per fe, ne mandò arac- 


coglierne 3 frutti sl' P. F. Gregorio 
Nazianzeno Vicario Provinciale di Ca- 
figlia la vecchia, entro. s limiti della 


quale 6 pofta Segovia, Segu} il glo- 
riofo poffefo della nuova cafa addì 3. 


di Maggio, di cui non ne daremo per 


ora attre notizie , rimettendole a due 
anni dopo, quando paferà la Storia 
ad amirarlo Prefidente della. Confulta: 
e Priore infieme di quel Collegio. 

II. Prima però dell’ accennato Mag- 
gio lo fentiamo in Caravaca villa prin 
cipale del Regno di Murcia, dove por- 
tofs a vifitare le Monache Scale a 
lus foggette, e vi affaggiò fingolariffime 
grazie dal Cielo. Ragionava un gior- 
vo con lus la M. Priora Anna di Sant” 
Alberto efemplarifima efaviffima Re- 
ligrofa del gran bene di cut erano pri- 

ve let e le fue figliuole, non avendo 
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in quella Città Frat: dell'Ordine, 431586 


cus sl proprio fpirito comunicare . Le 
"pole allora Giavanni : Madre , per- 
chè non lo procura? Alle quali paro- 
le forridendo ella, che ben (apeva non 
efervi di quel tempo (peranga alcuna 
a sì malagevo! negozio corrifpondente, 
foggiunfe +! Santa: Diali coraggio, lo 
raccomandi a Dia, e faccia che le al- 
tre Religiofe gliela dimandino' con una 
commemorazione a N. Signora ogni gior- 
no; che io. farò lo fteffo. Dopo queffa 
conferenza andò a celebrare la Meffa 
per loro , ‘nel tempo della quale vide 
la Madre Priora una gran luce u[cire 
dal Sacrario, e cingere d'ogni intorne 
il Santo a’ gradi fempre maggiori, fc- 
condo che nel (ervigso Divino avangava, 
«AS primo Memento ri(plendeva fuor di 


modo, e dopo la confegrazione avver- 


12 che la luce non ufciva più dal Sa- 
crario ma dallOftia, e che il Sacer 
dote (embrava un chiari(fimo Sole. Du 
rò lungo tempo quella privilegiati(fima 
Mela, è 4 cage nella confu- 
mazione , allorchè gl ftillavano dagli 
occhi (oaviffime lagrime . Rendute ch’ 
ebbe al datore di sì ottimi dont legra» 
zie, fuchiamato al Confeffionale dalla 
M. Priora, che gl di(fe > Padre Noftro 

r qual cagione fu sì lunga la mefla ? 
Cbsedendole sl Santo quanto foffe durata, 
replicò la. Priora: Per godere i beni del 
Cielo anche malto tempo è breve. Ha for- 
fe veduta alcuna cofa? A/ che egli HA 
pofe » Quello fteffo che anno: conceffo 
anche a V. R. di vedere. Aggiunfe la 
Priora > Vorrei ben faper io la cofà, per- 
chè quel che ho veduto dev’ effere il 
meno .. Certo. è che V. R. è fltatoim- 
pedito. dal finir più prefto ,, poichè fi 
trattenne tanto. Così è, figliuola, pro- 
feguì Giovanni ; ma poi reffandofi 21- 
quanto: come Solpefo, quando fi riebbe, 
feguitò: Gran beni ha Dio comunicati 
a quefto peccatore ! Si è voluto: mani 
feftare con tanta Maeftà all’ Anima mia, 
che non: potevo: fini la Mella. Può cre- 
derfi agevolmente , che infifieffe resta 


1580. 
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la M. Ansa col P. Vicario, finché 
vinto dalla importunità la (oddisfece 
così: E° tanta la confolazione che pro- 
va Anima mia in quefti giorni, che 
non ardifco entrare ne luoghi di molto 
raccoglimento; perchè parmi che la mia 
fiacchezza naturale non poffa più a tal 
fegno foffrirlo . Anzi alcuni giorni mi 
aftengo dal dire la Meffa : temendo che 
non mi’ fucceda alcuna cofa di nota- 
bile: offervazione . Io dico al Signore 
che dilati la mia natura, o mi cavi di 
vita; purchè ciò non avvenga avendo 
io cura d’ Anime. Sw quis! Santo Pa- 
dre al quale di fatto conceffe N. St 
guore di non morir Superiore, come poi 
vedremo. Non dichiarò più individual. 
mente alla M. Priora le grazie, che 
gli fece in quel tempo fua D. M. In 
torno però alla Fondazsone (piegolfi 11 
cotali (enfi . Figlia , il Signore mi ha 
detto: Fa fapere alla Priora, che È sea 
curi di aver qui un Convento di Frati; 
oichè farà di mio grande fervigio, ed 
io l’aiuterd. .Per la qual cofa metta da 
parte tutto quel che potrà, né tema che 
fia Dio per mancarle. Ottenga la fa- 
coltà del Configlio e il beneplacito del- 


Ja villa, ed abbia fede, che ilconven- 


to fi fara. | 

III. Ma fin a tanto che l’ubbidien- 
te Priora fi accinge all’ arduo negozio, 
e ne matura î mezzi più valevoli a 
fortirlo, teneva Giovanni viva con D. 
Anna di Pegnalofa la pratica per quel 
di Segovia ; e carteggiando con e(fa in 
quefto fuo foggiorno di Caravaca, av- 
enne un: dì che non avendo con che 
fugellare una lettera ad effa diretta , 
Ja diede aperta alla M. Priora, per- 
chè Ja fugellaffe e (pedifle. Quefta fa- 
pendo ‘da una parte , che cotali fogli 
erano di celefti documenti ripieni , € 
dall altra che PAnima (na ne cava- 
va un altuffimo profitto , 1 ali di fu- 
gellarla f compsacque di leggerla. Nel 
feguente giorno arrivò un mefo di D. 
Anna con nuove lettere pel (anto Pa- 
dre, nelle quah oltre le materie [pet- 
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tanti all’Antma (ua trattava di alcu 
ni intere, che cadevano fotto l’infpe 
gione anche della M. Priora ; e per- 
ciò fu nece(fario che la vede(fe . Glie- 
la confegnò adunque i! Santo, e nei 
dargliela dife: Che ben poteva riman- 
dare il mefio con le prime lettere, poi- 
chè non v'era meftieri d'aggiugner al- 
tro. Ma ne sntefe ben la M. Priora 
sl perchè, quando nello (correre quella 
lettera fcoprì, che l'altra già prepara- 
ta da Giovanni conteneva la rifpofta 
a tutti gli articoli in effa comprefi, e 
ve la conteneva così per ordize, come 
fe prima di [criverla l'aveffe ricevuta; 
e pur erano cotali, che per via natu- 
vale non li poteva fapere. Sc ne ma- 
raviglò altamente la Priora, e facen- 
done poi motto di ciò col profetico no- 
ftro Eroe, egli dilfimulando uno (cherzo 
le diffe: Se oggi io avevo che fare, e 
ieri no, non fu meglio guadagnare quel 
tempo? Da/ che finì di comprendere, 
quanto mai pronto e familiare ave(fe 
3 Divino lume a comunicargli le co- 
fe (pettanti al governo dell’ Anime , che 
fi dirigevano col (uo configlio. Da Ca- 
ravaca so crederei che paffa(fe prima 
della quarefima alla Pegnuela il P. 
Vicario Provinciale a vifitarvi quella 
eremitica cafa; poichè nel giro di que- 
fto fuo governo convengono gli Storici, 
ch' ci. fece il corfo quarefimale di tre 
giorni per (ettimana a Linares villa 
diftante tre leghe da quelConvento: e 
altronde non oltrepafando quel (uo uf. 
fizio lo [pazio di due (ole anni, ficco- 
me è certo che-al tempo della (econda 
quarefima , cioè deil'87., eg fi tro: 
vava a Madrid, 0 in viaggio di ri. 
torno a Caravaca, così è duopo met- 
tere fotto quella del prefente anno co- 
tale fuo Apoftolico miniftero. Ms (em- 
bra del pari tncredibile la congettura, 
che a quefto ei fi ubi in vece di 
qualche fuo fuddito deflinato ad efer-. 
citarlo, e improvifamente pofcia impe- 
dito 5 poichè non abbiamo efempl, ch' 
egh affumefle altrove il pefo di Predi- 
€ 
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catore quarefimale ; e n'ebbimo anzi 
parecchj del fuo zelo nell opporfi al P. 
Graziani e ad altri, maffime Superio- 
ri, s quali defraudavano della dovuta 
affifienza i Keligiofi o gli atti comu- 
ni per attendere fuor di Convento a que- 
fto Evangehco sì ma diftrattivo impie- 
go. Egli però nel prefente cafo fecew 
fo della fua fempre rara prudenza, e 
volle ammacfirare ne' (uo fudditi il 
mondo tutto, che non è aliena dall I. 
ftituto degli Scalzi la facra Predica- 
zione, allorchè fi può conciliare co’ prin- 
cipali doveri del nofiro ftato. A quefto 
fine vi andava egli s fali giorni di Predi. 
ca e a piedi nudi ; affermando di più 
il (uo compagno F. Martino dell’ Af- 
fonta, che calato di Pulpito (e ne ri- 
tornava medefimamente a piedi e di- 
giuno affatto alla Pegnuela: fe pur pu 
re taluolta fentendofi laflo e molle dal 
fudore, per lo caldo che a quella fta- 
gione colà fi prova, non fedeva preffo 
qualche rufcello , e non fi fdigiunava 
con un pò di pane, recatovi tn tafca 
dal (uo compagno , e con alcune erbe 
campeftri, fra le quale, ficcome anti 
co abitatore de deferti, (apeva diftin- 
guere le buone dalle nocive $ (ebbene ra- 
de volte e ne’ (ole cafi di eftrema la[- 
fitudine gli avventva di dare al fuo 
corpo un sì mefchino riftoro. 

IV. Frattanta gli pervenne una cor- 
tefifima lettera da D. Luigi di Cor- 
dova figliuolo del Signore di Guadal. 
cagar , e Coadiutore allora al Deca- 
nato di quella gran Chiefa ; ficcame fu 
poi V bg di Salamanca e di Mala- 
ga, eletto di San Giacomo, ed Arci- 
vefcovo di Siviglia . n e riguarde» 
voli(fimo Perfonaggio affezionatofi alla 
Scala famigha per la fingolari(fima 
Santità, che da effe videtralucere nella 
fua Patria, fi [entì difpor meglio PA- 
nimo anche da Dio a fondarle una ftan- 
xa in Cordova fiefa, dav egli riftede- 
ma, N'ebbe pratica col configho della 
Cistà e col capitolo della Chiefa , ed 
ostenne da Aansbedue quefti venerabili 
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corpi a(fai felicemente sl confenfo. Ne 1586- 
died def relazione , bia; Î (fi di 
fopra , al (anto Vicario Provinciale ; 
e quefti conofcendo il trattato di mol- 
ta gloria di Dio e noftra, vi applicò 
fenza indugio la (ua attenzione, (cri(- 
fe all immediato Superiore della Pro- 
vincia, ed avutane da lui la nece(faria 
facoltà , partì a quella volta , e pre- 
fe ricovero in Palazzo del (uo in- 
figne benefattore , fin a tanto che a- 
veffe rilafciata la licenza anche il Ve- 
feovo D. Antonio di Pagos ; il quale 
ficcome al tempo de’ torbidi palfati era 
fiato teffimonio della noftra veffazione 
ed innocenza in qualità di Prefidente 


del Configlio Reale di Caftiglia, così 


moftroffi prontiffimo ad'accordarla . Nel 
giorno diciotcefimo del corrente Maggio 
fi aprì dal (anto Fondatore la nuova Chie- 
fa, è celebrofi la prima Meffa. Di 
quefta funzione parla così i! Santo 
nella lettera fefta fcritta il (eguente 
Giugno alla M. Anna di S. Alberto 
Priora di Caravaca. Si terminò quel- 
la de’ Frati di Cordova col maggior 
e e folennità della Città tutta, 
che fia mai colà feguito con altra Re- 
ligione. Conciofiachè fi adunarono tut- 
to il Clero di Cordova e le Confrater- 
nità, e vi fi portò folennemente dalla 
Chiefa maggiore il SS. Sacramento ; 


effendo tutte le ftrade molto bene ad- 


dobbate, e la gente concorfa, come il 
iorno: del Corpus Domini. Ciò fegui 
a Domenica dopo l’Afcenfione, e v'in- 

tervenne Monfignor Vefcovo, il quale 

predicò, lodandoci molto . La cafa è 

fituata nel miglior luogo della Città ,- 

ed appartiene alla collazione della Chie- 

fa maggiore . Dopo di effa diedefi a 

difporre il Convento alla noftra foggia 

e : Religiofi ad perl snegr =: peeg per- 

fezione pa 5 magiftero del gran P. 

«Agoftino de Regi, che affegnò Prio- 

re di quel Collegio. 

V. Ma intorno alla fabbrica operà 
Iddio nella (ua perfona un fegnalato 
predigio s pechè ftando egli , per il 

pi 
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1586, più tempo folevà , ritirato nella fua cel. 


Ja, e volendo i muratori rovinare una 
muraglia, che impediva l'erezione del. 
Ja nuova Chiefa, ne fcavarono i fon- 
damenti con tal arte, che cadendo pie- 
gallé da quel canto, da cui non pote 
‘va fare alcun danno. Contuttociò non 

refero abbaftanza bene le lor mifure, 
€ d'improvi(o sfafcioffi slmuro, &piom: 
bò dalla parte appunto della cella di 
Giovanni, e revinandovi fopra la fràc: 
cafsò. Levoffi all’orribi! cafo un com- 
paffionevo! grido di tutti que” Maeftri 
e Religiofi, e corfero frettolofamente a 
diffotterrarlo con opinione che foffe già 
morto; ma di fotto ad un mifto altif. 
fimo sfafciume di pietre , legnami , e 
terra lo videro con ammirazione ran: 
nichiato in un angolo di effa cella ri- 


mafto in piedi, e ve lo traffero non 


lolo vivo ed intatto, ma fereno anco- 
ra e ridente. La giosa e lo flupore non 
li lafciava da principio articolar pa- 
rola ; ma poi diffondendofi 4 gara 0- 
nuno in congratularfi con lui, e lodar 
sl Signore, lo interrogarono come mas 
da sì manifefta ruina foffe campato? 
AI che rifpofe Giovanni con sfebietta 
femplicità, prodotta forfe dalla (orpre- 
fa in cui cra: Che quella dalla cappa 
‘bianca lo aveva fotto di effa falvato . 
Nelle qual parole sntefero tutti fians- 
ficarfi 11 favore della gran Vergine Ma- 
ria, che per effergli più di una volta 
comparfa in cappa bianca dell'Ordine , 
accoftumava egli d'indiziare così. 
VI. La fama che fi (parfe per la 
Città e que’ contorni di quefto mira- 
‘olo, non meno che della comune fan- 
ta vita in quel Convento menata, at- 
tirò a piani l'abito molti Novizi ; 
ficchè non capendo nelle anguftse del 


la nuova cafa, ne ritenne due, e man: 


dò gli altri fette alla più proveduta e 


comoda di Siviglia. Ma fcelti avendo 
da reftarfene in Cordova que’ due, che 
recavano al Convento minor offerta di 
uffidio, lo pregarono inftantemente que' 


Padri, che cangiaffe una tale deftina-. 


gione; ed ave(fe riguardo alli loro ne- 
cefftà delle temporali cofe fa: più 
grande che non era quella di 8 


N'ebbero però una vi(pofta degna di quel 


| gran figliwolo della Divina Providen- 


v4, dicendo egli di averla fatta per 
meglio fondarli nella (pexanza di Dio, 
e fvezzarli dalle poppe degli affetti u- 
srant. Nominò per condurre h fette No- 
vizj 11 fratello F. Martino fuo com- 
pagno cd un Donato , non dando ad 
effi altra provianda, che un giumen- 
tello carico delle loro povere ciarpe . 
Ma sl fratello temendo che fra sl de- 
figio del rammino e del vivere non 
venife meno alcun di' loro , chiefe I. 
cenza al (anto Padre di ricercare un 
pò di viatico al Priore. Sorrife il (er- 
vo di-Dio, e gh rifpofe: Vada, fi- 
gliuolo, che gia il Signore Jo ha pre- 
arato. Niuna cofa gli mancherà. Niun 
Novizio verrà meno , e tutti arrive- 
ranno fani e fervorot. Nè fa diverfo 
l'efito dalle prome(fe, efendo tutti ar- 
rivati vegeti, ed allegri, e col refta 
di tanto danaro avanzato loro dalle 


limofine di Guadalcazar, Ecija, Fu- 


entes, e Carmona, che ne rimafe con- 
fafo #l fratello; e s Novizjconferma- 
ti im un (odo proponimento di non far 
mas, fe profefavano , difpofizione al- 
cuna per s viaggi, ma dalla fola Pro. 
videnza afpettarla. Soggiugne di più 
57 P. Giufeppe, che con tutta la (pe- 
fa del viaggio nell'andare e ritornare, 
quegli che da Cordova era partito (en- 
va un quattrino, vi fi reflituì contre- 
cento realt; e che deponendoli ai pie 
di del fanto Superiore, n'ebbe da lui 
quefto falutevole rimprevero: Li dia , 
fratello, al P. Proccuratore; ma vorrei 
piuttofto che fofle ritornato più Santo, 
avendo fofferti travagli ed affronti per 
amor di Dio, che tanto ben proveduto. 

VII. Poschè diede riparo a quefte 
e ad altre faccende , pensò Giovanni 
di vifitare il Noviztato di Siviglia per 
confolazione di que’ primitivi e (na; mae 
perchè correva da qualche tempo sl 

trat» 


sviglia. 
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trattato’ della Fondazione in Bujalance, 
perciò nell'avviarfi colà prefe la via di 
quefto Borgo, ed era con Ius il (uo fedel 
compagno FE. Martino. Quando nel paf- 
fare verfo l'offerta d'Alcolca , vide ufci- 
re da ca una donna di buon afpetto ma 
di (compofts(fimo attesgiamento , che pro- 
rompendo inifconce parole, ed accompa- 
guandole con cenni poco modefti, provo 
cava al male coloro che Ja guardavano. 
Si accefe di zelo infieme e di compaffione 
i/ purifimo Santo, e la inveftì per sì fat- 


to modo con quella tenera veemenza di 


ragionare ch'era tanto (ua propria, fic- 
chè la donna dopo di averlo prima al- 
quanto d'ora guardato immobile e fifa in 
vifo, perdette d'improvifo gli (piriti e 3 
fenfi, e piombò tramortita (ul (volo. Gli 
aftanti fopraftatti dalla firana mutazio 
ne di cotal femina, che aveva ogri ti- 
more di Dio e degli uomini già [coffo, 
corfero a fprezzarle d'acqua la faccia, 
e ad altri rimed) per farla rinvenire . 
Ind: a non molto rinvenne infatti, e di- 
mandò fubito Confeffione ; ond'è che P'uo- 
mo di Dio ritirandola in difparte fr ac- 
cinfe ad udirla e feiorla dalle fue col- 
pe: ma trovandone affai intralciati è no- 
di e di lunga fatica a [grupparli , le die- 
de un viglietto per il P. È Brocardo di 
San Lorenzo noftro Religiofo di Cordova, 
e profeguì 1! fuo viaggio. Dal quale pot 
andata effendo la femina penitente , le 
fcoprì tanto bene ogni piaga della paffa- 
ta fua vita, ed egli le appreftò siop- 
portuni ed efficaci rimedj, che divenne 
uno (pecchio di virtù a tutta quella Città. 

VIII. Grunfe adunque il noftro Vifr- 
tatore al Noviziato di Siviglia , e vi 
fparfe in ogni ordine di que’ Religiofi 
fecondifimi raggi della (ua dottrina e 
del fuo efempio. Afegnò le convonevoli 
mifure alle ufcite di cafa cd all'efercigio 
di predicare ; diede qualche modera- 
zione alla foverchia cura che dimoftra- 
vano alcuni nelrenderfi accreditati pref- 
fo 3 Secolari, e nel proccurarfi da loro 
il temporale foftentamento : in fomma 


prefe all'afpetto di lus quella per altro 
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cia. St racconta fra gli altricafi, che 
avendo non fo qual benefattore fatto al 
Monaftero un prefente con l'occafione del- 
la Pafqua, (e farà ftata certamente 
quella di Pentecofte , poichè al tempo 
dell'altra egli fiava, come vedeffimo , 
terminando la Quarefima di Linares ) 
il (anto Padre lo confegnò al Portinaro, — 
perchè lo cuftodije fino al tempo appor- | 
tuno. Vi fu chi notò sl luogo, dove ;l 
buon Miniftro l'aveva ripofto, e per 
giuocargli una gentil burla lo tratfu- 
vò. Giunto sl tempo di farne Woari- 
ftoro de’ fuoi figliuols , 1 Portinaro , 
che a detta del P. Giufeppe era lo 
ftefo F. Martino dell'Afonta, non ve 
lo trovando lo dife in fegreto al P. 
Vicario Provinciale ; ed egli alzatofi 
alquanto. (opra di fe gli rifpofe poi : 
Vada in cella del cotal Padre , ed ivi 
fotto. lo fporto fuori della fineftra  rrove- 
rà ogni cofa. Andovvi sl Religiofo, fco- 

erfe nell’accennato fito 3! nafcofto do- 
no, € fu (econdo il confueto a ciafchedu- 
‘no nel tempo del comun (ollievo diftribui- 
so. Riprefe quindi opportunamente il Re- 
ligiofo della commefa leggerezza, edef 
fendofi egli pofto in fu lo (cufarfi, loin 
cerruppe sl Santo dicendo: Acciocchè 
vegga che non parla a cafo , ricondifi 
che per portare altrove il regalo fece la 
tale e la cotal altra diligenza. Éu-qua- 
le dichiarazione finì di per(uaderlo , che 
non vi avea fegreto alcuno, che a quel 
penetratore delle umane cofe fi nafcon- 
deffe . Applicò per altro le (ue maggio 
vi attenzioni alprofitto delle tenere pian 
te in quel Novizsato allevate > e dolen- 
dofi di averli trovati per la maggior 
parte infermi e col capo ofefo a ca- 
gione della imperizia del Macftro in 
farli con troppo lavoro di fantafia 
meditare , e nel tenerli oltre il dove- 
re dalla attiva vita lontani, ed in cel. 


la racchiufi, vi appreftò il dovuto rs- 


medio ; e provide che fr [piritualz- 

gaffero meglio nella orazione , e con le 

opere ancor di fatica fi difpone(fero alla 
% 


ro- 
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tà del cuore, © | 
IX. Dal Convento de’ Frati portò la 
paterna fua vifita al Monafiero delle 
Monache , e fin dal primo ragionamen: 
to adele fatto fuperò di gran lunga la 
loro alti(fima efpettazione , e le riempì di 
pon più intefa fovrana dolcezza . Non 
li parve decente che abita(fero in quella 

| ftrada detta della paggeria, e le trasfe» 
1) all'abitazione affai più comoda ed one- 
fra dove ora fono. Di queftotra(porto fa- 
vella Giovanni nella fopraccitata lettera 
fefta in tali fenfi: Ora, cioè nel mefe di 
Giugno, fono in Siviglia occupato nella 
traslazione delle noftre Monache, le qua» 
li hanno comprate alcune afieiai ia 


cafe, che quantunque coftino quali quattor» 


deci mille ducati, più di ventimille ne va» 
gliono , e prefentemente vi fono , Nel gior. 
no di S. Barnaba il Sig. Cardinale ( D. Ro- 
drigo di Caftro)vi porrà con grande folen- 
nità il Santifs.Sacramento. Soggiugne por: 
Priadi partirmene ho intenzione di lafciar 
qui un altro Convento di Frati, € quindi 
ve ne faranno di eflj in Siviglia due. Io fon 
d'avvifo, che vedendo Giovanni la ne- 
celfità di avere una cafa entro le mura di 


Siviglia e per alfiftere al fervigio de’ prof- 


fimi, e molto più perchè i Religiofi del 


Convento de’ Rimedj in congiunture di 
pioggie e di altri cafî non fofero coftretti 
o a ritornare fra le ingiurie del tempo 
fuor di Città, a a mangiare in cafe de' 
Secolarî, difegnaffe ed aveffe buone (pe- 
ranze per una nuova Fondazione , che 
allora non ebbe effetto, e fi fece poi ad 
dì 30. d'Agofta dell'anno feguente nella 
firada larga della Maddalena dal P, 
F. Agoftino dei Regi Vicario Provm- 
ciale., intitolandola if Collegio dell’ 
Angelo. Da un altro periodo della me- 
defima lettera, che dice così: Per San 
Giovanni mi parto verfo Ezica,, dove col 
Divino favore ne fonderemo unaltro, fi 
rileva ch'egli fede in trattato di fon- 
dare anche colà un nuovo Convento, ma 
neppur ivi giunfe a concluderlo ; poichè 
lddio riferbava quefta medefima impre- 


fa allo fteffo gran figliuolo del (uo [pirità 
sl P. Agoftino fopraddetto , il quale ne 
vide l'adempimento tre meft fol prima 
che il Santo moriffe, vale a dire nelSet- 
tembre del 1591. Terminiamo queftò 
articolo delle Monache dicendo, che a 
Giuliana della Madre di Dio forella car- 
nale del Padre Graziani ‘profetò sl fu 
ruro fpoglio di lui, e la cinfe d'evoica 
fortezza ad incontrare quefto ed al. 
tri molti travagli, a cui dovea foggia- 
cere, | e 

X. Frattanto il P. Provinciale Nic. 
colò di Gesù e Maria avendo rifoluto da 


lungo tempo, come accenna nella men 


tovata lettera il Santo, di adunare 
un Congre(o de Definitori in Madrid 
per ifpedire col faggio loro configlio al- 
cuni graviffimi affari, finalmente chia- 
mò dall’Andaluzia anche ilnoftro Gio- 
vanni, ed egli prontiffima as comandi 
del (ua Superiore non frappofe indugio 
alcuno alla fua partenza; ma fu vo 
lere di Dio che non vigiugne(fe, am- 
malando di non fo quale infermità 4 
Toledo, da dove pafsò uffizio di [cufa 
col Provinciale, e viavuto. che fu fi 
reftituì a Granata capo della P 1593 
caria, Vebbe chi penetrando la ripu- 
gnanza di lui a disfavorire il P.. Gra- 
Qiani, e procedere contro di lui tanto 
feveramente , quanta le apparenze 1 
dicavano che folle per farfi in quel 
Congreffo , prefe mm fofpizione di prete- 
fto quella fua malattia; ma lo giufte- 
ficano abbaftanza da effa la contraria 
a(ferzione delle Cronache generali , e 
molto più il fuo integerrimo amore al. 
la verità. In quefto |uo ritorno a Gra- 
nata verfo Cuerca avvenne al compa- 
gno di ritrovarlo in Eftafi e fo[pefo in 
aria nel più folto di una forefta, en- 
tro di cus fi era egli vitirato, men 
tre l’altro prendevafi ripofo dal viag. 
gio all'ombra di. quell'ameniffimo fito . 
Ma lo (coprimento dell’ interno, che 
fi dice aver Giovanni fatto alla Ma- 
dre Priora di quefta cafa di Cuerca, 
è un errore dello Storica Romano , il 
qua» 
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‘quale chiama Priora di Cuerca quel- 
ta M. Anna di S. Giufeppe , che lo 
fu venti anni dopo, ed in quefto tem: 
po era fuddita di Segovia ; laonde (ot- 
to quel capitolo porremo la (ua depofizione. 

XI. Non sftette però lungo tempo fer- 
mo ne’ confini della fua Provincia, per- 
chè avendo lo ftefo P. Provinciale sn- 
‘torno a quefti giorni ottenuta dal Car- 
dinale Quiroga Arcivefcovo di Toledo 
la facoltà di fondare una cafa di Mo- 
nache Scalze in Madrid, e deftinando 
di eleggere per Fondatrice e Priora di 
‘s}gelofo e riguardevole Monaftero la gran 
M. Anna di Gesù prefidente allora a 
quel di Granata, fcriffe al noftro Vica- 
rio Provinciale di condurla con altre due 
_ a quella volta. Ubbidì incontanente al. 
la voce di Dio San Giovanni , e (ul fi- 
‘nire di Agofto incamminoffi di nuovo 


‘verfo quella RealVilla, e prefe per via 


da Malagone Agnefe de S. Agoftino , e 
Maria di Gesù, e da Toledo Gutomar 
di Gesà , e in grado di Sottopriora la M. 
Marsa della Natività . Sarebbe un ridi- 
ve sl già detto a voler defcrivere la (ua 
modeftifima condotta in cotali viaggj 
con Monache, e la loro incredibile con- 
folazione in udirlo con una inefaufta e- 
loquenza difcorrere fempre di Dio. E 
però fingolare di quefto viaggio l'offer- 
vazione fatta da effe nel paffare sl fiume 
Guadiana fuor di modo tumido ed ingro(- 
fato .Conciofiachè (corsendofi elle (ul car- 


ro in graviffemo pericolo di affogare, no- 


tarono che 1! giumentello, fopra di cui (e- 


deva Giovanni , lo varcò affai (pedito , 
come fe anda(fe a fior d'acqua ; e fi con- 
fermarono poi nella opinione , che non 
poteffe fuor di miracolo Segni tal cola, 
quando lo videro (ull'altra riva intera- 
mente afciutto . Addi 6. di Settembre 
pofero psede sn Igliefcas, e vifitata con 
tenera divozione quella celebre immagi- 
ne di N. Signora , profegairono il cammi- 
no per baciare le mani alla Imperatrice 
prima di entrarfene in Monaftero ; ma 
udito avendo in Gerafe , che molti(fimi 
Perfonagg: della Corte le afpettavanoper 
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far loro un illuftre ricevimento , credet- 1586. 


te Giovanni convenevole alla loro unsil. 
tà di fuggirle, e le trattenne in quella 
terra, finchè ben imbrunì : arrivando in 
tal suifa a gran notte in Madrid, ma 
fenza pericolo o danno di camminare al 
buio ; poichè attefta in una (ua depofizio 
ne la M. Anna, che (cefe una chiari(ft- 
ma luce dal Cielo ad slluminare, come 
di giorno, quella parte di terreno che oc- 
cupavano i carri, oltre? quali fr vede- 
vano d'ogn'intorno foltifime tenebre. Tre 
ore prima di mezza notte furono in Ma- 
drid, e prefero alloggio in cafa di D. Gar- 
zia d'.Alvarado Maggiordomo della 
Imperatrice, che in un di que’ giorni le 
prefentò a S. Macftà, e dopo sl giro di 
nove Îe introduffe 45 17. del mele nella 
nuova cafa. Il rimanente di quefta no» 


biliima Fondazione non appartenendo 


al NS. Padre, mi aftengo dal farne me» 
moria; e folo ricordo che prima di ritor- 
narfene in Andaluzia negogiò Giovan- 
nicol Padre Provinciale prefente la Fon- 


. dazione della Manchuela di Giaen , ora 


Mancha Reale, dacchè Filippo IV. in 
paffando le diede tal nome. 

XII Se n'erano ordite le prime fila 
dal P. F. Girolamo della Croce (uo inti- 
mo figliuolo di (pirito col Maggiordomo 
‘di D. Giovanni d'Ocon Archidiacono d’ 
Ubeda, che gli aveva (coperta la pia 
mente del \uo padrone di(pofta ad a(fegna- 
re per quefto effetto una fua cafa affai 
commoda e delizio(a. Il P.Gtrolamo co- 
municò al S.Padre quefte buone (peranze, 
edegli andò in perfona col P. F. Agoftino 
de’ Regi a fomentarle ; ed afcoltando dal 
Maggiordomo le medefime propofizioni, 
e quindi recandofi a Giaen per conferirle 
coll’Archidiacono, (pianò qualunque dif- 
ficoltà , e promife spetri , come fe- 
ce, dall'andata di Madrid le neceffarie 
licenze del Provinciale. Trattarono al- 
lora di ftabilire alla cafa una rendita 
competente, perchè i lavoratori di quelle 
campagne non avrebbero potuto fommini- 
firare at Religiofi 1 su yalimenti ; e 
riftrignendofi la moderazione e tl povero 
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Arcidiacono con prudenti riflefi fo per- 
fuafe. a convenire almeno della cafa per 
"Monaftero e degli adiacenti uliveti 4 
vazione di entrata. Premel(e fg: le do- 
a) A ; 
vute intelligenze col Velfcovo di Baeza 
D. Francelco di Sarmiento e Mendox- 
ga, difegnò colà i Religiofi, che for- 
mar dovevano quella nuova adunanza 
di Scalzi; e facendo in appre(o ritor 
10 alla Mancha per le di[pofizioni ne- 
ceffarie all'ingreffo , in una di quefte 
gite, avendo feco F. Martino dell’ Af- 


funzione e F. Pietra di Santa Maria, 


operò l'Onnipotenza per interceffione di 
lui uno firaordinaria prodigio . Imper- 
ciocchè in una certa piaggia , che fi 
trova nel calare da Porcuna verfo el 
fiume Salato, e(fendofi i! F. F. Pietro 
pofto a correre frettolofamente all’ sn. 


giù, inciampò in una pietra, e nelca- 


dere fi (pezzò una gamba. Accorfero 
i S La e l'akro fratello dolenti(fimi 


del cafo a foccorrerlo, e neltrattargli 
la gamba offela trovarona la tibia per 


modo rotta, che fuonava alla guifa di 
una infranta canna . Si accinfero ad 


appreftargli qualche provifionale rs- 
on , e tenendogl È Martino [ulle 


ginocchia Ja (pezzata gamba, vi ap- 
plicò fopra Giovanni non altro che un 
panno bagnato della (ua falivas € co- 
sì fafciatolo lo adagiarono alla meglio 
ful Agia per profeguire sl viaggia, 
finchè arrivaffero a qualche luogo, do- 
ve farlo fecondo l'arte curare. Giunti 
po: alla ofteria de los Villares, diffe 
il fanto Padre all'infermo: Fratello al- 
petti, che lo caleremo giù; non fi fac. 
cia male. Asfpofe allora Fra Pietro : 
Che, Padre noftro , non farmi male ! 
La gamba non mi duole più di quan- 
do era fana. Nel dir così la palpò, e 
non fi rifentendo in alcuna parte, fce- 
e di lancio dal giumento , e fece al. 
cune faltt in prova della (ua perfetta 
fermezza. Maraviglandofi oltre ogni 
credere del cafo F. Martino, diede per 
ecceffo ds giubilo in quefta confeffione: 
Ecco un manifefto miracolo. Mia Gro- 
vanni per divertirle in qualche modo 
da un tal penfiero la interruppe quali 
fdegnato, e difle: Tacciano, che fano 
efli di miracoli? Contattociò mon fi po- 
tendo ambedue P ifpenta dal predicarlo 
per tale, fi vide aftretto ad'obbligarle 
in virtà di fanta ubbidienza ad un tn- 
violabil filenzio . 
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Segue la Fondazione di Mancha Reale, dove libera due indemoniate , ed im- 
pedifce prodigiofamente un duello . Va a Guadalcazar per le Scritture di 
i ella cafa, ed ammalando gravemente fe gli fcoprono ftrani fegni della 
ua penitenza. Paffando in tempo di gran piena un fiume, vi precipita den- 
tro, e dalla Vergine è liberato . Con celefte prefenfione campa un Apo- 
ftata dall’eterna rovina. Nell’andare verfo Bujalance a titolo d’introdurre in 
effa un Convento moftra un grande ardore per lo Martirio . Si porta quan- 
tunque indifpofto a Madrid, e fi fonda in Caravaca unaltro ii da 
lui promoffo. Rara edificazione che dà ai popoli ne’ fuoi viaggi, e nuo- 
va vittoria che ottiene in genere di caftità . 


ESA S(endofi finalmente di niftrando in qualità di Diacono un fuo Anni 






o [pofta ogni 45 per nipote Canonico di Toledo, e di Sud- delsi- 
= Zaprimento della nuo- diacono il noftro Giovanni , quantun- n e86, 


va Chiefa dei Car que foffe Vicario Provinciale. Neltem- 
melitan: Scalzi sn po che colà fi trattenne gli furono pre- 
«mos Mancha Reale, fi fentate due donne ofefle, ma in dh e- 
fiabilì il giorno 12. d'Ottobre alla fun- venti giorni . L’una era maritata, e 
gione, che fù onorata da Monf. Ar-. nel vederla conobbe che il Demsonio 
chidiacono , il quale vi portò proceffio- aveva licenza particolare di tormen- 
nalmente il Santifimo Sagramento, e tarla fino a un certo tempo s ficebè 


vi cantò la prima Mela folenne: mi- dife at condottieri di lei: Non è ne- 
| cel- 
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giorni il Demonio la lafcierà . È così 
fu, moftrando con quella rifpofta Gio- 
vanni ‘il fuo valore non folo in i(cac- 
ciare il comun nemico dai corpi , ma 
egiandio , e più fingolarmente, 1n co- 
nofcere quando non era 3! cafo da 
eforcifmi, perchè in un breve termine 
fe ne farebbe colui andato da fe. L' 
altra femina era libera, e neppure con 
quefta volle far ufo del (uo potere, ma la 
rimandò affermando che l'aiutafiero trat- 
to tratto con gli Ecclefiaftici (congiuri, 
poichè in tal guifa, febbene dopo lungo 


tempo, il Demonso u[cirebbe. Tentaro- 
no alcuni di ftimolarlo con importune 


preghiere a non abbandonare quella tn- 
felice, ma non altro gli traffero di boc- 
ca che gquefta illuminata rifpofta: Non 
è volontà di Dio, che m-ingerifca in 


quefto affare. I Religiofi ben perfuafi: 
dalle molte [perienze , che non (oleva Gio-' 
vanni ricorrere 4 futterfugi , e molto 
meno parlava a cafo, induffero que’ Se- 


colari a mettere in pratica il configlio 


del Santo} e quefti în capo a due an 


ni videro liberata la donna, e s detti 
di /ut pienamente adempiuti . In que- 

a caja pure, che deftinò Novizsato, 
(eguà il cafo del finto Martirio, che per 
fecondare la defcrizione del Rame fi 
narrò al Cap. 34. , 0 fa quinto del 
libr. >. Prima di lafciare quefta ben 
avventurata terra della Manchuela di 
Giaen, abbiamo un altro notabili(ftno 
avvenimento da riferire ; il quale benchè 
non fi (appia ad evidenza sm cotal tempo 
feguito, non fi deve però rimettere ad 
altro luogo, perchè feguì in un de viag. 
g) che fece da Granata a quefta nuo- 
va (ua Fondazione. Arrivando egli col fuo 
compagno alla ofteria di Benalva, vi- 
de che di lè ufcivano due , battendo 
fi a tutto furore; e che uno die(fife- 
rito già nella mano incalzava rabbio- 
amente e con colpi da cieco sl nemi- 
co per vendicarfi. Affrettò 1! paffo Gro-. 
vanni, e come fu loro VICINO, alzane 
do la voce, difse can tuono d'imperio» 


In virtù di Gesù Crifto Signor noftro 
vi comando di fermarvi ; e trattofi di 
tefta 3! capello Jo gittò fra le loro (pa- 
de con tal effetto , che cangiando co. 
loro l’accefa colera in un freddo mifte- 
riofo timore, fi rimaffero come ftupidi, 
guardandofi l'un l’altro. Scefe frattan- 
to dal fuo giumento quel celefte pacie- 
re, e poftoft in mezzo dt loro, pariò 
a ciafcheduno con tanta foavità ed ef. 
ficacia, che non folo li perfuafe a dar- 
fi la mano in fegno d'amicizia , e a 
chiederfi vicendevolmente perdono come 
buoni Criftiani 3 ma li riduce con una di- 
moftrazione eroica di umiltà a baciarfî 
non già il volto mai piedi.Calo che în tut - 
te le fue circoftanze parve miracolofo a- 
gli aftanti, i quali ben conofcevano lo 
sfrenato carattere de’ combattenti , e 


che. fenza: frutto fi erano più di una 


volta pofti a rappatumarl. 
II. Intorno a quefto tempo gli av- 
venne di ‘dover andare a Guadalcazar; 


adi aerag effendofi Panno addie- 
4 


tro colà un Convento della Riforma 
fotto la protezione di que’ Marchefi di 
Cordova’, in tempo che :l P. Provin- 
ciale Graziani era in Lisbona , non a- 
vevano potuto 1 Padri per mancanza 
di legittimo potere diftenderne le Scrit- 
tare. Allorchè adunque fucomme(fa al 
noftro Giovanni la fovrantendenza del- 
f Andaluzia, reftò a pefo di lui lofta- 


biltmento di un tale affare è e come 


prima ebbe agio di farlo, portofi col 
fuo fedele compagno F. Martino dell 
Afonta a quel Feudo venerabile per la 
miracolofa imagine di Noftra Signora 
della Carità; e confolando di (ua pre- 
fenza que riguardevoli divotifimi Cava- 
lieri, diftefe con Joro le dovute ratifi- 
caguoni di trattato così per la cuftoda 
ed uffiziatura della Chiefa e dello (pe- 
dale dal canto fuo, come per lo man- 
tenimento de’ Religiofi dal canto loro. 
Ma o folle # dì che vi giunfe, 0 qual. 
che giorno dopo fu forprefo i! Santo 
da un sì veemente dolor di fianco, che 
lo toglieva quafî dai fenfi, e che giu» 


ia 
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dicarono i Medici mortale : (coprendo 
eziandio a detto del Padre Giufeppe 
un apofiema formatafi nel polmone . 
Per quanto però deffero eglino N 
ta la (ua Paget egli che ben (apeva 
1 molto che gli reftava da patire, dif. 
fe in difparte al compagno: Non è an- 
cor giunta l'ora della mia morte ; pa- 
tirò affai in quefta infermità-, ma non 
morirò , perchè non è ancora finita di 
lavorarli la pietra .. Frattanto ordinaro- 
no i medici per Ja cura non (o quali 
unzioni , che affrettandofi ad efeguire 
fra Martino , tradirono sl (egreto del- 
la ecceffiva (ua penitenza .. Impercioc- 
chè non avendo avuto Giovanni tem - 
po baftevole da levarfi un fiero ftro- 
inento, che portava fitto fu s fianchi, 
nello (coprirgli il fratelle quella parte 
per ungerla, vi (coprì pure con fuo or- 
rore una catenella di ferro guernita di 
di due punte per ciafcun anello, e tan- 
to penetrata nella nuda carne , che in 
più d'un luogo per e(ervi quefta cre- 
fciuta fopra non fi vedeva. Argomen- 
tando da un tale (pettacolo F. Marti- 
no, che nel (olo corfo di molti anni 
poteva crefcere la carne fino a copri- 
re il fovrappofto tl , gli traffe a for- 
vadirichiefte ch'erano più di fette non 
interrotti dacchè la portava, e fi ac- 
cinfe a levargliela con tutta la po[fibi- 
le diligenza. Ma ficcome P egere if 
ferro incarnato e fra gli umori di 
quelle piaghe irruginito , fu duopo firap- 
pargliela a pezzi con la tenaglia, co- 
sì non (e ne venne a capo (enza gra- 
vi [pafimi e grande (pargimento di fan- 
gue . Non diedero però tanta pena al 
ervo di Dio, quanta gliene diede la 
manifeftazione del fegreto , che avea 
sì lungo tempo gelofamente cuftodito ; 
e per conpenfarlo sn ualche parte im- 
pofe al fratello uno Sensi coman- 
do di non parlare, e di nafcondere ad 
ogni guardo quell arnefe . Ma fe tac- 
que e lo nafcofe ’ubbidiente fra Mar- 
tino, parlarono in vece di lus s mira- 
coli a palefarne l'occulta virtù 3 pos- 


CROCExa 


chè trovandofi egli alcuni anni dopo la 1586. 
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morte del Santo in Anduxar , e ricorren- 
do a lui per qualche Reliquia un no- 
ftro infione benefattore chiamato Die- 
go de les Rios, #/quale era oppre(fo dal 
travaglio di un fuo figliuolo, che a ca- 
gione di una maligna febbre e di un 
altifimo lettargo era dai Medici ab- 
bandonato, cavò F. Martino dal [uo 
ripoftiglio la benedetta catenella , è 
gliela diede. Ora al primo tocco di 
effa rinvenne l'infermo, e quindi par 
tì la febbre per modo, che dopo alcu- 
ni giorni fu egli perfonalmente al no-- 
firo Convento, e rendette le dovute gra- 
gie al Santo interce[fore della (ua (anità . 
Giacchè però fi ragiona delle (coperte 
divife del (uo rigore , mi cade in ac- 
concio di riportarne un altro (coprimen- 
to, e fu di quell'orrido cilictote(uto di 
(parto o di giunchi marini, che dal 
tempo de’ fuoi giovenili ftudj in Sa. 
lamanca, come in altro luogo fi dif. 
fe, egli veftì per tutto il corfo della 
fua ‘vita . In uno de’ tanti viaggi che 
ece qual Vicario gig ne av. 
vide il fuo compagno P- F. Giovanni 
Evangelifta nell'atto di (alire (ul giu- 
mento, e moffo 4 compaffione del grax 
dolore che avrebbe (offerto nelle cofce 
e in tutta Sa perfona allo (cotimento 
del cavalcare, lo perfuadeva che al 
meno viaggiando lo deponefses ma ne 
udì da lu quefia gravi(fima rifpofta: 
Bafti alla bettiuola (e con ta/nome sn- 
tendeva la (ua carne ) l'andare a ca- 
vallo, fenza che la trattiamo bene ane 
che con la delicatezza del wellito. —. 
III. Un altro fucceffo, del di cut tem- 
po non fi fa più fuorchè L ofere fegui- 
to nelfuo Vicariato Provinciale, gg a 
bra di dover mettere in quefto luogo 
rima di entrare in una concatenazio- 
ne di ti per Cronologsa manifefti 
ed evidenti. Camminava Giovanni in 
non fo qual parte della (ua Provincia 
col F. F. Pietro della M. de Dio; 
quando giunfero alle (ponde di un fiu- 
me che doveva guazzarfi, ma a le 
mol- 
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3580, giolte pioggie cadute e(fendofi ingrofa- 


to, non dava luogo all'aggardofotra. 
gitto. Offervò il Santo che alcuni mu 
lattieri ftavano afpettando che fcemafe 
fe la piena, ed egli pure fu per atte- 
nerfi allo ftelo partito; ma fentendofi 
un interno forte ftimolo (upersore ue 
far oltre, vi firifalfe: e incaricando al 
fratello, che fi accompagna[[e..il dì (e- 
guente con que muylattieri, fenza indu 
gio alcuno e fenza badare alle voci 
di chi lo vitraeva da quel manife 
| fiiffimo pericolo, grttofi al guado , Fu 
quefto felice (ul principio, ma acco 
fiandofi al mezzo del fiume dov era 
più impetuofa la corrente , s'intralcia» 
vono le gambe del giumento in alcuni 
rami d'alberi portati dall’ acqua , e in 
cla col (erva di Dio precipitò. Sareb- 
befi egli fuor d'ogni dubbio. affogata , 
fe la pofente mano della (ua ordinaria 
lberatrice Maria, a cui ferventemene 
te ricorfe, non lo aveffe [offenuto ; ed 
apparendogli piena. di bellezza e di 
grazia, e prendendolo per le due eftre- 
mità del mantello, non lo avelfe con- 
dotto fano ed intatto a riva. Si ma- 
ravigliavano altamente il fratello e 4 
vetturali dall’ altra |ponda al vedere 
un già fommerfo rsalgarfi, e profegui- 
re galeggiando fenza cavalcatura e fen- 
ga faper come il fuo cammino, ma 
più fi ftspirono , quando videro anche 
la beftia fuori del fiume . Non tardò 
punto Giovanni a rifalirvi fopra ,ed'effa, 
da Dio certamente [pronata , prefe al- 
re il fuo coffume un rapidocorfo, fin. 
chè pervenne ad una ofteria mezza le- 
gain circa difcofta. Allora conobbe per 
qual fine l'aveva sl Signore sì fortemente 
Rimolato ad affrettarfi $ poiché trovò 
diftefo fel fuolo un paffaggiero ferita dal fi- 
glinolo dell'ofte di. tre pugnalate, una 
delle quali era mortale . Ammsrò la 
Divina mifericordia verfo quell'Anima, 
e compiacendofi di eferne il miniftro , 
intefe tofto la Confeffione di quel mmo- 
ribondo ; (coprì ch'egli era un Religio- 
fo profefo fuggitivo e wavifato in quel. 


P abito; e per lo (pazio di ‘due’ ove che (6- 
pravville lo difpofe ad una buona mor- 
te da penitente. Lo ftorico Padre Gi- 
rolamo afferma che P uno e l altro di 
quefti cafi avvennero alnofiro gran Pa- 
dre fra Baeza e Giaen, e che il men- 
tovato albergo erano le ofterie dette di 
Donna, Maria $ ma perchè eli altri 
contemporanei tacciono quefte circoftan- 
ze, non giudicat a propofito d' ingroffa- 
re. maggiormente sl capitolo pafato , 
mettendoli fra quelli che (uccedettero 
sn un di que viaggi. 

IV. Vesfo sl fine di quell anno re- 
coff il. noftro infaticabile Vicario a 
Bujalance , villa molto nobil ed ora 
Città. dell’ Andaluzia, e nell’'andarvi 
avendo (eco sl fedele compagno F. Mar- 
tino dell''Afonta, ufcè all'improvifo in 
quefti fenfi verfo di lui: Immaginia- 
mofi di effere foldati di Crifto , e di 
camminare prefentemente in terre in- 
fedeli . Che farefte fe fmacchiaflero 
di cofti alcuni. Eretici o Mori per am- 


mazzarci in odiodel noftro Dio : e ab- 


battendofi prima in voi , vi caricaffero 
«di baftonate ? Ryfpofe a quefte parole 
il buon fratello. Con la grazia del Si- 
gnore le fopporterei pazientemente. Par- 
ve alferventi(fimo Santo, che foffe trop- 
po rimefa una tale rifpofta , e quafi 
in collera lo ripigliò: Con quefta fred- 
dezza lo dite, e non piuttofto con un 
defiderio molto vivo di effere fatto in 


pezzi per Crifto. I/ fine di quefto fuo 


viaggio mirava a trattare colà Vere- . 


gione di un Convento de’ noftri Religio» 
fi; ma fe gli oppofero impedimentita- 
li, che non fu allora poffibile di efe- 
guirla, e ne Jafciò l'onore a chi gli (uc- 
cedette nella Prefidenza di quella Pro- 
vincita l'anno feguente. Io non (aprei 
accertare fe quefto o diverfo fofse quel. 
l’interefse, di cut convengono gli Sto- 
rici in riferire, cb efsendogli fato com- 
mefso circa quefto tempo dal Provin- 
ciale, sl trovò in una difpofizione af- 
fatto contraria alle fue (peranze . Qua- 
lunque però foffe, foggiungono che rima- 
fe 


Pini 
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fe Giovanni perple[fo fra le difficoltà 
El ‘affare e la no 4% abbidonta 5 
non fapendo decidere fe dovelle avan 
garlo o no. Ma interrogandolo il P. F. 
Giovanni Evangelfta [uo compagno e- 
gualmente incerto : Padre noftro , che 
dobbiamo dunque not fare ? ri[pofe Gio- 
vanni con fermezza >» Confultar Dio 
nella orazione . La fece in fatti affa? 
fervida e lunga, e dopo di effa ripi- 
gliò al fuo compagno: Ben poffiamo noî 
andarcene , poichè tale è il piacere di 
Dio e della ubbidienza. I che fi com- 
provò dalle lodi, che glr diede i Supe- 
riore per avere fofpefo ad altro tempo 
più opportuno quell'arduo maneggio.Men- 
tre però dimorava in Bujalance iInoftro 
Santo, gle venne dallo fte(fo Provincia- 
le un altro non meno malagevole coman- 
do, che mife ad uno de’ più (egnalatici 
menti la fua eroica ubbidienza . Reca- 
va quefto di andarfene guanto prima a 
Madrid, dove eravi bifogno de lus per 
un affassmportante negozio della Rifor- 
ma. La ftagione correva sn quel Dicem- 
bre affai rigida , perchè preceduta da 
molta neve, ed accompagnata allora da 
ama gran pioggia. Giovanni fe(fo fenti- 
| vafi notabilmente indifpofto ; e pure nor 
prima lefle la lettera , che apparecchiò 
tofto il (uo povero fardello per metterfi 
nel difaftrofo viaggio la mattina (eguen- 
te. Sopraffatti :! compagno e gl alber- 
gatori a sì pericolo(a rifoluzione , e te- 
mendo non poco della fua vita, gli furo- 
no tutti d'attorno per infinuargh a diffe- 
rire almeno alcuni giorni, finchè 0 mi- 
tigaffe la perverfità del tempo , o pren: 
de(fe miglior piega la [ua cagionevol fa- 
Jute. Ma le difingannò ben prefto di po- 
terlo (muovere punto dal (0 valorofo pro- 
ponimento cor quefte parole degne di quel 
grande fpirito.che l'imveftrva: Mal po- 
trò ioefortare i miei Religiofi ad una pun- 
tuale ubbidienza , fe nonla vedono da ine 
puntualmente adempiuta , e4 57 confeguem- 
za de’ (uoî propofiti partì (ll alba del 
giorno apprefo , quando la fera antece- 
dente ne aveva ricevuto l avvsfo. Ma 
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perchè l'afenza di lui non nuoceffe alla 1586; 


Fondazione de’ Religiofi in Caravaca, 
da effo, come fi narrò nel capitolo ad- 
dietro, preveduta, da quella M. Prio- 
ra con affidue fallecitudini proccurata , 
ed allora appunto baftevolmente matu- 
ra; ne lafciò la facoltà e il pelo al P. 
F. Diego della Concezione , che oltre al- 
Peffere nato in quella terra, aveva una 
fingolare deftrezza e prudenza per con- 
durla a buon fine. Ne prefe egli per ve- 
rità il poffefo add> 18. di Dicembre in 
certe cafuecie vecchie, ma di fito molto 
acconcio per le noftre offervanze, ed ag- 
gradevole per un belli(fimo jtagno d’'ac- 
qua ed un orto capace che le circon- 
da: riferbando le ulteriori (olenni fun- 
zioni al ritorno del (anto Padre da Ma- 
drid. 
V. Sebbene egli è ormai tempo, che 
avendo tante fiate pofto Giovanni in lun- 
ghi e malagevoli viaggi per tutto il de- 
corfo di quefta Storia, almeno una vol- 
ra, cioé nel prefente, lo accompagnia- 
mo a fine di ca ce raccontare, quan- 
to fofe maravigliofa Ja (ua maniera di 
farli, e quanto pellegrini deffe gli efem- 
pli di fua virtà agli altri paffaggieri e 
compagni. Camminò f(empre a piedi , e 
bene (peffo anche nudi ; finchè la fre- 
quenza del viaggiare, maffime in quefti 
due anni del fuo Vicariato Provinciale, 
e la fiacchezza delle forze da conti 
nui rigori claufte lo coftrinfero a far y- 
fo di qualche cavalcatura, ed allora 
fcelle la più umile e meno agiata di 
un picciol muletto o di un giumenter 
lo. Per lordinario vi fava fopra non 
altrimenti che fedendo, ed immergeva- 
fi in un s3 profondo ed afforto filenzio, 
che al compagno era nece(fario di ftar- 
gli ben vicino, acciocchè ai cattivi paf- 
fi non batteffe col vifointerra. Quan- 
do gli avveniva di fciorre in parole 
la lingua, 0 era Jeggendo la facra 
Bibbia, 0 cantando Salmi e canzo- 
nette divote, ma fopra tutto il diciotte- 
fimo capitolo del Vangelo di S. Giovan- 
ni, chegli fomentaffero la prefenza del 
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va in ragionamenti anche il compagno 
per follevarlo dalla fatica del viaggio; 
ma ergno sì tenere e divote le fue con- 
fiderazioni, che non avrebbe potuto ri 
‘trarne maggior profitto , (e foffe fata 
meditandole in Coro. Ne prendeva di 
e(fe argomento dagli alberi , dai colli da [. 
lerbe, e da fiumi, lunsoi quali paffava: 
iraendo da ogni creatura materia , on- 


de infiammarfi nella Contemplazzione 


del Creatore, Non di rado ancora en. 
trava in ragionamenti fopra le prezsofi- 
tà defiderabili del Martirio con sì fatto 
trafporto di fantafia, che rivolgevafi 
agh alberi della campagna , come fe 
foffero gl accufatori ed i carnefici, ef- 
primendo verfo di loro atti ferventiffi- 
mi di confeffone e difortegga. Nonè 
però che le belle magnifiche vedute do- 


vefero mai pafcere la fua curiofità o 


l'altrui s anzi quando potevane effer- 
gliene di occafione, non alzava neppu- 
re un occhio a mirarle, Vifu volta che 
pafando vicino ad un luogo detto Vi- 
fo, dove il primo Marchefe di Santa 
Croce vi avea fabbriche di (quifita ar- 
chittettura, e per altri finsffimi abbel- 
limenti affai pregiate e rare, gli jag- 
geri il compagno di accoftarfi alquanto a 
vederle, perchè erano lo (tupore degli 

ranieri non: meno che de Nazionali ; 
ma a quefto invito rifpofe freddamen: 


te Giovanni :. Padrè, not camminiamo 
per non vedere , nom già per vedere ,. 


Se non poteva isfuggire la compagnia 
de’ Secolari, che bene fpefo: lo. raggia 
gnevano per iftrada, inferiva fra lora: 
con molta foavità e difcrezione difcor- 
fi tanto fruttuofi, che fe la paffavano 
indolce trattenimento con lu, e fe ne 
dipartivano migliorati . 

VI. In arrivando agli alberghi cerca- 
va l angolo più remato di effi per eferestar- 
finella fua perpetua orazione , e recs- 
sarvî fempre di ginocchio l Ufigio Di 
vino ed il picciolo di N.Signora; fin- 
chè il compagno gli recafe qualche vi- 
vanda alle prefcrizioni della noftra 
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1586, fu Signore. Non poche volte trattene- 


Regola confacente: perchè nè la pocà 
falute, nè la molta franchezza furono. 
mai ‘valevoli a fargli ammettere alcu-. 
na difpenfa. Quefte vivande pure era- 
no le più volte accattate, e con tale par- 
fimonia ai proprj bifogni diftribuite , che 
non ferbando cofa alcuna per lo dima- 
ni gli avanzi del giorno corrente ri- 
partiva ai poveri fcontrati per via , 
o agli (pedali delle Città, dove arri 
vava la notte, Se talvolta o per viaggioo 
negli alloggi non trovava che mangiare, 
foleva dire lietamente alcompagno : Pal- 
fiamola oggi così per amor di Dio, 
che non moriremo di fame , e S. D. 
M. avrà cura di noi; come fempre (e- 
guiva per mezzo di qualche paffaggie- 
ro o perfona divota. Se era di ftate, 
ufciva alla campagna per trovare nella 
folitudine un pà di ripofo ; e nell’ Inverno 
difteadevafi per letto (ul terreno una 
vecchia coperta, che ufava di portare 
ful bafto del fuo giumento , edin effa me- 
fchinamente fi ravvolgeva : le quali ma- 
niere di vivere e di dormire cagionava- 
no tale ammirazione negli ofti , che (ole- 
vano dirfi l'un l’altro: Quefto Religiofo 
certamente è un gran Santo. Uno di que- 
fili (moi vigggi, che dagli ftorici non fi de» 
vila qual folle, gli prefentò una nuova 
Pngolare occafsone $i onde rendere (empre 
più chiara ed iminortale la fua illibatif- 
fima caftità. Albergando egli sn cafa di 
un Secolare affai dovigiofo , gli fu affe- 
gnata per fuo quartiere una [ala , o ftan- 
gachefofe, inparterimota del palazzo ; 
ima non per quefto egli volle migliorare 
il Jetto.e fe diftefe fotto la fua coperta a 
terreno. Gli avea pofto gli occhs addof- 
fo una giovane della famiglia $ e a:%- 
gando +1 Demonio sn e(fa i naturali in- 
centivi della ribelle concupifcenza, de- 


liberò dea(falirlo, ed afficurare colle oms- 


bre della notte e con l’ opportunità del luo- 
go appartato la sfacciata (ua e[pugnazio- 
ne. Allorchè (enti cheta la cafa, ébbe 
modo di penetrare dove egli dormiva , 
ed accoftandofi a lui , gli palesò lufinghe- 
volmente chi era, e per qual fine foffe 
ve- 
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venuta. Nè di ciò paga dalle lufinghe 
alle minacce fece paffaggio: proteftan- 
do che mon penfaffe di ributtarla con 
riflet di Santità ; poichè [e foffe par- 
sita di lè mal contenta, avrebbe tro- 
vata la maniera di eternamente infa- 
marlo, gridando dalla (ua camera ch’ 
egli aveffe voluto sforgarla. In ciò di- 
re la procace donna tentò arditamen 
te di coricarfi fotto la medefima in- 
contaminata coperta che lo avvolgea. 
Allora il purifimo (ervo di Dio, che 
uori del Cowvento non fi (pogliava mai, 
e ben di rado anche in cafa, allina(. 


pettato affalto della femina difoncha 
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balzò rifolatamente sn piedi, e fi fece 1586. 


con parole sì vive cd efficaci parte a 
riprenderla, e parte ad efortarla; fic- 
chè (pegnendofi tutte a un tratto nel 
di les cuore le immonde fiamme, e fot- 
tentrandovi allo fie(fo tempo la confu- 


fione e sl pentimento, fe ne ufcì tacita 


dalla fitanga a piagnere il (uo pecca- 
to; e Jafciò sl Santo a riflettere fopra 
di fe, che non è mai (overchia in un 
Religiofo la circofpezione e cautela fra 
i molti non preveduti (pirituali perico- 


le, che a Jus fovraftano fuori del Chio- 


firo. 


US 
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Quis det, ut veniat petitio mea, © quod expeîto , tribuat 
— mibi Deus? & hec fit mibà confolatio, ut affligens 
me dolore non parcat. Jobi 6, 
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Nel ritorno da Madrid va a Caravaca per lo ftabilimento della nuova cafa, in- 
torno. al primo Priore della qua]e fl toglie un anacronifmo del P. ga 

. Aflifte alla elezione della Priora, nel qual tempo tramanda celetti 
fplendori, ed è da Dio, illuminato. così circa di efla, come circa altre fue 
figliuole fpirituali. Si porta alla Profeffione di una Monaca in Sabiote, e 

vi dimoftra la fua cauta aftinenza : al qual propofito fi rileva uno ftorico 
abbaglio. Nel Capitolo Pravinciale di Vagliadolid, detto il grande, è e- 
letto la terza volta Priore di Granata . In quel Convento dà rari efempli 
di povertà, e di umiltà, e di modeftia. Operano prodigiofi effetti gli avan- 
zi del fuo mangiare, il tocco delle fue mani, e le fue vefti Fa tre inau- 
dite dimande al Signore, e profetizza il tempo della Canonizazione di S. 











Terefa. î 
Anni I, pe 0 non ho giammai Verno sl P. Provinciale Rtaccò Giovan- 
delli E==A== potutoraccogliere da- ni dalla fua Vicaria, e gli fece bat- 
gnore e, = ; te . | »r . 
1587, Ee=@E== gli Storici @ parti tere la lunga ftrada dif(afirofifima di 


«== colari del Santo 0 
=== generali dell'Ordine, 
n qual fi fofe #l gra- 
viffimo affare , per cui nel più fitta 


Madrid. Mi perfuado bensì che foffe 
tanto (pinofo ed urgente pe fi feri= 
ve; porchè bo rifcontro che lo tratten- 
ne colà fino al Marzo dell'anno 1 587., 
tn 


Ne DELLA 
an cut fiamo entrati. Il primo giorno 
di quefio mefe fu folennemente colloca- 
to st SS. Sacramento nel nuovo Con- 
vento di Caravaca dal Dottore Ortiz 
de Vicanco Vicaria di quel Borgo con. 
licenza di Monf. Velcovo di Cartage- 
na, € poco dopa quefta funzione ATri- 
vò di ritorno da Madrid il noftroVi- 
carso & quella Provincia ; certamente 
follecito di dare l'ultima mano a que- 
fta Fondaziane, che, come vede(fimo, 
era figliuola delle (ue orazioni, e che 
il fopraddetto E. P. Diego nina AVE- 
va giudicato bene di perfezionare fen- 
ga di lut. Crdinò tofto la fabbrica ne- 
cefaria alricoverade’ Religiofi, e frat- 
tanto col fuo (pirito di Durvelo di(po- 
fe in quella cadente fiamberga un pic- 
ciolo Monafiero : afegnanda la parte 
di fopra per dormitorio e per le offici- 
ne, e quella di fotto in luogo di Sa- 
griftia e di Chiefa, ambedue affaipo- 
litamente e divotamente raffettate, ma 
sì firette ed angufte, che alcuni dice- 
vano per facezia non (embrare più gran- 
di di quella Chiefetta, che fuol dipin- 
gerfi in mano a Santo Agoftino . Le 
diede titolo di noftra Signora del Car- 
mine, ed infiammà (enza alcun dubbio 
co’ fuoî ragionamenti ed efempli ad a- 
na alifima perfezione 1 nuovi Con- 
ventuali ed'il primo Priore F. Crifto- 
foro di Sant Alberto . Intorno a que- 
fto Religiofo è nece(fario di manifeftare 
un altro anacroni(mo del’ P. Giufep- 
pe, che lo fece Maeftro de’ Novizj tn: 
Mancha Reale del 79. ; quando quel 
Convento fi fondò nel (olo Ottobre dell” 
86. Ma perchè noi pure, emendato Î° 
errore de’ tempi, gli adattaffimo unta- 
le uffizio coll , allorchè nel capitolo 5. 
di queto libro fi trattò de Martirj, è 
ragionevole {piegare per qual motivo fi 
fiamo affidati all'autorità di quel po- 
co accurato Cronologo.. Dal leggere a4- 
dunque ch'egli adduce quel fatto in fe- 
de di un teftimonio di veduta, mipar- 
ve credibile che sbagliando negle anni 
non abbia (cambiata anche la perfona, 


e mi lufingo di conciliar bene ogni co- rs8r. 


a così. Il fopraddetto P. F. Criftofo- 
sa dopo di fra fiato, come fi Hi 
alcuni mefi Conventuale di Genova, fe- 
ce vitarno al dire delle Cronache in 
Ifpagna dell'86.; e quindi avrà potu- 
topaffare a Mancha veg eferci- 


tarvi sl magiftero fopra # Novigj da 


quell'Ottobre fino al Marzo di queft 


anno, n cui lo vediamo Priore di Ca- 
TAUVACA . 

II. Ciòfatto, dg le (ae cure ad 
eleggere una nuova Priora delle Mo- 
nache in vece della (oprammentovata 
M. Anna de Sant Alberto, ché ap» 
punto nel prefente Margo fcadeva. Non 
era molto agevole a decidere chi folfe 
dinanzi a Dio la più capace di oc- 
cupare un pofto, dalla M. Anna con 
tanta fua lode ed altrui profitto fofte- 
nuto; e perciò volle Giovanni prima di 
procedere alla elezione trattarla con 
Dio nel (anto Sacrifigio dell’ Altare . 
Ve affiftettero le Monache ad udirlo, 
e furono abbagliate. tutte da una ce- 
lefte luce che il circondava . Due di 
effe, che ftavano più vicine alla grata, 
o(ervarono che la firaordmaria luce u- 
fcendo dal Sacrario , riverberava per 
modo fopra ds lui, che nell'atto mede- 
fimo di voltarfi al popolo tra(metteva 
dalla faccia vevi (plendori. Una di que- 
fte due Rekgiofe non molto inclinata 
ad appagarfi prefto degl effetti (opran- 
naturale, per accertare fe s' ingannava 
o nò, corfe ad un altra grata più 


dappre(o- all’ Altare,. ed' ivi pure vide 


la fiefacofa. Era quefta affas dubbiofa 


a chi cova nella elezione darei) (uo 
voto, e nel tempo di quella Meffa-chie- 
deva con maggiore iftanga lume al Si- 
guore,quando una interna voce le fece udi- 
re:Faquel che ti dirà quefto Religiofo. 
Finita la Meffa andò ella dopo alcune al 
tre a conferire: fuor penfiers col (anto 
Padre ; e quefti avendole brevemente: il- 
lumssate, pafsò toffo. a fare il con- 
fueto ragionamento (pirituale, che (uo! 
premetterfîi all’ elezioni . Efo prireg 
 ufci- 
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ufcivano dal volto di lut raggi tanto 
vifibili, che penetrando per la ferrata, 
rendevano il Coro afci ps del folito ri(- 
plendente, come affermano nelle loro depo- 
fizioni le Religiofe, 07 in Lap riufci» 
ta Priora quella , alla quale sgh in 
clinava, diffe alle Monache dalla (ua 


edia; Figliuole, Iddio le rimuneri ed 


io le ringrazio, perchè hanne fatto ciò 


ch'era di fuo volere. Dalle quali pa- 
role e dalla parla luce comprefero, che 
nel tempo del Dsuino Servigio gli a- 
veva rivelato S. D. M. chi doveva 
efere eletta Priora. Un' altra rivela 
gione ebbe dal Cielo ne giorni della 
ua dimora in Caravaca circa gl in- 
teriori travagli di una Religiofa per 
nome Barbara dello Spirito Santo. Se 
la fece quindi chiamare davanti, e le 
diffe: Figliuola, perchè non mi palefa 
quel che patifce ? Se lo tace lei, glielo vo- 
glio dir io; e /e raccontò per diftefo 
sutta la ferie delle interne (ue pene, 
com ella medefima avrebbe potuto di- 
ftenderla a lui, concludendo: Si faccia 
coraggio , che prefto finiranno, e l'A. 
nima fua refterà in pace. 

- HI. Ma non fi fermarono le fue co- 
gnizioni delle cofe occulte nelle (n Fs 
gliuole & quelta cafa ; perchè mentre 
viveva preffo di lora, penetrò lo fato 
di una Novizia , che in un altro de’ 
fuoi Monafteri fr accoftava alla Pro- 
feffione, ed aveva meffe in contraver- 
fia fopra il. dargliela 0 no, la Priora 
e la Maeftra: inclinando quella al fi 
per non offendere un Vefcovo riguarde. 
vole Zio della Novizia, e perfiftende 
quefta nella negativa per le quahtà 
non confacevoli alla Religione in effa 
feoperte. Gianfe però loro da Carava- 
ca una inafpettata lettera del noftra 
Giovanni, in cni, comecche non avver- 
sito degl'inforti difpareri , ponderava 
che dovendo prevalere la perfezione 
clanftrale, che dg re dura, as rifpet- 
# particolari, che ifipa sl tempo, era 
fua intenzione che toglreGero l abito al 
la Novizia, € così tronca ogni queftio- 
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ne fu fatto. In tal quifa racconta que- 
fto cafo 17 Cronifta $ ma 0 non poffo 
di(penfarmi dal fottoporre le altre cir- 
coftange, che fr trovano prefo il Pa- 
dre Giufeppe affai degno fu quefto pun- 
to di e(fere afcoltato, perchè riporta sl 
telto medefimo della Maeftra delle No- 
vigie, acui avvenne , e che nelle (ue de- 
pofizioni sl teftificò. Per primo fi fco- 
pre che quefta fu la M. Lionora di Ge- 
sù, quella ftefa Monaca di Toledo, che 
rifpofe alla ruota , allorchè Giovanni 
fuggito di prigione cercò in quel Niona- 
ftero rifugio ; e da ciò pure potrebbe- 
fi argomentare che in Filed fofs' ella 
Maeftra, e (eguifce il fatto, perchè i 
non bo notizia che fia ella paffata a 
fondare altrove . Nel tefto pot della Mo- 
naca fi rifcontra un altra diverfità , ed 
è che non vi folle difparere Pi effa e 
la Priora intorno a quella Novrzia : 
poichè dice: Conobbimo la Priora ed io 
che lo fpirito di coftei non era a pro- 
pofito per la noftra Religione, perchè 
ella era ingannata dal Demonio, e fa- 

ndolo il copriva; ma differendofi di 
rimandarla, finchè vi foffe qualche buo- 
na occafione in riguardo del Vefcovo ec. 
Si oppone oltre di ciò il contefto della 
Maeftra a quel delleCronache: affer- 
mando efa che Giovanni era allora 
Priore di Granata, e che sl Monafte 
ro era molte Jeghe di là lontano. lo 
per altro ho riferito s! cafo fotto 1) (wo 
Vicariato Provinciale per non difcoftar- 
mi dalla Cronologia delle Cronache: 
quantunque non neghi la (ua grande 
probabilità all’ aferzione del P. Giu 
Jeppe - | ! 
IV. Non fono pervenute a noftra no- 
tizia fuor delle fopraddette altre azio- 
ni fra le moltifime, în cui avrà tl 
noftro Vicario Provinciale (egualata /a 
faa fina prudenza ed eroica virtà per 
lo fpazio de’ due anni, che foftenne que- 
fto sì grave impiego. Non voglio derò 
tacerne due altre, quantunqueal (go e- 
rosfmo leggieri argomenti di aftinen- 
qa , che trovo dal P. Giufeppe mew- 
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qionati; perchè dicendofi dato l'uno in 
Sabiote, dove eravi un Monaftero di 
nofire Monache (otto la giuri(digione 
della fua Vicaria, e l'altro in uno de’ 
fuor viaggi, pofono acconciamente de- 
feriverfi in quefto luogo. Del primo fi 
racconta che affiftendo egli alla Pro- 
feffione di una Religiola di quel Bor- 
go, gli fu prefentata al pranzo una 
mineftra de rsfo, del quale per lo (olo 
folpetto che folle fatta col brodo di car- 
ne non ne volle neppur afaggiare: ri- 


fpondendo a chi gle adduceva l'indul- 


genza della Regola fu quefto punto , 


non effergli effa necetfaria , poichè dove 
vi era: del pane, non gli mancava man- 
tenimento: /a qual rifpofta edificò tan- 
to i Secolari prefenti, che uno di effi 
nelle fue depofizioni Ja trafmife ai po- 
fieri come notabile. L'altro efempio (e- 
quì in una ofteria , dove arrivò Gro- 
vanni affai indi(pofto ; poichè lagnan- 
dofi sl compagno di nontrovarvi in efa 
vivanda alcuna, con cui riftorarlo, [o- 
pravvenne un pefcatore con alcune tro- 
telle: e per non effervi colà altri com- 
pratori gliele offer ad un patto sì vile, 
che per meno non fi avrebbero avute 
le comuni acciughe . St rallegrò della 
buona ventura il fratello, e prima che 


le vede(fe il (anto Padre, ne comperò due 


delle più pscciole da dargli. Ma quan- 
do egli lo (eppe, virtuofamente fr adi- 
rò e lo riprefe, cfaggerando il cattivoe- 
fempio che aveva dato nel provvedere co- 
fa tanto difdicevole a' Fratt Scali: 
e quantunque 1 compagno gli rappre- 
fentaffe l'inappetenza e l'indi[pofizione 
da cui era affalito, e chenon fitrova- 
va altro da refictarfi, nè perfona al- 
cuna che ne pote(fe. ricevere mal e- 
fempio , contuttociò appena feppe pia- 
carlo. Tanto aveva radicato nell'ani- 
mo quel (uo coftume di non permette- 
re che (e gli appreftaffe altro cibofuo- 
ri degli ordinarj, o fe trovaffe egli sn 
viaggio o nel Chioftro ; quando però 
non fofe tale l'infermità, che lavefe 
obbligato a guardare il letto. 
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V. Ma eccoci a vederlo in un aftro 
viaggio , che dopo di avere (pedite 4 
fretta nel mefe di Marzo le funzioni 


di Caravaca lo trasferì (ollecstamente. 


a Vagliadolid, dove per il giorno feste 
di Aprile lo afpettava 11 Provinciale 
a (pedirvi con gli altri Definitori al- 
cuni intere(i di Fondazioni e di Pri. 
vilegj per ifgravarne il Capitolo , che. 
doveva immediatamente dopo colà cele- 


brarfi. St aprì infatti il giorno diciaf- 


fette dello fieffo mefe , e fu i quarto 


ed ultimo fra i Provinciali di tutta la 


Riforma ; anzi fu denominata il/gran- 


de per il numero de’ Superiori e de’ vo- 


tanti ad effo concorfi, affai maggiore 


che negli antecedenti, effendo arrivati 
a quarantafei . Nel (eguente dì e ne- 
gli altri fino at 25. del mefe fi fecero 
l’elezioni de’ nuovi Definitori, e de’ Vica- 
rj Provinciali, e de’ Priori ; fitolfero mol. 
ti abufiche andavano ferpeggiando nell 
Ordine; e fi (tabilirono alcuni coftumi, che 
molto giovarono adilluftrarlo: delle qua» 


1587: 


le cofe, ficcome non appartenenti al nofire 


gran Padre, non accade farne più parts- 
colare menzione . E° bensì neceffario di 
dire, che fra i Priori fu per la ter: 
za volta fecondo fa fopraddetta (uppu- 
razione affegnato al Convento di Gra. 
nata Giovanni ; e che quefto affegna- 
mento del tutto contrario al quietori- 
tiro della Pg cella da lut fofpirato lo 
forprefe ed afflile per modo , che git- 
tandofi genufle(fo nel mexzo dell'Affem- 


blea , con lagrime di verità e non di 


uffiziofità (congiurò que” Padri accioc- 


chè lo efime(ero da quell'impiego, egli 
la(ciaffero attendere quel breve refta 
di vita alla propria (antificazione fen- 
qa penfare all'altrut. Se quefta umi- 
lifima preghiera del primo lor Padre 
fu efficace a riempiere ds flupore e di 
confufsone gli animi di tutti, non lo 
fu certamente a far loro accettare una 
rinunzia , che fempre più sp fi 71 
fuo merito de governare , ed il (ommo 
vantaggio ds chi fofe da lui governa- 
to. Quindi è che raffegnando/i al vo 


lere 
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lre di Dio e de Superiori, feguito 
lo (cioglimento del Capitolo , prefe le 


molle verfa Granata, e vi fu accolto 


da’ Religiofi e dalle Monache con quel 


Fallegrezgza e divagione, che sftillava 
loro la paffata (perienza e una eguale 
fperanza del [uo fants(fimo e pracevoli(ft» 
mo governo . Gli aufpicj di e(fo furono rim- 
sracciare ed applicarfi la cella peggio» 
re di tutte le altre, 6 tanto mal dife- 
fa, che mancando di porta fe la chiu- 
le con una fiuora. Diedefi tofto a pro- 
feguire la fabbrica materiale del Con, 
vento, che al cominciare del (uoprimo 
Priorato e(endo afsai fcommoda e ri- 
firesta, erafi per opera di lui moltolo. 
devolmente avanzata; ed in quefto uh 
timo anno la conduffe ad una sìigin 


fia perfezione, che fi è la meglta dif- 


pofta, e fu E e la forma di 


sutte l'abre. Fece da principio un quare 
so fecondo lo Spirsto Scalgo afsa! buo- 
no prefso alla Chiefa antica, ma che 
poi per algare la nuova 088! efiftente 
fu d'uopo diftruggere la maggior par- 
te .- Il clauftro principale, che per la 
materia e ltruttura è sl migliore del. 
Ja noftra Riforma in que car 5 il con- 
dotto d'acqua (opra gli archi, opera di 
non mediocre [pefa; e lo ftagno gran- 
de, in cuì fi (carica, e con cui fi ada 
cquano li due orti alta e baffo, e la 
vigna, e l'uliveto interiore , furono tut- 
si effesti del (uo fino intendimento 1 
faperli difporre , e della [ua indufirso» 
fa follecittidine in farli travagliare , € 
‘rovarne il modo. a: 

| VI. Sebbene paffiamo a dar qual. 
che faggio delle fue virtù colà in que. 
fto terzo governo efercitate dal correg- 
gere è noftri detts: affermando piutto- 
fo che sì belle e di[pendiafe fabbriche 
non. tanto furono effetti della ds lui folleci- 
dine in farle travagliare, quanto del. 
le fleffe mani di lut nel travagliarle. 


Certo per lo meno fi è, che sl teftimo- 


nio affai grave del P. F. Girolamo del. 
la Croce, il quale fu fuo compagno e 
fuddito ventidue anni , protefta nelle giu- 


vate informazioni, ch'egli in Grana- 
ta fi abba(ava a Javorare nella ere- 
zione del nuovo Convento fra : mura- 
tori e 5 manavali ; anzi a queftr me- 
defimi ferviva ne’ più abbietti minifte- 
vi di ammontar calce, diporger loro le 
conche, e di (quadrare i mattoni: nel 
qual efercizio aggiugne che fu ritrova- 
to un giorno dal Guardiano di S. Fran- 
cefco ito a vifitarlo. A queflo medefi- 
mo effetto chiamava non rade volte da 
Miedina del campo, come fi diffe ra- 
gionando di Paftrana, il (uo mendico 
fratello carnale Francefco d'Yepes; e 
poichè era egli dalla neceflità coftretto 
a vivere di limofine, ffudiò Giovanni 
sl (anto partito d'smpiegarlo in quella 
fabbrica , onde procaccia(fe a lui da cam- 
pare, ed a fe non poche nè leggiere 
occafioni di umiliarfi . Quando lo ve- 
deva arrivare in arnefe a(fas lacero , 
e in portamento abbietto, fi rallegra- 
va tanto, quanto altri, anche di quel- 
li che diedero le [palle al mondo, avreb- 
ber fatto. a veder comparire un loro 
fratello con grande oftentazione di pom- 
paedi fervitori. Che fe veniva in quel 
tempo al Monsftero qualche Cavaliere 
o Miniftro Resto per vifitarvi 1 P. Prio- 
re, non tardava guari a far compa- 
rire con qualche pretefto nella ftanza 
51 fratello, veftito com era da manova- 


le; ed allora per avvilitfi nella efti- 


magione di quei perlonaggi, diceva lo- 


vo in atteggiamento di compiacenza * 
Conofcano Voftre Signorie mio fratel- 
lo, che fi è Ja perfona più cara ch'io m° 
abbia. E per verità gli era tanto caro, 
non già in riguardo as vincoli della car- 
nee del (angue, ma in riguardo alle fre- 
quenti umiliazioni di cui gliporgeva mots- 
vo, che aa: volentieri loteneva prefo di 
fe, e di mala voglia lo lafciava par- 


«tire. Ora un altro titolo diramaricar- 


fi gli fu dato in quefto Convento, per- 


chè appunto alla prediletta (ua umiltà 
fi opponeva. Venne ad alcuni de’ noftri 
e de’ (ecolari ancora talento di cavare 
un vstratto al vivo del Santo, sat 
NC = 
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nella lontananza di lui fi pote(fero con- 
Solare con la (ua effigie ; e perchè ri- 
ferbandofi a trarla dopolamorte, non 
riufcife priva di que migliori linea- 
mente, che fi accertano in copiare dal 
vivo. Non fi lufingando però di poter- 
ghene con arte alcuna carpire 3 con- 
fenfo, credettero almeno di pers ot- 
de st onta di lut, e colfero iltem- 

o ch'egli foffe in orazione rapito per 
Lego CRA . Allorchè poi EI sl 
fatto venne a faperlo , fantamente (e 
ne (degnò ; ed ufcì tanto dai limi- 
ti della ordinaria fua compoftegza , 
che fi annovera quefta per una delle 
tre fole volte, in cui ricaviamo dal 
le snformazioni giuridiche efferf egli 
per motivi fempre di (ua gloria alte- 
rato. 

VII, Eguale alla umiltà dobbiam 
dire che campeggia(fe in guefto Conven- 
to la modefisa del noftro Priore, (e per 
confervarne $ gelofi riguardi pofe Iddio 
mano ad effetti che debbono giudicarfi 
miracolofi. Racconta 31 (olo È Giu[ep- 
pe, che ftando egli in Granata, (enza 
diftinguerne però.maggiormente il tem. 
po e l'uffizio, fu affalita quella Città 
— dalla pefte ; e che un giorno mentre offe- 
— riva egli D sncruento Sacrifizio nella 
Chiefa delle noftre Monache fr (entì do- 
lere due apofteme in parte tanto (ecreta, 
che gli farebbe fata meno penofa di u- 
na tale circoftanza la ftef[a morte. Gli 
fopravvene di feguito una sì ardente feb- 
bre, che appena potè finire la Meffa, 
e fuoportato a braccia al Convento . 
Pafsò la notte appreffo în continua vigi- 


lia cagionata bensì dalla infermità, ma 


enza comparazione affas più dal ricor 
ta: Psp sl ssa? e dalla ne- 
celhtà di dover a lungo andare (coprirlo. 
A tal fegno lo firinfe codefta affltzione, 
che fi rivolfe 4 per S. D. M. che 
gli toghe(fe ds Îà que’ tumori, e ne rad- 
doppia(fe il fenfo in altra parte capace 
di rimedio con più decenza . Piacque 
tanto al Signore la dimanda del (uo one- 
friffimo (ervo, che gli fece fcopprare da 
fe, e chiuderfi in apprefo le due pofteme 
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giorno trovoffs del tutto 7 ano e comfolati- 
fimo per quefta fegnalata grazia, di 
cui non finiva mas di chiamarfene ob- 
bligato al fuo celefte donatore. Fa il 
medefimo Storico mengione di un altra 
impudica donna vibuttata da lui, men- 
tre governava quefto Convento; ma non 
individuando egli sl cafo più di così, e 
non trovandofi da verun altro accenna- 
to, msè forza di contenermi in farne 
una Pi rimembranza . Convengo- 
‘no bensì tutti in afferire, che molte 
perfone Religiofe e Secolari di Grana- 
ta (perimentarono sl tocco delle (ue ma- 
ni 0 il bacio de’ fuor piedi per un effi- 

caciffimo antidoto di ogni paffione , e° 
malfime delle tentazioni fenfuale . MU 
fuo afpetto medefimo influrva quefta 
calma in una nobile giovane noftra 
Novigia, che in vendetta di aver tol- 
ta al Demonio con' la (na fusa dal 
mondo una grand'efca per le (ue pre- 
de, era inceffantemente da lut molefta- 
ta con una fiera ribellione de’ fenfi , 
e con perpetui ftimoli a non profeffa- 
re la caftità religiofa; ma nor prima 
fi recava ai piedi del fanto Priore , 
che già era finita la battaglia , e V 
Anima fua riadorna di purifimi (en- 
timenti. Che più: gli avanzi del (uo 
mangiare e le rattoppature delle (ue ve- 
fii producevano confimili effetti ; e te- 
nendofi da' tutti sn luogo ds preziofe Re- 
liguie, le noftre Monache , allorchè 0 
per inclemenza di tempi o per fievolez- 
za di forze fermavafi nell’ofpizio loro 

adefinare, raccoglievano con gran dil- 

genza i bocconi ed è briccioli a lui fo- 
pravanzati, e con egual divogione fe li 
mangiavano ; ficcome quelli che (oleva- 

no apportar loro ogni miglioramento 

d'Anima e di corpo. Era egsandio ma- 
ravigliofo l'odore , che tramandavano 

le (ue veftt. Ne fece prova un Religio- 

fo di quefta cafa, che a forza d'impor- 

tune preghiere lo induffe a cangrare 

nel (uo abito affai buono quello (dru- 

cito e logoro che portava. Appena egli 

fi veftì quefto , che cominciò a [par 
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chè credendola gli altri, originata da 
qualche profumo naturale, /o riprende- 
vano di una sì eccelfiva delicatezza, 
Egli negava coftantersente di portare con 
fe alcun odore ma poi da più di una of- 
ervagione notarono, che la fragranza 
ufciva dal folo abito del Santo ; e conob. 
bero che quanto toccavano quelle carni 
macerate dalla penitenza e dall'amore , 
rendeva tofto una preziofa e celefte efa» 
lazione, 

VIII, A norma di cotali efteriors ine 
dizj di Santità ognuno può ragionevol. 
mente dedurre, quanto foffe in lui cre- 
(ciuta e raffinata l'interna perfezione 
‘dell'Anima. Tutto era in lut diftacca 
dalle creature, tutto penfieri continui di 
Dio e di cercarlo in ogni cofa, e tutto 
mortificazione degli appetits (enza ame 
mettere (ollievo alcuno della natura. 
Chi ne vuole un più chiaro argomento 
legga quella infigne Jettera alle Rel 

iofe di Veas, che tra le fue è-la (econda, 


e fu (critta da quefta Città ful fine di 


Novembre ; poichè contiene oltre un cen. 
no di certa Divina Rivelazione, l'eftrato 
to ancora del (ua interiore diftaccamen: 
to. Crebbero di quefto tempo tn Gio; 
vanni a tal fegno gli ordinarj defide- 
rj di patire e di effere difprezzato , 
che trasformandofi in_anfietà quafi tn* 
fagiabili, gli fecero porgere e rinuova» 


re fpeflo a Dio tre fingolariffime cd si 
vaudite dimande .. La. prima che gli 
deffe fempre nuovi e maggiori: trava- 
gli. La feconda che non morife in qua: 
lità di Superiore, ma di fuddito, e dal 
Superiore ben mortificato. La terza che 
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1587. gere gna sì offervabile fragranza, fic- 


ralmente lo efaudi(fe 5! Signore , fi po- 
trà dal decoro di quefta (ua Vita ar- 

omentare 3 anzi € ragionevole che da 
quefto (olo fonte fi credano derivate quel. 
le 4 Fc , che negli ultimi (woi gior- 
ni foftenne , e la condotta che usò un 
Capitolo Generale verfo di lui. Nè defi- 
derò folo in quefto tempo il proprio ab- 
baffamento, ma previde eziandio le glo- 
rie altrui, cioè vi er anta compa 
gna e noftra Madre den . Impercioc- 
chè cominciato già effendo l'anno 1588. 
e ragionando un Fs del mefe di Mar- 
go nel tempo della pubblica ricreazione 
con lui il P. F. Giovanni di Sant An- 
gelo Religiofo molto vecchio e nell'Ordi- 


ne riputato, diffe a modo di (cherzo, 


che gli era paruto in (ogno la notte a- 
vanti di celebrare la Fefta di S. Te- 
refa, e ds recitare adonore di lei il Di- 
vino Uffizio. Alla quale propofizione ri- 
fpofe fertamente sl noftro Priore: V.R. 
non prenda la cola a rifo , perchè prima 
di morire la vedrà. Non feppe dare in- 
tera credenza ad un tal detto 11 buon P. 
Giovanni, mifurandolo con la fua provet- 
tactà e (ul prede del tempo corrente, in 
cus non vi era neppur penfiero di pren- 
dere le prime giuridiche informazioni 
per Qeatificarla; e con tutto quefto lo 
vide adempiuto a tal.fegno, che fu non 


«che alla Beatificazione, ma alla me- 


defima fua Canonizazione prefente . Non 


fi può afcoltare ad un tal paffo il P.Giw- 


feppe, che narra quefta Profezia come 
feguitanel Marzo del1581., perchè nè 
allora Grovanni , com egli fallagente 
afferma, governava Granata, ma tro- 


vavafi al Capitolo di Alcalà , nè S.Te- 


1588. 


cl 


. incontraffe la morte in un luogo, dove 
| Folfe negletto e (conofciuto. Non fi appa- 
| gando però delle (ue iftanze per snterce- 


Yefa era tuttavia da noi trapa(fata . Non 
abbiamo di quefto fuo memorabile Prio- 
rato altre notizie, con cui trattenere la 


dere da Dio grazie sì care, vV'interpo- 
ueva quelle de' (uo più confidenti figliuo- 
Gs; e ne pregava con gran vivezza lt 
Padri F. Agoftino di S. Giufeppe, e F. 
Giovanni Evangelifta, e 11 F. F. Mar- 
tino dell Afouta, come nelle loro infor- 
mazioni il depongono. Quanto poi libe- 


ee) 
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pietà del noftro Leggitore, fuorchè Za me- 
morsa di un’altra lettera, che crifle da 
coftì nello ii Febbraio alla Priora 
dello Rie(fo Monaftero di Veas, e che fi po- 
trà nelle Opere del Santo vedere al nu- 
mero terzo. Ine(al'avvalora a (offrire 
con pazienza non fo qual grave travaglio, 
| e le 


DELLA CROCE 195 
e le ricerca di un viaggio dt lei ver- ito a comunicargli le cofe dell'Anima ‘588. 
o Madrid. Per la qual cofa do fine (ua, vi (coperfe tante virtù ed unasì 
a quefto capitolo ed uffizio con una e- manifefta luce e fapienza del Cielo 
felamazione, in cui proruppe un riguar- che foleva poi dire: Oh quali grandez- 
devole Perfonaggio di Granata, il/qua- ze tiene Iddio racchiufe in queft’ uo- 
le udendo dirfi maraviglie del Priore mo! Quanto mi proteftavano è nulla 
de Martiri, volle farne la prova; e  rifpetto a quel che ho in lui trovato. 
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DI TVEDETRÌ 


“ CAPITOLO QUARANTESIMOQUAR.-° 


Va Giovanni al primo Capitolo Generale di Madrid in virtù d’ un Breve di 
Sifto V., che introduce nuovo governo nell'Ordine, ed è occafione di gra» 
vi turbolenze. Paffa a rifedere in Segovia come Capo della Confulta e 
Priore di quella Cafa, Rende fegnalatiffimi quefti due governi per la fua 
profonda umiltà e follecitudine nella fabbrica , per lo zelo delle Leggi , 
‘per la prudenza co’ Religiofi, per la forza del ragionare, per il dono d'ine 
Sa caftità anche al folo tocco delle fue robbe, e per la fingolare fua. 
penitenza. Moftra una eflrema tenerezza verfo la Paffione di Criflo: e in 
terrogato da lui che voleffe in premio di fue fatiche, dimanda di patire e 


di effere difprezzato , - 





Ami I. Esgag===NÉ Frcbè con qualche fon- 
iaia î = damento fi penetri, 
5 583. d'onde avvenne al 


Ù 
. CI 
Rei ia L 


noftro Da di Gra 
<= nata il durare un 
NO fol anno sn quell'uf- 
fizio , ed a tutta la Riforma il far 
pa(faggio in queft. anno allo fato di 
Provincia a quello di Congregazione 


» 


fotto 3) comanda di un Vicario Gene 
rale ; giudico neceffario di trasferire 
per alquanto la mia Storia dalle agio» 
ni particolari di S. Giovanni agi 
niverfali perch dell'Ordine , e dt ri- 
tirarla dal tempo sn cui procede al 
tempo indietro, che maturò ne (; noi { pae 
Qj i cangiamenti pofcia feguiti. E ben 


può crederfi che la necefità Pa di 
I a 
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falvare l'interezga e-la difpofigione de' 
fatti a quefto amaro paffo mi tragga; 
poichè di mala voglia fi riduce un a- 
ssorofo figltuolo a raccontare quegli (con- 
certi, che per parecchi anni avuolfero 
in lunghi difpareri cd oftimate fazioni 
la propria Madre, e ftrinfero (otto il tor- 
chio di gravi(fime interne ed efterne an- 
guftie 3 Pe Padre. Vero è che l'ot- 
timo fine, da cui erano diretti , giufti- 
ficò gli obliqui mezzi di coloro che tra- 
vagliarono la Religione $ e che l'im- 
‘petrata E dui di (empre più patire 
‘tolfe a Giovanni il ramarico , fe nos 
sl (enfo, de’ nuovi guai: contuttociò a 
nos, che fiamo tanto lontani dall’ aver 


parte ne penfier: de primi, e dall’emu-. 


lare V'eroica virtà del fecondo , riefce 
quafi moftruofa la condotta di quelli, 
ed affatto difpsacevole la forte di que. 
fto. Per derivare adunque la cofa dal. 
la fua origine, fi premetta che lava- 
flità della Provincia Scalza diftefa 


tre ampie provincie ‘del Regno avendo 


coftretto il primo Provinciale Girolamo 


Graziani a deffinare di [ola (wa auto- 
rità, e quel (olo tempo che fitrovava 
fuor di effe, alcuni Vicari, che le mo- 
deraffero ; il fucceffore di lui P. Nic- 
- ‘colò Doria, uomo diuna più (evera che 
piacevole integrità e di una più fina 
ebe foave politica, pensò di far ferus» 
re quefta introduzione trovata nell'Or- 
dine ad un'altra non poco odiofa, che 
foffe per tenere a (ua giudizio in 
freno da ogni fcaduterga la novella 
Riforma. Previde che la continua af. 
fuenza delle Fondazioni avrebbe pre- 
fto e agevolmente partata la confeguen- 
va di dividere la famiglia in ptù Pro. 
vincie dirette da altrettanti Capi (u- 
bordinati ad sn (olo ; ma fi perfuafe 
che quefto folo non avrebbe snflusto s) bene 
ne Provinciali lontani, nè avrebber oglino 
tenuta sì monda dalle rila(fategzge la por- 


gione loro commeffa ; quanto farebbofi (i 


ciò ottenuto , fc 11 futuro Vicario Ge 
merale ave(fe Rabilita preffo di (e una 
conjulta di affennati Defimstori , all'in 
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corotto tribale de quali, ficcome lum- 1537- 


gi dalle parti e fotto l'occhio del Su 
periore, fi foffero rimefle tutte Je caufe 
maggiori e minori, e da effi con veto 
decifrvo inappellabilmente giudicate. Pre- 
fe adunque dentro di fe la maffimadi 
fondarlo, è conofcendo da faggio chel” 
idea, in quanto naova etemdente a ri- 
gore, gira ai più difpiacciata , ri- 
folfe di difporvs gli animi a poco a peco, 
e farla nafcere come nafce cofa di co- 
fa. Il primo (wo paflo fu accrefcere il 
numero de Vscarj Provinciali, affegnan- 
done uno per le fole due cafe de' Reli- 
giofi e delle Monache di Lisbona în 
Portogallo ; il fecondo ‘di arbitrari e a 
tempo rendere quefti Vicari ftabili, e dal 
Capitolo deftmati s. il terzo eftendere 
a tutto il biennio la giurifdizione de’ 
Definitori, che prima di lui (pirava 
colterminare dell'Afemblea; e il quarto 
finalmente tenere frequenti  congrefi 
di quefti Vicari e Definitori a titolo 
di rifolvere col parere di molti e con 
foddisfazione di tutti le controverfie : 


dibattendovi fotto quefto manto di dif- 


fidenga propria le materte non (olo 
civili ma criminali, e non folo i gra- 
vi cafi de’ Religiofi, ma le gelofe an- 
cora e leggere vertenze dell’ altro fe(fo. 
Non vi mancò chi travede(fe da que- 
fti veli il nudo afpetto della faccenda; 
più d'uno conobbe dove andaffe a pa- 
rare; molti fi rifentirono della novi- 
tà, e fr aggravarono delle confeguenge; 
ma perchè la maggior so taceva lu- 
fingofi di poter più oltre procedere il 
Provinciale, e conuno fludsati(fimo Me- 


_moriale prefento@ al Re per ottene 


re fotto gli autorevoli au/picj di lui 
un Breve dal regnante Pontefice Sifto 
V., ch'erige(le Ja Riforma in congre. 
gagione e sl Provinciale in Vicario 
Generale s che la fepara(fe in Provsn 
cies e che fiabilile la defiderata Con- 
ulta. Prima però di quefto ultimo pal. 
fo è opinsone coftante degli ferittori, cD' 
egli domand) parere da' psà gravi Re- 
lsgsofi fra s noftrs e fra gh efiranci, 
| An- 


1588. 
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anzi da alcuni riguardevoli Configlie- 
vi di Madrid; ma i noftr: 0 dif:mu- 
Jarono i loro (ofpettt, o ne differo af- 
ai poco sn faccia a chi comandava; 
gli altri Regolari fi compiacquero che 
egli tenta(fe +! guado dell’acqua torbi- 
da, onde prender effi sn (omsglianti ca- 
fi o fidanza o cautela per le proprie 
Famiglie ; e 1 Configlier: de Stato fi 
profufero sn lodare un fiftema, di cui 
mal potevano penetrarne, non che te- 
gnerne , gli operi Di più lo Storico 
Francefe fi avanza a dire, che il N. 
P. F. Niccolò conferì quefto fuo rego 
lamento con lo ftefo S. Giovanni ; e 
che l’integerriino fervo di Dio appro- 
vando una gran parte del di lur psa- 
NO, NOR audit) di efporgli gl inconve- 
nienti di quella parte, che le Mona- 
che riguardava : alle quale farebbe par- 
fo molto dura cofa il far volare fopra 
le lettere per tutta S pagna , € fottopor- 
re agli occhi ed al findacato di tan- 
zi le loro minute fiacchezze, quando 
aveffe potuto provedervi da vicino ed 


a voce un Provinciale. Ma sutorno a 


quefto punto ficcome il filenzio degli al- 
tri contemporanes Autori mi fa met- 
tere in dubbio la verità del fatto, co- 


sì pofto che foffe vero, l intrepida fin- 


cerità di Giovanni mi fa tenere per 
certa una tale rifpofta. 

II. Rimettendomi ora (ul filo del 
Memoriale pre|eutato a Fikppo Il. e- 
gli lo accolfe con l'ordinaria (ua pro 
penfione ai vantaggi della Riforma , 
ne commife V efame ai primi membri 
del (uo Configlio, quefti ne udirono sl 
(entimento de’ più gravi Mimiftri della. 
Corte ; e cofpirando tutti a confidera- 
re la divifata C onfulta per un penfie- 
ro del Cielo, incaricò Sua Maceftà al 
Conte di Olivares fuo Ambafciatore pref- 
sola Santa Sede, che procuraffe colà un 
Breve valevole a ftabilirla . L'accorto P. 
Niccolò 50) rali neceffario di avvalo 
rare le (ollecitudini del Regio Miniftro 
con gli ftimoli di un proprio Agente , 
chiamò dal Priorato d'Ubeda sl P. F. 
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Giovanni di Gesù, Rocca, € col pro 
uoftico dell’ altra felice pretefa di un 
rovinctale da lu (ortita, lo (pedì a 
Roma, perche corona(fe il (uo maneg- 
gio col riufcimento di quefta. Dopo 
molti oftacoli fuperati, e dopo di aver 
date fingolari prove di (ua coftanza, 
che non appartiene a noi di partico 
lareggiare più avanti, finalmente u- 
feè sl celebre Breve (otto li 10. di L 
glio , e ft legge per diftefo al Capito- 
lo primo del 1.8. del Tom. 2. delle no- 
fire Cronache : baftando a me per la 
Sua foverchia lungbezga di riftrignere 
sn poche note, che contiene in primo luo- 
go 1! compendio della Bolla di Gregorio 
XIII. fopra l'erezione della Famiglia 
Scalza in provincia 5 in fecondo la facol- 
tà di convocare quanto prima un Ca- 
pitolo di tutta Ja Riforma, e di cleg- 
gerh.un Vicario Generale dipendente 
però dal (upremo Capo dell'Ordine Car- 
melstano, e che dari un (e(fenio ; #n 
tergo la divifione di efa in feci Pro. 
vincie, a cus prefiedano altrettanti Pro» 
vinciali , e lt vifpettivi Priori per un fo- 
lo triennio $ in quarto l'elezione di (ei 
du pur triennali, e cavati da 
ciafcbeduna Provincia, col parere de’ 
quaîi fi (pedifcanotutti gli affar: comunie - 
particolari; e per ultimo alcune altre Leg- 
gi concernenti s Capitoli provinciali e Gex 
nerali così degli Scalzi, come di. tut- 
to l'ordine riguardo a.loro. Portò il Roc- 
ca con ogni follecitudine in ](pagna 
quelto Breve , ed il Provinciale Do- 
ria con altrettanta adunò in Madrid 
il congreffo de° Definitori fotto Ji 25. 
di Novembre dell’ 87. per accettar 
fo; ma (corgendo in alcuns di loro un 
pò di fcompiglio e di mormorio, giudicò 
faggiamente di non avventurare ai vo- 
ti di pochi sì grave cofa, erimetterne l'ac- 
cettazione al primo Capitolo Generale, 
che in vigore del Breve doveva con- 
gregarfi , e che dava tempo a prepa- 
rare con foavità sl maggior numero al. 
meno de concorrenti . Non parlo del Me- 
morsale prefentato dal P. Graziani nel= 
la 
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la ricordata Congregazione, e neppure 
della fevera ri(pofta ad elfo data da 
un altra Adunanza (eguita nel Mag- 
gio del corrente anno ; perchè non in- 
flusfce molto quefto (uccello nella Sto- 
ria Generale, e nulla in quella del no. 
firo Santo. Trafcorro fimilmente parec- 


chie Fondazioni în efa frabilite per 


non deviarmi troppo dal mio propofi- 


to; e palo a ragionare del Capitolo 


Generale, che fe convocò in Madrid per li 
19. del feguente Giugno (enza afpetta- 


re sl termine del quadriemnio, a cui 


era folto giugnere il Provincialato d° 


allora. Ma già il P. Niccolò non vi 


perdeva nulla, e(fendo quafi come ficu- 
ro di effere eletto a Vicario Generale, 
maflime dopo la privazione di voce a 
cui nell’Adunanza dell’ antecedente 
Maggio ft era condennato il P. Giro- 
lamo Graziani ; e alironde il timore 
che qualche mal intenzionato non tra- 
maffe in Roma Jarivocazione del Bre- 
ve, e 51 Generalifimo non vi fi oppo- 

o. per fe o per mezzo di tutto 
ftimolò i Pa- 


nelle 

il Capitolo Carmelitano, 
dri a metterf (enza indugio in poffe(fo 
della grazia Pontificia, ed accrelcerfi 


voti e forze, onde sn: ogni cafo e sn 


faccia della Religione potervifi man- 


. tenere. 
III. Fra :/ R. P. Provinciale, I 


quattro PP.Vicarj Provinciali, e ven- 


totto Prior, che quafi tutti interven- 


nero co loro compagni e componevano 
feffanta Vocali in circa, comparve pu- 


«re qual Priore di Granata sl noftro 
Santo , e fu trafcelto tofto per primo 
Definitore Generale de’ quattro alla re- 
golazione del Capitolo deftinati. S' in- 
troduffe un Notato Apoftolico a leggervi 
il Breve, efuda tatta l Aemblea con- 
cordemente accettato. Ma non fuegua- 
le la concordia nella elezione del Vicario 
Generale, (ebbene dopo un breve tumulto 
«con gran modeftia dallo fiefo Dorta 
fedato, rimafe egli eletto a quel gra- 
do: avendofi in trentadue voti di csm- 
quantotto trovato fcritto sl riguardevo- 
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le nome del P. F. Niccolò di Gesù e 158% 


Maria. St eleffero quindi l (ei confi- 

glieri ad effo afiftenti , e fra quefti 

pure ottenne il primo luogo San Gio- 

vani della Croce . In confeguenza di 

un tal numero furono formate di tut- 

ta la Riforma (ei Provincie, e adef- 
fe affegnate fei Provinciali , che mi 
piace di nominare , perchè fi fappia 
efpreffamente la nuova diftribazione e 
snuovi Capi dell'Ordine. La prima d 
Caftiglia la vecchia ebbe per titolo il 
N. S. P. Elia, e fu comme(fa al P. 
F. Giambattifta, detto i Rappegza- 
to. La feconda di Caftiglia la nuova 
fi chiamò dello Spirito Santo, e vi fu 
prepofto s! P. F. Elia di S. Martino. 
La terza dell'alta Andalazia intitolo(- 
fi dell'Angelo Cuftode, e fu affidata 
al P. F. Agoftino de Reg. La quar- 
a della baffa Andalugia unita al Por- 
togallo fi dentominò: di San Filippo, e 
fortì per Superiore sl P. F. Gregorio 
Naziangeno. La quinta di Catalogna; 
che abbracciò Genova, prefe Lei titola. 

re S. Giufeppe, e fu retta dal P. F. 
Giovanni di Gesà, Rocca. La fefta 
della nuova Spagna: affunfe il'nome di 
S. Alberto, ed ottenne in Provinciale 
sl P. F. Giovanni della Madre di Dio, 
che colà dimorava. Gli ultimi atti por 
di quefto Capitolo furono efcludere per 
l'avvenire a norma del Breve i Prio. 
ri da cotali Adunanze, ed inftitusre 


3 Capitole Provinciale, a cut snterve 


niffero ,, non però com autorità d' eleg- 
gervi + Priort, ficcome riferbata al Ca- 
pitolo Generale, e nel decorfo del trie- 
nio alla C ss s rimettere alla deci- 
fione de quefta tutti i cafi di governo 
e criminale così de’ Frati come delle Mo- 
nache, ed oltre a ciò comferirle auto- 
rità per eleggere i Sottopriori, s Let- 
tori, # Confeffori, + Predicator:, e gle 
fel Conventuali di qualunque cafa. 

IV. In tal gui(a ebbe fine queftopri- 
mo non ben maturato Capitolo Genera- 
le, e può derfi ancora che nella me- 
defima guifa ebbero principio Je «tf ai 

pi 


200 VIT A DI SAN GIOVANNI 


1588, più immatura turbolenze , dalle quali 


all improvifo annunzio di un tal go» 
verno fu agitata per alcuni anni e qua» 
fi convulfa la Scalea noftra Famislia. 
Ciafcun ordine di perfone trovò in efo 
ragioni gravillime di querele. Dolevan- 
fi 1 Provinciali, che foffe divenuto i/lo- 
ro uffizio un'ombra fenza corpo , 0 4x puro 
priniftero ai comandi della Confulta; eche 
le fte(fe parole del Breve o fi contradice(fe. 
ro, 0 non aveffero toltacon que’ voti deci. 
fivr de’ Configlieri l autorità ordinaria 
al Vicario Generale ed a loro medefî. 
mi, fondata jul Giuscomune, ful Con- 
cilio di Trento, e fopra l’ufo di tutta 
la Religione. Reclamavano i Priori 
contro la fiefo Breve, come (urrettizio, 
perchè non manifeftato loro intorno al 
privarli di voce ne' futuri Capitoli Ge- 
nerali; e come orrettizio, perchè cf. 
primendofi 11 Breve di non decretare 
cofa alcuna alla primitiva Regola ed 
as loro inftitàti contraria , non fi av- 
verava’ circa quefto punto all’ una ed 
agli altri del tutto oppofto. 1 Religio. 
fi infertori premevano in dire, che nel 
Breve non. u' era parola alcuna deno. 
tante oto decsfivo ne’ Configlieri,, e che 
però effeudo quefto materia odiofa, do- 
veva ‘e(er chiaro il Mir , e non 
tratto da (ole illazioni. Di più che 
non obbligava per non efferfi cita 
ta e udita la Religione, al diritto 
della quale era di pregiudizio. Chi fi- 
nalmente invesva contro la novità del 
tribunale, che fe folle fato creduto gio- 
vevole con fomighianti caratteri di per- 

etto a tutto sl tempo del governo, e 
di univerfale a tutti s cafi, l'avrebbe 


pel decorfo di tanti fecoli qualche altra 


Religione introdotto. Chi proteftava di 
n08 sfere tenuto ad ubbidirvi, non ef. 

ndo dapo una sì notabile alterazione 
que medefimo l'Ordine, în CHI AVEVA 
profe(fato 3 e tutti erano unanimi in ri- 
kevarne molti inconvenienti, che (areh- 
be (overchia .di viferire . .Le Miona- 
che poi mefcolavano con le lagrime 
1 loro lamenti, e con minore arditeg- 


ga, ma con maggiori effetti diturba- 


gione, fi affligevano di aver a mette 
re fotto sl giudizio di fette perfone i 
foro difetti , di fentirfi frequentemente 
citare a giuridiche informazioni , edi 
avere perduta così la facoltà di eleg- 
gerfi le Priore, che la Confulta più di 
una volta faceva 0 nominava , come 
la lbertà de’ Confeffori, che S. Tere- 
fa aveva loro accordata . Quefti era- 
no i difcorfi de’ faggi e prudenti Reli. 
giof, mia quale foffero quelli della mol- 
titudine Pi, empre smperita e tumultuan- 
te, lo defcreve a lungo inuna relazio- 
ne di quefti (uccelli 51 P. F. Gresorio 
di Sant Angelo Secretario della Teffa 


Confalta, e lo accennano abbaftanza le” 


cronache , fenza che io amareggi più 
oltre Ja mia Storia in rammemorari;. 
Sin quì però furono tutte parole, ma 
non tardarono molto a feguire i fatti; 
cioò pefantifimi Memorsali de’ malcon- 
tenti alle Corti di Spagnae di Roma ; 
Sebbene contramminati da un folo del 
P. Vicario Generale al Re, in cui di- 
fiefe tanto bene le proprie ragioni e 
quelle della Confulea, che baftò a fven- 
vare ghi effetti di tutti eli altri, ‘come 
vedremo in apprelfo. 

 V. Frattanto poi che fr diffraevano 
1 fudditi sn vote mormorazioni, conclu- 
fero dopo lo (cioglimento del Capitolo i 
Superiori di cominciare P efercizzio del 
la loro combattuta Confulta, e fla- 
bilrvi in feguito della maffima prefa 
una ferma refidenza . Non fi giudicò 
fpediente di fiffarla in Madrid per 3[- 
fuggire gli uffigj de Grandi a favore 
de' particolari e a defcapito dell’ o(fer- 


vanza . Ma ficcome trovarono altret- 
tanto necefsario di non al'ontanarvifi”. 


molto per la inevitabile (pedizione de’ 
frequenti negozi alla Corte, così po - 
ro gli occhi (opra il Convento di Se- 
govia s e credettero che LI un bafte- 
vole compenfo aldifagio 

abitazione sl generofo foccorfo per Ja 


fpefa, che fomminifiravano la più vol. 


te con lode menzionata D. Anna di 


Pe. 


Ha fcommoda” 


_ 


, DELLA 
Pegnalofa Fondatrice di quella Cafa ed il 
Signor D. Luigi di Mercado membro 
del Confeglio Reale e fratello della fief- 
fa Dama : compiacendofi ambedue di 
vedere onorato sl Convento loro con quel- 
la viguardevole deftinazione. Così e(fen- 
do ftato :! noftro Santo eletto dall’ ante- 
cedente Capitolo non (olo primo Definito- 
re e Confultore generale, ma eziandio 
Priore di Segovia, a condizione che go- 
vernalfe la Confulta in afenza del Vica- 
rio Generale, fu molto opportunamente 
deputata quella Csttà per fede di ela, 
onde pote(fe Giovanni affiftere all'uno ed 
all'altro di quegli ufizj. Verfo il princs- 
pio di Agofto andò colà ad efercitarle, e 
non poffo diffimulare D anacronifmo dello 
Storico P. Grufeppe, che non (olo anti- 
sipa di ette anni la celebrazione delri- 
ferito Capitolo, dove potrebbe effere cor- 
fo un error di ffampa ; ma colloca fotto 
queft anno la Fondazione de’ noftri Re- 
ligioft in Segovia, che pur era feguita 
due anni prima ; e immagina un viag- 
gio di tutta la Confulta ad affiftervi, di 
cui non v è preffo gli altri, nè a ragio- 
ne di tempi vi lang e(fere , fondamento al: 
cUNo . Trafce fe per fua la peggiore e 
più angulta cella del Convento fituata 
fotto una (cala, sn cui appena vi capi- 
vano due tavole , (opra le quali dormire, 
e non vi capiva il tavolino da (crivere ; 
in vece del quale pianto un’ altra tavola 
nel muro, aggiugnendovi per mobili la (a- 
cra Bibbia sl Breviario , una Croce di le- 
gno ,eduna immagine di carta . Fra gior- 
no pensò di paffarfela in giardino entro 
‘un apertura formata naturalmente nel. 
le vifcere di un macigno accomodandofi 
a farvi diftefo, giacchè non vi fi po- 
teva nemmeno affifo. Rivolle quindi le 
fue prime attenzioni a cangiare di fito 
sl Convento, e dall'antico afai.baffo € 
poco falubre trasferirlo a quell apertoe 
fano, in cui oggi fivede. Pofe qual Su- 
periore la prima pietra nella nuova fab- 
brica, e fi diede tofto, come l' ultimo fof- 
fe de manovali, a profegusrne con le pro- 
prie mani il lavoro © travaglianassnfrà 
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di e(fi tanto indefefamente e Îietamente 
che riufcivaa tutti di follievo e coraggio. 

VI. Aai però maggiori erano le (ol. 
lecitudini di lui nell’ avanzare l inter- 
na fabbrica delle religio(e virtà edoffer- 
vanze in tutti gli abitatori di quella ca- 
fa. Bafti sl dire che non andò efente dal 
fervorofo fuo zelo lo ftelo Vicario Gene- 
rale ; poichè di(ponendofi egli a comincia- 
re nel proffimo Autunno laVifita di tutta 
la Scalza Famiglia, ed avendo offervato 
il Santo Padre fra il poveriffimo fuo cor- 
redo da viaggio alcune tele incerate per 
difendere dalle acque e nevi della (eguen- 
te ftagione i mantelli, gli parve quefta 
una (overchia licenza e di mal efempio 


nel primo capo s ed mg: all 


orecchio piacevolmente gli diffe: Quel-, 


l’incerato, Padre noftro, nella ‘fua per- 
fona e dignità non può non effere occa- 
fione agli altri di qualche rilaffatezza . 


Nè più ci volle, perchè quell’ unailiffi- 


mo e modefto Superiore lo deponefe . 
Ma non vi effendo in molti un esual 
fondo di moderazione È di virtà, era 
or[e psù circofpetto, edulava magsoior 
dit nell ni hi; fte (i Tad. 
diti de lor difetti. Faceva precorrere al- 
Ja correzione la buona dottrina e il pro- 
prio efempio. Egli è vero che nelle vi- 
fite levava 43 |uot (uddits le più pic- 
ciole. bagatelle d'immaginette e di al- 
tre fimils cofe., perche non palceiero in 
effe più l'amore di (e ftefli che quelde 
Dio j$ ma ve l difponeva prima con 
fortifime ragione , e sl cotidiano ln- 
guaggio di lus era tici quel di pover- 
tà, di nudità, e di annegazione. In fe 
fieffo poi la dimoftrava aduneroico gra- 


miniftrs del Convento avelfero cura di 
lus, perchè non fi ricordava neppure di 
mutarfi la tonaca : 0 fe ne ricordava 
allora folo che vifitando per obbligo del 
fuo uffizio £ vefttarj , ve ne (copriva 
alcuna peggiore di quella che aveva 
indo(o, e lo (pirito di povertà gl per- 
fuadeva.a cangiarla toftocon efa. Lo- 
dò un giorno al P. F. Giovanni Evan- 
cc ge- 


do arrivata ; ed era ai ic che 3 
€ 
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vota , cd egli offerendogliela in dono, 
non la volle a verun patto accettare ; 
e ne addufe in ragione, che quefte cole 
divote erano oggetti molto a propofito 
per invefcare l'Anima , e trattenerla sn 
cofe materiali, e toglierle Ja libertà 
dello (pirito , Gli fu offerto in altra 
pat un ritratto, che pere(ere del- 
la (ua cara compagna S. T ch en 
rime non rifiutò ; e quantunque dipin- 
to fofe dopo la morte di effa , fAppre- 
entandola molto al vivo , gl era di 
‘grande confolazione: per la qual cofa 
appunta poco dopo fe ne volle privare. 
Affai diverfo e più arduo fu sl gene: 
re di prudenza, che moltrò nel correge 
gere un appaffionato Predicatore . Vi 
fu volta, ed il P. Groppo nota che fu 
una Prg Fefta di Pafqua, in cut a- 
vendo il Santo pubblicato un Sermone 
con invito de’ Fondatori e di molta No- 
bikà , il Predicatore per non fo quale 
di(sufto apprefo contro di lui, allorchè 
la Meffa folenne era già avviata, cd 
egli verfo il tempo di andarfene a pren 
dere la benedizione per (alsre il pulpito, 
gli mandò dicendo dal compagno , che 
fi fentiva indi(pofto. S'informò il favio 
Priore, fe il Padre era a letto, ed in- 
tefo che nò gl (pedi la feconda amba- 
(csata , facendogli riflettere alpopolo g1à 
concorfo ed alla inconvenienza del ca- 
o. Ma il povero Oratore era troppo 
accecato dalla paffione e dal Demonio 
per ammettere sì prudenti rifleffi , © 
quindi perfiftette nell'affettata fua fcu- 
a. Conobbe allora Giovanni d'onde pro- 
cedefe , cd a qual fine fofe diretta , 
una tale oftinazione ; per lo che fen- 
za fcomporfi punto nella voce 0 nel 
fembiante fece dire al Sacerdote, che 
profeguife la dig i Col OPE poi 
tra(curò affatto l'avvenimento; fe non 
che lafciandolo come indi(pofto in ceb 
la, non permetteva che calaffe a trat- 
tare co' Secolari, e maffime con uno 
molto a lui caro : adducendo a tutti 


la indi(pofiziane del Padre. Frattan- 
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1588 gelifta una fua bella immagine affai di- 


to pregava il Padre de’ fumi , ché db 
difponefe a pentirfi ; ed in fatti dopo 
quindici giorni veggendo il reo che ron 
S faceva alcun cafo del (wo difcorfo, € 
che con impedergli la converfazione del- 
LPamico il pungevano affai ful vivo, fi 
rifcofe dal fuo letargo. Mluminato 4 
Santo di ciò fece opportunamente Capi- 
tolo, riprefe il colpevole con malta (e- 
verità , e una grave penitenza gl'in- 
giunfe , la quale fu da effo con molte 
lagrime di compunzione accettata : con- 
feffandofi meritevole di una molto mas- 
giore, e non ceffando pofcia di celebra- 
re la prudenza di Giovanni, che gli 
AVEVA proccurato sì a tempo ilrimedso; 
poichè fe 7 si colto nel bollore dell'ira, 
gli avrebbe dato il Demonio occafione 
di perderfi . 

II, Incert'altra avendo un Religio- 
fo della fiefa cafa commeffe non fo quali 
pubbliche smperfezioni, lo correffe pure 
pubblicamente sn Refettorio , e gli fece 
(nudare le (palle per difciplinarlo , come 
tra nos fi fuole; ma temperò le parole è- 
; a a tal fegno, che Jevandofi da ter- 
ra il corretto, gli dimandò la mano, e 
bacciandogliela con grande affetto dif. 
fe: Spero in Dio, Padre noftro, che ho 
da vedere in Cielo quefta mano , che 
tanto mifericordiofamente mi ha caftiga- 
to. A due Religiofi, che di(correvano 
infieme, difle Se parole di Crifto Signor 
noftro: Ut quid cogitatis mala in cordi- 
bus veftris? e volendo effi celare la lar 
malizia, lo impedì i! Santo, (viluppan- 
do quel che nafcondevano nell’ interno , 
e riprendendoli di un falfo giudizio (0- 
pra un fratello formato. Ma li (eguen- 
ti due fatti accoppiano al carattere di 
prudenza i! dono ancora di Profezia. 
Aveva perfuafo s! comun nemico ad un 
Religiofo col pretefto di più alta perfe- 
zione, ma col vero fine d’intorbidareli 
la pace del (uo fato, che face(fe pallag- 
gio alla Certofa; ed egli per giuftificare 
con la rifoluzione di un altro la propria, 
tramò d'indurre a (eguirlo un (uo compa- 
gno per nome Barnaba di Gesà. Un giorno 

priv 
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principalmente dopo lungo colloquio avu- 


| to con efo intorno a queffo punto, man 
dò Giovanni per F. Barnaba, e gli ri 


chiefe di che mai ave(fe paco prima trat- 
tato con quel Padre, indicandolo per 
nome ? L'interrogato per coprire i/com- 
plice ft mife în ful negare ; ma il (anto 
Priore gl accennò tal circoftanze del 
fatto, che vedendofi convinto affermò la 
versità del difegno: e forprefo del come 
aveffe mai penetrato quel (egreti(fimo ra- 
gionamento, non feppe contenerfi dal di- 
mandarne . Rifpofe allora Giovanni , 
che glielo aveva Iddio per (wo bene ma- 
nifeftato ; e profesuì a difuaderlo dal- 
la pernictofa intraprefa macchinata dal 
Demonio folo per tentare la loro rovina: 
ed a pregarlo che fi allontana(fe da quel 
Religiofo, di cui fi era già impoffe(fato 
Satana, perchè andrebbe a finir male. 
Si prfial il P. F. Barnaba , cd alie 
not dalla idza non meno, che dal cors- 
pagno , sl quale poi durando nella (ua in: 
quietudine miferamente perì. Stando un' 
altra volta a notte ben avanzata in 0° 
ragione, gi {coprì noftra Signore che u- 
no de’ (uoî Frati vinto i sg ten 
tagioni già fava per ifcalare un muro 
del Monaftero, ‘ed ufcirne ‘ad appagar: 
le. Si moffe a tenerezza della fuggiti 
va pecorella il buon paftore, e per (al 
varle ad un tempo l' Anima e la fama, 
recolfs in fretta alla cella di un Reli- 
giofo, nella (ecretezza.e carità di cui 
affa: confidava, e gh diffe: Figliuolo, 
vada prefto in cotal luogo , e.levi di là 
una fcala, che vi hanne pofta ; ma ba- 
di bene che gli comando di non far mo- 
to ad alcuno di cofa che le dico, 0 ivi 


fia per trovare .: Ciò ‘detto fî reftituì il 


Priore alla orazione; ed il Padre (en- 


ga indugiare portoffi al fito. ; dove ‘non 
folo trovò Ja fcala appoggiata al 'mu- 
ro, ma il Religiofo ancora con V abi: 
to alzato e con un piede (opra di ef» 
fa per falirvi. Si confufe egli celleft. 
re fcoperto, ma impetrandolo frattan 
to chi orava per lui., fi ravvide ben 


prefto, e cancellò la colpa del malva- 


 d'impuri fantafim: e di (ogni 
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gio tentativo con fg ii edaf- 1588. 


prima penitenza. È pur non bo detto 
sl più $ poichè sl tocco medefimo delle 
» da lui ufate fu efficace a_ rimette- 
ve in freno la flelfa paffione ad un altro 
infefta . Racconta nella Pe depofiz.tone 
F. Luca ds S.Giufeppe cligiofo di que- 
fia cafa, chetravaglhatoefendo da gra- 
viffime tentazioni contro la caflità, e 
principalmente in tempo di scope via 
sfonefts , 

dopo di aver indarno r) ats molti rime- 
dj di penitenge e di altri efercigj, gli 
venne sn pre di coprirfi dormendo 
con una logora coperta, di cui fi fer 
viva Giovanni, con la (peranza che a 
cotal tocco fe gli doveffe attaccare qual: 
che parte della purità di quello , che 
tante volte aveva fotto di e(fa dormi 
to. Glela prefe adunque furtivamen- 
te, di la portò sn cella . Ritiratofi 
poi al notturno ripofo fu affalito , co- 
me'per l'addietro., da uno ftuolo di 
Jaidt penfieri (eguiti dai medefimi effet- 
ti; ma non prima fi aipefo fotto la co- 
perta: del (anto Padre, che fi dilegua- 
rono gli uni e gli altri, godendo intut- 
to fe fteffo una perfetta (erenità. AF 
l'inforgere altre «volte quella tempefta 
rinnovò , e fempre con buon efito , la 
fieffa (perienza s finchè gli futraffuga- 
ta la coperta da chi (apeva effer ella 
del Santo, e già -cominciava a tenere 
in luogo di Reliquie lecofe (ue. L'auto 
re anonimo di Roma racconta di certo 
F. Lodovico di S. Giufeppe ; che col (a- 
lo tocco di un csltcio del Santo rimafe libe- 
ro dalla medefima tentazione $ ma la (o- 
miglianza del cognome e del cafo mi fa du- 
bitare che l'unoe l'altro fiano lo fte(fo col 
folo abbaglio nel nome e nello. firomento, 
ermezzo di cus fi ottenne la grazia. 
VIII. Che fe tale era la prudenza 
de configà e la virtà degli fel pe 
ns ds lut, mon fu punto inferiore Veffi- 
cacia dei fuoi [pirituali de 0 di 5 
ma perchè. di quefta fingolarifima fua 
prerogativa ‘ne abbiamo fatto parecchie 
volte menzione, mi riftrignerò a e gl 
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dere una fola teftimonianga giurata , 
che fece certo Religiofo affai accredi» 
fato di quefta famiglia, e che per l'e- 
nergia della efpreffione merita di non 
effere trafandata. Aveva, dice iltefti- 
monito, S. Giovanni della Croce tanta 
efficacia in perfuadere la virtù, che fem- 
brava infondere con le fue parole un 
vigore invincibile per quella tale che 
erfuadeva. Era quefta efficacia sì gran» 
de, che alcune volte nell’animarmi a 
fopportare valorofamente i travagli m'in» 
feriva un sì fatto coraggio, che pere- 
feguire i fuoi configli avrei voluto aver 
refente la morte, onde. poterle andare 
all'incontro; e ciò con tanto fervore € 
cognizione, che parevami aver bi ng 
co i Martiri in offerire la vita per Cri- 
fto; fe aveffero allora fentito 7 gini 
gio che in me pravavo. Laonde mara 
vigliandomi di fentirmi sìeforte in un 
momento dopo tanta fiacchezza e co» 
dardia, dicevo tra me fteffo : Non fo 
che uomo fia quefto , il quale potta ih 
fe il carattere Divino d'infondere nek per» 
fuadere virtù allo fteflo tempo ed. effi». 
cacia per l'efecuzione. Imperciocché e 
ra tanto padrone degli affetti altrui P 
inclinarli alla virtù, che moftrava be: 
piffimo nelle fue parole una foyranna- 
tural forza a piegare le perfone verfo 
qualunque parte voleya , e ad inveftire 
le di tanto fervore, che fembrafle nel: 


nare di lui, che non fi avvedevano sn 
quale atteggiamento fi fieffero fe non 
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dopo. Della medefima attenzione dar 
ne volle lddio, e racconta il Cronifta, 
un cfempio anche ne bruti. Conciofia» 
chè folendo entrare un cane domeftico 
nel Refettorio a rodervi qualche avan 
Ro, ci andò un giorno (ul punto che ;/ 
Santo cominctava la fua efortazione ; 
al fuono di cui dimenticandofi il cane 
della naturale fua avidità, fi pofe nel 
mezzo a federe (ulle zampe di dietro, 
e con gl occhi fi in che parlava, 
finchè terminò: cofa che fi rendette of- 
fervabile a tutti gli aftanti, ed alcu 
ns la depofero nelle informazioni. Che 
più.: una [ola occhiata di lui fu non 
di rado baftevole a comporre gli ani- 
mi alfa: difordinati } come (eguì in un 
cittadino di Segovia, #! quale avendo 
ricevuto a fuo credere un difgufto dal 
Convento, fe ne andò furibondo per if» 
gravarfene contro il S., Padre Ph 
Ma, non prima gli pofe fu! volto gli 
occhi; che:la:pacifica ferenità , da cui 
ratio ansmati , pafsò sncontanente 4 
tranquillargle lo (pirito, e fenza alte» 
razione alcuna. accomodarono fra di 
loro affare, > 9 

(+ JX. Non fia però oggetto di mara» 
viglia che. unisomo di sì) rara dolcez» 
ga e foavità nelle opere e nelle paro» 


le condita, per fe Solo folle tutto a/prez- 


DI 
"uu: 


ga cecrigore:s paichè lo fvifcerato affet- 


ta; ch'egli verfo.la penitenza nodriva 
von gli Jafcià mas trattare il (20 corpo, 
come il rimanente delle creature tutte 
trattava . Quantungue folle già per 
confeguenza delle tante carnificine af: 
fai (pofaco. di forge naturali, e l'affi- 
dua applicazione agli affare della Con» 
falta vie più lo indebolife ; con tutto 
ciò non rallentava punto 1 tenore del 
mortificato (uo vivere: anzi in quelto 
Convento, come: deftriera che vicino fi 
vede alla meta, più dell'ordinario il 
rsfirinfe . Rendette quafi cotidiani è di» 
giuni, e quando fi(digiunava, eratan 


ta fcarfa la quantità e vile la quali- 


tà del (uo cibe, che o , più ehe 
ad attutire, a rifvegliare la fame , è 
0 sn 
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im. vece di compiacere sl palato lo tor» 
mentava : oltre. a ciò tutti Venerdì 
per imitare sl fiele di Crifto fulla Cro- 
ce pafcevafi di fole cofe amare, e {pe- 
cialmente di ruta, Le (ue vigilie era» 
no tanto lunghe, che ftupivanfi i Re- 
ligiofi, come poteffe col fonno di due 0 


al più di treore foftentare lelafemem- | 


bra; e pure per fopraccarico la flagel 
lava più volte fra giorno e notte tan- 
to afpramente, che, febbene i più ri- 
moti luoghi (cieglie(fe , arrivando alle 
orecchie di alcuni Jo ftrepito de' colpi, 
portavano per compaflione a quella par- 
te un lume , accsocchè defile((e. La 
qualcofa poichè fece bene (peffo F. Mar. 
tino dell'Afonta nel lungo corfo di an- 
ni e di viaggi, sn cui fu fuo compa- 
gno, afferma che.sl Santo (e ne dole- 
va: pregandolo dopo, che non lo per- 
feguitaffe tanto, poichè era. bene in e- 
tà capace di aver cura di.fe ftello, Ma 
divulgatafi (empre più la fama dello 
firazio che sl Priore di Segovia face» 
va di (ua perfona, benchè ridotta qua- 
fi.a nudo (cheletro con la fola. pelle ate 
taccata alle offa, fi determinò un Re- 
ligiofo di Andaluzia (uo figliuolo (che 
lo Storico di -Roma afferma effere fta- 
to l’attuale Rettore di Baega ) a fcri-. 
vergh un'amorofa lettera per muoverlo 
a moderarfi ; acciocchè non fi acceleraf». 
fe la: storte quando dalla los vita sl 
bene di tutto l'Ordine e ditante altre 
Anime dipendeva . La rifpofta però del 
Santo: fi riduce unicamente adeftenua- 
ve quanto faceva sn fervigio di Dio, 
ed a confe(arfi per tiepido e rimeffo 
nella via dello (pirito : deteftando nel 


contefto-della lettera ogni dottrina di: 


largheaza , ed efprimendofi a un di pref. 
fo, some. fece appunto sn Baeza col 
P.,F. Giovanni di Sant Anna, e nos 
abbiamo riferito. fotto #1 capitolo tren. 
BALTE Li ei 
. M. Cotali fentimenti e coffumi deri. 
vavano in lu dalla perpetua memoria 
che- aveva di Crifto Crocififo , dalla. 
fenfibile tenerezza che fentiva per le 


205 


CROCE» 


fue pene, e da’ forti flimoli che oli met. 158% 


tevano d' smitarle . In una delle tre Set- 
timane Sante, che quivi pafsò, gli fe- 
ce penetrare il Redentore sì profonda» 
mente la viverza de’ fuoi dolors, che 
ne e trafitto, e fe gli cangiarono 
gl occhi in due fonti di lagrime, e 
corgevafi inogns luogo ed azione tanto a- 
firatto e fofpefo, che non era poffibile 
fenza prima (cuoterlo partecipargle le 
occorrenti faccende. Per queto mOssvo 
configliava le (ae (pirituali figliuole e 
3 Religiofi che nonerano Sacerdoti a la- 
fciare nel Venerdì la Sacra Comunione , 
e [enza quel Divino piacere dedicarlo 
alla fola amarezza de’ patimenti di 
Crifto, come ba sn coftume di fare la 
Chiefa nel Venerdì Santo. Allorchè nel 
Refettorio (econdo il noftro coftume al- 
gavafi taluno a chiedere dal Superto- 
re qualche mortificazione, gli coman- 
dava Giovanni che gli deffe un cab 
cato Schiaffo in memoria di quello che 
aveva (offerto da Malco il Salvato= 
res e fe nel darloera fingolare la confu- 
fione e P ubbidienza del (uddito, ftraor- 
dinaria era nelriceverlo l'allegrezza ela 
virtù del noftro. Santo. Aveva di lf 
re (ulle labbra quefti detti. Chefa mai 
chi non fa patire per Crifto ! ‘e che dei 
travagli quanto più fe ne ha tanto me. 
glio li Îta: intorno a che li Segovsani 
ofervarono quanto teneramente a maffe 
quelle Ansme che fapevano patire fen- 
za mefcolarvi alcun. gufto. Aduma di 
quefte., a cui diede. noftro Signore 4 
bere del fuo calice intanta copia, che 
la natura quafi foccombeva , egli an- 
dava porgendo s feguenti comforts : In- 
ghiortifca quefto forfo amaro, non cer- 
chi il dolce; poichè in patire per a- 
mor di Dio fenza follievo confifte la 
vera imitazione di Gesù Crifto .. Ma 
la maggior e «che deffe Giovanni 
sn Segovia di quanto (; e Li ig a- 
mava è travagli fu all'occafione. de w 
na generofiima offerta , che gli fece 
di ig i bocca il Redentore. Stava- 
fi sl Santo di notte, mentre 84, altri 
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mangi una immagine di pittura (enon di 
ilievo, come emendano le Cronache P ab- 
baglio del P. Giufeppe ) rapprefentante 
Crifto con la Croce (ulle (palle , per laqual 
compaffionevol figura aveva Giovanni 
gran divozione. Quando (enti da effe 
u(cire una voce che pronunzsò : Gio- 
vanni, qual premio vuoi per quel che 
hai fatto e patito? \All'udir cotalt vo- 
ci egli fi rifcoffe, e ben (apendo a quan- 
ti inganni fono efpofte confimile locu. 
ioni, non vi rifpofe ; ma piuttofto fi 
fece a mirare per ogni Jato, fe vi fcopri(- 
fe perfona, a cus attribuire quelle parole . 
Quando fu ben chiarito che nonv' era sn 
quelluogo alcuno, ritornò tranquillamen- 
te adorare ; ma indi a poco [enti per la 
feconda volta quella medefima propofta , 
c purelafua alienazione da cotali (enfi- 
bili grazie gliela fece anche la fecon- 
da volta dipl . Replcando però in 
tuono più chiaro ed alto la terga; ed 
di endo le parole accompagnate da quel. 


interiors mozioni , che la frequen- 


te fperienza aveva fcoperte a. Giovane 


ni per veri contrafegni di Dito, che 
parla , ftabilè di rifpondere alla offer- 
ta, e mon cfitando punto nella (celta , 
foddisfece a Gesù ‘in quefti accenti : 
Non voglio, Signore altro premio che 
patire ed effere difprezzato per voi. L’ 


ampiezza della efibigione e D'inaudi-. 
sa generofità della dimanda 4(forbifcono. 
fenza dubbio il penfiero, e forprendono 
slcuore di chi legge, non meno che di chi, 
Ma non veftendo s0 quì Ja per-. 


fersve . 40 
fona di Oratore 0 di Miftico, aiqua- 
li appartiene di fare fopra fomiglianti cofe 


le dovute ponderazioni,, è duopo rifcuo-. 
sere lo Storico dall' aforbimento e dalla. 


for vg poichè in vece di Teologici più 
rie 3 


aggiunga quelle circoftange del 
fatto, in cui difcordano gli Scrittori . 
In primo ne quantunque dipingendo 
e raccontando quefto (uccello, #1 coftu- 


me porti di. efprimere + due moti in lin-. 
gua latina così: Johannes, quidvis pro. 


laboribus? Domine, pati; & contemni 
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1588. Religiofi dormivano ,. in chsefa orando di- 


pro te; contuttociò dalla maniera che 
tengono gli Autori di ftenderli nella 
lingna sn cui pr , ms perfuado che 
favellafe Crsfto a Giovanni, e rifpon- 
defe Giovanni a Crifto in Caftighano. 
La feconda cofa da avvertire fiè, che 
sl folo P. Girolamo d(conviene da tut- 
ti gl altri nel diftribuire le parole del 
Redentore e del Santo ; poichè le di- 
vide in due interrogazioni e rifpofte , 
affermando che la prima e feconda vol- 
ta non altro diffe Eito , che a modo 
di chiamata: Giovanni ? , e che alla 
terza pos rifpondendo il fervo di Dio, 
articolò Je medefime parole dell’ antico 
Samuello : Son quì, dopo le quali ri- 
pigliò S. D. M. Qual premio vuoi ec. 
come abbiam narrato de (opra. Jo ho 
creduto di non dover tacere quefta di- 
verfità, poschè trattandofi di un Dio 
che parla , ogni minimo accento è d' 
importanza , angs ds pregio infinito. De- 
ferivendo alcuni teflimoni di veduta que- 
fta immagine la fanno grande poco più 
de mezza canna in quadrato ; ed af- 
ferifcono che. (î conferva oggidì con mot 
ta venerazione de’ Religiofi e Secola- 
ri fotto un baldachino di dommafco ax- 
uro con due candelle dinanzi alla (e- 

;9 del Priore in Coro ; e che vifitan- 
dola nel. 1625. D.. Melchiorre di Mof. 
colo Vefcovo di Segovia, vi «fegnò 40. 
2, e vi dotò pojcia 

ana lampada: d’ argento donata nel 
1630. dall’ Eminenti(fimo Cardinale (wo 
Fratello D. Baldaffare di Mbofcofo e 
Sandoval, allora Vefcovo di Giaen e 
poi Arcivefcovo di Toledo. a 
XI. Sram giunti in quefta guifa al 
termine dell’anno 1588. (enza poter ad- 
durre di tanti negogj, che ne’ trafcor- 
fi cinque mefi qual primo Definitore 
Generale e Capo della Confulta avrà 
manesgiato sl noftro Exoe, altro indi- 
gio, che una fola lettera (critta. il dì 
o. Novembre al P. F. Ambrogio Ma- 
riano di S. Benedetto Priore di Ma- 
drid, in cus accenna le molte Fonda. 
gioni che andava facendo, gli deftina 

| un 
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dazioni di Medina" Riofero, ii 0f- 1588 


sn nuovo Sottopriore, e gli dà alcuni 
(alutevol avvertimenti intorno ai No- 
vizj di quella cafa. Per loche il hiati 
camento di alre memorie e lo (carfo 
cenno della (opraddetta lettera (che fi 
legge fra le Opere del Santo aln° 7.) 
ne riftrigne a dire ch'egli avrà avuto 
fenza dubbio molto merito nelle Fon- 
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ma, e ds Perpignano, le quali furono 


‘di Religiofi, ed in se di Cuerca , 


di Saragofa, e di Valenza , le qua- 
Ji furono ds Monache, e fi ftabilirono 
entro il giro di quefti mefi ; ma non 
ne lafcia diftinguere, da quali azioni 
egli abbia raccolto quefto (uo merito. 


: 
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I, ls. Iohanni a Cruce, Fratris I 
Ra Githarina utriusgue Mater de edo cum eJusdem Francuwsei flus, celesti 
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Surreserunt filii ejus, 


© beati[Jimam pradicaverunt . 
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CAPITOLO QUARANTESIMOQUIN.° 


Mentre nella Corte di Spagna ottiene il Doria dal Re l'approvazione della Con- 


fulta, e le Monache preffo la Corte di Roma trattano di efimerfi da efla, 
S. Giovanni affilte a quelle di Segovia con grandiffime dimoftrazioni di 
celefte virtù dal canto fuo, e di fpirituale profitto dal canto loro. Si fa me- 
moria di alcune fue lettere in materia di fpirito e di governo . Manifelta 
fempre più il dono di Profezia, la fua tenerezza alla Ba ffione di Crifto , 
la penetrazione de’ cuori e de’ peccati occulti, e la virtù di favellare e d’ 
infondere coraggio e caftità, E’ vifitato dal Fratello, e vede conlui in Pa- 


radifo la propria Madre e i Nipoti. 














Ami I Ea Fr quanto di ftudio del Convento $ non bo potuto però di- 
delSi- 22 a === e di fatica jo abbia ftinguere della maggior parte di effi , 
pe = 5/4 pofto sn raccogliere quale fia feguito in un anno e quale 

=T9A dagl altr: Scrittori sn un altro: e perciò avendomi prefifo 


fi, che poffono appartenere al triennio 
paffato dal nofiro Giovanni in Segovia 
col carattere di 
Confultore Genera 








tutti s fatti qua e 
3 là preffo di loro (par- 


i metodo di defcrsvere nel primo capi 
tolo, come fi vide nell’antecedente , le 
azioni fpettanti al governo de Rel 
giofi, nel fecondo quellé che verfano sn- 
torno alle Monache, e nel tergo leri 


PE Definitore, e 
manenti che banno rapporto 4 fe 


e, e Priore eziandio 


l- 
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Secolari, mi cade quindi in acconcio d'in- 
trodurmi al prefente, ch'è 51 fecondo , da 
una breve traccia di Storia Generale, 
che Je Monache appunto comprende . Ab- 
biamo promeffo nel decorfo del finito ca- 
pitolo , che fi farebbe veduto, come un 


Solo Memoriale prefentato al Re dal 


N. P. F. Niccolò di Gesù e Maria fu 


valevole a (ventare>gli effetti di quan- 
ti altri ne introduffero sn Corte i mal. 


contenti della Confulta. Queflo fr leg- 
ge alla diftefa nel cap. 10. del libro 
8. delle noftre Cronache, e fu appog- 
girato da S. Maeftà all'efame di al- 
cuni faggi fuos Configlieri, fra i qua- 
li sl Licenziato Giovanni Gomex die- 
de al Vicaria Generale molte lods intor- 
no alla confulta cd altrettante ficurezze 
intorno al favore del Monarca; ma D. 


Garzia di Loayfa fuo Capellano e Li- 
mofiniere Maggiore gliene (pedi la di. . 


chiarata approvazione fotto 1) dì 20. di 


Febbraio dell'anno in cui famo. Allor- 


chè ‘quefta fi pubblicò , cominciarono 
ben prefto a mutare linguaggio e penfie- 
ri s Religiofi opponenti ; perchè ebbe- 
ro tanto lume a difcernere quale ftabi- 
lità aggiugne(fe ad un Decreto di Ro- 
ma il Re che approvava ; e non fi co- 
nobbero di tante forze a (volgere un Fi- 
lippo VI. dall'approvarlo , quando pur 
fofe riufcito loro, che il Papa lorsvocaf- 
fe. Non fi acchettarono però egualmen- 
te le Monache, perchè non fu eguale in 
loro la cognizione di cotali confeguenze e 
il difinganno delle proprie forze . Fra di 
effe Ja Ven. Madre Anna ds Gesù tro- 
vandofi molto potente preffo la corte, e 
credendofi , affiftita dinanzi a Dio d bue- 
ne ragioni, che non è qui (pediente di 
replicare , formò Pardus(fimo progetto di 
tentare în Roma P'efenzione dalla Cos- 
ulta e l'elezione di un Commeffario Ge- 
nerale, che (otto gl ordini pure del Vica- 
rio Generale le vifitaffe e governaffe , con 
alcuni altri privilegi che non riferifco per 
mon aver effi alcun rapporto alla noftra 
Storia. Il (opraddetto però ve ne ba mol: 
to, avendo divifato la M. Anna de 
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vendere plaufibile, e giuftificata la fua 1589. 


richiefta col nominare per prinso Com- 
meffario S. Giovanni 0 sì P. Girola- 


mo della Madre di Dio ; d'onde ne 


nacque il più forte fofpetto che fo(fero 


complici ‘e la'principale origine de lo- 


ro travagli . Ma perchè amava ella 


più la purezza della cofcrenza , diquel. 
lo che folle invaghita del (uo proget- 
to,. lo conferì prima di tutto con tre 
gravi[imi Letterati di quel Regno, 
cioè con D Arcivefcovo d' Evora D. 
Teutonio di Braganza, e ion li PP. 
Maeftrs F. Luigi di Leone Agoflinia- 
ro e F. Domenico Bagneg Domeni- 
cano. Quando poi rilevò dai Joro con- 
figli ; che foffe lecito ricorrere a Ro- 
ma fenza il beneplacito , angi contro 
il piacere de' Supertori, e di più mol- 
to convenevole alla pace ed al buon 
governo delle Monache 5 proccurare 


«un tal Breve: allora fi diede ad in- 


tavolarne la pratica con tutto lo sfor- 
20 A cui poteva giugnere una donna di 
rara mente e di eccello cuore, qual e- 
ra lei. Dal canto della certe da 

avore della Se- 
reniffima Imperatrice Maria (orella del 
Re, preffo la quale vi pofe quafi di guar- 
dia contro gli attentati dell’ altra par- 
te alcune primarie Dame (ue confiden- 
ti. Dal canto della Religione fi ftrin- 
fe în alleanza con la M. Maria di S. 
Giufeppe Priora di Lisbona e femina 


di gran valore, la quale perfuafa dal 


P. Gragiani cold dimorante non folo vi 
condi(cefe, male ottenne oltre il'patro. 
cinio delPArciduca Alberto il voto an- 
cora del (uo Monaftero. Quefta unito 
a. quel di Madrid, dove era Priora 
la M. Anna, furono i due (ole dichia- 
rati a volere sl Breve ; quattro di cl 
fiettero neutrali, e gli altri trenta ad 
onta delle infinuazioni del P. F. Pietro 
della Purificazione , 4 quale andò in 
abito mentito a follecitarls, negarono di 
acconfentire al'trattato . Dal canto final: 
mente di Roma fi armò , inviando con 
facoltà di Proccuratore (ul pen 
O dd 4 
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di quef’ ansio un parente del Graziani 


| per nome il Don Marmo! Sacerdote di 


gran maneggio e di molta eloquenza, 
si quale corrifpofe tanto bene alla lo- 
ro efpettazione, quanto fotto Î° anno 
venturo , in cus ufcì il Breve rife- 
riremo . 

II. Giovanni intanto, a cui non fi fe- 
ce penetrar nulla dell’ aggardofa ordi- 
tura, perchè non fi (però che quell’ ani- 
motroppo pacificoed ubbidiente la lafciaf- 


fe tramare, profeguiva a reggere da fuo 


pari P infidiata Confulta dell’ Ordine, 
e i due particolari Conventi di Sego- 
via. Prima però di entrare nella ma- 
tersa del calo ai cagionò tn quel. 


lo delle Monache a quefto capitolo de- 
flinato , farà opportuno (pacciarfi da pa- 


recchie notigie , che certamente (petta- 
no a queft' anno , e dipendono da alcu- 
ne lettere, che (criffe in via di (pirito o 
di governo. La prima è data nel mefe 
di Febrajo aduna donzella di Madrid, 
che comunicò al (anto Padre alcuni 
(uoi dubbj, ed egli vi (oddisfa contre 
altre lodevoli(fime dottrine circa il con- 
verfare con gli uomini, e la mortifica- 
gione de’ fenfi, e 1 diftacco da ognico- 
fa. Le dice un motto di certo (uo affa- 
re, che allora non poteva avanzarfi , 
ed era l' sngreffo di quella giovane nel- 
la noftra Religione, sl quale pot fegaì 
in un luoso d Cafliglia la vecchia 
dette Arenas, di dove molto tempo do- 
po fu trasferito 41 Monaftero a Guada- 
laxara è nè di quefta giovane mi è riu- 
fiito faperne più avanti. La feconda e 
fotto & 14. di Aprile diretta ad un Re- 
ligiofo fuo fglinolo (pirituale, a cui n- 
fezna come debba occupare tutta la vo- 
lontà in Dio, allontanandola dal godi- 
mento e dai piaceri delle creature . 
La terga fu (critta addì 8. di Luglto ; 
ma ficcome tratta della Fondazione 
delle Scalze (equita in Cordiva dieci 
foli giorni prima, così è da faperf che 
fi annovera effa fra le più ftrepitofe 
agioni della Conlulta sn queft' anno, e 
che ne fu il più efficace promotore S. 


Giovanni : efponendo al Defisitorio P 


ottima difpofizione di que’ Cittadini 
verfo di nos, ed agevolando at Padri 0- 
gui difficoltà , che li potele arreftare. 
Nella fcelta pure di una Fondatrice e 
Priora egli fi dichiarò per la M. Ma- 
ria di Gesù, la gran (orella della sn 


comparabil Madre Catterina di Gesù, 


el’ illufire membro della nobilifima Ca- 
fa di Sandoval, la quale da Veas ua 
Patria era paffata in grado di Sotto- 
priora alla Fondazione di Malaga . Il 
Santo, che l'aveva conofciuta ntima- 
mente in Veas, ne fece una giuftiima 
immagine de (uoi meriti all’ Afemblea ; 
ed aggiugnendo che per guadagnarfi È 
affetto delle Signore Cordovefi avereb- 
be giovato alfa! mandare una perfona 
di nobiltà pari alla virtà fu applaudi- 
ta la nomina da Ìu: fatta, quantunque 
il V’efcovo aveffe propofto un'altra. Appe- 


na dunque pervenne al (uo compimento la 


Fondazione nelgiorno 28. di Giugno , che 


alcune Monache gliene diedero D avvifo 
eil buon pro, come di un effetto delle (ne 
diligenze . Fra effe argomentiamo dalla 
rifpofta ché foffe la prima la M. Lio» 
nora di S. Gabriello prefa da Siviglia, 
dove era (tata infermiera e compagna 
molto cara alla N. S. Madre Terefa, 
e confermata qui nell’ ufficio ds Sotto- 
priora , che colà efercitava. La lettera 
[pira in ogni (ua parte sfiruzione e 
conforto degno di quel magnanimo (ps- 
rito che lo dava, e. corri(pondente al. 
le nuove circoftanze di chi lo riceve- 
va. Le alire due pofteriori di tempo, 
perchè fegnate addì 28. di Luglio, fo- 
no dirette una alla M. Priora, crea 
tua, come fi diffe, di lutinquell' uf- 
ficio; eribatte ame con efa il folito 
chiodo della interiore nudità in tutte le 
cofe, le fa coraggio fra le riftrettezze 
es patimenti della Fondazione, le snft- 
nua t vantago) della vita povera, e le 
(pedifce tutte le neceffarie licenze a ve- 
ftire Novizie. Scpra di che riflette af- 
fui acconctamente sl Cronifta per quale 
minutezze doveffero le Monache vicor- 
rere 
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Yere alla Confulta , quantunque nella per- 
fona del P. Gregorio Nazianzeno non 
pv loro unottimo Provinciale ; d' 
onde viene (empre più a giuftificar@i la 
rifoluzione f Da ; pi i di 
fottrarfene. L' altra finalmente è diret- 
ta alla M. Maddalena dello Spirito 
Santo, e verfa pure intorno alla vire 
tà ed al diftacco, che devono dimoftra- 
re le Fondatrici de Monafterj. Nel me- 
fe pot di Ottobre abbiamo una belli(fima 
lettera del noftro Santo alla più volte 
menzionata D. Giovanna di Pedra(fa 
fua figliwola (psrituale in Granata ; poi- 
chè la confola tanto nervofamente fra 
le interiori tenebre, onde era ingoni 
bra, e le addita una ftrada sì dolce 
e piana per arrivare alla perfezione, 
eke il leggerla farebbe ad ogni Criftia- 
no di gran profitto. Non ci rimangono 
altri fatti da riferire fra 1 certi di 
queft anno , (e non che alcune Fonda- 


quont, per le quali (enza dubbio egli, 


come capo della Confulta , ff (arà molto 
adoperato; e furono de’ Religsofiin Toro, 
e in Valenza, e in Atrifcadella nuo- 
va Spagna, e in Lerida di Catalogna, 
ficcome di Monache nella Città di Vit. 
toria 3 ma perchè non fi diflingue da- 
gls Scrittori azione alcuna, in cus per 
efegusrle fr fegnalafle , perciò non mi ci 
trattengo più oltre. 

III. Eg/é adunque da ritornare , onde 
ci dipartimmo , cioè alla materia de) pro- 
fitto che riportarono Je Monache di Sc- 
govia dall'afiftenza del noftro Santo. 
Non fapeva ragionare con effe fuorchè 
di Dio, e quandoil di(cor(o andava pie» 
gando verfo le cofe di quefta terra, l' sm> 
terrompeva graziofamente com dire : Or. 
sù lafciamo quefte cofe vecchie. A/orchè 
per miniftrare i Sacramenti a qualche 
inferma vi era necefità d' introdurlo 
in Monaftero, riufciva loro tanto cele» 
fe e penetrante sl (uo modo di trattenerle, 
che ne Fossil sh mighorate. In 
una di quefte vifite gli venne di paffare 
per certo luogo, dove eravi una imma- 
Qiue di Crifto Signor noftra fatto un tar- 
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chio diftefo. Per teftimonianzga di una 3589 


Monaca prefente parve che gli trapal- 
falle ? pit pt veduta ; piste: È 
gl infiammò talmente la faccia, e can- 
gioffs di (embiante, che fembrava, dal 
corcodoglio ufcire di (e : facendofi molta 
forga per refiftere agl'interni commovi- 
menti. Arrivato poi aduna Croce grande 
pofta nel clauftro , l' abbracciò con fingo- 
Jare affetto, e diffe alcune parole in latino, 
che febbene dalle Religiofe non furono 
intefe, dalla maniera però di pronan- 
giarle fi conobbe che foffero di molta pon- 
deragione ; ed ivi pure giudicarono che 
lddio a fe lo rapifie . Ma poichè due in- 
figni figlinole di quefta cafa depongono 
con le loro parole tn lode del noftro efem- 
plarifimo Padre affas più che non po- 
tret diftender io con le mie, afcoltiamo 
da effe quefto tratto della fua Storia . 
Viene in primo luogo la M. Maria del: 
la Incarnazione Priora in quel tempo del 
Monaftero, e femina di grande virtù . 
L’amore, dice, del proflimo nafceva in 
lui da quell’ intenfiflimo che portava a 
Dio, il qualetemevalo come afforto ed alie- 
nato; e chiaramente apparivache l’ Anima 
fua viveva più dove amava, che dove ani- 
mava. Lo dimoftrò in molte cofe. Una 
era la dimenticanza che aveva delle co- 
fe efteriori. Molte volte provai ciò. In- 
terrogandoloa bella pofta del fuo ses 
non me ne fapeva mai render conto : Non fo 
certo, rifpondendo, fo che cs diedero di 
molto; ma non poteva ricordarfi che. Un'al- 
tra volta mi diffe, che da molti anni , fem- 
pre che aveva da parlare gli era neceffario di 
farfi grandiffima forza a divertire o fram- 
mifchiare per Le poco con altre cole l’ 
interiore converfazione . Qualunque volta 
parlava di Dio, faceva un fembiante at- 
to a raccogliere nel folo mirarlo. Si ve- 
deva entrare allora nel fuo centro, e che 
la lingua favellava dalla fovrabbondanza 
del cuore. Nè fui io fola ad avvertirlo. 
Molte perfone fe ne avvidero, e fra effe il 
Dottor Vigliegas Canonico della Santa 
Chiefa di Segovia mi diffe più fiate» Che ra. 
gionando sl. S. ci Giovanni delle cofe di 
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tanto celefte , che non faprebbe come 
chiamarlo, fe non un non fo che di Dio 
vinità partecipata dalla prefenza di 
Dio, che aveva nell’'Anima fua . Si 
manifettava quefta prefenza dalla forza 
di fue parole baftanti a muovere chile 
udiva, e rinovyargli l' Anima, e render 
la molto diverla da ibiza ch’ era ve» 
nuta ai fuoi piedi. lo lo fperimentai 
più di una volta in quefto Convento di Ser 
govia, dove ad ogni fua venuta pareva che 
‘vi attaccaffe il fuoco dell’amor di Dio: 
tali fi rimanevano quelle a cui parlava. 
E fe alcuna di effe era afflitta daqual- 
che tentazione o interiore travaglio , nel 
punto di parlare al Santo fpariva. Fe- 
ce notabil frutto in alcune Anime da 
lui trattate; e fe io confervafli nella mer 
moria gli effetti fcoperti nel converfare 
di lui, potrei dilatarmi non poco in qua- 
fla parte. | 
IV. Dalla feconda depofizsone del 
la M. Anna di S. Giufeppe , che fu 
poi, come fi dife, Priora di Cuerca, 
penfo di trarne i foli pali più fingola- 
ri, poichè affai prolifa. Conobbi, di- 
ce dopo alcune altre cofe note e comu- 
ni, nel noftro Santo Padre Giovanni u- 
na molto vera Santità e grandi virtù , 
perchè in altifimo grado era adorno di 
carità, di mortificazione, di umiltà, di 
difprezzo di tutte le cofe terrene, e di 
nn grande amore ai travagli , e di un 
vivo defiderio di patire per Crifto. Fa- 
vellava di quelli che aveva fofferti , co 
me fe foffero ftate cofe di molto fuo pia. 
cere.... Mi diceva bene {peflo : Fighuo. 
la now voglia altra cofa, fe non Croce a 
(ecco , poichè ella è una bella cofa. Rs 
pete qui gli atteftati fopraddetti dele 
la (ua forza in ragionare di Dio , e 
poi foggiugne : Quantunque fofle  Su- 
periore € molto occupato, era tanto pieno 
di carità, che intendendo avere qualche 
Monaca bifogno di lui, ci veniva fu- 
bito fenza accettazione di perfone, e di 
tanto ‘buona voglia aiutava una Novizia 


come la Priora, nè faceva ritorno al 
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1589, Dio, fi metteva in un atteggiamento 


Convento , fe non le aveffe prima la. 
fciate tranquille. Oltre a ciò fcoperfi in 
elo lo fpirito di Profezia per molti ca» 
fi allora avvenuti; uno de’ quali appar. 
tenne a me, e in tal guifa feguì. Stan. 
do io molto opprefla da una grave in» 
fermità , ed avendomi dati per ordine 
del Medico i Sacramenti, entrò il N. 
S, Padre a confeffarmi, e con la fua 
carità ben grande m'interrogò, fe alcu» 
na cofa mi deffe travaglio? lo diffimue 
lando con effo dicevo dino, perchè non 
ero difpofta a manifeltargliela, Egli re- 
plicando m' infifteva molto , perchè la 
diceffi, ed affermava di fapere ch'io e» 
ra afflitta. Ma ficcome io ricufavo tut- 
tavia di aprirmi feco, mi chiefe licen- 
za di dirmi egli fteflo quel che paffa- 
va dentro di me; e quindi mi raccon» 
tò quell’interiore travaglio, per cui ero 
caduta inferma, Aggiunte che N. Si» 
nore glielo aveva manifeltato fra le pietre 
dell'orto della fua :cafa..,.. Allora cone 
feffandomi da lui, mi-confolò di maniera 
che finì di affligermi quella pena , ed 
io fubito guarii della mia infermità . 
Saranno ventiquattro anni che ciò fuc- 
celle, In quelto medefimo tempo all' 
incirca fi diede la Profeffione ad una 
Novizia , alla quale mettendo il velo 
S. Giovanni, mi riferirono le Religio- 
fe che aveva detto: Iddio ve /o perdo. 
ni, Sorelle, perchè avete ammeffa al- 
la Profeffione quefta Monaca : moftrane 
dofi molto fcontento di vederla reftare 
nell'Ordine ; perchè forfe gli avrà no- 
ftro Signore date ad intendere le angu» 
ftie che dovevano effa e la Religione 
paflare. Fra pochi giorni in fatti dopo 
uella funzione diffe ella medefima di 
effere malcontenta, e che aveva fatti | 
Voti non già di fuo piacere , ma 
timore di non manifeftare al Padre il 
fuo difpiacere . Diede poi in sì ftrana 
malinconia, che fl temette di maggior 
male. Qui finifco la depofizione della 
M. Anna. 

V. Ora prendendo io di nuovo P ite 
serme(fo file, reciterò parecchi altri fat. 

tt, 
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Religio(a, le dichiarò 51 fervo di Dio 3589. 


7, che riguardano ad alcune Religio. 
Sf particolari . Geronima di Gesù fene 
tendofi radicato nella mente un import» 
no penfiero contro la Fede, ne andava 


Soprammodo affitta s quando Je {pedì il. 


P. Priore per megzo di un Religiofo la 
confolazione ; avvifandola 4a non far 
cafo alcuno di quel ché penfava, per- 
chè erano tutti (propofiti fuggeriti dal 
tentatore. Rimafe forprefa la Monaca 
ch'egli aveffe penetrata una cofa tan 
to snterna, della quale non aveva det- 
ta parola ad alcuno, e da indi in a 
vanti non ardiva di comparire alla 
prefenza di lui, per timore che le (ue 
più fegrete smperfegioni e fantafie gli 
foffero tutte palefi. La M. Beatrice del 
Sagramento, per l’addietro Priora di 
Soria , Viveva con un panico timore 
della msorte , che non potendo mai (w 
perare, gli era divenuto affamnofifimo 
e continuo . Ne fece parole col [anto 
Padre, ed egli l'afficurò che nox le (a- 
rebbe fiato di pena alcuna il morire, 
anzi che l'avrebbe incontrato (enza av- 
vederfene : importando P di effere fem» 
pre difpofta per rifpondere al Drvino 
Spofo, quando la chiamalfe alle nozze 
della Gloria . Nè per verità diverfamente 
avvenne , poichè dopo alcuni anni fuor 
d'ogni opinione di aver allora a mori- 
re, comecchè però foffe cagionevole di 
falute , la colle inopinatamente la mor. 
te; e fapendofi ‘n Monaftero la Pro- 
fezia, fuppofero tutte che. l'abbia col 
ta in buon punto. Il P. Giufeppe met- 
te quefto improvifo paffaggio della M. 
Beatrice non alcuns anni ma giorni do- 
po la conferenza avuta col profetico 
noftro Superiore ; ma so antepofi. alla 
fua lautorità delle Cronache nei pun 
ti Cronologici affai efatte. Stando un 
giorno nella (ua cella , gle fece inten 
dere il Signore un grande imbarazzo, 
in cui fi trovava avviluppata una Mo- 
naca di quella cala. Accorfe tofto #1 
Santo per liberarla; ma Pe 
do molto interno e profondo il viluppo 
di quelle cofe, non fapeva efprimerfi la 
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tutto quanto ella fentsva, come fe co- 
gli occhs corporali veduto Jo avefe. In- 
torno pot allo (coprsre sn. Confelfione 
peccati occulti un'allra Monaca di Se 
govia parla in quefti fenfi: Effendoia 
uefta Gittà il P. F. Giovanni della 
fù veniva a confeffarci; e confeffan- 
domi io una volta mi dimandò fe mi 
reftava che dire? Io gli rifpofi di no, 
ed egli con molta manfustudine fog- 
giunte: Veda bene, 0 figliuola, ch’ ia 
o di sì. Replicando io; Certamente , 
Padre, io non mi ricordo di altro; e- 
gli mi diffe: Ricordifi adunque di que- 
fto e quefto. Io rimafi ftupita, poichè 
erano paffati due anni, e nonavevomai 
fatto rifleflione fopra quel punto per con- 
feffarmene. Nè mi avrebbe. potuto fcu- 
fare l'ignoranza , della età o del calo, 
aver io venti anni ad effere cofa 
grave. Del quale pericolo volle Iddio 
rrarmi, dandone lume a quefto fuo fer 
YO, È 
VI, Maria della Croce Religio(: 
pure ds quefta cafa era tanto per na- 
tura, € forfe anche per arte diaboli- 
ca, indi[pofta a raccoglierfi nella ora- 
gione mentale , che quantunque lo a- 
veffe proccurato con molti mezzi e per 
non pochi anni, non vi effendo mai 
riufcita, penfava di non più gittare sl 
tempo a voto sn quefto efercizio. Un 
giorno nel confeffarfi da S. Giovanni 
le (cadde di raccontargli quefta (ua con- 
tumace difficoltà ; all'udir Ja. quale co- 
nobbe tofto sl perito maeftro di (pirito 
che nafceva dalla fua indole poco di: 
feorfiva, e dal Divino beneplacito che 
la chiamava alla (emplice quiete del- 
la Contemplazione (enza l'impedimento 
di fenfibili immagini. Con quefto fon- 
damento le fece cuore a battere la nuo- 
va ftrada ; e quantunque da principio 
ssa molto la (oferenza del va- 
orofo Direttore : fembrandole di flare 
oziofa e di perdere il tempo, allorchè 
fifava la fola e paeo fua attenzio 
ne a ricevere le Drvine influenze ; 
i con- 
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contuttociò divenne indi a qualche tem: 
o una sì avantaggiata contemplativa’ 
che per depofizione di molte fuinquel 
Monaftero una delle’ più infigui. In- 


torno 4 quefta materia di Orazione 


non devo tralafciare , che i! P. Vica: 


rio Generale Niccolò di Gesù e Maria 
e(fendo poca (oddisfatta della condot- 
ta che teneva iu orare certa noftra 
Religiofa, ( +4 Monaftero della quale 
pon è mai venuto 4 notizia del dili 
gente Cronifta ) che godeva È applau 
fo e È approvazione di molti mencau: 


% Perfonaggi dentro e fuori della Re- 
digione, le comandò di flenderne minu- 
ramente in carta tutto il filtema del 


fuo trattensmenta con Dio . Avuto 


«he Pebbe , per l altifima fiima ts 


cui era preffo di lu nelle cofe di [pi- 
rito Giovanni, glielo diede ad efami: 
nare ; ed egli dopo una matura de- 
liberazione ne fcrifle ilfuo parere, che 


fu contraria, e fi legge fra le (ue Ope- 


re in fine delle Lettere fotto il nome di 
Cenfura ec. ai 

VII. Un altra e ben rara preroga- 
tiva (piegò con le Monache di Segovia, 
e fu quella d' infondere ne lora (enfi 
talora tumultuanti la caftità. Conduffe 


“Iddio alla noftra ‘Relegione nel fiore 


degli anni una nobil donna, che già 


‘cominciava con le gentile ta dott ad 


«effere 1 zimbello delle prede infernali; 


per lo che indifpettito s! Demonso di que- 
fia perdita, le molle nella fenfibil ‘par- 
te una cruda guerra ; acciocchè annosan: 
dofi dello ftato Religiofo, rstornaffe nel(e- 
colo a profeguire l' antico giuoco. Le 
avvenne nonuna volta ,. che divampan- 
do più atroce l interna fenfual fiam- 


ma, la portaffe il dovere ai piedi di 


San Giovanni; ed ecco alla prefenza 
di lui fpegnerfi tofto 53 ribelle incendio 
dell'Anima, e (enter ella (pargere in- 
torno a fe una rugiada quafi de caftif 
fim affetti. Fece non di rado rifle(fio- 
ne a quello improvifo cangiamento; e 
quantunque lo voleffe attrsbuire al(om- 
me concetto che aveva di quel purif- 


fimo Religiolo, contuttociò non ‘fi (od: 
disfaceva 3 ‘ricordandofi che bene [pef- 
fo la memoria di lui lontano non era 
baftevole a farle ceffar la guerra. Il 
perchè feco ftefa conclufe, che dersvaf. 
fe da qualche fuperiore occulta virtù 
della ($ prefenza un effetto s) repen- 
tino ed efficace. Il P. Giufeppe narra 


sl fatta così; maopponendofi ! P. Gi- 


rolamo cos affermare che anche la ri. 


membranza fola di luiera valevole ad 


acchettarla, non fo 4 chipreftar fede ; 
e pondero unicamente con quefto, che 
dee riputarfi un prodigio ben raro, co- 
me una donna accefa d° impuro ar 
dore lo temperaffe alla vifta o alla 
memorsa di unuomo. Horiferbato all’ 
ultimo luogo delle cofe fpettanti alle Mio» 
che un argomento della interior calma 
che provava anche in fe ftefo, nella 
occafione delle gravifime turbolenze , 
che già cominciavano nell'Ordine 4 


follevarfi ; perchè conftando dalla Ifton 


ria, che i tentativi delle Religiofe 1n 
Roma non vennero a notigia di lut e 


degli alere Superiori prima dell’ am 


no feguente, non doveva anticiparfe- 


me troppo sl racconto. Dipende quefto 
dalla autorità del folo Padre Giufep- 
pe, che lo riferifce in perfona della fo- 
praddetta M. Maria. della lucarna= 


ione Priora di queflo Monaftero, di» 


cendo che viveva affltttifima per una 
difficoltà delle maggiori che poteffero 
smafcere ad. una Superiora in via di 
governo , e che interefava tutta la Re- 
ligione: le quali circoftanze. mi fanno 
congetturare che foffe la dubbiezza di 
concorrere o no con # due Mouafte» 
r) di Madrid e di Lifbona alla ri 
chsefta del Breve per efimerfi dalla 
Confulta . Imperciocchè di quefo teme 
po nan faprei qual altro affare vi fof 
fe di tanta importanza all Ordine , e 


di tanta ambiguità alle Priere . Ef 


fendo giunta 4 tal fegno Îa coftestur» 
bazione , che non poteva la notte chiudere 
gl: occhi al fonno, mandò pel fanta 


Padre, e gli efpofe con molta pondera- 


2/0 


Tim e iS n Pigi 
— — 


‘ DELLA 


gione ilfyatravagho. (z0vanni , che fi ore 
fe non aveva prima’ di° allora avutò 
fentore alcuno del trattato fifrompole 
però sì poco, che ridendofi di vederla 
tanto (convolta e di sì (carfa Fede , 
la confortò a non fc ne prendere pena 
alcuna ; poichè tutto quel grande ap- 
parato altro non era che un accozza- 
mento di nuvole, a diflipare le quali 

ualfivoglia vento baftava, e che alla 
Providenza di Dio non era pofhbile 
contraddire. L’'efito del Breve indi a 
poco rivocato, e le Monache fottomef- 


fe al governo smmediato de’ Provin 


ciali, moftrarono con, qual prefentimen- 
to Divino aveffe proferita ? una e È 
altra parte di quel fuo detto. Certo è 
che ragionando fovente con quefta M. 
Priora, (ovente pure a mezzo il di- 
fcorfo fi trovava dallo Spirito di Dio 
rapito e fofpefo; ficchè dimenticandofi 
del (aggetto, fopra di cui fi parlava, 
gh era d'uopo nelrifcuoterfi interrogar- 
la, dove foffero nel difcorrere rimafts ? 
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VII, Circa quefta tempa., ‘effendo »589 


già mor un dopo ! altro-a' France- 
fco d' Yepes fratello più volte menzio- 
nato del noftro Santo tutti 1 figliuoli, 
pensò di cercare la confolazione per tan- 
te e sì amare perdite da una vifita 
del fuo amantiffimo Giovanni ; il quale 
avrebbe molto più fatto provare a lui 
co fuos ragionamenti quel conforto , 
che aveva sn coftume di porgere ad 
ogni eftranco. Ma oh quanto fu per 

svino beneplacito (uperata la lo ef 
pettazione da’ benefici effetti di quel 
la utili(fima compagnia. Imperciocchè 
non folo trovò sn lus sl defideratoriftoro 
di (ua afflizione s ma orando una vor 
ta snfieme con lui apparve all'uno ed all 
altro dal Cielo la loro Madre Catte- 
rina Alvareg con attorno di ty tutti 
s figliuol: di Francefco gloriofi e bea- 
ti: Vsfione che Yiempì ambedue di quel 
la efuberante letizia, che può forgere 
sn due Anime tanto celeftt al vedere 


vuttala lor famiglia fras comprenfori. 
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JS.Iohannes a Cruce cuidam Episcopo renunciato quamplurimas Vi “i 
nist abdicaret, erumnas divinutus, ut contigit, valicinatur. Al 


CAPITOLO QUARANTESIMOSESTO. 


Interviene Giovanni al fecondo Capitolo Generale celebrata a motivo del Breve 
di efenzione dalla Confulta, che ottengono le Monache. Scrive in que'gior- 
r° una lettera a Cordova. Cagiona il Breve alle Monache, che lo chiefe- 
ro, molti fconcerti, e fa nafcere intorno a Giovanni , che fi nomina per 
Comineffario , alcuni fofpetti, e l'occaftone di due altri viaggi per Madrid, 
Egli ritorna al fuo governo della Confulta e di Segovia. Quivi mena una 
vita molto interiore con Dio, manda celefti raggi dul volto, e fcopre in 
Confeflione i peccati occulti e gli affari lontani. Una Colomba fempre gli 
affilte. Converte gloriofamente una giovane diffipata, toglie un'altra cedola 
di donazione al Demanio, e fl rattrilta delle proprie glorie. 


=== Ra ormai ste fer 
=2 di un amno, dacchè 

3 dl foprammentovato 
Dottor Marmo! cos 
o tre potentifimi mex- 
ai ei dell oro profufo 
dalle Nionucbe , delle lettere attenute 
dulla Corte, e del fogreto cuftodito dalla 
fua prudenza maneggiava in Roma lo 
pinofo affare del Breve di efenzgione 
dalla Confulta ; e pure la novità del 


governa nella perfona di un Comme(fario, 
e la recente approvazione data du Pa- 
pa , che era poi un Sifto V., all’op- 
pofto fiffema non ghene avevano anco 
ra lafciato vedere il fine: quando do- 
po qualche altro mefe di sAacoli (3 
quefto però felici che non vi era il con- 
tradditorio de Superiori, i quali non a- 
vendo colà Proccuratore ftabile , sgno- 
vavano ogni cofa ) Jo vide una volta 
nel mefe di Giugno del corrente De ; 
€ 
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ed ufcì sl defiderato Breve (otto il quin- 
to giorno di eo. Non accade darne al. 
tro compendio fuor di dire, che appro- 
va le Coftituzioni di S. Terefa, toglien- 
do ogni facoltà all'Ordine di alterarle; 
ed efime le Monache dalla Confulta , 
fottomettendole alla (ola direzione di un 
Commefarso da eleggerfi nel Capitolo 
Generale: ma chi brama(fe leggerlo per 
diftefo lo troverà al cap. 36. del libro 
8. delle Cronache noftre . Nulla oftante 
però il cauti(fimo fegreto del Marmol e 
sl prodigiofo filenzso di tante femine con- 
apevoli, 31 Vicario Generale ne (ubo- 
dorò qualche cofa poco prima che sl Bre- 
ve ufcife; e francamente poffo dir poco 
prima, perchè da una (ua lettera data 
il dì 24. Febbraio di quefto anno rile- 
vafi ch'egli era tuttavia all'ofcuro del 
gran maneggio. Alla prima notizia che 
n'ebbe pofe tofto il (avia Superiore ogni 
più attenta cura in difenderfî dalle con- 
feguenze che avrebbe portato, giacchè 
non aveva potuto impedire gli anteceden- 
ti sì ben comneffi: e meditando forfe la 
feveri[lima rifoluzione che poi prefe , vor 
le prima tentare la via piacevole del pa- 
terno configho; e fcrife una lettera pa- 
ftorale piena di ragioni e di efortazioni 
| fopra l'equità della Confulta alle Mo. 
nache «di Madrid , che ben conofceva 
per le principali fomentatrici del con 
trario ricorfo. Allorchè poi da tre a- 
nonime rifpofte alla fua lettera pubbli. 
cate fi avvide, che penfavano effe più 
a 7 poni le lor pretefe, di quello che 
ad ammettere i ‘configli di lui, fi.credet- 
te Ago giuftificato preffo Dio e 
prefo 5 mondo , fe pafava a delibe- 
ragioni più rifentite. Convocò adunque, 
benchè un anno prima del tempo, il 
fecondo Capitolo Generale sin Madrid 
per lo giorno diecî di Giugno, che fi 
era appunto if (efto dopo la (pedigio 
ne del Breve. | | 

Il. Quefta chiamata mife in vias- 
gio per quella Metropoli del Regno sl 
noftro Definitore e Confultore Generale 
Giovanni, e nella prima feffione del dì 
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nove, che cadeva nella vigilia di Pen- 1590. 


tecofie, fu confermato con gli altri (noi 
Colleghi ne° medefimi uffigj. Tre altre 
furono le (ollecstudini di quefta provi- 
fionale Adunanza . La prima di ac- 
comodare le Coftituzioni dell'Ordine al 
nuovo governo della Confulta ; e vi at- 
tefe tanto bene, che incotale aggiufta- 
mento eftefero l'autorità di ca, pe * 
fime quanto alle Religiofe , fino alle 
ultime dipendenze . La feconda fu di fta-. 
bilire, qual partito fofe per prender- 
Si, fe per avventura le Monache ot-. 
tene(fero il Commeffario $ ed erano tan- 
to snacerbiti gli animi, che non fe ne 
prele uno punto x mite di quello di 
abbandonarle. La terza finalmente fu 
di ritirare dal Portogallo sn I(pagna sl 
P. Graziani, che fotto l'ombra dell'Ar- 
ciduca Cardinale non fomentava molto 
l'ofervanza in quel Regno, e fomenta-. 
va troppo in quefto le domeftiche (edi- 
zioni. Ma rimettendo agli Storici gene- 
rali Lefito di quefta lunga e funefta 
faccenda affatto aliena px noftro ar- 
gomento, prima ds ritornare alla (econ- 
da, che più d'ogni altra ebbe relazio- 
ne agli ultims crosfmi di $S. Giovan 
ni, non abbiamo altro da riferire cir 
ca le azioni di lus nel tempo di que 
fto Congrefo, fe non che addì 20. del 
lo fte(fo Giugno [pedì da Madrid una 
lettera alla più volte ricordata M. Ma- 
ria ds Gesù Priora di Cordova , in cui 
le dà molti profittevole documenti a chi 
ba l'uffigio di governare qualche Mona- 
fiero, e le promette di adoperarfi cogli 
altri della Religione , perchè fommini- 
firino al [uo qualche fulfidio temporale : 
quantunque parte le dichiari la Ù nel. 
fe occorrenti circoftanze poco probabile, 
e parte ancora la diftolea da quefta (0- 
verchia cura del terreno mantenimento. 
Sciolta che fu la generale Adunanga, ri- 
tornò con la Confulta a Segovia il (an- 
to Padre; e farebbe da profeguire sen 
do la noftra prome(fa 44 ammirario nel» 
la terza privata parte del (uo triene 
mio circa le cofe che vi als 
ce e 


28 VITA DI SANGIOVANNI 


1590. Je perfone fecolari ; fe giufta P ordine 


tenuto di fopra non foffe più [(pedien- 
te diftendere que’ fasti, che fappiamo 
effer feguiti nel el di queft' anno, e 
riguardano tutti le tumultuarie confe- 
guenze dell’ ottenuto Breve. Arrivò ef. 
fo in Ifpagna verfo il fine d' Agofto, 
rima però che vi giugneffe la notizia 
della morte di Sifto V., da cui era 
ortito ; e che finì di vivere, ma non 
già di forprendere 11 mondo tutto con 
le immortali £ gefta, 1! dì 7. dello 
fiefo mefe . Entro lo [pazio dei quat- 
tro feguenti vide la Chiefa due Pontefi- 
ci, vale a dire il Cardinale Caftagna 
Genovefe, che il di 15. di Settembre 
occupò la i di S. Pietro col no- 
me di Urbano VII., ma dopo dodeci 
fol giorni con gran dolore di tutti i buo- 
ni È Sgombrò ; € il Cardinale Sfon- 
drato Cremonefe, che addi s. di Dr. 
cembre vi falì , chiamandofi Gregorio 
XIV., al quale dobbiamo la (anato 
ria del Breve di Sifto, e la tran- 
quilltà a tutto l' Ordine reftituita. 
III Frattanto 3! Breve, ch'era com- 
melo per P efecuzione all’ Arcivefco- 
vo d Evora ed al P., M. F. Luigi di 
Leone Profe(ore di Scrittura in Sala- 
manca , non furicevuto per politiche ra- 
gioni dal primo, ma fu accettato dal 
fecondo con un ardore alla fua fie[{a 
vita fatale. Egli lo intimò alN, P.F, 
Niccolò ed al fuo Definitorio, perebè en- 
tro a un certo termine convoca(fero sl 
Capitolo, e quefto feconda st Decreto eleg- 
gelfe il Commeffario: non lafciando di 
dar loro una femplice e libera nomina fo- 
pra li PP. Girolamo Graziani e Gia- 
vani della Croce, con la quale inoppor- 


tuna dichiarazione venne a farli (uppor- 


re per complici della trama. ]l Ke ne fu 

avvertito dal Doria , e ne dimoftrò molta 
rifentimento ; ma tardando a (coppiarne 
l'effetto, fi adunarono frattanto s Capi. 
toluri in Madrid, e il noftro Giovan. 
mi con effi. Se non che mentre già fla- 
vano fuor di fperanza del rimedio, e per 
cominciare la prima fe[fione , (opraggiun- 


e un ordine del Nunzio, derivato (enza 


dubbio dal Re, al P. Luigi di Leone , 


che fino a nuova facoltà fofpendeffe a- 


gni cofa. Se queffo comando sbalordì 
non poco il P. Maeftro, rimandò confola- 
ti alle loro Provincie i Superiori Scalga, 
non impedì però che indi a qualche tem- 
po 5! primo non fi rifcuotele ; e lufin. 
gandofi. che 1 Monarca dell’ anteceden- 
te fofpenfione (oddisfatto foffe per la- 
FEE: poli I a pu libertà, 
intimò di nuovo as fecondi di convocar- 


fi. E: ubbidirono (aggiamente, e nono 


fi recarono a noia di metterfi un’ altra 
volta in cammino verfo Madrid; ma 
con egual prudenza avendo il Vicario 
Generale fatto confapevole i! Sovrano 
del nuovo tentativo, e quefti diferito o- 
gni cenno fino alla prima (efione dell’ A- 
dunanza, perchè fi rende(fe Zoro più (en- 
fibile la comparfa, all’ entrare che fece- 
ro nella (ala vi entrò con ei un Cava- 
liere della camera del Re accompagna- 
to da un Segretario, e proferì le (eguen- 
t1 parole: Sua Maeftà comanda, che le 


Paternità voftre folpendano per ora l’ efe- 


cuzione del Breve, e non innovino cofa 
alcuna, fino a che fua Santità, a cui fe 
n'è dato conto, non comandi altra cofa. 
La volontà sì ben dichiarata delgran Fi- 
leppo Il. Panne(a appellazione alla S. 
Sede, e il viflefo 4! Breve emanato 
da un Pontefice già morto fece deporre al 
P. M. di Lione ogni (peranza di riufcire 
nel (uo impiego, ed ai Padriogni dub» 
biezza die(fere intorno a ciò più moleftati. 
Ma fe ritornarono effi tranquilli ai lo- 
ro governi pr con quelto uffizio ogni ah. 
tra briga di governare il P, Maeftro ; 
pos bè in pena di alcune ardite DOTE 


preffe da lu a quefto propofito fopra I. 


Macftà, avendo ella pro:bito ai Padri 


Agoftiniani di das Provinitale, ne” 
/ 


morì poco appre(fo di [olo cordoglio . Quan 
tunque non appaggia dul conteffo de- 
gli Scrittori in qual mefe feguile que- 
fta feconda convocazione del Capitolo 
e dichiarazione del Re ; nulla di meno 
mi fembra de poter inferire dalle addotte 


pa 
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parole di quefto, che fiano avvenu 
te le narrate cofe nel mefe di Dicem- 
bre del corrente anno. Conciofiachè nomi- 
nando quel Principe nel fuo detto la San- 
tità del Papa, dà luogo ad arsomen- 
tare, che non folle più allora vacante 
la fedia di S. Pietro, e per confeguen» 
ga già eletto addì <. Dicembre Grego- 
rio XIV., da cus fiottenne in fatti larivo» 
cazione del primo Breve ;$ e dall’ altra 
parte avendo, come fi diffe, 1! P.M. 
di Leone lafciato trafcorrere un ragione- 
vole (pazso di tempo fra la prima inti- 
magione, che fu fatta in Settembre, e 
la (cconda, quefta non poteva farfi pri- 
ma di Dicembre. Oltre di che accenna 
sl Cronifta, che un nuovo Proccuratore 
Generale (pedito dall'Ordine a foftenere le 
fue veci in Roma non avrebbe potuto u- 
fesre di Spagna che in Dicembre ; la 
qual propofizione fignifica e(ferfi cali co- 
ld trattenuto ad afpettare l’ efito di que- 
fia feconda Adunanza, eche perciò non 
fu prima di allora celebrata . Per la qual 
cofa terminando quis fatti occorfi nel no- 
vanta, qui pure to termino il  compen- 
dio della Storia generale ; e ficcome 
S. Giovanni fi reftituì a paffare ftabil 
mente sn Segovia s (ei mefi avvenire fi» 
no al compimento de’ (uoi uffigj di Con- 
Sfultore e di Priore , così mireftituifco ia 
feco ad ammirarlo è defcriverlo in quer. 
la terza claffe di azioni, incui mi piac» 
que dividere le molte di numero e incer- 
te di tempo, che fono in quel (uo trien- 
ni0 auvenbte. 

IV. Quefte fecondo sl (oppraddetto ap- 
partengono as Secolari ; e perchè quafîi 
tutte dipendono dalle (upertori illufira» 
ioni di lui, perciò giudicati di opportu- 
namente accoppiarle alla interna rac- 
colta vita che svi menò. Per favellare 
primieramente de’ luoghi, in cui la me- 
nava, effi erano d' ordinario due, cioè 
per primo la cella, nella quale tutto il tem 
po che fupravanzava alia vita comune 
ftavafi racchiufo, governando da effa.in 
maniera certo prodigiofa e con celefte lu- 
me ti Convento, le Monache , e tutta 
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disfatto ai pubblici doveri trattenevafi 
inleggere la (acra Bibbia con un fapore 
sì penetrante , che bene (peo lo face- 
va trovare con effa tra le mani dai 
fenf alienato . Ifecondo luogo, a cui nel- 
le ore libere dagli affari domeftici e da- 
gli atti di ofervanzga fi trasferiva , era- 
no certe grotte formate dalla natura 
nel giardino , come parla il P. Giafep- 
pe , 0 giufta tl racconto del P. Girola- 
mo fofe quefta una fola e ben picciola 
cavata nell’ apertura di un malo, en- 
tro dicus vi capiva a fiento un fol uo- 
mo. Quivia vifta del fiume e delle adia- 
centi pianure fe Ja paffava moltiffime 
ore in orazione , parte simmergendofi nel 
fuo Dio, e parte ancora contemplan- 
do la bellezga delle (ue terrene fat- 
ture . Fu veduto più di una volta cir- 
condato da uno (quadrone di uccellet- 
ti, che gl facevano coro e compa- 
quia , fomentando con la dolce lor mufica 
le meditazioni e il raccoglimento del 
Santo. Ma rendevafi più notabile una 
colomba di grandezzae bellezza mag- 
giore delle altre, e che nongemeva, nè 
calava alla paftura né volava in tur- 
ma, come le altre fanno : (non effendovi 
cotalrazga tn quel recinto ) ma intut- 
ti quegli anni posò (empre (oprala cella 
di a 0 VI [et x: dove po- 
tele vederla. Conferendo i Religiofi fra 
ds loro L'ofervabile affidua fituazione 
di quefto animaletto , rilevarono che an» 
che in Granata accadeva la medefi 
ma cofa; intorno alla quale non è mio 
snftitato di proferire giudizio, che mai 
vole(fe fignifcare. Aggiungo bensì due 
teftimonsanze del fatta , la prima del. 
fe quali ne viene dal Licenziata Gio- 
vanni Fernandez Paroco della Vera 
Croce di Zamarramala, luogo piccio» 
lo preffo a Segovia. Egli dopa di aver 
rinnovata più volte quefta offervagione 
la mofirò una volta a certa perfona 
di cafa fua, 0 come depofe ella medefi- 


ma , Se diffe :Quel metterti ivi la colomba 


. éfegnache il S.F, Giovanni è in cella . So 


> i 


ec è 


be 
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do egli morirà voi farete vivo, vedre- 
te che non ci torna più. Nè a/trimen- 
ti avvenne, poichè paffando ad altra 
ffanza il Santo, non fi vide mas più 
la colomba. Di effa afferma France[- 
co di Uregna barbiere del Convento, ch 
era molto bella, ed aveva il collo do- 
rato ; che per più di un'anno la no- 
tò 0 fopra o preffo la cella del (ervo 
di Dio ; che al partirfi di lui per An- 
dalugia efa pure (comparve ; e che fi- 
malmente snterrogando alcuni Religiofi; 
fe a cafo È grin che lo aveffe Jegui- 
tato la fedele colomba, gli avevano ri(- 
pofto che sì. Tutto ciò finalmente a det- 
to di uno Storico anonimo, ma Roma- 
mo, fu dedotto e Den nella facra 
Congregazione de’ Riti. I 
. V, Ma più memorabili fono le te- 
ftimonianze di chi ne deferive gli ef- 

etti della vita, che in que (uoi qua- 
fi forami di pietra l'uomo di Dio con- 
duceva. Uno di effi favella così: An- 
dava tanto afforto in Dio, che gli era 
forza di farli molta violenza per poter 
trattare di altre cofe. Stando nella Cit 
tà di Segovia al governo di quella ca- 
fa, quando lo chiamavano per parte di 
qualche perfona , che veniffe a cercar- 
lo, fi ritrovava molte volte in una grot- 
ta del giardino, entro di cui nafconde- 
vafi tutto il tempo, che poteva alle oc- 
cupazioni rubbare; ... e da quella uf. 
civa tanto afforto nella cognizione e nel 
fapore delle Divine cofe , che fembra- 
va di non poter avvertire all'efterne : fic- 
chè ad un religiofo, il quale ordinaria- 
mente andava a chiamarlo, diceva alcu- 
ne volte: Padre per amor di Dio la- 
fciami fare, che non pofo adde(fo trat- 
tare con le perfone. Qus finifce sl pri- 
mo teffimonio, ed s0 po(fo aggiugnervs, 
che fe ricercandolo alcuno egli era non sn 
giardino ma davanti al SS. Sagramen- 
to, rifpondeva now molto dsverfamen- 
te così: Mi lafci ftare , poichè io qui 
trovo la mia gloria e il mio ripofo. Ma 


non avrebbero fine sì prefto, fe ve 


le(fi riferire $ detti di tutti que' Relt 
giofi, che notarono s violenti mezzi di 
cus afava per divertire gl interni ari 
porti dell'anima fua a Dio. Fu vifto 
alcune volte paffeggiando con Secolari 
batterfi fortemente Je giunture delle di- 
ta nel muro; acciocchè il dolore ritira(- 
fe lattengsone all'efterno, e non av- 
verti(fero quelli l'elevamento del (uo (pi- 
rito alle cofe celeftt; anzi molti gli vi- 
dero in più d'un cafo le dita piagate. 
Altre ‘volte non e(fendo vicino a luogo 
in cui battere i nodi, fi [lrigneva al: 
la carne sl cilizio o la catena fino a 
(premerne sl (angue, come fe ne offer- 
varono negli abiti i fegni, 0 fi punge- 
va replicatamente con una (pilla. Af- 


fidò egli ad un fuo amico a(fai fami- 


liare che da molti anni eg era (og- 


getto a quefto crucio di doverfi a vio- 
lenga ftaccare dall’ interiore afforbimen- 
to, che gh uffizj più comuni con gli 
uomini gl'impediva. Non ufava però 
tante cautele nel ragionare co fuoi Re- 
ligiofi e con le fue Monache ; ma ri- 
mettendo alquanto di que violenti sfor- 
gi, lafciava [piccare al (uo (pirito qual: 
che volo. Talvolta diceva : Orsù che 
faciam quì? Andiamo alla vita eterna ; 
e fifando gli occhi in Cielo, reftava 
come (ofpefo. Tal altra all'udire che 
intavolavafi qualche di(corfo terreno , lo 
troncava dicendo: lalciamo quelti traf. 
fichi, e parliamo di Dio; ma troppo 
breve fi era il ragionamento , poschè 
lo rapiva a fe quefto Dio in una sì 
divota attitudine della perfona, che al 
folo mirarlo snfondeva fervore e raccogli. 
mento. Quando poi dopo lungo (pazio 
fi riaveva , ne dava sl (egno con un 
profondo fofpiro o con qualche dimegzza- 
ta parola di tenerifimo amore. Fra 
eziandio (uo coftume di condurre trat- 
to tratto alla campagna i (uoi Reli- 
giofi, perchè fi aQueface(fero alla (o- 
litudine, e cercaffero in ella leJoro ri- 
creazioni $ ma dopo di averli con al. 
legrexza alle celefti cofe infiammati fi 
rirava folo adorare, Accsocchè È Wil 
e 


f 


’ 
i» “a + CREO 


_ DELLA 
deffero da lui efempio e ftimolo ad #- 
mitarlo . 

VI. Dal conforgio tanto intimo e 
affiduo col fuo Signore il primo effet- 
to, che ne doveva derivare al di fuo» 
ri, fi era trafmettere alla guifa di 
Mosè (cintillanti raggi dal volto. La 
più nobil prova di quefto gloriofo Segno 
fi prende da un cojpicuo e (anto Èc- 
clefiaftico, del quale depone un giura: 
to teftimonio così. Parlando io di ciò, 


(vale a dire dello (plendore che ufci- 


va dal fuo volto ) col Dottor Viglie- 


gas Canonico Penitenziere della Chie- 
fa Cattedrale di Segovia e gran fervo 
di Dio, il quale aveva converfato mol- 
to col Padre F. Giovanni della Cro- 
ce, quando fu Vicario del Convento 
di quella Città, mi diffe che alcune 
volte andando per parlare. con lui al 
Monaftero, gli vedeva ‘ufcire una cer- 
ta Divinità e fplendore, il quale ecci- 
tava in lui ammirazione e riverenza : 
rifpettandolo non come uomo, ma per 
uel che di Divino in lui fcorgeva . 
è fu (olo quefti a teftificarlo, affer- 


mando molti altri di avere udito da 


quel Camonico la medefima cofa ; poi-- 


chè ritraendo l'Anima di lu grandi(- 
fimo frutto dalla (pirituale comunica. 
ione col fanto Padre , lo vifitava (o- 
vente, ed avviandofi ambedue algiar- 
dino, fi mettevano a federe tn terra 
appoggiati 4 pepe per paffar- 
vi molte ore in celefti trattenimenti. 
Laonde ebbe agio di ofervare bene 
fpeffo quella fovrannaturale emanazio- 
ne dell'interno fuoco, eda non pochi 


. Religiofi fignificarla. Si feppe la ftef-. 


fa prerogattva da due altri (uoi figliuo- 
le di (pirito. Il primo fi domandava 
Michele di Angelo, 0 (e credeft al P. 
Giuleppe, di Angulo giovane onefto € 
pio, sl quale confeffando a piedi di San 
Giovanni Je proprie colpe in un luogo 
molto ofcuro , Jo vide improvif(amente 
relchiarato dalla luce che (caturiva dal 
vifo di lui; e perciò fecefi ad incer- 
rogarlo (orprefo: Padre, che cofa è que- 
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fa ? Ma n'ebbe in rifpofia un affolu- 
to comandamento di tacere. La fecon- 
da è perfona dell’ altro fe(fo, e chia- 
mafi Angela ds Aleman, la quale de- 
ve a quefti fovrani (plendori la (ua ge. 
nerofs(fima converfione . I 

VII. Era ella di nobile flirpe, & 
frefca età, e di onefti coftumi; ma lx 
foverchia ambizione di comparire e di 
piacere , ond’era dominata, ofcurava 
tanto quefte e le si belle doti cor- 
porali, ficchè poteva dirfi di molto pe- 
ricolo e (candalo alla gioventà Segovia- 
na. Per fuggerimento altrui o per (ua 
curiofità sn una Fefta principale la Di- 
vina mifericordia operò che determina/- 
e di verfare sn feno del noftro Santo 
Confeffore le (ue micidiali vanità; una 
gran parte delle quali anche nello fta- 
to ds penitente portava indoffo. Ma non 


‘prima gli fu davanti , che vedendogli 


sl capo di una foverchiante chiarezza 
tutto circondato, alla ftefa gRi(a come 
fi ng” il diadema de' Santi, fi fen- 
sì da ceffa illuminare cd accendere a 
cangiar vita. Allorchè poi quefti lu- 
mi e quefto fuoco furono agitati dalla 
poderofa lingua e virtà del Santo ,. le 
deftarono in cuore un incendio sì avam- 
pante di carità , che adempiuti fra le 
lagrime di contrizione i doveri del Sa- 
gramento, fe ne ritornò a cafa affat- 
to diver(a da quella che n'eraufcita. 
Non le baftando però de efferlo, fe non 
la vede(fe a (uo difinganno sl mondo fief- 
fo, che l'aveva anche troppo per (o 
detrimento veduta nella condizione di 
prima, taglioft incontanente è capelli, 
depofe tutte le vane acconciature del 
capo e # curiofi abbigliamenti della per- 
fona, e coprì la tefta con un groffo ve- 
lo; e sl corpo tutto avvolle in un ru 
vido (acco con io uno Scapulare ak 
la maniera delle Monache (calze . In 
cotal divifa cominciò una feverifima vi- 
ta, € con frequenti digimni a pane ed 
acqua, e con afpre e lunghe difci- 
pline , e con ogni altro genere ds pe- 
nitenti ed interni efercigj così le pra- 
prie 
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1599 prie macchie come le contratte dagli al 


tri lauò. Seguì a regolare il fuo (piri- 
to fotto la difciplina di Giovanni, e 
in quefte occafioni protefta di aver più 
molte veduto u[cire dalla grata del Con- 
felfionale viviflimi raggi di luce a fe- 
virle il cuore: come dapo la morte di 


Jei depofera nelle pubbliche informazio. 


ni di averla udito Antonio di Aleman 
uo Nipote e Camonico di Segovia, 5! 
Licengiato Diego del Rio, ed il pres 
detto D. Luigi di Vigliegas Cabeza. 
Defiderò e chsefe ardentemente di e[fe- 
re Monaca Scalga, ma per ignote ra- 
joni non lo avendo potuto ottenere , dee 
dicò ciò nulla oftante la (ua verginità 
a Dio, e vella propriacafa rinchiygfa, 
fi diede ad efercttare fedelmente tutte 
le ofervange di quelle Madri: lafcian- 
do dopo molti anni di quefta efempla- 
rifima vita la [ua (poglia mortale con 
| pubblico odore di (antità I 
VIII. Che fe # fopraddeferittì raggi 
di luce nello |caturire dalla faccia di 
Giovanni illuminavano 1 guardi altrui ; 
nel farmarf certamente al di dentro 
avranno moto più illuftrata l Anima 
fua. Quindi è che in quefti ultimi an- 
ni giunfe 4 maggior chiarezza la fo- 
vr.imnaturale cognizione che aveva de- 
gli occulti affari c peccati fpettanti at 
. fao? figliuole [pirituali $ e ne dia il pri- 
mo efempio quel poco avanti nomina» 
te Michele di Angulo, 1! quale few 
tendafi accele brame di far Religio- 
o, ne, vendette confapevole l'uom di 
Dio. Quefli gliela difuafe, e perchè la 
udì molto coftante nella fua sdea fog» 
giunfe, che non: fi affaticaffe in proc 
cutarlo, perché non lo farebbe; ma piut. 


tofto prendefle moglie. I/ buon giova-. 


ne, che poi AUevA , nOn però pe 
nettata la forza di que’ raggi, onde» 
ra inveftito da Dio 5} fuo (anto Ds 
rettore, non fi acchettò; ma fece di» 
ligenze per effere aggregato ai noftri, 
pe vi riuf. Rivolje le iftanze ai Pa- 
dri di S. Francefco, e tanto affidua- 
mente feppe avanzgarle , che fu dal Pro 


vinciale accettato. Sebbene allorchè era 
già difpofta ogni cofu per veftire quell’ 
abito, fopravventero sì 7 pi oftacoli, 
che facendo isfumare il negozio, per- 
(nafero Michele del profetico (pirito di 
Giovanni , ful fondamento del quale pre- 
fe moglie, 0 con efa una Crifttana e 
tranquilla vita condufle. Non fu però 
così tranquillo sn Italia D. Giovanni 
Orogco di Covaruvias Archidiacono di 
Cuellar in Segovia, perchè non diede 
orecchio ad un avvifo del Santo. Sa- 
peva egli di effere ftato da un buon 
interce(fore propofto per Velcova al Mio- 
narca ; e ficcome ufava affai familtar- 
mente col Santo, così gliene fece un mot. 
to, acciocchè ne promoveffe preffo il Si- 
gnore la felicità del maneggio, (e co- 
fa folle di fuo Divino fervigio. Gio- 
vanni coll'ordinario (uo celefte prefen 
timento rifpofe: che fe gli conferi(fera 
qualche Vefcovado non lo accetta((e, 
perchè fr troverebbe 4 mal partito. La 
nominò in fatti Sua Macftà alla Chie- 
fa di Surgento nel. Regno di Napok, 
e sl giorno che ne ricevette la novel 
la fi trasferì al Monaftero delle no 
fire Scalze. Offervandolo effe mefto è 
fofpirante, lo dimandarono della cagso» 
ne ; ed egli (coprendo loro il (uo nuo» 


vo deftino , vi aggiunfe ancora gl'in 


faufti prognoftici, che intorno ad e(fo 
gl aveva fatti il fanto Priore, peri 
quali ben confapevole del fuo [pirita 


di Profezia egli ftava molto srrefolu 
to e timorofo della forte che gli Ple 


per fourafiare . Ad onta però di sè 
gravi timori prevalle nell'animo (uo 
l'onore prefente, e navigòd per italia ; 


‘ma vi fu accolto da una sì furibonda 


procella di perfecuzioni, di pericoli, € 
di travagli, che prefe ben prefto di 
là quafi Ja fuga alla volta di Spa- 
gna. Unterzo avvenimento vs aggiu- 
gue in quefto genere sl P. Girolamo 


‘nella perfona di quel Francefco di U- 


regna barbiere del Convento, di cus 
PE. queto medefimo capitolo fi parlò . 
Egli, che radeva i Religiofi per di 
ve» 
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voZzione, era tn non fo quale congiun- 
tura defiderofo di farfi una giubba, e 
non ne aveva sl modo. Quando , ter- 
minata ch'ebbe la fua funzione, (e gli 
accoftò 11 P. Proccuratore , offerendo- 
gli sn fegreto una cotal giubba di O- 
landa s nè sl tefto Spagnuolo (piega più 
oltre, fe fofe di tela 0 di panno. Si 
metteva in ful rifiutarla sl modefto 
Barbiere ; mà replicando il Proccura- 
tore, che aveva avuto dal P. Priore 
comandamento di dargliela , con mol- 
ta gratitudine l'accettò s$ e con altret- 
tanta maraviglia venne a fapere, 
quanto bene aveffe il Santo penetrato 
sl (uo defiderio, e fovvenuto al (uo bi- 
ogno . | 

IX. Fu egualmente accertato e bene- 
fico nello (coprire at (uos penitenti i più 
occults peccati. Entrò un giorno certo 
Secolare , di cui non fi fa il nome , 
in penfiero di vedere il noftro povero 
Convento; ma pofto appena il piede (ut 
la foglia fi abbattè a cafo nel Santo 
Padre. La modefta compofigione del 
volto di lui gli deftò un cotale interno 
commovimento, che gli fece ricordare 
le colpe paffate , conofcere il pericolo 
prefente, e ftabilire di ufcirne con una 
pronta falutevole Confeflione. Si acco- 


ftò al Servo di Dio, pregandolo che lo 


afcoltafe , e fi diede contrito ed umi- 
lato a diftendergli sl racconto delle (ue 
iniquità; ma ficcome trattavafi di un 
lungo fpazio di tempo, ed egli non a- 
veva premeffo un maturo efame, non 
fi poteva rifovvensre di molte colpe : 
al quale difetto però (upplì egregia. 
mente Giovanni , riducendogli ad uno 
ad uno in memoria i commefft falle 
come (e gli avefle avuti dinanzi gli 
occhi (u ì una carta vergati. Non fu 
molto diverfo sl (ucce(fo di una Dama 
qualificata in Segovia, la quale per 
impedimento di un irragionevole ro(fo- 
re avendo sn molte Confeffoni tacciu- 
to un grave peccato, fi (entì mofa da 
Dio a depofitarlo nell'amorofifimo (e- 
no del noftro Santo. Contuttociò quan 
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do fu per proferirlo provò la confucta 
forza della vergogna che la trattene- 
va, e già ftava per cedere e paffar 


1590. 


oltre: fe non che Giovanni vi provi | 


de fenza indugio, dicendole: Figliuola, 
confefli il tale peccato, e /o individuò 
sn maniera da non poterlo celare . Il 
quale inafpettato (usgerimento non [o- 
lo baftò bo sigla uor di modo, 
ma fu efficace a farle (cuotere ogni 
colpevole riguardo nello (coprire adun 
medico tanto celefte Ja sncancherita 
piaga, che appena (coperta fu anche 
fanata. Molti altri cafi fimili a que- 
fto fi riferifcono avvenuti in perfone 
non folo di quella Città, maeziandio 
afenti, fra i quali non vuol effere 0- 
melfo quello di D. Giovanna di Pe- 
drafa, Dama da not più volte ricor- 
data, e per le fue egregie virtà doona 
di eterna memoria . Quefta abitando 
sn Granata, e ficcome di uno (pirito 
e di un tenor di vivere ajfatto fingo- 
lare non effendo dat (uo: proffimi Di- 
rettori a fondo intefa, nel mezzo del. 
le più atroci afflizioni riceveva bene 
fpelfo da Segovia lettere diS.Giovan- 
ni, sn cui leggevanfi confimili parole. 
Figliuola, voi patite cotale e cotal al- 
tra cola. Non vi fia però di pena , 
ufate quelto rimedio ; e non vi rechi 
noia che fiamo lontani, perchè fin da 


‘ qui veggo l’Anima voftra , e conofco 


che cammina bene. Ora ciò cb'egli le 
feriveva era appunto quello che nl a 
Iva, e per meggo de’ (uos configh ri- 
acquiftava tofto la prima quiete. Af- 
tre volte gli dava ella notizia de' (oi 
internitravagli, epure avanti che po- 
tefsero efsergli pervenute le lettere,’ ne 
riceveva altre da lui col (uggerimento 
degli opportuni rimed) ; e più di una 
fiata fi avverò, che nelmedefimo gior- 
no, in cus le (criveva ella fopra qual, 
che argomento da Granata , egli da 


Segovia fopra lo ftefso punto le dava 


rifpofta. Quefta valoroja Dama rife- 
rice molti di fomiglianti avvenimenti 
in procefso, e per l'altifima flima , 


che 
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1590. che il lungo comunicare con lus aveva 


in effa cagionata, delle fue pellegrine 
virtù, foleva dire: chea giudicarlo uno 
de eran Santi del Cielo altro non vi 
mancava che il Decreto della Chiefa . 
. X. In quefta Csttà pure vi fono aw 
sorevoli teftimoni della Apri vir- 
tà ad effo concedutà d' infondere con 
D afpetto (olo negli animi e ne’ corpi de- 
gli ‘uomini Ja caftità. Vagha uno per 
tutti; che forma un Prebendato della 
agri Catedrale di Segovia ; il quaè 
le di fe medefimo protefta, che qualun- 
que volta gli fermava ful volto gli oc- 
chi, f (entiva irrorare quafî: la. per- 
fona tutta di penfiere, e di affetti, e 
movimenti tranquilli e pui. Nemmeno 
vi mancarono gli efempl delle (ue ‘or: 
dinarie imprefe fopra + Demoni . De 
qulgandofi la fama di cotal ‘fue. pre- 
dominio ricorfe a lui un uomo ‘afflitto 
e della divina mifericordia quafî dif 
perato ; perchè a fine diriufcire in cer- 
ta [ua pretenfione aveva diftefa a Sa- 
tanafo una polizza in cui fiera co- 
frituito perpetuo fuo fervo. ÎISanto Pa- 
dre con l'efficacia delle fue parole il 
confolò, e perfuafe a fperar nella Di 
vina pietà; e con Pefficacia del Sa- 

ramento avendolo ridotto a penitenza 
delP'orribil delitto, prefe a fuo carsco di 
raccomandarlo a Dio, e di protegger- 
lo contro il- Demonio. Ma indi ad al- 
cuni giorni fe ne ritornò colui più av: 


vilito' di prima, adducendo che P infer- 


nal nemico gli moftrava frequentemen- 
te la polizza, come contrafegno ch'e- 
gli ftava ancora fotto sf dominio de 


lu. Pofe ogns ftudio in acchetarlo Gio- 
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vanni, e volendo togliere all'avver farso 
anche l'ombra dell’ufurpato potere, fe 
fece ad orare Pa quell’Ansma pref 
fa; etanto a lungo perfeverò, che fu 
coftretto 11 Demonio a reftituire fra 
mille ingiurie la cedola turbatrice , © 
lafciare quel veffato penitente nella (ua 
pieniima libertà . Cotali gloriofe.azio- 
ns unite alla (ua liberalifima beneficen- 
za verfo s poveri, che a detto delle 
woftre Monache gliene faceva mante- 
were ‘in: gran numero, e per fino ‘als- 
mentaro talvolta qualche comunità , gli 
proccacciarone ‘un sì univerfale e (w 
blime concetto, che' andava per le boc- 
che. di tutti qual Santo; e chi lo d- 
ceva il Divin Sileno, chi il Divino in- 
cantatore , #07 pochi il Serafino in car- 
ne,-e.vi fu chi dife, che trattandolo 
pareva' loro' che fe gli apriffero le cortine 
del Paradifo. Ma quanto più il mon- 
do lo celebrava e riveriva + altrettane 
to più fc ne affligeva egli fino a de 
venirne malinconico ‘e trifto .: Così lo 
trovò nella fua andata colà, di cui.fi 
fece nella (corfo capitolo ‘menzione , #l 
fratello di lu Francefco d' Yepes ; ed 
enterrogardolo perchè non godeffe della 
fua ordinaria allegrezza? dopo un pro- 
fondo Jofpiro gli vifpofe Giovanni: Che 
a fuo parere Iddio non lo aveva efau 
dito, e fatto partecipe de’ fuoi dolori e 
dilprezzi ; poichè ogni giorno era più 
onorato , c godeva nell’ Anima fua di 
maggiori confolazioni. G/'sncaricò po- 
fesa if fegreto ; e noi paffiamo nel fe 
quente capitolo a vedere quanto prefto 
e liberalmente l'abbia Iddio tratto di 


quefta (ua virtuofifima triftezza. 


At 
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At ille furgens increpavit ventum © tempeftatem aque, & — 
ceffavit, © falla eft tranquillitas magna. Luca8. 24. 
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eo, tussimam tempestatem,. imbribus a ul x ni 
ac fulmimbus furentem, signo Crucis usqueguague fi R oi 


CAPITOLO QUARANTESIMOSETT.° 


Si epiloga quanto feguì dopo la rinunzia delle Monache, che fece l'Ordine nelle 
mani di S. Santità fino alla rivocazione del Breve della Confulta , che refti- 
tuifce la pace. Frattanto nel prendere Giovanni congedo dalle Monache di 
Segovia per andare al terzo Capitolo Generale di Madrid, annunzia loro il 
poco conto che farebbe di effo quell’Afflemblea, in cui egli ft offerifce di an 
dare alle Indie, ed eleggefi Provinciale del Meffico $ ma perorato avendo con 
gran fermezza a favore delle Monache, è difpenfato da quell’uffizio. In tem- 

del Capitolo fcrive due delle lettere che ci reftano. Soppreflo il Commef- 
fariato, gli efibifcono il vacante governo di Segovia, ma non l'accetta . In 
Segovia predice la fua morte, ed è veduto da una Monaca coronato in pre- 
mio di fua ubbidienza. Si conciliano alcuni paffi ofcuri della fua andata al- 
le Indie, a cui fi difpone. Si ritira al Convento della Pegnuela , e ad un fe- 


gno di Croce fatto col fuo cappuccio calma ivi una furibonda tempetta . 





- "——————__—6—mm&m—m_Pm——_—__—__h- 


retro 


IESSGGE lagno mille cinque (a non farebbe molto agevole averne un fi. Annì 
fs cento novantuno non curori[contro)egleè certamente il più fu- o 
fuilpiùfumefto, che  neftochelamia]ftoriatrafcorra : perchè via ; 
dopo lafuanafcita ab- apocbitratti d'occhio io conofco di non e(- 
bia l'Ordine Scalgo  (ermiper l'addhetro mai avvolto in un tur- 
pafato;(dellaqualco bine ditanti pubblici : pn guai, quan 
64 
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1491 ti nell'amariffimo corfo di e[fo mi atten- 


dono. L'inaudita rinunzia che fece una 
Religione di tutte le [me Monache in 


mano del Papa ; 1! primo Profefore è 


Padre di effa deftinato prima per È In- 


die, e poi da ogni uffizio dimefo ; un 


ardito proceffo fenza facoltà contro di 
lui formato s e finalmente l'orribile til. 
tima infermità che foftenne , le domefti- 
che perfecuzioni che in efa durò , e la 
dolorofifima , benchè preziofa, fua naor- 
te non poffono non feneftarmi fopra ogni 
modo l'animo € lo ftile. Rifacendomi 
adunque dal primo articolo’ delle Mo- 
nache, quantunque la coftante dichia 
razione del Re impedifje loro di veder- 
fi eletto un Commeffario che le gover- 
nalle ; contuttociò ponderava la Con- 
fulta che non fi era per quefto derogato 
punto alla forza del Breve , e che fa- 
rebbe nece(fario procedere a qualche più 


efficace rifoluzzione per difenderfi anche. 


da efa . St ap igliarano quindi a due 
partiti, uno dll dolce e naturale, ma 
l'altro affai crudo e violento . Il primo 
fu di (tendere una dotta allegazione , 
in cui ftudiavanfi i Padri di provare 
‘51 detto Breve e per alcune finsfire sn- 
formazioni furrettizio , e per aver la 
parte tacciuto altre cofe neceffarie a pa- 
lefarfi orrettizio e nallo. Il fecondo mez- 
20 però non fi riftrinfe in parole, ma 
pervenne ai fatti ; e' appoggiandofi al 
Decreto dell'antecedente Capitolo gene- 
rale, fi ritirarono dall'affiftere alle Mo- 
nache: ficchè cedutafi dalla Religione 
ogni autorità che ave(e fopra di loro, 
rimafero nelle mani del Sommo Pontefi- 
ce. Codefta non (o fe più pefante o pe- 
fata rifoluzione finì di fcompigliare la 
già pur troppo confufa Scalza Fami- 
glia. Le poche Monache entrate sn u- 
nione pel ricorfo a Roma come prima u- 
dirono lo fcoppio del fulmine, febben 
più volte minacciato, non però mat cre- 
duto, cadettero ben tofto d° animo ; e 
penfando folo a diftornare un colpo che 
le |eparava dall'amata lor Religione, 
«Q'interpofero per mediatori quanti a- 





mici avevano in Corte, e lamedefima 
Imperatrice . Ie altre tutte Innocenti 
fremettero per l'ingiuftigia di (entir ca- 
figata in pena di ‘alcune ree In mag- 


. gior parte che non lo era , e (pedrro- 


no a Madrid autorevoli mantenitori 
delle loro ragioni. Gli firanteri tanto 
Secolari quanto Regolari combatteva- 
no a Sor favore ; e non trovavano fon- 


damento che fi punife una Supplica 


prefentata al Padre comune di tutta 
la Chiefa: ma molto meno che per «- 
na giuftificata azione di alcuni mem- 
bri fi troncaffe tutto un nobilifimo e 
fanto corpo , quali erano le Nionache 
Scalze, dagl'influfi del capo . I Supe- 
riori medefimi fi fofero all’'univerfale 
tumulto, e una gran parte di effi non 
videro più nell’afpetto di prima î motivi 
di abbandonarle. San Giovanni geme- 
va dinanzi a Dio , che l'effere primo 
Definitore della Confulta non gli valef- 
fe a difipare la (catenata procella n 


tanto dunno deile care fue figlie; e la 


fiefa Madre loro S. Terefa moftrò di 
pragnere dal Cielo, e die alla Ven. M. 
Anna di S. Bartolomeo : Aiutami, fi- 


gliuola , che le Monache mi fcappano 


dall'Ordine . 

II. La fola Confulta (embrava uno 
coglio al continuo sbattimento di tante 
onde. Indarno fi accinfero a (muoverla 
gli umili(im: Memoriali di molti Mo- 
nafterj, le forti elpofizioni de’ Grande 
del Regno, e l’eloquente paterna difela 
che fece il benemerito P. M. Domeni- 
co Bagneg Domenicano di quella Re- 
legione già adulta, la quale era ftata 
da lui protetta nelle perfecuzioni d'A- 
vila ancor bambina. Ma il prudenti(- 
fimo Re Filippo II. trovò ben la via 
di farla cedere, nonche (muovere, ad 
un fuo cenno. Allorchè ebbe matura- 
mente efamsnate le querele di una parte 
eidirittt dell'altra, conobbe che le Mo. 
nachbe meritavano affiflenga, e la con- 
fulta compatimento : per la qual cofa fla- 
bili di conciliarle fra loro, e mandò dicen- 
do a quefta © Che non paflaffe più oltre nel 

0 la- 


- 
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lafciare le Monache ; e che farebbe fuo 
penfiero di ottenere la rivocazione del 
Breve. Chinò # capo la Confulta alla 
mente (ovrana, e comecchè lo torceffe 
un poco quanta al Mionaftero di Ma- 
drid, fupplicando 11 Re, che sn pena 
di effere ftato l'orisine della rivolta que- 
fto almeno non fi doveffe nell'Ordine rs 
accettare s contuttociò nol confentì Sua 
Maeftà , e per meggo di D. Garzia di 
Loayfa fece intendere ai Superiori, che 

non meritava un sì grave caftizo la buo- 
na, febbene (configliata, intenzione del 


la M. Anna di Gesù . In (eguito di (ue 


promeffe non tardò a far intavolare da' 
Regis Miniftri prefo il Pontefice la ri- 
trattazione del controverfo Breve. Era 
affai malagevole il negozio così per la 
difficoltà fempre grande di derogare a un 
Decreto del proprio Antece(fore , come 
per la circoftanza di non chiederfi la 
grazia dalle parts, ma dal (olo Monar: 
ca. Conciofiachè gli Acents delle Mo- 
nacbe infiftevano per } efecuzione del 
Breve, e i Supersori, che lo avevano 
cenfurato per furrettizio e nullo, fi [a- 
rebbera contraddeiti a chiedere che fi ri- 
vocale. Non oftante però tutto quefto 
prevalfero as molti oftacoli P'autorità e 
le ragioni del Re, 6 fotto il giorno 25. 
di Aprile di quefto anno {pedi Gregorso 
XIV. un altro Breve più ampio, in cus 
faggiamente riparò a tutte le inconfeguen- 
ge del primo. Per feguire il mio co- 
ftume di darne i neceffario eftratto lo 
divido in cinque articoli, i! primo de’ 
quali vieta di eleggere novellamente i 
Provinciali che finifcono $ il fecondo 
affoggetta le Monache al governo im- 
mediato di queftt; riferbando alla in 
fpezione della Confulta le fole colpe der- 
te graviffime; il terzo affegna chiara- 
mente alla Confulta il voto decifivo 
ne cafî ad effa fpettanti, con che fi 
tolfe il dubbio lafciato nel fuo Breve 
da Sifto V.; sl quarto concede as Prio- 
ri di correggere # propri fudditi fino 
Alla: colpa grave j sl quinto finalmen- 
‘te abolifce del tutto l'uffizio del Cons 
meffaria Generale , ! 
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fe quefto (alutevoli(fimo Breve, da cui 
ebbe origine la piena ‘tranquillità a 
tutta la Famiglia Scala reftituita , 
fu fegnato addi 25. di Aprile , fiafi 
tenuto per qualche tempo fegreto; pos- 
chè facendo rifle(fo ad alcuni. atti del 
tergo Capitolo Generale celebrats il dì 
primo di Giugno , fe ne deve nece[fa- 
riamente inferire, che non era. ancor 
giunta a Madrid alcuna pofitiva cer- 
tezza di efo. Si difpofe Giovanni a 
tempo d'intervenirvi , e prendendo a 
quefto fine congedo dalle (ue care Mo- 
nache di Segovia ; le diffe una : Pa- 
dre noftro , in quelto Capitolo la faran. 
no Provinciale ; acciocchè tutte le cafe 
godano della fua dottrina. A/ che in 
contanente rifpofe #! Santo: Non darà 
Iddio quefto caftigo alla Provincia , e 
tenga per certo, o figliuola, che averrà 
molto diverfamente da quello che lei pen- 
fa, e molto poco cafo farà il Capitolo 
di me: anzi le faccio fapere che racco- 
mandando io al Signore l'efito di quefto 
Capitolo, mi pareva che mi pettalfero in 
un cantone ...A4d altre poi in collogzi più 
privati raccantò particolarmente i tra- 
vagli che doveva patire ; ed a molte 
perfone gravi nelle dipartenze accenna» 
va che il Signore era per comunicargli 
la (za Croce: pregando tutti a non tur- 
barfi, e nos attribuire a colpa della 
Religione quel che per (olo (uo bene Id- 
dio permetteva. Nella. vigilia adunque 
di Pentecofte ,; che l’anno gi. cadeva nel 
detto giorno, adunò i Superiori al Ca- 
pitola intermedio del Vicariato Genera- 
le i N. P. F. Niccglò, e fra effi qual 
primo Definitore e Confultore vi prefe 
luogo tl nofiro Santo P. Giovanni. In 
venerazione della corrente folennità fi 
pa eh due giorni dopo i Definitori Cone 
fultors es. Provincsalt; ma per Divi- 
no configlio, «come vedremo, son fi pen 
sò al noftro Santo , che praponendofi ! 
elezione del Superiore, a cui racco. 
mandare la nuova Provincia nel Mef- 
fico eretta . Aveva egli udito che 
I tt 20 quel 
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III. Sarà però forga di dire che *59*- 
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rsgr quella recente © lontana piantagione 


degli Scalzi era fcarfifima di opera), 
e iftantemente ne dimandava ; per 
la qual cofa animato dal fuo antico 
pirito di vedimere dalla (chiavità di 
Satarti(fo le Anime più abbandonate , 
o fore anche d'incontrare il Martirio, 
sofferì (pontaneamente. di andarvi . 
Non difpracque la generofa offerta a 
molti di quelli, che o come fofpetto nell' 
affare delle Monache , 0 come fevera 
nell'efigere Pofervanza l'avrebbero di 
buona voglia veduto fuori di Spagna: 
ma perchè conofcevano troppo bene , che 
la deftinazione, quantunque fpontanea, 
del primo Padre dell'Ordine a sì re- 
mote parti avrebbe defto pre(fo gli [paf. 
fionati molto romore, fi avvifarono di 
coprirne gl'indsretti difegni col manto 
della dignità, ela elefero Provinciale 
di quella religiofa Colonia con arbitrio 
di eftrarfi dall'Andaluzia undici com- 
agni, $ quali ferviffero ad aumentar- 
la. Dietro a quefta fecero le (uffeguen- 
ti elezioni, € I 
cune cafe delle due Andaluzie , che fi- 
no allora di(agratamente cranfi all’ w 
na o all’alira attribute. | 
IV, Compiuto ch'ebbero a quefto pri 
no dovere del Capitolo , fi pafsò alla 
difcuffione ds alcune importanti mate- 
vie, tre delle quali meritano la noftra 
ricordanza ; perchè intorno ad effe ri 
»lendette la libertà di (pirito. el ma- 
firo Giovanni, e in grazia di effe fog- 
giacque ad’un nuovo genere di umilia 
zioni. 1) Vicario Generale Doria pro- 


ofe al Capitolo in primo luogo alcuni f 


muovi regolamenti circa le leggi ; in 
fecondo di ricbtamare validamente dal 
‘Portogallo il P. Graziani ; sn tergo 
come fi doveffero adoperare per rappor. 
»o alle Monache appellanti dalgovere 
mo della Confulta. Quefti tre punti e- 
fercitarono | ‘eloquenza, € fcoperfero gl 
affetti di parecchi fra 1 partigiani del 
fe efpofte propofizioni ; ma . p° tutti 
gli altri diedero argomento da difcor. 
vere e da farfi ammirare al noftroco- 


diftribuirono meglio ah fi 
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ftantifimo propugnatore della verità . 
Ragionò prima del moltiplicare all'ec- 
ceffo le Leggi, come fi era fatto fotto 
il prefente governo, e fece conofcere ad 
evidenza, che dalle antiche e da po- 
che Leggi dipendeva la tranquillità e 
l'ofervanza di una religio(a Fami- 
glia ; e che quante di più fe ne ag. 
giugnevano, tanti di più erano s cafi 
ed i pericoli delle trafgreffioni . Ol. 
tre di che-la molsiplicità de’ comandi 
non poteva non generare delle aper- 
te contraddizioni fra loro, e molta con- 
fufione in chiubbidiva: ficcome un cu- 
riofo fautore di Grazsani fra i decre- 
ti ftabiliti per mantenere la Confulta 
ne aveva rivelato (opra trecento ! uno 
all'altro oppofti o diffonanti. Per rap- 
porto poi a Grazians fi dichiarò di non 
approvare già tutta la fua condotta, , 
ma mon tacque le diffefe di qualche i Agp 
tes e fi diffufe molto nelle fue lodi è 
nel riftrionere quanto aveva egli fat- 
to a pro della nafcente e crefcente Ri. 
orma: concludendo che fe ad onta di 
tanti meriti fi foffe rigidamente con lui 
proceduto, farebbe fiato ciò un femi- 
nario di nuove dif(cordie fra i domefti- 
ci, e un non leggiero (candalo ai Se- 
colari. Allentò finalmenre affai più le 
briglie alla (ua libera integrità nello 
fcemare la colpa delle Monache , del. 
le quali fi era in ogni occafione mo- 
firato infuperabile Protettore ed amo- 
rofo Padre. Trafcorfe con grande pon- 
derazione fopra ! inconvensenza di pw 
nir tutte per un mancamento di poche ; 
opra la ftranezza di forpaffare in un 
articolo sì grave sl principal fine , per 
cui aveva S. Terefa introdotta ne ke. 
Jigiofi la Fin Riforma, ed era perché 
fe Monache aveffero Direttors del me- 
defimo (pirito imbevuti ; e fopra levi. 
dente pericolo che perdendo l'influffo 
dell Urdine, non ea affatto 
nella offervanza . Particolareggiò le 
cole attinenti alla M. Anna, e diede 
chiare prove che il ricorfo di lei alla 
Sede Apofiolica non poteva ug d' 
7. 
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altro che di poca confidanza ne’ (uoi 


Supertori, avendolo fatto (enza loro 
comunicarlo $ della quale diffidenza 
poi olere la fievolezza del (effo avreb- 
befi potuto addurne alcune più ragio- 
nevoli (cufe . I 

V. Quefto coraggiofo difcorfo pronun- 
giato con una (chiettifima intrepidez- 
ga (concertò non poco gli animi del Do- 
ria e de fuoi feguaci ; e fe nelle due 
prime maffime vi riconobbero un difen- 
fore della contraria parte alla loro, 
nella terza vi (coprirono un formida- 
bile Commeffario delle Monache, quan- 
do non fe fofe ottenuta la rivocazione 
del Breve . Lo ftefo difcorfo Pio lor 
fovvenire la nomina per quell’ uffizio 
fatta nella perfona di lut dal P. M. 
Luigi ds Leone, e l'infuperabile coftan- 
qa del Santo nell'adempiere ai propri 
pa A : e tutti quefte rifleft fecero 
prendere al Doria la poco plaufibile 
rifoluzione di attraverfare a tutto po- 
tere una tale (celta. Quanto ai mez- 
zi di confeguirlo trovarono il più [pe- 
diente quello di togliere ad efflo #l ca- 
vattere di Superiore. Conciofiachè richie- 
dendo il Breve di Sifto, che il Com- 
mefario foffe perfona in dignità attual- 
mente conftituita, baftava che non a- 
veffe quefta condizione Giovanni a ren- 
derlo incapace di un tale uffizio: lad- 
dove non ve lo rendeva abbaftanza sl 
Provincialato del Meffico, perchè a det- 
to dello Storico Francefe P. Dofiteo non 
obbligava a rifiedere nell’ Indie ; ma 
potevano fenza nota que’ Provinciali re- 
ftarfene in I[pagna col titolo di fovveni- 
re ai bifogni de Mi(fionarj. Prefa adun- 
que affa: francamente quefta più poltti- 
ca che reliziofa deliberazione , non do- 
veva metterfi in pratica con egual fran- 
chezza il paffo di far cedere ad un Pro- 
vinciale ed al primo Padre degli Scah 
i il proprio uffizio, di cui era flato 
poco avanti da un Generale Capitolo 
legittimamente inveflito, fe non aveffe 
conofciuto il Doria di aver che fare con 
un Giovanni della. Croce, il quale ag- 


à 
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gradiva in luogo di (olenni favori, ed 1s93- 


a braccsa aperte accogheva, le più ma- 
nifefte occafione di (uo difprezzo. Cox 
una tale nonfallace (uppofizione, e con 
ridente fe non tranquilla faccia , egli 
propofe. al grande amatore della mor- 
sificazione la renunzia del Provincia- 
Jato delle Indie ; e non ebbe neppur la 
pena di averne a veflire la cruda pro- 
pofta con molti artificiofi onorevoli pre- 
tefti; poichè al primo (uono di rinun- 
giare una dignità , efpre(fe.con tanto ar- 
dore il (uo confenfo Giovanni, e fi die- 
de a ringraziarne dell'offerta il Vica- 
rio generale , che dovette quefti tron- 
care ben tofto un difcorfo ditroppa (ua 
confufione. In tal guifa ebbe fine sl 3°. 
Capitolo Generale dell'Ordine, che for- 
fe ad altro maggior fine non fervì che 
a pofare ful capo «del noftro Eroe quel 
la corona di ubbidienza e di umiltà, 
di cui poco apprefo ragioneremo. 

VI. Non molti giorni dopo che fu 
fciolto pervenne a Madrid il fopracci- 
tato Breve della rivocazione del Coms- 
meffario , il quale fe rallegrò di pri- 
ma gionta oltre ogni credere il Doria 
ed i (uoi aderenti per le belle (peran- 
ze di pace e di pere armonia che 
loro dava, confikerando poi Vl ingiuria 
fatta fenga neceltà al (anto Fonda- 
tore della Famiglia, (minuì più d' un 
poco la loro allegrezza. ll P.Vicario 
Generale fingolarmente , che pieno di 
venerazione verfo Giovanni non aveva 
avuto altro difegno nello (pogliarlo d'o- 
gni uffizio che quello d'impedirgli sl te- 
muto grado di Commeffarso delle Mo- 
smache , allorchè vide tolto di mezzo 
colla abolizione del grado quefta timo- 
re, fiudiò fubito ogni firada per rifar- 
cire il torto fatto a quel grand’ uomo 
e il detrimento che ne farebbe a tut 
ta la Religione (eguito, vg fen- 
ga implego quefto valenti[mo ipa co 
re de'Superiors. Quindi effendo allora 
per buona incidenza vacante sl Prio- 


rato ds Segovia, fe gle firinfe d'intor- 


no con amorofiime pregbiere , accioc- 
. I hè 
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1391 chè Paecettaffe. Ma non feppo trovare 


in Giovanni circa auefto capo una e- 
vuale connivenza a' quella che in lui 
fcoperfe, quando gl’ infinuò di rinunzia- 
re il Provincialato. Per l'oppofto [a- 
endo Giovanni che aveva efaudito il 
Signore le fue richiefte di non effero Ste 
periore , € interpretando una nuova difpo- 
fizione della Providenza a favore della 
na libertà, che foffe terminato. sl Ca- 
pitolo avanti l'arrivo del Breve, fi fot- 
traffe con umile coltanza ai privati fug- 

ersmenti del Provinciale ; ed in cam- 
Tio lo (applicò a concedergli di paffa- 
ve alla Pegnuela, perchè sl (40 [psri- 
to da tanti governi diffipato era sn ce 
firema necelità di raccoglimento e di 
ritiro. Così la difcorrono i Santi, d#- 
menticandofi fempre di quel che banno 
fatto per l addietro , e volgendo tutte 
le loro induftrie a perfezionarfi nell'av- 
venire. Fu volontà di Dio che piegaf 
fe ai defideri di Giovanni i! P. F. Nic- 
col) $ acciocchè decretata e(fendo in Cie- 
h pel corfo di quell anno la morte di 
fui, poteffe quefta in gualità di fuddito 
vitrovarlo. Ma non prima volò per la 
Famiglia Scakra l'ingrata fama, che 
‘fi era feparato sl ge sing fenza deftt- 
nare Giovanni ad alcun governo, che 
curono comuni fra i buoni. le querele 
e la trifezza, e fra $ migliori alme- 
po quefta feconda . Le Monache (opra 
putti non la ne potevano confolare 3. € 
di due ne abbiamo ws certo teftimonto 
selle lettere di condoghenza che ferifre 
ro al loro (anto Maeftro; ma vel'ab ja» 
mo pure degli eroici fentimenti con cus 
egli accolfe cotale uffizio nelle due rife 
pofte ad effe date fotto 1! dì 6. di Lu- 
glio da Madrid, la prima delle qua- 
va alla M. Anna di Gesù Mona- 
ca di Segovsa , Rete diverfa dall 
altra Priora di Madrid) ed è nel nu- 
mero dell'efiftenti fra le fue Opere la 
decima quinta, e la feconda diretta al. 
Ja M. Maria della Incarnazione, Prio- 
ra dello fte(fo Convento, che leggefi al 
mum.® fedici di efe. .. c 


credi 


VII. Senzendofi così Giovanni [ca- 
vico d'ogni terreno pefo, intraprefe più 
fnello del confueto il viaggio dalla nuo- 
va Caftiglia alla vecchia per vifitare 
Segovia prima di trasferirfi nell alta 
Andaluzia, dov'era fituata la fofpira- 
ifima fua Pegnuela. Non fi fa per 
qual intereffe abbia egli trafcorfi al- 


CURI: D” in Segovia, poichè non è 


giarfi (olo da molti fuoi cart ; ed il 
Cronifta aggiugne ch' egli difpofe colà 
alcune brevi colette (enza (pecificare di 
più. E bensì vero che tutti i figliuoli 
(pirituali di lui udendolo vifoluto di an- 
darea rintannarfi ne Monti di Stera 
Morena , mifero in opera tutti gli - 
mani sforzi. per diftornarvelo, e tra: 
senerlo ad ogni patto preffo di loro ; 
ed è vero altresì che fra di ef giun- 
fe aì fofpiri ed ai pianti la (ua predi- 
letta 1n Crilto D. Anna di Pegnalo. 
fa. Ma che potevano mai quefti e quer 
li in un cuore (cevro di ogni terrena 
facchegza, qual era quel di Giovan 
mi! Corri[pofe con ni a politezza al 
buon animo di tutti, li per[uafe ch’ e- 


- ra quefto il (uo maggior bene ; ed al. 


la Pegnalofa in particolare , che nos 
finiva d'infiftere almeno (ul ritorno di 
lu, Fay avvalorarla al grin colpo, è 
fciorla da quefti piccoli attacchi non 


dubitò di prosunziare la (ua morte , ed 


in cuigma un altro cafo ad effa fegur 
go, dicendole : ch'egli nen ritornerebba 

ia, ma ch ella in vece ve lo porte- 
rebbe. Come quefta feconda particola 
fi avveraffe lo vedremo a fuo luogo : 
frattanto s0 ho riferbata per quefto u- 
na vifione di certa Monaca intorno a 
lui 3 perchè raccontandola 11 P. Giw- 
feppe come accaduta in Segovia, e nel 
tempo in cui alcuni condannavano la 
fua fanta libertà di manifeftare trop- 
po aperti. ne Capitoli i propri fenfi , 
non credo che tn altra Re pp fat 
to Jo.avranna più di quel che lo fece 
ro.in quefta : avendo qualche ragione 
anche 1 fuoi ammiratori e gli amici de 

! la- 


ile, ch' egli lo faceffe per licen. — 
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lamentarfi , che la manifefta dichia 
razione fatta da lui in Madrid a fa- 
vote delle Monache gli ave(fe privati 
di godere s benefici influffr della (ua 
Santa reggenza . Il P. F. Ambrogio 
Marsano di S. Benedetto era certa- 
mente de fuo: più (vifcerati ed antichi 
amici js e pure un teftimonio di udito 
e molto degno di fede ne lafciò memo- 
ria, che per quefta coftanza di Gio 
vanni sn dire alla lbera il fuo pare 
re, e non piegarfi a que de contrari, 
foleva interrogarlo bene (peffo con la (na 
graziofa maniera di efprimere alla Ita- 
liana: P. F. Giovanni quando matu- 
rerà quefta voftra zucca ? chiamando 
queca la tefta calva delfervodi Dio j 
ed aggiugne , che rifpondendo egli non 
alla facezia ma al fignificato di effa, 
diceva: Maturerà quando Iddio la fa» 
rà maturare, enon prima, ancorchè ftia 
verde fino alla morte. Conclude final. 
mente il teftimonio, che fionificavano 
s detti ds lui, non procedere le (ue de» 
terminazioni, come quelle degli altri, 
dalla propria ragione, ma dal Divino 
lume ; e che fino alla morte avrebbe 
perfeverato in quello che intende(fe vo 
ler di Dio e bene della fua Religione. 
VIII. Ma per quanto fembraffe a 
Giovanni di chiaramente conofcere ner. 
le (ue azioni la Divina volontà, l'umi- 
lifimo concetto però ch’ egli formava 
di (e lo teneva nonpoche volte dubbio- 
fo e follecito di fapere, fe V adempife 
o no. Per la qual cofa era fuo coftu- 
me, trattando con perfone molto accet- 
te al Signore, di eificacemente pregar- 
le adimpetrargli quefta importantifftma 
grazia da S. D. M. Avendo una vol. 
ta ciò fatto in Segovia (| ed to con- 
getturo che foffe nella prefente occafio- 
ne) con la M. Anna dell’ Afonta, 
andò ella a porgere fopra quefta (up- 
plica le fue più fervide cd affidue pre- 


| ghiere in Coro; quando vide nella (om- 


mità di e(fo una Corona d' oro molto 
vifplendente, e Iddio la sluftrò a com- 
prendere , che quella Corona era pre- 
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parata a Giovanni della Crocein pre- 1591. 


mio della diligenza, con la quale ft 
diavafi di adempire in ogni cofa la fua 
Divina volontà . Non può dubitarfi che 
avrà fa Monaca manifeftata al San- 
to quefta confortatrsce Vafione ; la qua- 
le a ragguaglio che lo afficurava di 
operare fecondo il beneplacito di Dio, 
infiammandolo fempre più ad efeguire 
3 fuos difegni già (coperte Divini , gli 
diede l'ultima (pinta a flaccarfi pre- 
fto da Segovia, e rimetterfi in cam- 
mino verfo la ua Pegnuela. Si affret- 
tò egli per verità tanto bene acomin- 
csarlo non folo, ma eziandio nel pro. 
feguirlo, che dalla data delle due let- 
tere (oprammentovate trovandofi anco- 
ra in Madrid addì 6. di Luglio, pri- 
ma che terminaffe quefto mefe lo loi 
tiamo (pacciato dagli affari di Sego- 
via, dal viaggio per due Provincie del 
Regno, eda quel (acrofanto eremo già 
pervenuto, 

IX. Prima però di entrare nella tef- 
fitura de' Fon a quefti ultimi quar- 
tro mefi delli vita di S.Giovanni ap- 
partenenti, giudico necellario di fpia- 
nare, per quanto è poffibile, una dif- 
ficoltà, che snforge, da certo. raccon- 
to del P. Giufeppe , 51 quale (ebbene 
in più d'una circoftanza evidentemen- 
te vacilla, e non è dalle Cronache con- 
fermato ; nulladimeno non contraddi 
cendo (oftanzsalmente ad alcuno Scrit- 
tore, e veftendofi di molti aggiunti a[- 
asi particolari, merita di effere rifere- 
to, e forfe anche con la verità con- 
ciliato . Narra dunque Î Autore  con- 
temporaneo a parecchj coetanei del San- 
to, che dopo È arrivo ds lui alla Pe- 
gnuela gli foppraggiunfe un Ordine del 
Definitorio Generale. rilafciato in Ma- 
drid addì 25. di Giugno, in cui (e gli 
comandava di paffare con dodeci È - 
digiofi compagni alla nuova Spagna . 
Già fr dife di fopra che nell’ ultimo 
Capitolo Generale aveva dvuto Gio- 
vanni per colà il (uo deffino sn po 
di Provinciale dell' Indie, ma c È in- 
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vsgn di @_ poco per politiche rifleffioni era fia» 


to affolta da quell'uffizio. E° duopo a- 
dunque di ponderare, come avefe luo» 
go quefta nuova deftinazione, edio ar- 
dires di (piegarla in due modi: ficchè 
prendendola 1n un lume favorevole al 
Santo potrebbe dirfi , che mal foddis: 
atto sl Doria di averlo moffo a ce- 
dere il pofto di Provinciale, e di non 
averlo potuto sndurre ad ammettere 
quel di Priore in Segovia, volefe pur 
in qualche maniera calmare le altrui 
dicerie e il dle o rimorfo, mandando 
fo di nuovo al Meffico sn gradodi cow 
dottiere di una numero[a comitiva ad 
arbitrio di hu raccolta. L'altro moda 
d’ interpretare una tale fpedizione fa- 
rebbe sn afpestto disfavorevole all'uomo 
di Dio, je fr diceffe, che trovandofi 
nella Confulta un poffente avverfario di 
lui, (del quale farò pur troppo obbli» 
ato contr’ animo 4 ispiri e © 
itolo (efto ) (ollecitaffe egli contate dee 
Aa) cdl pi € oMeobi a far- 
gli paffare il mare, che alla fine ver 
ife a capo del (uo torto difegno ; € 
prevali e anche con la pluralutà de' 
voti alla contraria opinione del Vica- 
rio generale. A dai fecondo fenfo par 
che inclini lo ftefo P. Giufeppe : qua» 
lunque però fia di efft #! vero, foggia- 
co alle fue dubbiezze la data medefi- 
ma di guefto Decreto, che f vuole for- 
mato fotto li 25 di Giugno. Impercsoce 
chè non fi vede alla I fn occhiata , 
come fi fia (pedito alla Pegnuela fulf- 
ne al più tofto di Luglio un Decreta 
ottofcritto tn Giugno, mentre Giovan. 
nI 7 trovava allora in Madrid, e fi 
poreva elle proprie mani di lui con- 
fegnare < Sarà dunque forga & dire 
o che lo Storico, come fuole (peffo, ab- 
Baglò nella data, e debba queffa ef 
ore pofieriore ; 0° che ques Superiori, 
fecondo lo file pur d'oggidì , non ab 
Biano giudicato beve d dare a Gio- 
wawni prefente il Decreto in mano, ma 
ereduto più acconcia cofa di farglielo te- 
mere, Gliorchè fofe lontano, e giunto 
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nel (uo tranquillo foggiorno della Pe. 
quuela, Premefe quefte «riti be cfer- 
vazIonI, profegue sl racconto ad efpor- 
re la commozione che fi deftò nell Or- 
dine all'arrivo di tal novella ; e che 
dipiacendo a tutti i Reliciofi nontis- 
ti diqualche paflione , che fi allonta- 
nale da tutta la Spagna chi gli a- 
veva în efa congregati ; e fr efponef. 
fe ad una fi lunga navigazione e ad 
un clima tanto diverfo unuomo dalle peri» 
tenze e dat travagli ormai macerato, 
anzi già forprefo da quelle ultime tn- 
di(pofizioni , che furono le foriere del. 
la vicina n morte, lo pregavano mot. 
ti a renderne de effe confapevole il 
Definitorio , è chiedere in tel suila 
difpenfa dal viaggio» malfime perchè 
non poteva differirfi quefio al (uo ri- 
ftabilimento in faluse , ftando allora per 
far vela l'armata , sn cui doveva im- 
barcarfi la compagnia. Ma a cotali 
infinuazioni non altro rifpofe # perfer- 
to imitatore di Criffo (e mon che Jedi 
lui fteffle parole: Non volete adunque 
ch'io beva il calice, che il mio Padie 
mi manda ? aggiugnendo folo, che non 
oftante la fua poca fanità farebbe mol. 
to volentieri quel viaggio per morire 


° nell’efercizio della ubbidienza, che fi è 


lo ftato più felice, in cui la moite pof- 
fa cogliere un Religiofo. Ja feguito di 
quefta fua magnanima deliberazione 
fignificò per lettera ai Superiori della 
Confulta ,. che fi trovava pronti(fimo 
ad ubbidirli, e che prenderebbe fenza 
indugio le necefarie mifure per” adi 
nare 3 divifati compagni. Le prefe pe- 
rò di maniera, che non Pobblisa(lero 
tanto prefto ad abbandonare i fuo dol. 
ci[fimo ritiro , aggirandofi per i Con- 
venti della’ Provincia in traccia di Res 
ligsofi inclinati a quel gran tragitto . 
Lo ritraeva eziandio da quefto giro 
un altro penfiero, vale a dire che ri- 
bollendo allora nel maggior fervore le 
univerfali dicerie contro Ja Confulta , 
perchè fi manda(fe in una fpecie di 0» 
norevolo e palliato efilio‘ chi gli ave» 
v4 
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va tutti in Gesù Crifto generati, s'im- 
maginò e volle fottrarfi di andare ad 
udire per tante cafe non altro più che 
mormorazioni de’ Superiori e le pro- 
prie lodi. Per la qual cofa appiglio(fi al 
partito di foftituire a quefta follecitudi- 
ne in fua vece il (uo grande amica e con- 
fidente P. F. Giovanni di Sant Anna : 
ferivendogli che congregaffe dodici Reli- 
giofi animati dallo (pirito delle Mi[fio- 
ni, ed uniti che foffero gliene delle l'av- 
vifo a tempo d'incamminarfi per lim- 
barco verfo Siviglia . Nun ebbe molto 
ad affaticarfi il P. Giovanni in trova. 
re quel numero di Ni(fonarj; poichè la 
fola felici[fima ventura di correre quel 
la forte in compagnia del Santo Padre 
accefe più d'uno ad offerirfi per una vo- 
cagione, che non aveva mai prima di 
allora avuta. L'efito però di quefto Sa- 
crifizio non fu molto diffimile da quel 
di Abramo ; né Iddio pretefe altro dal 
noftro Patriarca, come da quello, che 
il defiderio e l'offerta . Conciofiachè quan- 
do gli venne dal diligente P. Giovanni 
lettera in Settembre, che s dodeci Re- 
ligiofi eranfi già trovati, anzi alleftiti 
al cammino, 1! noftro Eroe ardeva già 
di quelle cotidiane febbri e di quella 
mortale infiammazione , che lo pofero nel 
più felice lungo cammino verfo l'eterna 
Patria . 

X. Rimaftofi adunque Giovanni a 
godere, per quel (olo tempo che a Dio 
piaceffe, della (ua tranquilli(ima Pe- 
gnuela, gli (cemava contuttociò la pace 
sl riflettere alle altrui turbazioni ; e gli 
era di grave anguftia cagione , che le 
occorrenti procedure degli uomini riguar- 
do a lut non fi vole(fero rifondere nelle 
fole Divine difpofigioni, ma fe ne def: 
fe la colpa a quefto 0 a quello, e no- 
minatamente all'integerrimo P. Vica- 
rio Generale lontano affatto da fomi 
ghanti fiacchegze. Quindi è che quan- 
stunque egli aveffe in coftume di non 
comunicare ad alcuno le proprie inte- 
riors angaftie per toglierfi #1 (allievo di 


quello sfogo, sn quefta nulli di me- 159 


no, perchè alla fama del proffinso ave- 
va rapporto, mutò fifiema ; e ad ogni 
Religiofo delConvento faceva le (ue pro- 
tefte, giuftificando i Superiori, e attri- 
buendo una tale condotta a Dio (olo, in- 
telo a diRtaccarlo una volta da tante 
creature, a cus per (uo detto era ancora 
legato. Nè pago d'infinuare in voce ai 
fuoi fratelli quelle umili rimoftranze, 
ve le [pargeva ancbe in lettere ai lonta- 
ni, e raccomandava a tutti di farlo, 
quando fcade(fe loro di [crivere a quelle 
parti. Non fa meftieri di ponderare quan- 
to freme(fe l'Inferno, che neppor quefta. 
nuova infidia folle ftata valevole a (cuo- 
tere la fofferenza del pazienti(fimo Gio- 
vanni, anzi ferviffe a coronarlo, come 
fi vede, di molte altre virtà. Dei loro 
fremiti però ne abbiamo un chiaro argo- 
mento nella furibonda procella che defta- 
rono pochi giorni dopo che fu egli arri 
vato a quel (anto deferto. Si ftava a gran 
notte, in occafione forfe di qualche (olen- 
nità , ricreandofi nel clauftro co’ (uoi Re- 
ligsofi ; quando tnforfe d'improvifo un 5ì 
orrido afpetto di temporale , che fra la 
denfa nerezza del Cielo, e il penetrante 
fifchio de venti, e lo ftrifciar de’ baleni, 
e lo (cuotere de tuoni, e #1 piovere della 
grandme , e lo firidere de' fulmini li pofe 
tutti in una fiera cofternazione: avvi- 
fandofi principalmente di trovare deva- 
frate, fe punto dura(fe, la ventura mat- 
tina tutte le lor tenute, che pur aveva- 
no una bella meffe già il e matura. 
Si fece intanto Giovanni ad re 
dallo fcoperto 51 Cielo , e conofcendo a pri- 
ma vifta le infernali aeree podeRtà per 
autori difperati del minaccevol nembo , 
diede un cotal (orrifo, che unito ai di 
lui conforti arreftò 1 fuggitivi Relisiofi in 
attenzione di qualche prodigio. Si tra(fe 
allora il Santo di tefta il cappuccio , ed u- 
fcendo nel mezzo del chioftro , alzò gli oc- 
chi al Cselo, e fece con lo fle(fo cappuccio 
quattro fegni di Croce prima verfo Orsen- 
te, indi verfo le altretre parti del mon- 
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“CAPITOLO QUARANTESIMOTTAVO. 


Giugne agli eftremi gradi l’eroica virtù di Giovanni nella Pegnuela quanto al 





comercio di Dio ed alla vita del chioftro. Dà fine ai fuoi miftici Trat- 
tati, di alcuni de’ quali fi fa memoria ; e fingolarmente fi rende ragione, 
perchè non fi ponga in Rame, e non fi tenga per fifica e reale la piaga, 
che gli aprì nell’Anima la fiamma di un Serafino . Fa condurre lafsù da 
Baeza un infermo dai medici difperato, e nell’arrivo abbracciandolo lo ri- 
fana. Eftingue un vafto incendio, cacciandofi tra le fiamme, in mezzodel- 
le quali fl vede ftarfene orando alto da terra. Ammala di febbre e di ri 
fipola in una gamba; per la qual cofa avendo l'arbitrio di andarfi a cu- 
rare a Baeza o ad Ubeda, fcieglie quelta cafa, dove non è conofciuto , 
ce può trovarvi foli difagj e molte fcortefie, 
EUantunque l'ordine de della calmata tempefta s ( che per quan- 
Na Rami, quando mi to fia [eguito al parere del P. Girola- 
=== fono pofto a fcrive- mo ne' primi giorni del (oggiorno di 
= requeftaStoria, già lui in quel deferto, non può certamen- 
travagliati , abbia. te dwer luogo avanti alcune cole da 
ms coftretto a met. vifersrfi ) nulla di meno intendo di co- 


tore prima di ogni altra azione di S.  minciar ora il racconto della vita che 
Giovanni nella Pegnuela #l miracolo ivi condule, e mi faccio per confeguen- 
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Anni 
delSi= 


gnore 
1591, 
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1591. 24 A difcorrere degli accoglimenti che 


vi trovò, Si poffono queft: argomenta- 
re dal carattere di que’ (anti Romiti 
e dell'umaniffimo loro Priore, che fi 
era il P. F. Diego della Incarnazio- 
ne, o come vole So Storica Giufeppe, 
della Concezione , Era egli ftato più 
volte fuddito di lui, e fempre fuo a- 
morofo figliuolo e grande ammiratore; 
ondè che alle prime parole fe gli offer- 
(e nell'uno e nell'altra grado: pregan- 
dolo a ri(guardare fe e i fuoi Religio» 
fi, come tanti Novizj alla cura di lui 
deftinati, e concedendo a tutti licenza 
di vifitarlo , e conferire con efo l'in. 
terno ftato dell'Anima, cd apprendere 
da quel vero efemplare di virtà e di 
magiftera le più alte falite alla per- 
fezione claufirale. Si umiliò , quanto 
pofiam credere, a quefti fenfi il difine 
gannato amatore de’ fol difprezzi; e 
fra le molte cofe che avrà dette in quel 
cafo ne refta unicamente memoria del. 
le poche feguenti, e[preffe , mi fuppon- 
go, nell’efimerfi dall'aver cura di al. 


trui, cioè: che il-fuo penfiero eratan- 


to ritirato dal mondo, ficchè anche nel 
l’udirlo fi mortificava. In Zuogo adun- 
que di farla da Maeftro di que’ pro- 
vetti Novizj dsfpofe Giovanni ds ren: 
derfi qual Novizio fra tutti loro ; e 
per verità attefta quel Superiore, che 
non vi ebbe mai Novizio, il quale di» 
pende(fe tanto in ogni più minuta co- 
fa dal fuo Maefiro, quanta Giovanni 


° da lu dipendeva. Sì formà un duri(. 


fimo letticiuolo di alcune verghe intrec. 
ciate infieme, e diftendendovi (opra u- 
na (ala coperta , vi prendeva in effo 
il (vo confueto breve rnoD . Non [ep- 
pe il caritatevole P. Liiego per via 


di preghiere (giacchè fu voler di Dio 


che non v'interponeffe comandi ) infr. 
nvargli di ammettere quali be mo | 


a riftoro dell'efaufte corporali (ue for- 
ge: e quantunque foffe ridotto ad a. 
ver la (ola pelle attaccata alle ofa : 
contuttociò non volle mai cibo alcuno 
olere il comune penitentifimo di quel 


deferto ; ed in qualfifia altra anfteri 
tà della monaftica vita correva di pa- 
ri lena con que’ fervorofi J olitarj, an- 
zi gh riufciva le più volte di precor- 
rere a tutti loro. Quefto vito (pecchio 
di Santità , e la fervida emulazione 
che in ognuno deltò, fece rifiorire del. 
le più odorofe virtà quel per altro fio- 
riti(fimo giardino dello Spofo celefte ; 
e convengono molti nell'atteltare che la 
Pegnuela non fi vide mai più sì per- 
fetta. Dove pot Giovanni allentò le 
redini al proprio fervore, e voleva 
quafi per la velocità divorare que! bre- 
ve (pazio-dî carriera che gli reftava, 
fu nella interna comunicazione col fuo 
Signore. Effendo degli anni parecchi 
che per debito degli uffizj da lui (o- 
ftenuts non poteva occupare una gran 
parte del tempo con lu: folo, cominciò 
allora a difporvene minutamente anche 
s ritagli, ed a sbramarfi quafi della 
folpsratifirma (ua Contemplazione. Al 
larchè la mattina alfiftito aveva con 
gli altri alla comune orazione, ed al 
fe Ore minori in Coro, e celebrata la 
Me(a, prendeva fecondo il coftume de 
deferti licenga di andarfene con Da - 
fa per que’ monti intraccia del (uo Di- 
letto ; e lo ftefo ufava di fare dopo il 
Velpro, finebè il fegno della campana 
alla orazione della fera ed agli altri 
atti della regolare ofervanza nol ri- 
chiamaffe. Chi 0 per proprio conforto 
o per altrui vopo fi recava a cercar. 
la, bene pelo trovavalo fuor di (e 0 
alfifo 0 di ginocchio $ e non diverfa- 
mente avvensva in cella, quando dal. 
la snclemenza de’ tempi non gli era 
perme(lo di aggirarfî per que’ grotse(chi. 
Vi fu volta che incontrato là entro da. 
un [uo fpirituale figluolo: E poflibile, 
gr i gli dife, che V. R. vo» 
glia fempre ftarfene fra quefti faffi ? 
Alla qual dimanda rifpofe con molta 
umiltà S. Giovanni: Figliuolo, non fi 
Itupifca; perchè quando tratto co’ fafli, 
ho meno di che confeflarmi, che quan- 
do con gli vamini converfo, I 
II, 
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II. Ma non fi potrebbe certamente, 
fuorchè per via d'induzione, compren- 
dere fino a qualgrado d' interno comer- 
cio con Dio fia egli in quefti due me- 
fi di foggiorno nella Pegnuela (alito, 
fe Iddio medefimo non avefe difpofto , 
cb’ egli termina(fe colà $ fuoi miftici 
Trattati. Conciofiacbè avendo egli da- 
to loro sn quel tempo V ultima mano, 
e fingolarmente all’ aureo Trattato che 
s'intitola: Fiamma d'amor viva, ficco- 
me favella in efa della ‘ola intima 4- 
nione e trasformazione dell'Anima con 
Dio ; così legga quefta Divina Operetta 
chi vuol (apere i più profondi ed afforben- 
ti effetti, che lo (pirituale Matrimonio 
con lo Spofo sn quella Divinizgata A- 
nima produceva. Lo Storico P. Giro» 
lamo fa menzione di un altro Opufco- 
lo, che fcrifle Giovanni in quefto [an- 
to luogo, cd ha per titolo: Regole per 
difcernere i Miracoli veri dai falli. E» 
gli dice che gli nacque occafione di com- 
porla a motivo de’ frequenti prodigj che 
operavano le fante immagini di Gesù 
e di Maria venerate nella noftra Chie- 
sa di Guadalcagar ; intorno ai quali 
so fuppongo che framif(chiato effendofi 
qualche error popolare, avrà moffo Gio- 
vanni a ftabilire i veri principj di sì 
gelofa materia . Ma quefta (wa bella 
ed util fatica foggiacque alla sngiuria 
del tempo, e non fi trova. Vi (ono al- 
euni altri Opufcoli del Santo, che fi 
onno credere alla Pegnuela finiti; ma 
perchè dieffi 10 ragiono a (ufficienza ner. 
la lettera proemiale pofa sn fronte di 
quefta Edizione , perciò giudico con- 
veniente di non doverne qui altro fog- 
giugnere che s foli titoli, onde fiano 


tutti anche nella Storia di lui nomina-. 


ti. Dopo adunque $i quattro principali, 
di cui 0 altrove 0 di fopra fi fece me- 
‘moria, feguono sn primo luogo: L'iftru- 
zione e le Cautele per i Religiofi con- 
tro i comuni nemici. #2 2°. Gli Av- 
vifie le Sentenze Spirituali . #2 i Le 
Lettere Spirituali fcritte a diverie 


fone. in 4°. Le Poefie divote fopra di- 


fa” 


n 
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verfì argomenti. in s°. Il trattato del- 1591. 


le Spine dello Spirito. Quefto gentil 
Trattato fu per la prima volta da me tra- 
sferito in lingua Italiana. Perla prima 
volta pure fi legge fotto il nome del San- 
to. Conciofiachè non fo per quale av- 
ventura e(endo corfo lungo tempo per 
le mani de’ Fedeli con incerto nome, fr è 
finalmente dagli Storici avverato , che 
apparteneva aGiovanni: della qualve- 
rità t0 formo nella lettera preme(fa a 
quefte Opere una ragionevole Apolo- 
Ia. 
i III. Ma prima di ftaccarfi dai Li- 
bri del Santo e dalla intersa comuni- 
cazione con Dio, da eo nella Pe- 
quuela goduta , io non deggio già di- 
Jpenfarmi dal maneggiare un punto 


«dipendente da quelli e da quefta: va-. 


le a dire, perchè veggendofi in più luo 
ghi dipinto Giovanni, che vien ferito 
da un Serafino con una fiamma, e 
trattando egli appunto di cotalgrazia 
nella Fiamma di amor viva, perchè, 


vipiglio, non fe fia formato di effa per 


queft' Edizione un Rame, ed ancora t0 


‘mon la ponga nel numero de’ fatti, 


che cadono [otto s! dovere di ftorica 
narrazione? Prendendo adunque a (pie- 
gare quefta difficoltà, fi dia principio 
daltefto medefimo del Santo Padre , che 
gl ferve di principal fondamento. So- 
pra il verfetto fecondo della flanga 
feconda al numero 23. egli dice co- 
sì: Accaderà che ftando l’ Anima in 
quefto amore infiammata . ... fi fen- 
ta inveftire da un Serafino con un dar- 
do ftropicciato ad una erba di focofif- 
fimo amore ; e trapaffare queft’ Anima 
già accela, come carbone, o per me- 
lio dire come una fiamma, e formar- 
vifi fublimemente un incendio. Trapaf- 
fandola frattanto, mentre la cauterizza, 
{fl affretta la fiamma, e fale fubito con 
veemenza : in quel modo appunto che 
per entro un'ardentifima fornace e fu- 
cina, quando vi maneggiano e rimefco- 
lano le legna, fi attizza la fiamma, e 
fi avviva il fuoco; ficcome allora pure 
nel 
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nel ferir che faquefto accefo dardo fente 
I Aniua cotal piaga con un diletto 
che non fipuòabbaftanza efagerare. Im- 
perciocchè oltre ali efiere tutta fuor di 
fe, quando la fconvolgono , e fegue l 
impetuofa mozione da quel Serafino ca- 
ionata, in cui è grande l' ardore e | 
amorofa liquefazione 1 oltre a ciò fente 
la dilicata piaga e l'efficacia dell’ erba 
con la si i fi era vivamente ftropiccia» 
to il ferro, e fi fentel’ Anima nel pro 
fondo dello Spirito trafitta, e prova un 
piacere, di cui niuno potrà favellare co» 
me convienfi. Ls vi aggiugne una E- 
vangelica comparazione, la quale non 
fa forza al mnoftro rifle(o, e pai pro: 
(egue. Poche Anime giungono a que- 
ito grado; vi fono però aicune arrivate , 
e principalmente quelle di coloro, la di 
cui virtù e lo fpirito doveva propagar: 
fi nella fucceffione de loro figliuoli. 
IV. Quefte ultime parole fecero cre- 
dere univerfalmente, che Giovauni pu. 
re, fccome Padre di tanti (pirituali fi- 
liuoli,a quelgradofoffe arrivato , e che 
di (e medefimo fotto quel generale indizio 
intende(fe di favellare . Alcuns Stort- 
ci però, cioè il P. F. Giufeppe di Ge- 
sò e Maria nel c.-29. del kb. 1. del. 
la Vita del Santo, il P. F. Dofiteo di 
S. Aleffia al n°. 12. del lib. 4. della me- 
defima Vita da lui compofta iu Frau- 
cele s i P. F. Gianfederiza di S. Ro- 
fa. nel Cap?. 9. del fuo Riftretto, ed 
altri di minor. conto dietro a lora, por- 
garono più avanti 4 penfieri ; e prete- 
ero che quella piaga del Serafina non 
foffe miftica foltauto, ma eziandio fi, 
fica e. reale: paragonandola all altra 
aperta nel CUOVO di S. Terefa, ANZI al. 
le Stimate imspreffe nella carne di S. 
Frascefco. lo però now fapres convens 
re in quefto lor (entimento , e neppur 
tacere la mia contrarta opinione, per- 
ebè da un lato sl punto e la diverfità 
PA (piegarlo fono ata: grandi , € dall 
altro fi annovera fra 1 daveri di uno 
Storico fincero i difingannare tl pub- 
blico di-un errore, quando effo fembra 
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evidente. Nè di quefta evidenza me 
ne mancano 3 più (od: principj. Comine 
ciando dall'autorità, 10 po(fo contrapor- 
re as tre mentovati difenfori della fi. 
ficavpiaga. tre alert Storici di maggior 
merito cd antichità , iqualinon ne fa- 
cendo parola, dimoftrano di non ripu- 
tarla un fatto da Storia, come lo (o- 
no tutti 1 reali. Quefti Scrittori fono 
il noftro Cronifta Generale , contempo. 
ranco del P. Giufeppe , ma affai più 
di lui nelle verità sftoriche elatto ; e 
che ficcome occupò tutto il cap. 27. del 
libro primo 4a ragionare della ferita 
che fece il Serafino a S.Terefa, non 
avrebbe omeffo di confecrare” qualche 
particella del fecondo (uo Tomo alla 
raga di San Giovanni, fel’ aveffe ri» 
conofciuta dello fiefo carattere per far- 
ne Storia, Il feconda Scrittore che non 


ne parla, è l'accurati(fimo P. Girolamo 


di S. Giufeppe primo Iftorico particolare 
del noftro Eroe , che delle azioni di . 
lui non ne trafcurò alerna , la quale 
fofe degna materia de (uoi racconti: Ia» 
fcrando folo per 3 Teologi le miftiche 
Imprefhoni , e perciò quella piaga an- 
cora fra effe: Il terzo Scrittore è P 
Anonimo di Roma, il quale nella jua 
Storia per teflimonianza di chi Va 

provò hatteudo fempre le orme de’ pro» 
cell trovati nella Sacra Consregagzion 
ue, de' Riti, avrebbe (enza dubbio fat= 
to menzione di quefia memorabil pia» 
ga, pa lavelle letta in quelle Pofzio- 
ni dejcritta ; e altronde non effendo fia- 
ta propofta all'efame di quel pondera- 
tifimo Tribunale; come vi fa propofta, 
anzi difcufa ed onorata con pubblico 
Uffizio e Fefta quella della N. S. Ma 
dre, argomento è che i promotori del: 
la di lyi Canonizazione non la giudi» 
carono Capace di effere, come un diffin- 
to fatto, rilevata: quand anche cer= 
to foffe che wella perfona di lui mede» 
fimo (eguiffe. 
| V. Dico quand” anche certo foffe ; 
perchè non affermando egli a chiare no= 


te che gl fia (eguita, ma deducendofi 
se fol 
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foltanto per via d'illazione dalle foprad- 
dette parole : Vi fono arrivate princi- 
palmente le anime di coloro, la di cui 
virtù e fpirito doveva propagarfi nella 
fucceffione de’ loro figliuoli : /n quefte 
poteva egli appellare alla fola grazia 
ricevuta dalla [ua compagna Terefa ; 
e perciò non fondano e(fe certezza di 
fatto, ma foltanto di congettura. Niente 
di meno 10 volentieri fono difpofto a cre- 
dere, che San Giovanni favellaffe di 
fe, ed abbia partecipato di cotale de- 
licatiffima Dyrvina influenza. Ma non 
per quefto ne viene di feguito, ch' ella 
foffe filica e reale, come l'altra di S. 
Terefa ; e che perciò pela dipingerfi 
alla guifa de fatti, e dagli Storici rac- 
contarfi. Vengo dunque a diftendere due 
ragioni, che la dimoftrano una (ola ms- 
fica grazia. La prima farà un bre- 
ve confronto delle diver(e maniere con 
cui l'efprimonaTerefa e Giovanni ; Li 
chè dichiarata avendo la Sacra Con- 
gregazione fifica e corporale quella di 
Terefa, fe l’altra di Giovamni viene ef» 
prefa con frafi affatta diuerfe, e non 
denotanti relazione alcuna a cofe di 
corpo, me potremo concludere che fu 
miftica, cioè paffata nell’ interno dell’ 
Anima, enulla più. Afcoltiamo alcune 
particelle del racconto di Terefa , che 
conducono al noftro fine : lo vedevo , 
ella dice nel cap. 29. della propria Vi. 
ta da (e (critta, un Angelo preffo di 
me verfo il lato finiftro in forma cor- 
porale : il che non fono folita di vede- 
re fe non per cafo aflai raro; perchè 
febbene malte volte mi fl rapprefentana 
Angeli, fegue però fenza vederli ... 
Non era grande ma picciolo, molto bello, 
e conla faccia accela, che pareva uno de- 

li Angeli piùfublimi, iquali fembrano 
far tutti abbruciandofi, e faranno quel. 
li che chiamanii Serafini Ora 
a quefto, ch'io dico, vidi in manoun 
lungo dardo d'oro, e nella punta del 
ferro parevami che vi fuffe un pò di 
fuoco. Con quefto fembrava che mi fe- 
rile alcune volte il cuore, e che arri- 
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vafle alle vifcere, parte delle quali nel 1591- 


cavarlo fuori parmi che feco portaffe 
ec. In quefto fatto pertanto tutto ciò 
ch'è feguito fi vede, e fuor del confue- 
to fi vede un Angelo in forma corpo 
rale ; l'Angelo ba flatura, moftra le 
mante la faccia; fi diffinsue un dar- 
do, fi nomina sl cuore, e fi parla di 
Vifcere: tutte parti fifiche e corporee . 
Dull'altro canto facciamfi a riandure 
il teflo di San Giovanni, e udiremo 
che non afferma giammai di aver ve- 
duto ; nè fa memoria del corpo, ma 
dell Anima fola e di aver (entito : 
col qual verbo vengono ficnificate an- 
che le (pirituali impreffioni . Ecco le 
maniere di lu. Accaderà che ftando 
I’ Anima in quefto amore infiammata fi 
fenta inveftire da un Serafino ..... 
fente l’Anima cotal piaga.... Si fente 
l’ Anima nel profondo dello fpirito tra- 
fitta ..... e non già del cuoreodel 
le vifcere. Che più fi può defiderare in 
prova della differenza che palla fra 
Suna e lalira grazia, e di effere fta- 
ta E nf fifica e quefta nò? 
I. E pure ne abbiamo una feconda ri- 
rova ancor più notabile nelle parole me- 
defime del noftro Santo . A tal (egno 
è vero ch egli intefe nel n°. 23.delci- 
tato luogo di defcrivere una grazia pu- 
ramente miftica e (pirituale , che poi 
nel n°. 24., fapenda ben egli eftender- 
alle volte la medefima grazia alle 
parti fifiche, ed operare nel corpo, fa 
sus menzione anche di un tale effetto, 
e dice così : Quindi è che fe tal vol. 
ta fi dà licenza, che fe n'efca fuori ne 
corporali fenfi un qualche effetto , in quel- 
la guifache ferì al didentro , apparifce 
all’efterno la ferita e la piaga : come 
avvenne quando il Serafina piagò S. Fran- 
cefco: e fe la Santa Madre non fof- 
fe fiata viva, 0 poco diangi morta, 
avrebbe potuto efemplificare la grazia 
anche sn lei. Per la qual cofa allorchè 
nel numero antecedente i ò delle de 
rite comunicate. at Fondatori delle Re- 


golari Famiglie , non fu [uo difegno 
I che 
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che foffero fenfibili ed aperte dti 
quando in appreffo eccettua quefte alle 
altre foprammentovate , e dice che AC 
cadono talvolta per licenza particola- 
ve di Dio, e che inciò dagli altri Pa- 
sriarchi fu diftinto San Francefco , fic- 
come not dopo la conceffione della Chie- 
fa vi accoppiamo Santa Terefa . Da 
sutto ciò egli è agevole d’inferire, che 
non effendo in coftume di dipingerfi , 
come fatti real, Je fole miftiche paffio- 


ni dell'Anima, noi fiamo abbaftanza 


suftificati nell'aver feguito È efempio 
SR sibca Edigtone Spagnuola sn 
oglto, in cui non vi fi pofe Rame ef- 
primente il Serafino, che trapaffa 45. 
Giovanni il feno con una fiamma . Daf 


P altro canto non fo fe quelli che lo 


fecero dipingere in parecebj Conventi 
potrebbero abbaftanza giuftificarfi dat- 
V accufa di effere eglino la cagione, che 
il mondo lo creda un fifico avvenimen- 
to, quando non è 
VII. Ma è da ritornare una vol. 
ta, che troppo fi fiana difviati . Con- 
ciofiachè avendo Giovanni, come aicef- 
fimo, ne' due mefi di foggiorno alla Pe- 
nucla riftrette in fe quante virtà a: 
veva efercitate , e quante grazie da Dio 
odute mel corfo della fua vita, perchè 
venife 4 perfezionarfi quefto mirabile 
compendio, doveva eziandio epilogare co - 
là quanto di prodigiofo negli anni ad- 
dietro eperò . Due fingolarifimi fatti 
ne dimoftreranno, ehe non è vana la 
noffra efpettazione . Il primo avvenne 
vella perfona del F. F. Giovanni del 
la Madre di Dio, sl quale caduto in- 
fermo, fecondo Pufo di quel deferto de' 
nece(far] rimedi e folltevi privo, man 
dofi 4 Barga , perchè folle curato ; 
ma diede ber pref o 3 male un sì fe 
riofo tracollo, she lo abbandonarono $ 
medici in Braccio alla morte. Allorchè 
f (parfe nella Pegnuela 3l trifto fuc- 
ceffo, ne fu fopra tuti gli altri tocco 
e dolente :Inofiro San Giovanni, perchè 
il (uo affetta verfo #1 Convento gh: fa- 
ceva confiderare la perdita di quel fra» 


tello per :uno de’ più gravi danni, 4 


cui (oggiacer potelle, perdendo 1 mini 
firo ki; pi pr vi dell'orto ed 
alle altre facende della cafs . cetra 
rifle(ione lo intenerì per modo, che re- 
catofi dal Superiore lo pregò per sftinto 
certamente Divino a far Shito ricon- 
durre colafsà ! infermo fratello . Ri- 
mafe da Po forprefo alla ftrana pro- 
pofta sl P. Priore, e non lafciò difar- 


gl ponderare sl mortale pericolo che cor- 


rerebbe l'infermo in un sì fatto traf 
porto, e lataccia d’imprudenza, acui. 


egli medefimo farebbe efpofto . Ma of- 
fervando poi La Ciro oltre sl pa 
pieghovoliffimo coftume co’ Superiori per- 
fifteva nella dimanda, e fi avanzò a 
dirgli: V. R. faccia quello di che io 
la prego; poichè nell’arrivar qui deve 
effer fano ; conobbe allora che 1) San- 
to non parlava da (e, ma per qualche 


celefte impuro , € mandò sncontanente. 


chi ricon mul il moribondo al defer- 
to. Ora quel che dope (eguì è riferito in una 
giurata dichiarazione del medefimo F. 
Giovanni con le (eguenti parole. Arri- 
vando a Baeza colui che venne per me, 
e dicendomi che il P. F. Giovanni del- 


la Croce lo mandava, perchè mi refti» 


tuifle al Convento,. parmi che ricuperai 


forze, ed apeifi gli occhi, i quali pri» 
ima tenevo chiufi, e diffi: andiamo pu» | 
re in buon’ora. E per verità, infermo 


così com'ero e debole mi levai, e mi 


pofi in viaggio per la Pegnuela. Inar- 


rivandovi prefi la benedizione del San- 
to Padre, ed egli mi abbracciò . Nel 
qual punto mi trovai sì rinvigorito, co- 
me fe mai non foffi ftato infermo, nè 
mai più mi venne freddo nè febbre , 
quantunque prima. l’ avefli cotidiaana . 
Anzi mi fentii tanto fano , che fe me 
lo aveffero perimeffo, farei in quel pun- 
to medefimo andato a lavorare nell’ or= 
to. Per la qual cofa avendo ricuperata 
sì repentinamente la fanità , ed in un 
punto effendo paflato da tanto infermo 
a tanto fano, lo tengo per un miracolo. 

VIII. Ma quel Giovanni che tane 

te 


DELLA CROCE: 


te fiate impetrò dalla Onnipotenzai pro- 
digjin terra Le ‘atque, 0 che non ba 
molto fi vide adoperarli nell'aria , era di- 
cevole che per coronare jl (uo parteci 
pato dominio fopra ciafcuno degli ele 
menti affoggetta(fe ai fuoi cenni pri» 
ma di morire anche il fuoco. Glieno 
diede una gloriofifima e ftupenda oc- 
cafione un certo laico, al quale il (olo 
Storico Romano affegna il nome di F. 
Criftoforo, e che aveva la cura della 
campagna all intorno, coltivata per la 
neceffario mantenimento de’ Religiofi in 
un fito sè alpeftre e dall’ abitata Jonta: 
no. Penfando quefti alle ftoppie rimafio 
in fulfeminato dopo la muetitura, di due 
inconvenienti a granragione temeva : c4108 
o che per gl incendi foliti a deftarfila 


State ne’ mouti, e maffime sn quel pae- 


fe dalla Canicola adufto, non prendef=. 


fero fuoco da fe con pericola del vici- 
no Convento ; a forfe più, che abbru 
ciandole per ufo delle loro greggie 4 
paftors, bada(fera poco a farlo in tem- 
po ficuro dal medefimo rifchio, Il per- 
che allo (pirare un giorno di una fortiima 
tramontana, che avrebbe partate ke fia» 
me dalla parse oppafta al Monaftero , 
deliberà egli fteffo di arderle, e così fe- 
ce. Ma cangiandofi d' improvifo il ven- 
ta, mutò pur direzione il fuoca, che già 
s'era apprefo sn effe ed in alcune mac- 
chie vicine. per mezzo quarto di lega, 
e (caglioffs dove appunto meno voleva il 
provvido fventurato fratello. Il fatalca» 
fo minacciava un sncendio univerfale a 
quella (anta cafa . Imperciocebè (endo el. 
la fituata , come fi diffe, fra i monti di 
Stera Morena , aveva però un prati- 
cabile piano all’ intorno , formatovi dal 
tagliare una parce del bofcoche lo cir- 
conda . In efo da un canto vi pianta- 
rono l’ orto, e dagli altri due, ai quali 
faceva (palla il monte, una vigna ed un 
sliveto. Cinfero il tutto di uma ben alta 
e folta fiepe, che vendettero tale anche 
le radici es tronchi del bofcorecifo . Fuo- 
ri di quefta vi erano i feminati; ne 
quali ardendo le fecche paglie ewibran- 
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do la fiamma verfoil recinto, giù fta- 
va per appigliarfi ad effo ed al contiguo 
uliveto, i; onde non averebbe Pont: pa 
molto ad accendere ogni altro luogo . Lo 
fpaventato F.Criftoforo menò quanto più 
Jeppe l’accesta per dividere la fiepe dal 
fuoco s ma quando vide inutile il(uoten- 
tativo, corfe per rip si i Religiofi, 
che poco prima dallo ftraordinario chia- 
rore e firidere delle vampen erano fta- 
ti avvertiti. Vs accorfero effi a tutta free» 
ta, ma folo per e(fere [pettatori dell’ ir. 
reparabile incendio, 

IX. Nan così Giovanni, che anch’ e» 
gli di cella tratto dall’ univerfale (con- 
voglimento andò a quella parte , e vi giun» 
fe appunto, che accoftandofi le fiamme 
ai fenile cd a molte catafte di legna 
prefo a quelli alzate, fi vedeva immi- 
nente la totale rovina. Contuttociò ani- 
mato egli dalla (ua confueta (peranza in 


1591, 


Dio , can cui faleva ottenere quanto (pe-. 


rava, fi rivolfe ai pallidi ed iffupiditi 
fuos fratelli, dicendo: Andiamo davan- 
ti il Santifimo Sacramento, ch’ egli vi 
rimediarà . Lo feguitarono tutti alla Chie» 
fa, dove avendo per breve (pazio fatta 
una focofiima orazione a Dia, prefe il 
vafo dell'acqua benedetta, e ritornò di 
nuovo al campo non fo s° io mi dica 
della fua battaglia o del (uo trionfo. 
Quivi afperfo prima con l'acqua luftra- 
le ilfuoco, f1 pofe intrepido ginacchioni tra 
quefto e la (iepe, volgendo verfo di e(fa 
la faccia. Allora fu che cominciarono 
ad accoggarfi tnfieme molti prodigi, Il 


primo È i da tutti che foffe 5! re- 
fiffere Giovangi nel meggo di tanto 


fuace , che gli veniva alP incontro è 
lo circondava ; quando i Religiofi 
molto lontani durar non vi potevano al 
fumo ed' al calore . Il fecondo dee rs- 
putarfi, che ferpeggiando la fiamma , 
e lambendo d' egn' intorno l’ arida fie» 
pe, fra tanta materia atta ad accen- 
derfî non appiglia(e.. Il tergo e mas- 
giore degli altri so penfo che folle, 2 
Jorc bè dea già ‘crefciute a tutti 
3 murs le fiamme, ed arcavallate fra i 
| CO RA UVA 
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nuvoloni di fumo e di favile (ormontane 
do ogni cofa, fr perdette di vifta il (an- 
to Padre. Non fapevano contenerh in 
Fede i Religiofi dal non dubitare di tro- 


varlo morto incenerito ; ma ben prefto 


cefsò il comun timore, vedendo quelfuo- 
co, che aveva tanto pafcolo dirvanti di 
farmenti, di arbufti, di tronchi, e di 
(pine, dare con tuttociò all’ indietro , 
e fcoprire di nuovo sl fanto Atleta lot- 
tante con Dio nella orazione, e alto 
due pertiche da terra. In quel mira 
colofo atteggiamento fiftette, finchè non 
[olo da quel lato, ma da ogni altro del 
monte non cefsò affatto Î' incendio ; ed 
allora calando giù, levofi, e fenza la 
minima lefione neppur de’ panni ritornò 


| ai fuoi Religiofi: comprovando loro vi» 


. fibilmente quanto maggiore fofle ftata 


la virtà delle interne (ue fiamme, che 
non lo era la voracità delle efterne . 
Se n° andò pofcia con elfi dinuovo ak 
la Chiefa per diffonderfi tutti tn tene- 
rifimi ringraziamenti verfo sl prodi 
giofo liberatore de' [ervi fui , € ma- 
guifico g/orificatore del fuo Giovanni. 
Ma quivi pure un altra cofa avvenne ol. 
tre la comune efigenza della natura 5 poi- 
chè effendofi dal fuoco in quel facro luogo 
rifuggita una lepre, algsugnere de Fra- 
ti(cappò datutti, e corfe ad appiattarfi 
fotto i panni del Santo j ma dandogh ef. 
(o lilertà , e gli altritentando di prender- 
la, tornò tante volte a quel medefimo afilo 
il tinzido animaletto , che diede occafione 
a notarvi il miftero , ed alla 
innocenza di lui attribuirlo . DE 

X. Ja tal guifa pervenuti fiamo con. 
la noffra Storia al mefe di Settembre; 
e dalla ultima delle fue lettere a nosrs- 
mafte, che fu fegnata sl dì 21. ds quel 


mefe argomentafi che verfo il decimo: 


sorno venne a Giovanni il primo accef- 
fo di quella febbre che per lus fu P 
ultima e la mortale : dicendo egli nel 
giorno ventuno , ch’ erano più di ot- 
to, dacchè cotidianamente la tollerava. 
Egli portò tutti que’ periodi, che per 
opinione del folo P. Giufeppe furono più 


fingolare 
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di quindici, fempre' in piedi; nè volle 
mas mangiar carne , nè ammettere alcun 
follievo da infermo. In quella medefi- 
ma lettera le chiama febbreite ; ma 
o le giudicava taliil (uo [pafimato amo- 
ve a: patimenti, o per la (ua non cu- 
ranza divennero ben prefto gravi în (e 
fiefle, e negli effetti che inquell’ effe- 
nuato corpo produfsero. Conciofiachè gli 
calo nella gamba dritta una sì grano 
copia di cattivo umore, che facendola 
malamente enfiare alla guifa di rifipo- 
la, mife in grande penfiero tutti que- 
gli amantiffimi figliuoli del (anto Pa- 
dre ; tra quali conofcendo sl P. Prio- 
re la nece[ità di trasferirlo da quella 
difagiata cafa ds deferto ad un altra 
p:2 proveduta de’ foccorfi indi(penfabili 
adun infermo, ne (crife al P. Provin- 
ciale, che fi era L'aero prediletto com- 
pagno di lui P. F. Antonio di Gesù . 
Converrà dire che egli fofe allora di 
ftanza molto vicino, poichè mandò (u- 
bito non (olo la facoltà di condurlo 0 
a Baezao ad Ubeda: ( che fono due 
Città e Convente fes leghe egualmente dal. 
la Pegnuela lontani ) ma egiandio una 
molto cortefe lettera di condoglienza al 
fuo ammalato Giovanni. Ora come fî 
diportafle egli nella fcelta della cala, 
dove andare. a curarfi , ne lo Vr 
fea lo fteffo P. Priore Diego della Con. 
cegione, che vi ‘fu prefente. Effendo , 
egli dice, necefsàtio di condurre il N. P. 
F. Giovanni della Croce ad un altro luo- 
60, i0., come Priore, trattavo che andaf» 
fe.al Colleggio di Baeza , e nonal Con. 
vento di Ubeda , per efler quella cala 
iù a propofito, ed effervi Rettore il P. 
S Aougelo della Prefentazione , grande a- 
mico del Santo : laddove Ubeda, era una 
nuova Fondazione , poco opportuna ad 
infermi, e la governava un Priore alquan- 
to fevero, e non molto amicodi S. Gio- 
vanni. Nientedimeno egli ricusò di andare 
a Baeza, appunto perchè il Rettore era fuo 
amico, edegli , ficcome Fondatore di det» 
to Collegio?, affai conofciuto in quella Cit» 
tà » perla qual cofa eleffe di Pe ad 
Ce 
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Ubeda. Termina qui il racconto del 
P. Priore, ma non terminò în quelfo- 
lo atto il fin:(fimo ercifmo di Giovan- 
ni nello (ciegliere per luogo di (ua cu 
ra, quello n gi poteffe accadere più 
fcomodo e trAvagliofo. Conciofiachè do- 
vendolo accompagnare per lo fie(fo fine 
un altro fratello infermo per nome Fra 
Francefco di Sant’ Ilarione ; quefti non 
tanto accefo di amore verfo il patire 
fentiva male di andarfene ad Ubeda, 
e perciò infiftette a lungo preffo Gio- 
vanni, perchè fi determina(fe per Bae- 
ga. Ma trovi ben egli la via di com- 
piacere il fratello, e nello fiefo tempo 
non perdere la buona ventura di fare 
un + gi acquifto di pene ; poiché ma- 
VS P. gong” che F. F faut 
co fofe inviato a Baega, e [e (pedi(- 
Fe Ubeda. Ss fi(sò ideiga pe 
la partenza il giorno ventidue di Set- 
tembre, come appare dalla (oprammen- 
tovata lettera (critta alla (ua genero- 
fa benefattrice e virtuofifima f; lsuola 
di (pirsto D. Anna di Pegnalole , 3% 
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cui dicendo sl dì 21. : Dimani parto 1591. 


r Ubeda a curare alcune febbrette, 
non lafcia dubbio sog o tenere que- 
fia epoca scara. Nella medefima 
Seli dA uo defiderio divitor- 
marfene preffo alla (olitudine che laf- 
csava ; e da ciò polfiamo arguire, che 
fe, giufta il detto da noi nel cap.an- 
secedente gli aveva rivelato lddso che 
mon farebbe più tornato vivo a Sego- 
via non gh aveva ancora (coperto ef- 
fer quella Pulima (ua infermità. Il 
che fi deduce ancora dall'afficurarla che 
fa nel periodo (equente , che fi (arebbe 
guardato di non andare col P.F. Anto- 
nio, ( ed era forfe quefti l Provin- 
ciale, che difegnava di occuparlo )e 
ds non intraprendere altra cofa che sn 
pegna(le a F Abba . Ss congratula ds 
pià con éffa, che il Sig. D. Luigi di 
Mercado fuo fratello, dopo di aver e- 
fercitato 4 pin riguardevols impieghi nel- 
la Corte Cattolica aveffe eletto per (ua — 
porzione il Signore, e fi foffe di fre- 
fco ordinato Sacerdote, | 
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Qui cum furrexiffet , comedit, & ambulavit in fortitudine 


cibi illius, 3. Reg, 19. 9. 
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Viaggiando Giovanni infermo dalla Pegnuela per Ubeda, Iddio gli fa trovare 
aifai fuor di ftagione fulla fponda di un fiume un mazzetto di fparagi fre- 
fchi. Frattanto un aa appaffionato forma fenza facoltà ne Con- 
venti dell’Andaluzia un infedele proceffo contro di lui ; della quale infe- 
deltà fi adducono alcune teftimonianze , e l'elogio pure di una Religiofa 
alla fingolare modettia di lui. Da quefto fatto fe ne deduce una conget- 
tura, € fl apporta un'autorità fopra il deltino delle lettere del Santo che 
non fi trovano. Egli dimoftra la fua eroica virtù nel mezzo di quella per- 
fecuzione ; l’autore di cui ne riporta la deteftazione degli uomini , il ca- 
ftivo d-' Superiori, ed una inopinata merte da Dio. 








I, === O non ba giammas pre- rità to poteffi cancellare da quefta toria: 
js === fa la penna in ma- tantomi cuoce di aver a defcrivere i mal 
\sf-==2 no con tanta confu- vagitrattamenti, che foferfe il N. S. 


si 


Ni 


fione, con quantala Padre Giovarni da due non folo pro 
Cs: prerdo nel darprin- fefori del mio 'nflituto, ma profe(fori 
cs ciproa quiftoper me, egziandio di quella (acra Eloquenza, che 


| 
ni 
FUT 


} 


più che per gh altri mici fratelli, amaro forma il principale de' mici impieghi. 


e difonorevo! capitolo, quale pracefe Che fe non fi può, falva l'integrità de 
pur a Dioche fenza detrimento della ve- racconti, diffimulare due celebrifatti, 
5 
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DELLA 
di cus fa ciafcunaltro difte(a menzio- 
ne, e che fervirono forfe più di tutti 
gli altri a rendere tanto luminofa la 
corona della (ua (offerenga: accolga e- 
gli almeno la pena e la ritrattazione 


di chi ferive in compenfo delle attro-: 


ci ingiurie da que’ difumanati figliuo- 
li fuos ricevute s e vaglia la mia Sto- 
ria da un facro Oratore compofta ari» 
farcirlo in qualche parce almeno di quel. 
ls gloria, che alcuni mici anteceffori 
nel medefimo miniftero ingiuftamente 
pretefero di (cemargli. Vi fr aggiugne 
ad snacerbirmi il cordoglio, che devo 
cominciare tl capitolo prefente da una 
notabile maraviglia a riftoro del (uo (er= 
vo dalla Onnipotenza operata ; accioc- 


chè ad un tale contrappofto con mag- 


giore evidenza fr (copra la moftruofa 
diverfità delle maniere, onde tentaro- 
no gli uomini la (ua oppreffione. Com 
cuttociò giacchè è forga di afforbire la 
ficcia di sì difguftofa. amaritudine , 
lo faremo almeno co: prefervativi do- 
vati a riguardo alirui, |... |». . 

II. Si pò credere dunque agevo/. 
mente, che molto affettuofe, ma vie 
più amare, foffero le. dipartenze ‘che 
fecero fra di loro Giovanni e gli altri 
Religsofi di quel (antiflimo deferto: ve. 
dendolo effi allontanarfi da loro con sè 
evidenti prefagi di una penofiima sn- 
fermità , e andarfene verfo un paefe, 
dove non erano meno evidenti gl’ sn- 
dizj, che lo afpettaffero fole ruvidex- 
gee fcortefie. Ma Giovanni, quantun- 
que commoj]o alla loro comune triftezza 
edal pianto ancora di alcuni, pure da 
intrepido fi diede ad incorraggirà ; e 
lafciandoli fempre più ammirati della 
ua invitta coftanza, co' religsofi am- 
plefi di pr pace fi accommiatò da 
tutti, ed a grandiffi moftento (alè il fuo. 
povero giumentello. Con egual pena pro- 
feguì quel fuo ultimo viaggio 3 perchè 
al continuo moto calando fempre nuo- 
vo umor nella gamba, e crefcendo P 
infiammazione, lo trafiggeva con sn 
tenfi dolors. Egli ne andava ingannan. 


VA 
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ragionamenti, di cu: formava (ollte- 
vo a (e e trattenimento al fratello lai- 
co fuo compagno: quando giunti al pon- 
te del fiume Guadalimar , diffeil fra- 
tello al Santo. Padre, V.R. potrà ri- 
polarfi all ombra di quefto ponte ,' e 
mangiar un boccone. Rifpofe allora Gio- 
vanni: Di molto buona voglia mi ri- 
poferò perchè ne honeceflità. Ma non 
accadde trattar di mangiare perchè in 
nefluna maniera poflo farlo, e ini fen- 
to una totale inappetenza. Rep/scò il fra- 
tello: E' poffibile che V, R. non ap- 

etilca cola alcuna? Alla qual diman- 
da egli foggiunfe; Egli è vero che ne 
defidero una, e farebbe alcuni pochi fpa- 


‘ragi; ma in quefta ftagione non è pot- 


fibile trovarli. Perfuafo anche #1 Do- 
nato, che ai 22. di Settembre non fi 
potefle in ]Ifpagna trovar quella forte 
di erbaggia, con grande ‘afflizione è 
difficoltà calò dalla cavalcatura il (ane 
to infermo, e Jo aflife (ulla (ponda del 
fiume all’ ombra del ponte . Cominciò 
svi Giovanni a prendere nuovo argo» 
mento dalla chiarezza dell’ acqua e 
dalla frefcura della riviera per loda- 
re il Signore; quando fi avvsdera che 
mon molto lungi fopra un (afflo vi era 
un bel mazzetto di frefchi (paragi le- 
ati gentilmente conuna gineftra . U[cì 
a tal veduta il fratello inatti di am- 
mirazione, ma il Santo per diftornar- 
lo da quella idea fi fece a dirgli: che 
forfe alcuno gli aveva lafciati in quel 
luogo, mentre andava a cercarne degli 
altri, o per dimenticanza; laonde guar- 
daffe ben all’ intorno, fe vedeva alcu- 
no: non fi d6vendo prendere fenza li- 
cenza del padrone . Andò Fubbidiente 


fratello girando qualche tempoîn trac- 


cia de chi non fupponeva mai di tro- 
vare, e in fatti son trovà perfona . 
vIllora conclefe Giovanni : Poichè non 
fifa di chi fiano, mettete fopra l’iftef= 
fo faffo una moneta corrifpondente. al 
prezzo loro, acciocchè il siasi quan- 
do verrà, non li creda rubbati.. Così fe 
| ce il 
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rsgi. ce il buon fratello, e prefi gl (para 


i, e adagiato di nuovo (ul giumento 
7 omil (fimo nafconditore de’ propri pre- 
gi, ripigliarono il cammino ; ma quane 
do po nel Convento vide il cuoco gh 
(paragi, che gle diedero da cuocere, e 
È ne (parfe la voce, non vi fu alcu 
no che non la tene(fe per cofa oltrele 
forze della natura e prodigsofa . 

III. Sin qui abbiamo (egusto nella 
Pegnuela il noftro perfetti(smo Eroe 
fra le più confumate virtà della San 
stà, fra le più (ublimi comunicazio. 
ni del Ciela, e fra le più (orprendenti 
meraviglio della terra la naturale con- 
feguenza vorrebbe che in appreffo lo avef- 
fimo a feguitare fra gli onorie gli ap- 
pluufi, fe nos dl monde fpettatore , 
da cui fi eva interamente nafcofto, al. 
meno di tutti s (nos Scaki figliuoli , 
dagli occhi dei quals non fi poteva af- 
fatta celare. E pure fe così efigerebbe P° 
ordine di natura, così non recanos fa. 
pients(fimi n della siufta Provi. 
denza. Quefta che per coronarne libe- 
ralmente ds premi va fempre [pianan. 
doci l'acquifto di muovi meriti, dove- 
va proccurare a Giovanni verfo sl chiy- 
derfi de’ fuoi giorni la più meritoria e 
preziofa gemma , che perfezionar potef- 
e una immortale corona. Egli aveva 
(offerto da gh uomini e dai Demonj 
parecchie atroci perfecugioni e molti 
fenfibili difpreggi: i figliuoli medefimi 
di lui avevano più di una volta fer- 
vito alla fua rara pazienza: ma non 
gli erano ancora da loro fiate date gra- 
vi imputazioni di colpe , e con (Glen. 
sità di modi, e nella materia a lui 
gelofifima del trattare le fue Religio- 
fe. Ora non volle Iddio che mancaffe 
al fuoincomparabil profe(fore della mor- 
rificagione e feguace della Croce que- 
fio ultimo carattere d' ignominia e di 
pena ; la quale ® Gesà Crifto mede- 
fimo era fata dolorofifima fino a ds- 
re nel Salmo, ch’ egit avrebbe tolle- 
rato di buona voglia, (e avelfe fcaglia- 
te contro di lui maledizioni e villanie 
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un (uo nemico; ma che fi trafiggeva 
a Japerne di e(fe autore un uomo (uo 
famigliare compagno, edun tempo ami- 
co, un uomo finalmente che foleva ci- 
barfi alla ftefa fua menfa, e di pa- 
rs confenfo con lus nella cafa del Se 
guore abitare. Ma come avrebbe po- 
tuto Giovanni afforbire quefte ultime 
più amare feccie del calice di Crifto, 
fe non vs foffe fiato alcuno de’ (uo Re- 
Jsgiofi în difpofigione di prefentarghe - 
lo, intentando contro di lus sì fatte 
calunnse? Vs furono adunque , perchè 
dovevan' efferci ia compire il cumulo 
degli eroi(mi tanto comuni a Giovan 
nise da quefta neceffità di (uppofizio- 
ne fi deve originare i gia delle 


feguenti moftruofe vicende: la qual ne- 
celhtà fe non dena a liberare da col. 


pa chi fece cotali attentati, è (uffi- 
ciente perda difingannarne di fimili ca- 
fi, avvenuti fempre nelle Religiofe fa- 
miglie, allorchè ba voluto lddio che 
I Capo loro compari(fe un Eroe anche 
in quefto genere di fofferenza e di u- 
miltà. Non fi devono neppure le fiere 
firanegze di qualche perfona partico 
lare attribuire alla Helizione in uni- 
verfale s poichè fingolarmente nell’ efem- 
pro noftro tutta la Riforma, anima- 
ta fempre da una pienifima flima e 
ratitudine verfo il [uo primo Padre, 
e ba deteftate e le detefta, come al- 
quanto più (otto vedremo. 

IV. lo nonpoteva defraudare ds una 
breve preparazione d' animo il mio 
Ut acciocchè tra per quella che 


bo preme(fo nel cominciare di quefto ca- 


pitolo riguardo a me, e tra per que- 
fia che bo qui applicata al refto del. 
la Religione, entrs ben difpofto a fcor- 
gere nel vero fuò lume e lungi das co. 
muni pregiudizi l orrida Paige , che 
fi fanno a dle Se ciechi e 
difnaturati figliuoli contro il proprio Pa- 
dre Giovanni. Vi fono alcuni fra gli 
Storici, che perdonarono ai loro nomi ; 
ma oltre che io non ci veggo difinta 
ragione di coprire coloro, che peccaro- 
130 
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no per volere ingiuftamente (coprire al- 
erut, avendoli nominati i tre più an- 
ticht Scrittori del Santo, il mio filen- 
gio muocerebbe alla integrità che [er- 
bo nel racconto de fatti, (enza gio- 
vare alla fama di perfone al pubbli. 
co già tanto prima palefi. Il primo adun- 
que di loro chiamoli Diego Evange- 
lifta nato in Stviglia e adorno di quan- 
ne doti erano neceffarie a renderlo un 
cecellente ed accreditato Predicatore in 
tutta la Spagna. Nominoffi sl fecondo 
Francefco Grifoftomo Religrofo della me» 
defima Patria e delle fteffe qualità che 
P altro; ma perchè quefti torturò (o- 
lamente Giovanni in Ubeda dov era 
egli Priore, quando il Santo morì ; per- 
ciò nel (eguente capitolo mi riferbo a 
difendere le fue crude procedure con- 
tro di Ius. 
coppiare ambedue ne falfi motivi ch' 
ebbero di nodrire una sì do: “gt 
avverfione da quell’ umani(fimo Supe- 
riore s poichè avendo egli nella vifita 
che fece di Siviglia in grado di Vi- 
cario Provinciale (coperto , che quefti 
due infigni Oratori fi 3 prei traf» 
portare foverchiamente dall’aura, e sn 
grazia della loro Pene fr efime- 
vano das più gravi pefi della ofervan- 
ga, l volle da intrepido moderare nel 
le vifite di Città, ne lunghi (oggiorni 
fuori del Chioftro, nell’ufo de panni Ir- 
ni, e de cibivietati, e nell'affenza dal 
Coro . Quefta paterna riforma invece 
di farli rientrare in fe frei, e bene. 
dire quel vero minsftro di Dio, che cor- 
regge e caftiga $ (uo più accetti fi- 
gliuoli, gli alarmò di mala maxiera; 
e son trovandbfi allora forze baftevo- 
li a vendicarfene, afpettarono a nuo- 
cergli tempo e luogo. Nacque per ve- 
rità all'uno ed all’altro una opportw- 
ma occafione del reo sfogo tn quefto an- 
mo, in cui furono entrambi eletti Ss 
perioriz cioè il P. F. Diego Evange- 
hfta Definitore Generale, ed il P. F. 
Francefco Grifoftomo Priore di Ubeda . 
1/ prima, ficcame în pofto più alto e di 


i devono nulladimeno aci 
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più efefa giurifdizione , non tardò un 1591. 


momento a far ufo della (ua podeftà 
in dannò 1A no S juetla e Z, a 
po medefimo del Sg gr fi diede pri. 
ma a follecitargli la deftinazione pel 
Meffco col pallto di Provinciale , quin 
di la privazione di quefto medefimo uf- 
figio col titolo che non poteffe elegger- 
fi Commeffarso; e forfe per ultimo, co- 
me fi diffe, anche il nuovo comando 
di tragittare l'Oceano per l Indie, qual 
folo condottiero della picciola (quadra 
di Scalzi colà deflinata: pSltigi 
lo togliege una volta per fempre da- 
gli occhi. 

V. Ma prevedendo Figli che que 
fia andata nella nuova Spagna avreb- 
be potuto per la cagionevole (anità di 
Giovanni isfumare, e molto più fen. 
tendo che da tutta la Religione, co- 
me una -moftruofa (conofcenza all'in 
comparabil fuo merito, fi difapprova- 
va, macchinò il frenetico Definitore di 
attaccare, corsunque potelle, anche il 
merito di lui, e mettere in difitima 
dell'Ordine quel creduto efemplare di o- 
gui virtà . Ad efeguire 1! (uo malva- 
gio penflero gle diede nel paffato mefe 
di Agofto una snvolontaria opportuni= 
tà lo ffe(fo Padre Vicario Generale; 
poichè camminando a gran pali la cau- 
fa contro il P. Graziani, ( già ritor. 
nato di Lisbona e prigione sn una cel: 
la di Madrid ) fu nece(fario di veri- 
ficare alcuni articole a fui oppofti > 
ed a quefto effetto (pedì la Confulta in 
qualità di Commeffario , e con le pre- 
rogative di Vifitatore, ad alcuni Con- 


‘venti delle due Andaluzie, uno degli 


fieffi fuoi membri , cioè il (opraddetto 
P. F. Diego Evangelifta. Abbracciò 
egli di buonifsima voglia Pimpiego , 
più che per inquifire contra Graziani, 
per aprirfi una firada a farlo contro 
sl (anto Padre, che aveva la maggior 
arte della Religiofa fua vita in que’ 
Mowafterj paffata : quantunque dalla 
Patente fottofcritta addì 10. di Ago 
fto con ‘evidenza fi (copra, che Ja coma 
mefo 
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perfona del P. F. Girolama della Ma: 
dre di Dia. Appena (uperà gli ardu 
gioghi di Siera Moreva, e fi vide in 
‘Andaluzia T efulcerata Commeffaria , 
che nou tardò ad ufcire dalle fue pre: 
ferizioni , e ad efaminare teftimoni 
‘contra Giovanni. La firavezza dell 
attentata che affaliva il comun Pa: 
dre di un Ordine, Pincostaminata pu- 
rità di Iyi, fopra la quale s interroga: 
va, e le (uggeftive maviere che fu 
favana nel farla, allarmarono ben pre- 
flo i Religroh; altri de' quali preten- 
devano di voler chiarirfi intorno alla 
facoltà del Vifitatore, altri affoluta- 
mente inveivana contro gle autori di 
sì deteftabile idea ; e tutta aduna vo- 
ce acclamavano per Santo l inquifito 
lor Padre. Non fu così però delle Mo. 
mache le quali comecchè son (olo al pa- 
ri ma molto più de'Religiofi la ftimaffero 
e veneraffero, contustociò per non ave- 
re i dovuti fondamevti di dottrina è 
di (perienza 5 intimorirono alla minac- 
cia di precetti e di (comuniche, e de- 
pofero quel che fapevano di lui. Ma 
von effendo Fe lora depofizioni tali che 
offufcar pote(fera P'illibato candore del 
Savto, aveva il P. F. Diego fornito 
di us' altra infedele malizia il (uo 
Segretario s fuggerendogl che alteraffe 


nello (crivere le teftimoniauze , onde ap- 


parifè la colpa afaigrave. Perla qual 
cofa nel raccontare a qualche fuo a- 
mico quel che rilevavafi dal proceffo 
ebbe ardire sl mifero vendicativo di 
vantarfi: Che fi farebbe dovuto fcaccia- 
re dall’ Ordine chi lo aveva fondato ; 
ed un altra volta prefente la Comuni- 
tà di un Monaftero, dove abitava al: 
lora sl Priore di quella fi , in cui 
feriffe la (ua Storia sl P.Giufeppe, fi 
avanzò il Commeffario a falfamente 
pubblicare : Che in grazia del P. F. 
Giovanni della Croce aveva la Religio- 
pe ottenuto un Breve per poter man- 
dare in galera i colpevoli che lo meri- 
taffero: 4 tanto arriva la tirannia di 
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1591. meffione di lui era viftretta alla (ola 


una pallione, quando del noftro cuore 
s impadronifce . Non profeguramo però 
a defcrivere quefta orribil (ucceffo con 
le nofire parale, che (î potrebbero for- 
fe tacciare di efagerate ; ma fi afcol: 
pag da quelle perfone medefime 
be ne furono a parte, e che favella» 
no fatto Pinviolabil fede di un pubbli- 
co giuramento. 

VI. Venga in primo Iuoso la M, 
Tabella della Incarnazione, la quale 
molti agni dopo Ja morte del Santa 
e(enda Priara di Giaen, ficcome per Ja (ua 
Singolare virtà lo era fata prima di Si- 
viglia e di Baeza, teftificò alVefcava di 
quella Città quel che Vera avvenuto in 
Granata col Commeffario. Circa l'in- 
formazione, e/la dice, che fi fece con. 
tro il P. F. Giovanni della Croce offer- 
vai che il Padre, il quale efaminava i 
teftimonj , faceva nuolte interrogazioni da 
tralafciarfi, come provai in quella che 
fece a me; poichè conobbi ben chia- 
ro, che quanto egli dimandava non e, 
ra materia fpettante al benedetto Padre 
per efler egli una delle Anime più pu- 
re che ferbi il Signore nella fua Chica. 
e fembrando egli un uomo fantificato. 
Ora non poteva il Vifitatore interroga- 
re intorno a quell’ uomo Divino di 
cofe, che alla fanta vita di lui più ri- 
pugnafiero,, nè delle quali egli foffe più 
innocente. Così e dalle cofe di cui in- 
ferrogò, € dalle offerte che per una par. 
te faceva, c dalle anguftie di precetti 
e di fcomuniche, in cui per l’ altra met- 
teva, fino a proibir loro il conferire in 
quel aa .co proprj Confeffori o con 
altre perfone fuor di lui, ( delle qua- 
Il coll tutte io fui teftimonio ) fi vide 
che procedeva da quel azzardofo giova- 
ne chi era: non vi effendo fondamento 
alcuno di cotale proceffo . Oltre di 
ciò feci rifleffo, che per quanto abbia 
egli inquifito nel noftro Convento di 
Granata, le Religiofe non perdettero pun. 
to del credito e della opinione che a- 
vevano del Servo di Dio, anzi di me 
poffo affermare, che mi fervì ciò per 
mag: 
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maggiore ponderazione della fua Santi- 
‘tà; perchè, come poi feppi, nel tempo 
‘medefimo che le fopraddette cofe acca 
devavo in Granata, noftro Signore fa- 
ceva in Ubeda Miracoli con le fafcie 
e co'panni lini che li cavavano dalle 
fue: piaghe. Poco dopo la morte del 
Ven. Padre il P. F. Agoftino dei Re, 
Provinciale allora di Andaluzia, e per- 
‘fona. di conofciuta Santità, mi diffe, 
come nella mia depofizione io avelli par. 
lato contro un uomo tanto fanto, qual 
era il P. F. Giovanni della Croce, e 
me lo diffe con fentimento grande. Al 
che io rifpofl: Padre, non fo di aver 
detto cofa alcuna contro quefto (ant 
uoma; nè potevo dirla ; perchè in lui 
non vidi mai cofa, che non folfe Pia 
pria di una perfona molto unitaa Dia, 
e molto piena di virtà. E Fe egli 
mi affermò che nella mia teftimonian- 
“za aveva letto cofe, le quali non mi 
erano cadute in penfiero, febbene le a- 
vevo fottofcritte col mio nome; poichè 
quando me le diede da fottofcrivere non 
le leffi, e perciò non feppi quel che 
conteneffero. Da quello poi che mi di- 
cevano intefi che non fi era fcritto fe- 
delmente , o: che fi era interpretato ma- 
le, quanto io avevo detto in buon fen- 
. fo. Finilee qui la M. Ifabella, ed io 

foggiungo dedurfi dalle parole di Jei , 
ebe il Comme(fario non faceva leggere 
ai deponenti le loro dichiarazioni, ac- 
— ciocchè le ratificaffero prima di fotto- 


feriverle: diffetto molto foftanziale a 


rovare l'invalidità de’ proceffi . 

VII. S5 prende Paltro teftimonio dal 
P.F Baldafare di Gesà , per fopranno- 
me sl buono, il quale narrando nel (uo 
atteftato le violenze di corali Informa. 
gioni, fapute da lui mentre era Confelfo- 
re di Malaga, fi (piega così: Mi trovai 
nella Città di sn, nel tempo che vi 
siunfe il Vifitatore ad efaminare ivi due o 
tre Religiofe venute a quella Fondazione 
dal Convento di Granata : e dal compagno 
di lui e dalle Monache, di cui ero Con» 
feflore , feppi la maniera che in quella difa- 
mina fi oflervò , Stando poi nel Monafte: 
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ro delle Monache, venne da me una 159. 


Religiofa per nome Catterina di Gesù , 
che ivi era ftata Priora, e Pit fcan- 


‘dalezzata di ciò che il Vifitatore le ave- 


va dimandato del N. S. P. F. Giovanni 


della Croce. Mi raccontò di più, che 


intorno ad un atto di carità, che il San- 


‘to aveva efercitato con lei in prefenza di 


tutta la Comunità delle Monache, fon- 
dava una chimera per afcrivere a lui qual- 


‘che delitto. Nello fteffotempo venne da 


me un'altra Religiofa detta Luifa (O Ly- 
cia, come fcrsve 1! P. Giufeppe) di S.Giu- 
feppe affai confufa e turbata: dimandan- 
domi che doveva mai fare circa quel che 


l'era avvenuto eol Vifitatore, il quale aven- 


dola interrogata di alcune cofe contro il 
P. F. Giovanni della Croce, ed avendoella 
rifpofto la verità di quel che fapeva, fi era 
poi avveduta che non aveano fcritta fedel- 
mente la fua depofizione, e che quefta non 
andavaa dovere. Io la configliai che fopra 
un tal cafo fcriveffle una lettera al P. Vi- 
ario Generale, raccontandogli la verità 
di ciò che l'era ftato dimandato, ed ef- 
{3 aveva rifpolto. Ora sì l'una che l’al- 
tra Religiofa fi trasformavano quafi in lin- 
gue per riferire lodi del Santo Padre. 
III. Ma fenza una grave mutila- 
gione appunto delle (ue lodi ed infieme 
della ul Iftoria non re lafcsarfi la 
terga teftimonianza del P. F. Gregorio 
di Sant' Angelo, che di quel tempo era 
non (olo Definitore e Confultore Genera- 
le, ma Segretario ancora della Conful- 
ta ; perchè paffate effendo nelle mani di 
lui tutte le (critture di quefto per Gio 
vanni gloriofiffimo proce(fo, merita tutta 
la fede, e ne porge alcune notizie de- 
gne de reftare nell altrui memoria . Non 
aveva, dice, quelto Commeffario licenza 
di vifitare fe non tre o quatro Conventi , nè 
di fare altre informazioni , che circa quel 
Religiofo, perlo quale gli fu data la com- 
mefhone. Nulladimeno egli vifitò le due 
Provincie di Siviglia e di Granata, e molto 
di propofito e con grand'arte prefe informa- 
zioni contro il P. F.Giovanni della Croce : 
adoperando cenfure con le Monache, e ca- 
vando da loro per via di timori e di altri ar- 
1} tificj 
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i$gi. tificj cole, dalle quali, e dalla trifta 


tnaniera coh cui fi fcriflero, fi coriofee 
la voglia che aveva di rendere crimi» 
nale quefto negozio ; poithè voleva da: 
re ad iritendere con parole Bravide col. 
pe grandi. Jo vidi e lefli più volte co 
diligenza taitta la informazione; in cui 
fi vedeva etiiaramiente l’artificio di chi 
fa fcrilfe» e pure quando da tuttîo ciò 
che cotiteneva fi aveflé voluto trarne 
qualche cofa, non fe gli farebbe potu- 
to dare gi penitenza altro che la reci- 
taziotie de’ fette Salmi Penitenziali; pere 
chè tolta l'oibra di alcune parole, ed 
efaminata la foftanza, non vi fi tfova- 
va apparenzà alcuna di peccato tnorta. 
Je; e per quanto fi può comprendere, 
‘chi fece l'informazione non fi portò co. 
me doveva dinanzi a Dio. Vidi poi 
che fentendo alcune Mottaché 4 1edoe. 
re le loro depofitiohi, proteftarono di 
non aveè parlato in tal guifa, nè in 
quel fenfo; intorno a che arrivavano mo!. 
Ye lettere al Definitorio. Ora non aven- 
do il noftro Padre F. Niccolò di Ges 
è Maria fatta ftima alcuna di quetta 
fnforinazione , non fi trattò nè anche 
di caftigare gli ecceffi che conteneva. 
— IX. /? P. Giufeppe particolarizza 
biù di tutti gli altri Storici queffa fac- 


renda, e ne fa oltre le (oppraddetie 


vofe fapere, che avendo il fanto Pa- 
ave (pefo ‘con certa Monaca dell’ An- 
daluzia a motivo di alcune (piritua- 
li urgenze di lei qualche ni di più 
che non foleva fpeudere con le &ltrè » 
«da quefta apparente fingolarstà pensò 
H Commeffario di trarne un grande ar- 
Somento ai fuoi malvagi difegni. E pu- 
re ‘quefta medefima Re /igiola , che a 
detto dello fteffo Autore fa tn diverfi 
Monafterj una efemplarifinma Superio- 
ra, mellafua giurata atteftagione pref» 
fo il Vefcovo di Giaen''‘dice cofe tali 
“della gelofiima illibategga di lai nel 
trattare con ‘fe e con le altre, che'per 
ultimo quafi fugello della prefente mà 
seria, e per finsr di convincere que fal- 
farj inquifitori , egli ba creduto , e credo 
‘ancorso, di dover quitrasferire. Quan- 
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to, dice, fi vedeva nel fanto Frà Gie- 
vanni della Croce così circa l’ afpetto 
conîe circa le parole, tutto predicavà 
purità; perchè il grande e perfeveran- 
te amore che a Dio portava, e la fia 
fomma rfiodefltià e mortificazione dimo» 
ftravano effer egli un' Anima pura : non 
avendo fa mai udito in quattro anni 
the traftai frequeritemente con lui pa- 
rola alcuna; la quale fl potefle giudi» 
care oziofa; anzi tutto quel che in lui 
‘oflervavo , era proprio di un uomo mol. 
to fanto e di un Anima affai mon- 
da, Di me fteffa certamente poflo af 
fermare, che la celefte converfazione di 
lui m' inclinava a purità ed . alla di- 
menticanza di tutto il mondo. Con 
quefto concetto pure che aveffe un’ Ani- 
ma puriflitma ini accadeva che entran- 
do egli .nel Monaftero da Vicario Pro- 
vinciale a vifitare la claufura, ‘o 4 con- 
feffare qualche Religiola inferina, e ane 
dando noi tutte a baciargli la mano, 
febben' egli lo rieufava, fentivamo un 
odore eccedente gli odori di queto mon: 
do, il quale ritirava lo fpirito all’ inter- 
no. La fua. modeftia e compolizione era 
tale, che le penfone al folo guardarlo fi 
componevano : ed io fentiva in me fteffa 
una certa riprenfione de’ miei difetti, 
come fe mi aveffe riprefo il Signore, e 
parlatomi al cuore: rimspendo con defi» 
derio di affaticarmi nella via della pere 
fezione , e di operar molto .nel fervizio 
del Signore; e di Parma par- 
te delle virtà, che rifplendevano if quel 
Santo. Quindi lo riguardava come un 
efemplare di.efle, e quanto gli vidi fa- 
re, 0 loudii parlare mi fembrava di per- 
fona fanta , anzi più eminente in Santità di 
altre molte che ho veduta tener per fante. 
Non fo qual dichiarazione più ampia 
ed efatta Ji peffa Li alla snnocenti(. 
fima mondezza di un uomo ; e dure 
ufc} quefta dichiarazione da quella per 


fona , pere di cui tramava il guafta 


Comme(ario di fondare le fue più ap- 


“parenti calunnte : poichè chs cerca mac- 


chie nel Sole non viene por a trovarvi 
da ‘ultimo altro che luce. | 
| Xi 


DELLA 
. «XX. Un folo non leggiero detrimento al. 
la gloria del Santo, e gravi(fimo (enza 
dubbio al profitto di tutto il mondo Cat- 
tolico, ne (eg) a quefta deplorabile in 
quifizione Sopra di lut. Lo abbiamo ac- 
cennato anc 
alla (econda Parte delle È cd Opere del 
la edizione in quarto, ed'ora non po[fia- 
mo difpenfarfi dal replicarlo : csoè la 
perdita di una grandi[fima parte delle 
Sue Lettere. Conciofiachè temendo i Re- 
legiofi, ma molto più di ef le Religiofe, 
che fecondo l'ordinario ftile de Proceffi 
le avrebbe il Commeffario con precet- 
to obbligate a depofitare principalmen- 
te qualunque Scritto del Santo fi tro- 
vaffero aver nelle mani; avranno: Vi 
fe forfe provata una tal ritrofia a do- 
ver porre fotto gl occhi altrui, e maffime 
di un uomo evidentemente appaffionato , 
gl: affari più fecreti delle loro cofcienge, 0 
«delle celefti comunicazioni inquelle let- 
“gere contenuti, che farà ad effe (em- 
brato minor inconveniente il mandare 
le alle fiamme. Nondi[fimulo che mol. 
te altre, ed affat diverfe da quefta, 
potrebbero immaginarfi, e faramso for- 
(e ftate le cagioni dell’ efferfi o (mar- 
rite o diftrutte le Lettere (pirituali di 
S. Giovanni , fuor di fole dicsaffette, 


che in un uomo di tanti smpiegbi (ono la f 


minima parte dequante ne avrà (crit- 
te. Ma non bo creduto di dover tace- 
re la (opraddetta, la quale perchè di- 
pende da un fatto reale della (ua Sto» 
ria, e perchè adduce una congettura af- 


fai probabile e univerfale, merita di ef- 


fer nota, fe non amme(fa. Un'altra 
cagione în fatti di ciò affai più par. 
ticolare e riftretta ne fuggerifce il P. 
Giufeppe. Impercsocchè narrando egli i 
diverfi fentimenti che formarono di Gio 
vanni fra cotali enormi impofture sh 
animi de’ Religiofi, non folo rileva L® 
v ebbero alcuni, i quali per mon as- 
gravare di sì sfacciata colpa il Com- 
meffario ne credettero colpevole sl San 
to Padre; ma ne afficura di più che 
fa maggior parte, quantunque. perfua- 


e nella Lettera premeffa . 
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fa della integrità di Giovamii , pure (up- 
ponendo [(econda le voci (parfe dal P, 
F. Diego adirata contro di lui tutta 
la Confulta, era prefa da un panicoti- 
more di non vesire a parte di quefto 
fdegno, fe fi fofe (coperta del (uo par- 
tito ; e perciò molti di quelli che per fi 
lungo tempo fi avevano recato a pre- 
gio di effere tenuti nel numero de’ (uo: 
prediletti figliuoli, temevano allora di 
effere perfeguitati come (eguaci di lui, 
e perno di farfi vedere a trattar- 
“do. Da ciò ne deduce il P. Gideppe 
la perdita delle (ue lettere con le fe- 
guenti parole. Fomentò tanto il Demo» 
nio quefto timo:e ne’ Fratie nelle Mo. 
mache, che chiunque aveva avuta col 
fanto Padre qualche familiare comuni. 
cazione credeva didovercorrere un gran 
rifico, fe fi fofle trovato in fuo potere 
il nome di effo; e perciò abbruciaro» 
no le lettere , che, ficcome piene di 
celefte dottrina, tenevano molto ben cu- 
ftodite preffo di fe: e I’ ifteffo avven: 
ne de’ fuoi ritratti, che alcune perfo- 
ne divote avevano fatto copiare dall'ori. 
ginale dipinto in Granata. O fo(fe adun- 
que il motivo quefto 0 P altro da me 
addotto, o ambedue concorreffero a pri- 
vare sl Criflsanefimo di sì preziofo te- 
oro, noi deplorandone fempre più l'in 
reparabile confeguenza , palfiamo a fcor- 
gere con quanta pace ed allegregza fu 
accolta 
giuftizia e feverità fu punita dagli uo- 
mini e da Dio quefta perfecuzione. 

. XI, Giovanni al certo nel mezzo 
divelfa per così dir trionfava, ricone- 
fcendola came un adempimento di quer. 
le grazie, che per fe e per mezzo al 
irui aveva con tanta iftanza da Dio 
richiefte ; della qual cofa cita lo ftef- 
fo P. Giufeppe sn riprova, fenza pe- 
rò apportarme 1 tefti, alcunt teflizzoni 
di Religiofi, che visevano allora con 


a Giovanni, e con quanta 


ES9I- 


ls, e parecchie rifpofte del Santo alle 


lettere di ramunarico e di conforto , che 

qualche fuo ansico più intimo gli mam 

dò. Sarebbe fata nalladinseno maggio» 
re 


il 2 


13591. 
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ie ed efuberante quafi la confolazione 
di lui, (e due cifcti non gle | ave» 
ero diminsita: vale a dire il penfa- 
re alle gravi offefe di Dio, che gr 
a ne vifultavano , ed alla colpa che 
fe ne rifondeva nel P. Vscarta Gene: 
rale. Circa le prime non fapeva ap- 
preftar fora altra rimedia che piagner- 
le nella orazione dinangi a Dio, ed 
impetrarne al reo dal Padre delle me 
fericordie il perdono. Ma circa le ac- 
cufe che fe ne davano al N. P. F. Nic 
colò era coftantiffimo in purgarlo de 
effe, e dichiararnelo pre(fo a quanti po- 
teva innocente, E come per verità non 
avrà ufata quefta giuftizia al fuo Supe- 
riore , per molti titoh alieno da un 
tale infulto, (e dilatò perfino le  vifce: 
re della fua carstà verfo lo fteffo Com. 
meffario, quantunque ne folle snefcufa. 
bilmente P_autore? Nonfoffriva sn ve 
run modo che fi dicefe male di lut e 
quando dal L' a chi ne parlava 
rl; era tolto d° impedirne 1 difcorfi , 
afcriveva la condotta di lu alla Di 
vina permiffione ed alla Providenza , 
che gh dava medo di foddisfare così 
ner s (uot peccati. Più di una volta 
dife: Che per Cera cercaffero di fco» 
rire i fuoi difetti, non arriverebbero 
ina a faperli tutti; e mon di rado anse 
cora co’ fuoi più intimi fi (degnò , quan- 
do. dopo d’ averls egli troncati rinova. 
vano quefti odiofi ragionamenti, Mol. 
to più fortemente fi oppofe a chi gli 
perfuadeva di (crivere fopra cotal Agi 
gravy al Vicarso Generale ;: dimandan- 
do rifarcimento all’ onor [uo vilipefo ; 
ed in vece proteftò lora di effere pron 
tiffimo a foffenere qualunque penitenza 
per cotal fuppofte colpe le foffe data. 
Anzichè rifpondendo ad una lettera. del 


fuo diletto P. F. Giovanni di Sant 


Anna ; in. cui gli. aveva dimoftrata la 
fua eftrema afì szione intorno la diceria 
da que malevoli fparfa , che foffero per 
i(pogliarlo dell’ abito, fi efprime così: 
Figliuolo, non' fi contrifti di ciò, per» 
chè non: poffono' levarmi l'abito, fe non 
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fe per incorrigibile-o pet difubbidiente » 
ed io mi trovo molto pronto ad emen- 
darmi in tutto quel che avrò commeflo 
di male, e ad ubbidire in qualfivoglia 
penitenza, che piacerà loro d' impormi, 
XII: Che fe con tanta raffegnazio 
ne portava le proprie insiurie Giovan- 
ni, crefceva fempre d nella umana 
e nella Divina giuftizia il dovere di 
non lafciarle impunite. L’ umana pe- 
rà, ficcome non affatto fcevra dalla neb- 
bia delle paffioni, fu afai rime(fa nell’ 
adempimento del proprio uffigio. Con- 
csofiachè avendo sl trifto Comeffario 0 
ful fine della fua Vifita, 0 nel paffa- 
re, come fcrive il P. Giufeppe, dalla 
Provincia di Granata a quella di Si- 
viglia (pedito al Vicario Generale il 
proceffo formato colà contro il (an- 
t0 Padre, fi diede a leggerlo quell at- 
tento Supertore s ma conofciuta dal pr» 
mo foglia È evidenza della frode e la 
falpità de’ fatti, gittò a terra quelle 
fcritture, e fdegnofamente diffe : Nè il 
Vifitatore aveva commeffione d' inge- 
riri in quefto, ne ciò che pretefe di 
far apparire cade mella perfona del P. 
F. Giovanni della Croce. In (eguito dî 
una tale protefia fembra ch' egli do- 
veffe rendere la pariglia a quell’ ardi 
to ed sllegitimo sndagatore dell’ alerut 
condotta, chiamando ad un rigido fin- 


dacato la (ua chiaramente rea, fe non 


d’ altro, almeno di avere e e Ln 
gl ordini del Definitorio così nel nu 
mero de Conventi, come in quello del 
le perfone, a cui fi eftele. Mao fo[- 
fe che a detta del P. Giufeppe le cor. 
pe de Confultori fi devolveflero al folo 


Capitolo Generale, 0 lo moveffero altri 


| privati riguardi, certo è che il Doria 


non andò nelcaftigo più altre dell aver: 
ne mofirato sl (opraddetto rifentimente 
di fredde parole. Morìegli a vero di- 
re alquanto prima dello fte(a Capito 
Jo, e lafctò quindi al fuo Succe(fore la 
glorta ds far perire quegli infedeli Scrit. 
si, ch° egle fiera contentatad di[prez= 
gare. Li mandò in fatti alle fiamme 
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sl nuovo Vicario Generale Padre F. 


Elia di S. Martino, ed avendo rile» 
vata in quell Adunanza all’ autore 


di effi la deteftabile colpa, ghene im- 
pofe di comun confenfo la pena s che 
fu però affaitmeno grave del (uo de- 
merito , come ne teftifica il P. Guu- 
feppe , che la trovò nel Libro de Ca- 
pitoh regiftrata . V° ebbero con tutto 
quefto non pochi protettori di quell'a- 
bonsinevole Religiofo, 1 quali non folo 
i) fuppofero abbaftanza punito, ma pre- 
tefero di dovergli compenfare quella leg- 
giera mortificazione con un atto di pub- 
blico onore : proponendolo Provinciale 
della ftefa Provincia di Granata, cioè 
dell'alta Andaluzia, dove appunto com. 
meffo aveva l'efecrabil delitto. Ora io 
non fo 7 in grazia de' fisgolari talen- 
zi che l’'adornavano, e fi credette una 


compaffione n fepolti, o fe per u- 
na fingolare Providenza di Dio, ac- 


ciocchè diveniffe più firepitofa la cele- 
file vendetta, trovò tanto (eguito la 
propofizione del P. F. Diego Evange- 
lifta a Provinciale, che nel 1594. ri- 
maje eletto. Riempi quefta novella di 


grandi(fima afflizione tutti gli amoro-. 


fi figliuoli di S. Giovanni , e maffi- 
me que della provincia di Granata, i 
quali non potevano darfi pace di a- 
ver ad onorare ed ubbidire in grada 
di Provinciale chi aveva in que me- 
defimi Conventi procurato ? più neri 
difonori. al Padre lorocomune. Le Mo- 
nache di Granata (e ne ramaricava- 
no fopra tutti; e fra loro la M. Bea- 


trico di S. Michele antica compagna. 


della N. S, Madre Terefa, e fotto la 1591. 
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fua difciplina allevata , fi querelava 
quafi con efa di una fomigliante mo- 


firuofità: quando le diffe 0 #l Signore, 


come afferma il P.Giufeppe, ola me- 
defima Santa, come parlano le Crona- 
che : Figliuola, nonti affliggere , che non 
entrerà fe non morto in Granata. 7raf- 
portata la ferva di Dio da un impe- 
to d'improvifa confolazione, comunicò { - 
bito 11 celefte avvifo ad alcune altre 


per lo fte]o motivo dolenti; ma non fi- 


nivano effe di darle fede, perchè vi 
erano alcune lettere che davano in quel 
giorno appunto il Provinciale per ar. 
rivato ad Alcalà difcofta otto leghe (o- 
le da Granata, edaggiugnevano che a- 
vrebbe pofto piede la (te(fa filo in quel. 
la Capitale. Sebbene ivi lo attendeva 
quafi al ‘varco la Divina giuftizia 
per fargli in quefta vita pagare il fio 
delle (ue iniquità ; e dato così a tutto 
3! mondo un pubblico fegno di (ua ven- 
detta, camparlo poi mediante una ve- 
ra contrizsone della eterna rsina . Non. 
prima sn fatti colà arrivò, che un ga- 
glhardi(fimo male il diftefe a letto in 
cafa di «un amorevole Cavaliere, ed in 
pochi giorni lo diftefe anche morto (ul. 
la bara; di dave fu condotto fecondo 
la predizione a Granata per Jeppeltir 


lo. Il Provinciale poi, che nell’ ufficio 


gh fuccedette, efaminò la Rivelazio- 
ne della Madre Beatrice, e con pre- 
certa formale ne trafe la verità di 
tutto ciò, che fu letto dal P. Giufep- 
pe, ed in fede di lui aquefto luogoda 
noi trasferito. “a 


n 





Anni 
del Si- 
gnore 


1591. 
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Ego enim figmata 
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Domini Jefu in corpore meo porto. 


ad Gal. 6. È 
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CAPITOLO CINQUANTESIMO. 


Giovanni è accolto in Ubeda affai brufcamente dai Superiore della cafa a lui con- 
trario. Gli fcoppia la gamba enfiata in cinque piaghe , e fe gli taglia in più 
parti con orribil cura e con incredibile pazienza del Santo per tutto il corfo 
della fua infermità. Segue il Priore ad amareggiarlo con inumani trattamenti; 


de’ quali fe ne diftendono le 


pa il Priore, ma nè la Religione nè Id 


giurate teftimonianze. E' avvifato, ed accorre il 


io lo lafciano fenza caftigo. 


P. Provinciale, che vi mette un giufto 4 age . Conofce e piange la fua col- 


+0 


I. Eris 


= - ‘ : î 
e Gli è ormai tempo di 
ag="=3 ufcire da quefto gi- 

neprato d'infidie, di 


tradimenti, e di ven- 
dette ; non però a fi- 





pe 


luogo e tempo di calma fi bene per rientra» 
re in un altro forfe peggiore s poichè il fu- 
nefto corfo di quefto pergli Scalzi infeli- 
cifimo anno non ne lafcra, come dice[- 
fimo al principio di effo, (rif in al- 
cuna parte confolagione. L'arrivo per 


neditrasferirfi in un. 


verità di Giovanni al Convento di U- 
beda ne lo prefenta (ubito dinanzi al 
fecondo oggetto del mio rofore, e mi- 
niftro de’ fuoi defiderati penofi difpreg- 
i: voglto dere del (opracitato P. F. Fran- 
cefco Grifoftomo Priore di quella cala, 


ed infigne Predicatore delle Spagne, sl 


quale afpro g:4 per natura, ed oltre 
a ciò accecato dalle antiche (ue ama- 
rezze contro if gelo del Santo Padre, 
e rincrudito dalle novelle imputazioni 
refe a lui credibili dal Commeffario (uo 


Col- 
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Collega x (ef felo vide ai piedi nel 
prendere full ingre(fo la neceffaria licen- 
<a, che lo accolfe con faccia torva e 
co parole di poco piacere. Niuno ct 
racconta come lo faceffe adagiare di 
cella, di letto, e di utenfil ; ma cer: 
to non fi può credere che in quefto ab, 
bià ufata molta attenzione chi non la 
usò ih tutto sf rimanente. Convengona 
bensì gli Storici in aacennare le tene, 
riffime dimoftrazioni di amore, che.in 
" sutti que’ Religiofi trovò, € fingolarmen. 
te nel EF. F. Bernardo della Vergine 
infermiero, dalla depofizione del qua- 
le voglio prendere lo fato del male , » {e 
gli fcoperfe poco dape sl fuo arrivo in Ube. 


da : Quattro mefi incirca , ale egli, ( cioè 


fecondo il calcolo fopraddetto mefi comin. 


ciati) ftette il: fanto Padre infermo di 
rifpola in una gamba con grandiffimi 
dolori, i quali fopportava cen rara: pa, 
zieaza e con edificazione di tutti’. A, 
veva cinque piaghe fopra il collo del 
piede in forma di Groce, che progede. 
vano dalla filipola. Quattro erano dai 
lati, e la quinta più grande fullo ftef. 
fo atto: dileai ufciva tanta materia, 
che fe ne riempivano delle fcodelle; ed e- 
rano tanto infiltolite , che lo tormentavano 
di pen e di nette. Non poteva muo: 
verfi.né voltati da una parte all'altra, 
perchè ‘aveva infitolite anche fe polpe 
delle .gambs ‘ed una cofcia; e poi fi 
andò allargando il male per tutto il cor- 
po di maniera, che faceva compaffio» 
ne agli aftanti. Per poterli voltare te- 
neva una corda ipchiodata al tetto del- 
la cella, alla quale fi attaccava con tut- 
| te due le mani pertrovarvi qualche pò 
di fallievo. Soffriva tutto ciò con iftraor- 
dinaria virtù fenza che fi udiffe da lui 
parola nè patendolo, nè quando nel me- 
dicarlo gli cagionavano graviflimi mar- 
tirj; ma fempre con fembiante fereno 
ceriva a Dio i fuoi travagli in me- 
moria della Paffione di Crifto , :e ren- 
dendogli grazie per eli. Aveva preflo 
di fe un Crocifi o «di «metallo , ed era 
tanto grande l'affetto con cui pativa, 
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che trafportato dall antore Jo abbrac- 1591. 


ciava ftrettamente, moltrando quanto lo 
avefle fitto nel cuore, e molte ore del 
giorno reftandofi in una quieta Contem- 
plazione. Si dimenticava tanto del man: 
giare, del bere e degli altri corporali 
conforti, che fogliono appetite gl’ infer- 
mi come fe fofle fato compofto di fa- 
lo fpitito, € Ag tutti che lo rac. 
comandaffero :4 Dio. Confeffavafi mol. 
to fpeffa, :« chiedeva con umiltà. al'Su 
periore,- che gli faceffe dare il Santifs 
fimo Sagramento, e ia tutte le fue pa» 
role. ed opere, e mello fpirito dava fe. 
goi «di sran Santità. Gradiva molto 
qualfivoglia cofa. che fi facefle per lui, 
e chiedeva femapre perdono a quelliche 
lo fervivano. Così quando io mi leva» 
vodi notte a. preftargli qualche fervitù, 
(il che avveniva fpefle volte per lo fua 
grande bifogno ) non faceya fine di pregar. 
mi a/perdonargli ; anzi bene fpeffo foppor= 
tava i fuai dolori fenaa fgoprirli per non 
inquietare altrui. Quelle e fonuoleanti 
cole dice in cotal materia l'Infernsiero. 
II Fa confonanza ai detti di efo 
il P. F. Bartolomeo di S. Bafilio: ma 
perchè aggiugne una particolarità , che 
fa Sempre più ricrefcore l'ereifma di 
fua pazionza, voglio anche il reffa di 
lus recitare . Tolerava il fanto Padre tut». 
ti i dolori e martirj di quefta infer- 
mità non folo con pazienza, ma ezian- 
dio con allegrezza, e perquanto fi ve- 
deva, anche con defiderio che non fi- 
niffero sì tofto; e uando fi fentiva 
dai dolori più afflitto foleva dire - Alec 
requies mea in Sapere feculi, quali chie- 
dendo a Dio, che il fuo p tire tolte eterno, 
Tutto:i] tempo della infermità non vi fu 


+ 
° 


‘chi udiffe da lui ‘parola, la quale non 


riluonafle lodi e ringraziamenti a Dia 
per il {ua patire, e pareva fempre che 
fteffe in orazione. Oltre il male che ve. 
devano tutti ne pativa deoli altri, che 
ci procurava tenere nafcolti , infine a 
che fe ae foflero avveduti quelli che 
aflitevano alla fua cura. Come awven- 
ne una volta ch’ io lo pigliai in brac. 

I cio 
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1595 cio per tollocarlo fopra un materazzo, 


mentre gli facevano il letto; poichè } Lg 
do volli riporle in effo, mi pregt Re 
lo lafciaffi andar da fe nel migliot nio 
do che potefle 5 e vi andò trafcicandofi 
fino al letto. Ora avendogli io compaf- 
fione gli dimandai; per qual motivo mi 
aveffe voluto mortificare, non lafciando 
ch'io gli deffi aiuto? Alla qual doman» 
da per confolarmi egli rifpole, che l'a- 
veva fatto, perchè fi fentiva dolere le 
fpalle , Con quefla occafione gli volli 
vifitare quella pdite, e trovai che aveva 
ful dorfo una gran poftema, dalla qua: 
le il feguente giorno gli traffero mol- 
ta materia. Allora io conobbi che quan- 
do lo abbracciavo avra fentito gran do- 
lore ; €: pure quantunque avelt tanto 
inale, nulladimeno aveva taciuto fenza 
lamentarfi : effendo forza che quando io 
1 abbracciavo fi fentiffe dolere infino 
al cuore. Tutto ciò è del fopraddetto 
seffimonio . I} Cronifta mette a quefto 
paffo la morte di Gregorio XIV, che 
feguì il giorno quindeci di Ottobre di 
queft anno dopo dieci ( e non due , 
come per abbaglio egls dice ) mefi ed 
altrettanti giorni dé un gloriofo cd a 
noi stiliffimo Pontificato . Reftò fols 
sredici (€ e non tre } giorni la Chie- 
fa fenga Paffore 3 poiché addi 29. del. 
lo fielfo Ottobre fu eletto a quel [ce 
remo crado 11 Cardinale Antonio Fa- 
chinetti Bologne(e che fifece chiamare 
Innocenzo Nono. 00 
III Ripiglrando po: la delcrizione 
della înfermità di S.Giovanni, e de va- 
rj atrociffimi fintomi che gl prodi(fe pri- 
ma di levargh la vita, è da faperfi che 
quel corrotto umore , ond’era comprefo 
s} piede, fi diffufe per tutta Îa gamba 
di maniera, che i moki riftagni di (a- 
niofa materia formati in efa obbliga. 
rano sl perito Chsrargo alla violenta cu- 
va del taglio. Ma per sp fine ve- 
. fisrne la narrazione con le mie parole, 
quando il nudo racconto di ‘un ‘prefen- 
to teffimonio può dare maggiore auto- 
rità ai detti , e quindi un più natura» 


/ 


Te ngrandimento ai medefimi fatti? A° 


fcolttamo adunque 1 P. F., Diego di 
Gesù, come la efpone. Nel fargli, di- 


‘ce; quefta cura, alla quale io mi tro- 
‘vai prefente 


, vidi che il Medico ( il 
ig infieme era Chirurgo ) Martino 
i Vilaroel gli aprì dal collo del pie. 
de all'insù per la tibia più di una quar. 
ta di gamba, per modo che la canna 
di effa reftò fcoperta. In tutto il tem. 
bo ‘che durò il taglio, il fervo di Dio 
Fra Giovanni ftette in una ‘fofpenfione 
molto grande fenza moftrare alcun fen- 
fo di dolore, che pur doveva una cu. 
ra tanto cruciofa cagionargli, Dopo che 
fi finì di tagliare, con vifa lieto e a 
modo di fcherzo difle Giovanni al Chi, 
rurgo» Signor Licenziato che ba far. 
to Voftra Signoria? Ed egli pieno di 
ammirazione rifpofe:” Ho aperto il pie. 
de e la samba a V., P,, emi diman. 
da che cofa bo fatto? Allora il Servo 
di Dio con una' gioviale ferenità fos. 
ciunfe - Se fa d'uopo tagliar di più, 
7, S.tagh pure tn un buon'ora, e fac- 
csafi la” volontà del mio Signor Ge- 
sù Crifto; perocchè to fono difpofto a 
quel che S. D. M. comanderà e or- 
dinerà di me . Ne in tutto il tempo 
della cura lo udii lamentarft mai, né 
fare azione o movimento alcuno più di 


pe che avrebbe fatto una pietra. A/ 


e notizie dateci dal P. Dieso ve ne 
aggrugne parecchie altre danon tacer- 
fi sl P. Giafeppe ; abbenchè dica di 

renderle da un’ certo P. Ferdinando 
della Madre di Dio, da effo chiama- 
to Superiore del Convento contro il pa- 
vero di tutti gli altri, ehe giufta dl 
detto di fopra appellano quel Priore Fran. 
Hi rifoftomo. Se gli doni adunque 
5/ per lus familiare abbaglio neì no- 
mi e negh anni, purchè fe gli pole 
credere nelle circoftange de fatti © af- 
ferendo egli che il taglio (llo frinco gli 
fu con la forbice fatto, sl che certo lo 
avrà refo affai più dolorofo ; che gli 
ragliarono alcuni pezgi di carne ; che 
il Chirurgo medefimo ammirato delia 

î inal- 
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jnalterabile coftanza di lui proteftò non 
effere in verun modo poffibile, che (en- 
ga un foccorfo di foprannaturale vir 
tù avelfe patito tanti tormenti ; e dà 
fine a quefta teffimonianza con dere , 
che proccurava Giovanni di fucchiarfi 
le cave (ue pene (enza confolazione, nè 
ammetteva refrigerio alcuno , che now 
folle precifamente alla vita neceffario, 
come, ( e fono le 
{i vide nell’ efempio della morficatura, 
che abbiamo narrato inalero luogo. $/4 
però con buona pace del P. Giufeppe, 
so per quanto abbia letta diligentemen- 
te, e più diuna volta tutta la fua Sto- 
ria ui ufo di quefta mia, non mi ri- 
vengo di aver incontrato quefto cafo del- 
la morficatura $ nè dagli altri Scrit- 
tori bo potuto fino ad oggi prenderne 
traccia. a 
IV. Entravano i Religiofi a veder 
Jo non (olo molfi dalla pietà, ma por- 
tati dalla edificazione ; e facevano a 
gara col Medico nell'affermare, che a 
riconofcere in Giovanni con tutta la pro- 
rietà un Giobbe non altro gli manca- 
va che lategola, concui raderfi i vermi 
d’ attorno 5 perchè sì nelle piaghe, come 
nella pazienza era un fuo vero ritratto. 
Nè lo era meno nelle parole, dando a 
chiunque lo vifitava lezioni sì nobili 6 
penetranti di virtù, che da effo partiva- 
no rinovatie pieni di buoni propofiti e di 
firaordinario fervore. II Miedico fle(fo 
riportava dalle vifite di cotal infermo 
un fingolare profitto e diffe nelle depofi- 
gioni non (olo , ma al medefimo P. Giufep- 
pe , che trattenendofi egli alcune ore con 
lui a favellare delle cofe celefi, dopo 
quelle conferenze col fanto Padre fi fenti- 
va in un altro uomo cangiato. Dicelfimo 
or ora che ad effere una perfetta imma- 
ine di Giobbe gli mancava lafola te- 
gola e lo dice[fimo a gran ragione ; per- 
chè non gli mancarono neppure, come 
a Giobbe, gl'infultie gl'improperi di per- 
fone, che gli dovevano effere amiche econ- 
fortatrici. Quefti fu slfoppraccitato P. 
£. Francefco-grifoftomo Priore di quella 


fue ftefe parole, ) 
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dotti ; ma come pos, Religiofo effendo, 
ed'uomo di (enno e di umanità , non che 
di una profeflione tanto perfetta e (an- 
ta, Col fino a quel termine che udire- 
mo barbaro e flrano $ e lo foffe verfo il 
fuo medefimo Inftitutore , e verfo un 
Anima temperata (ulla cote della man 
fuetudine, della moderazione , e della 
carità ; e lo folle finalmente in un Or- 
dine, che ba per inviolabil coftume di 
affiftere e di provedere fino alla delizia 
e fenfariguardo a povertà va (pefa , qua 
lunque (uo infermo figliuolo, ancorchè 
Laico 0 Novizio di due foli giorni: co- 
me ,ripiglio, avveniffe inlut quefta mau 
dita moftruofità , non fi (a da veruno de- 
gli Storici (piegare : fe non che attribuen- 
dolo a Dio, che sl permife per non de- 
fraudare di quelta fenfitiviffima pena #1 
fuo infaziabile amator dei difprezzi ; e 
al demonio, che lo attiggò per mettere 
Giovanni all’ ultimo cimento di una vol. 
ra (cuoterfi dopo le tante macchine fs- 
no ad ora inutilmente contro quel (uo 
implacabil nemico fcagliate . Ma qui pu- 
re maneggiando un argomento sì gelofo, 
mi fi permetta di (oftituire alle mie le 
parole di chi fu prefente, seg giurata 
pubblica fede 1 depofe. Non afcoltan- 
do adunque , come dice lodevolmente 
sl P. Giu ua: , chi animato da im- 
portuna modeftia , ed alla eroica vir- 
tà del noftro Santo oltraggiofa, pen 
sò di coprire e di negare quefto gene- 
re di travagli da lus (offerti, preftia- 
mo piuttofto in primo luogo orecchio al 
P. Priore della Pegnuela Diego della 
Concezione , che le deferive in tal gui- 
a: I 
/ V. Dopo che il Venerabil Padre ar- 
rivò ad Ubeda , andaia vifitarlo, e vidi 
che pativa graviflimi dolori cagionati dal 
male della gamba , e li tollerava con gran- 
diffima ferenità e con piacere , come fe non 
aveffe fofferto cofa alcuna. Con la fteffa 
pazienza ed allegrerza fopportava la na- 
tura del Priore di quel Convento, il quale 
quantunque fofle al fanto P. molto obbli- 
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gato, non lo trattava fecondo il dovere . 
Mi parve di conofcere che lo tenefle mal 
volentieri in Convento, lamentandofi di 
quel poco che mangiava , Ora vedendo 
quefto, diffi un giorno al Priore, che non 


gli rincrefceffe la fpefa, nè moltraffe fac». 


cia d'uomo anguftiato e noiofo; mancan. 
do in un fomigliante cafo di carità , e prin- 
cipalmente eflendovi gia una perfona divo- 
ta, la quale flefibiva a mandargli di cafa 
fua le cofe neceffarie } € che quando ciò 
non fofse baftato, gliele avrei fpedite io dal 
mio Convento, acciocchè non moftrafse 
tanto difeufto. Arrivando infatti a cafa, 
gli mandai quattro facchi di grano per li 
Religiofie fei galline per l’infermo. Ora 
vedendolo patirtanto per la brufca indole 
del Priore, mi maravigliai che un uomo 
di tante doti, qualegli era fornito, ufafse 
tanto cattive maniere e una tale rigidezza 
con una perfona sì fanta, ed a cui fapevo 
aver egli non poche obbligazioni;e mi par- 
ve che il Signore lo permettefle per mag- 
gior merito e corona del Santo: volendo 
che anche tra i fuoi figliuoli trovafle mate- 
ria ond’efercitare la pazienza. Cost giurò 
quefto religiofifsimo Superiore nelle mani 
del Vefcovo di Giaensma ruvidezze affas 

iù inumane fotto lo fte]o giuramento ne 
fa fapere il fopra lodato F. Bernarda della 
Vergine fuo infermiere . Eflendo , egli di- 
ce, infermo in Ubeda il fanto Padre F, 
Giovanni della Croce, gli era il Priore del 
Conventoavverfo per medo tale, che pare- 
va ch'egli cercaffe di fare tutto ciò , ond’e- 

li poteffe riceverne difpiacere, anche nella 
# nga malattia, della quale morì. Coman- 
dò che niuno entraffe a vederlo fenza ef- 
preffa licenza di lui; ma egli fteffo vi anda- 
va molte volte fra giorno , e diceva fempre 
all’infermo cofe difpiacevoli : ricordando- 
gli quafi per vendetta le cofe paflate, cioè 
che effendo il Venerabile Padre Vicario 
Provinciale dell’ A ndaluzia, forfe lo morti- 
ficò in qualche cofa. Per quefta ragione gli 
davatanta moleftia, che non è credibile 

uanto egli abbia per tal fine fofferto : a tal 
Li che fapendo il Priore, che io, ficco- 
me infermiere , accarezzavo il Ven. Padre 


in tutto quel che potevo, mi levò l'uffizio, 
e in'impofe precetto , che fotto qualfifia ti- 
tolo io non lo fovveniffi in cofa alcuna. 
Vedendo io quefta violenza, e moffo'a 
compaffione dell’infermo, mandai un uo- 
mo appotta al P. Provinciale, ( ch'era il 
P. F. Antonio di Gesù il vecchio ) avvi- 
fandolo di ciò che paffava; ed egli ven- 
ne fubito ad Ubeda, e riprefe con afpre 
parole il Priore della fua poca carità . Stet- 
te ivi quattro o fei giorni , accarezzando e 
confolando l’infermo ; e comandò che lo 
vifitaffero tutti, e lo confortaflero in quel 
più che potevano. A me pure impofe che 
ripigliafli l'uffizio d’infermiere , e che ferr 
viffi l'infermo con molta carità : e che fe 
il Priore non avefle provedute le cofe ne- 
ceffarie, dovefli cercarle io, ed anche i 
danari che foffero dibifogno; poichè ad 
un avvifo egli me li rimetterebbe. Intut- 
te quefte occafioni, le quali furono mol- 
te, io non fentii dalla bocca dell’infermo 
una parola contro il Superiore, anzi fo 
portava ogni cola con una pazienza sa 
Santo, 
VI. I P. Giufeppe, che vi(fe a lun- 
go con quefto caritatevol fratello, 1n- 
terrogandolo più d' una volta a parte 
fopra le fcortefie ufate dal Priore a S. 
Giovanni, ne traffe alcune altre cir- 
coftanze più particolari e gravi , che 
a maggior gloria del noftro pagienti(- 
(fimo Eroe vogliono effere ricordate . Mal 
pago l accecato P. Francefco Gri(oftomo 
di negare al fanto infermo quelle cofe, che 
gli potevano effere di alleviamento, gli 
mandava talvolta alcuni Religiofi a dir- 
gli cofe di molto di(gufto ; ed andandovi 
egli ftefo, gliene diceva di affatto indegne 
ed ingsurtofe ad una perfona tanto vens- 
rabile ed sllibata: vale a dire, ch’ e- 
gli era un Religiofo imperfetto, rilaf: 
fato, e che diftruggeva Ja Religione , cer- 
cando foverchie comodità e (uperflui re- 
gal. E pure tanto era falfa quefta im» 
utazione , che piuttofto faceva meftieri 
all'infermiere d'indovinare le Ly nece(fi- 
tà per appreftarvi rimedio. Se qualche 
perfona pia , fentendo per fama la (ua 


gran 
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gran Santità e lagravegza della ma- 
lattia, gli mandava alcun regalo, il 
Priore lo rimandava : adducendo che 
al male del Padre F. Giovanni della 
Croce era anche troppo un pò di car- 
ne. Altre volte accettava i regali, an- 
zi lo faceva fapere all infermo ; ma 
poi non gliene diftribuiva parte alcu- 
na, acciocchè ne rimaneffe mortifica- 
to. Allorchè penetrò che alcune virtuo- 
fe donne gli lavavano con grande po- 
litezza le pezze e fafcie delle piaghe, 
rifolle di non permetterlo col pretelto 
che fofe troppa delizia ; febbene poi ad 
iftanza di molti Religiofi cangiò pen- 
fiero. Di più avendo proibito, come fî 
diffe, che niuno (enza particilace li- 
cenza di lui lo vifitafe, quandogliela 
dimandavano la negava , e fingolar- 
mente a quelle perfone, che (apeva ef- 
fere più grate al fanto Padre. Final 
mente cerano cotals le opere ele (ue pa 
role, che a detto del 4 Grufeppe non 
pareva efferne egli P autore, ma piut- 
tofto qualche furia infernale per pro- 
vocare quella fan Anima ad impa- 
gienza $ come dopo la morte di Giovan- 
ni confefsò lo fte(fo Pricre di e(ferfi la» 
fciato trafportare dal Demonto a sì eru- 
delt eccelt. L'uomo di Dio al con- 
trarto fecondo 11 coftume de’ Santi gli 
rendeva bene per male: non confenten 
do che alla fua prefenza fi dicefe pa- 


rola in detrimento del Priore, e tro- 


vanda con maggior finezza di carità. 


le (cufe a favore di lui, che non [uol 
trovarle amor proprio in difefa delle 
noftre colhe . Quando vedeva taluno af- 
flitto per fomiglianti firanezge, che fe 
gl facevano (offrire, egli fte(fo li con- 
folava ed acchetava. Se nafcevano de- 
gl'inconvenienti in cafa per lo gover- 
no poco cauto delSuperiore, cali vi ac- 
cudiva tofto al rimedio , perchè non 
gli tornaffero in difcredito preffola Con- 
fulta. Di ciò pure ne parlano parec- 
chi teflimoni s e fra effi 5! P.F. Bar- 
tolomeo di S. Bafilio dice quefte pa- 
role : Non folamente il Ven. P. F. Gio- 
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Ubeda a tutti li Religioli, ma di gran 
giovamento ancora a perfezionarli; poi- 
chè vi era allora nel Monaftero poca 
pace, eflendo i Religiofi dalle manie- 
re e dalla poca dperienza del Priore efa- 
cerbati . Ma all'arrivo del Santo s'in- 
coraggirono alla perfezione, e fi calmò 
ogni cola: non oftante che duraffe il 
Priore nel fuo naturale pendio, mode- 
randolo da un fato il fanto Padre, e 
dall’ altro efortando i Religiofi a tol- 
Jerarlo. Intorno però alle cofe, che gli 
faceva foffrire, non gli diffe mai paro- 
la che moftrafle doglianza o difpiace- 
re, e non la diffe neppureadaltri; ma 
in grande filenzio e pazienza fopportò 
fempre ogni cofa. ii I 

II. Non poche ds quefte crude inu- 
manità ceffarono al primo piede, per 
così dire , che pofe in convento sl P. 
Provinciale ; poichè comandò a tutti 
che fenza dipendere in quefto dal Prio- 
re gli (omminiftra(fero ogni ragionevol 
cofa, e gli affifte(fero affiduamente . An- 
qs vi è memoria che intorno alla (car- 
fexza di vifitarlo egli proferi(fe con gran- 
de trafporto quefte parole. Aprano, o 
Padri, le porte medefime del Conven- 
to, perchè non folo i Religiofi, ma i 
Secolari ancora entrino a vedere quefto 
fpettacolo di fantità, e reftino maravi- 
gliati di sì i sog pazienza. Qual- 
che tempo dopo che (e ne andò il Pa- 
dre Provinciale aprì finalmente gli oc- 
chi il Priore, perchè trovò Iddio che 
fi era in quefto dolorofi(fimo crogiualo 
abbaftanza raffinato il (uo fervo; e (gom- 
brandofegli dalla mente e dal cuore la 
rea paffione, cominciò a venerare chi 
aveva diang: perfegustato. Era sn ap- 
preffo attentifimo in fargli vifita ,ma 
di conforto enon più dirimbrotti ; pren- 
deva da lui bene [pelfo negli affari del. 
la cafa configlio, ed sl Santo eng" om- 
bra alcuna dirifentimento per le paffate 
ua gli fuggersva quelche dalCieloera- 
gli (uggerito. A quefto cangtamento del 
Capo ft cangiò ati il fiftema di tatti è 
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1591. membri ,frai quali ripullulò una tran- 


quillifima pace ; e Iddio medefimo fi die- 
de a (pargere fopra quella riordinata fa- 
miglia in grande affluenza le grazie fpi- 
rituali e molte benedizioni temporali. 


Dal che (empre più intenerito il P. 


Francefco gr 3 o versò molte lagri= 
ell’ infermo: chiedendogli. 


me al letto. 
perdono delle fue ingiufte perverfità ,.e 
fupplicandolo ad illuminarlo nel gover- 


no de fuoi Relgsoh. Dopo la morte 
pure di lui ebbe in grande venerazione 


le (ue Reliquie 3 e portandole con mol 
ta fede agl'infermi, ne riportava fpef- 
fo effetti miracolofi. Quefto pentimen 
to però non fu baftevole a condonargli 
tutto il caftigo, che dalla Religione e 
da Dio fi meritava. Imperciocehè que» 
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fra non lo impiegò mai più in ufizj di 
dignità : e Iddio vedendo che morto il 
Santo obblio(fi ben prefto de’ fuoi pru- 
denti configli, e profeguiva il fuo mi- 
niftero della predicazione fenga acco- 
modarla alle leggi dell’ Ordine, anzi 
otteneva provilegi di andarfene 4 pre- 
dicare per le terre (enza dipendere dai 
Superiori: lo colfe appunto con la mor- 
te in una di quefte terre lungi dalla 
compagnia de’ (uot Religiofi. Il qual 
paflaggio poca felice fu attribuito da 
alcuni teimoni a caftigo del Signo- 
re: quafichè l'abbia egli privato in quell 
eftremo punta del foccorfo de’ [uoi fra- 
telli, perchè non (ovvenne sì lungo tere 
po il comun Padre di tutti... 
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Satiabor, cum apparuerit gloria tua. Pfal. 16. 
























































p 7 SITI 
Slohannema Cruce ad mortem dire cruciatum Viri proceres cantionibus recreant j ac deinde scscitati, | 
nonne qudquam solatù cgpisset, responsum ab eo fruni, se tum Angelorum cantibus fuusse distentum dll 





CAPITOLO CINQUANTESIMOPRIMO. 


Si proccura a Giovanni infermo il piacere di qualche mufica ; ed egli una vol- 
ta nell'atto quali di cominciare fa che fia licenziata ; ed un altra protelta di 
non. averla fentita per l'interno raccoglimento che l’occupava. Moftra di fti- 
mare poco le proprie pene. Manda un foave odore la materia delle fue 


piaghe, e due volte o il fucchiarne alcuni forft, o il beverne in gran quan- 


tità non cagiona fchifo , ma riftoro e confolazione, Odorano pu foave- 


mente le bende della fua cura, ed operano tre infigni Miracoli. 


iene pro- 


veduto del bifognevole da perfone di fuori , fra le quali fi offerva in cotali 
affiltenze una fanta gara. Ricufa che gli fia alleftito da loro il cibo, e ri- 
compenfa con celefti favori le fue benefattrici , 






3 ormai finita quella 
gran copia di umilia- 
zioni e di(pregzi , che 
= in tutto il corfo del 
== vivere accompagnò 
empre Giovanni j € fe non ne rimafe 
egle al pari del Salmifta (atollo, ld 
dio. certamente chiamandofene  (oddi(- 


» 
e 


DI paffato capitolo è I fatto, volle in quefti pochi giorni, che 


ghi reftavano di vita, con altrettanti 
onori e Miracoli compenfark. Non così 
fu delle pene, primo articolo della (ua 
generofa dimanda al Signore; poichè que- 
fie non ceffarono di (trignerlo e ama- 
reggiarlo fino al momento felice, in cui 
efalò l’ultimo fiato. Ma non baftava 
che lo ftrigne(fero naturalmente i dolori , 


fe 


Anni 
delSi. 
gnore 


1591. 


262 


mantenerfene vivo il fenfo, privandofi 
coftantemente di qualunque follievo gli 
folle offerto, Siccome egli aveva, qua. 
fi per naturale confeguenza della {ua 
interiore armonia, una propenfione no. 
tabile al canto ; così venne in pen 
fiero al F. F. Pietro di S. Giufeppe, 
che quefto gli avrebbe forfe addormen 
| tato per quel tempo almeno sl fenfo di 
tante pene. Ma quel che ne [eguiffe di 
poi merita di effere udito "dalla meue- 


fima depofizione di lui, Eflendo infer- 


mo , egli dice, in Ubeda il noftra P. 
F. Giovanni della Croce, e vedendola 
io un giorno molto afflitto, gli diman. 
dai licenza di far venire certi mulici, 
che lo rallegraffero , perchè fapevo quan- 
to egli era della mufica amico, Egli, 
ficcome aggradiva qualunque cofa per 
lui fi faceffe, rifpofe che veniflero in 
buon’ora, fe erano vicini, e non avet. 
fe da coftare la cofa faftidio ad alcu- 
no. Feci allora venire tre mufici; ma 
cominciando effi ad accordare in una 
ftanza vicina alla fua le chitarre, egli 
mi chiamò, e mi diffe: Reffo molto ob- 
bligato alla carità che mi ‘voleva fa- 
re, e la fiimo afai; ma non ragio- 
nevole che volendomi ora regalare sl 
Signore con quefti gran dolori, 10 cer- 
chi di (minuirl con la mufica e con 
divertimenti. Sicchè per amor di Dio 
ringrazj quefti Signori della carità e 
buona opera, ch’ erano difpofti a far- 
mi: reftando ‘i0 loro obligato, come (è 
S'avelf ricevuta. Ls regali 0 congedì 
piacevolmente, perchè t0 voglio patire 
fenza conforto quel che Dio mi man. 
da, e (enza mefcolare s regali di lu 
con quer del mondo. Per la qual cofa 
io licenziai i Cantori. Six qu F. Pie- 
tro. Non f può a quefto luogo paffar 
oltre fenza' ponderare con un tratto di 
penna, quanto mas egli pregiaffe i tra. 
vaste, anteponendoli 45 più foavi pia 
ceri, a cuì era inclimata la (ua natu- 
ra. Ma perchè quefta inclinava mon 
meno a compiacere sl fuoproffimo, dove 
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1591. fe non aveffe egli medefimo cooperato 4 


non vi fi opponeffe la legge di Dio; 
perciò infiftendogli (pe(fo #l P. F. Bar. 
tolomeo di S. Bafilto ( che le Crona- 
che addomandano (uo infermiere, e lo 
avranno forfe dato in aiuto a F. Ber. 
nargo ) fopra È accettare 3! (ollievo 
di quefta mufica, egle finalmente vi 
condifcefe, e vi fu un giorno introdot- 
ta. Ma per tutto il tempo che durò 
ftette 5! Santo in una sì alta (o(penfio- 
ne di (pirito, che diede luogo, allorchè fî 
riebbe, ad interrogarlo, (e gl: fofe la 
Mufica piacciuta? Alla quale inter. 
rogazione ‘egli rifpofe: Io non l'ho fen- 
tita, perchè un'altra migliore in quel 
tempo mi ha trattenuto. // P. Girola- 
mo foggiugne ch'egli abbia pronunciato 
allora il medefimo verfetto, che met- 
tiam nor tn fronte a quefto capitolo 
della Edizione in foglio: Satiabor, cum 
apparuerit gloria tua. Jo won faprei ac- 
certare, qual fi foffe la mufica migliore, 
che lo trattenne weltempo in cui fi mo- 
dulò la terrena 3 fi può bensì accerta- 
tamente dire che fu celefte, con la qua- 
le ricompensò Iddio l'aftrazione, in cui 
fi pofe Giovanni per non ritrarre dilet- 
-to dalla mondana. 

II. Andandocon gran frequenza do- 
po la dichiarazione del Provinciale e 
il ravvedimento del Priore a vifitar- 
lo s Religiofi, e compatendolo af(fai te- 
neramente in quel fuo deplorabile fa - 
to, 41 paragonavano bene (pelo, come 
fi accennò di fopra, al (anto Giobbe. 
Ma Giovanni 0 li udife ragionare (o- 
pra una tale ‘comparazione, o legge(- 
fe loro in cuore i penfieri pi sly più 
d'una volta ripetere, come da fe, quel- 
le: parole del Libro dilui> Telta fanien 
radebat fedens in fterquilinio; e poi di 
ceva rivolgendofi a que Padri ; Quel- 
lo sì ch'era patire Padri miei, gitta- 
to in un lettamaio raderfi con un em- 
brice Ja marcia delle piaghe ! Ma io 
in vece di un letamaio mi giaccio in 
un morbido letto, e in luogo di una 
tegola adoperano a mondarmi le pia- 
che fila e panni lini. Che ha che far 

que, 
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quefto con quello? Non è nulla quel 
ch'io patifco: molto dolce e leggiera 
con me è la mano del Signore; nè già 
la fua mano, ma un fuo dito, e con 
grande delicatezza e dolcezza mi ha ap- 

ena toccato. Con queft’ammirabil ar» 
te egli ffudiava di (cemare nella efti- 
magione altrui $ fuoi dolori, e di to- 
gliere affatto l'idea del miftero, che in 
ef fcoprivano s religiofi. Non valfe pe- 
rò la fua artificiofa umiltà ad smpe- 
dire que manifefti prodigj , che co. 
minciò in quefta malattia di lui ad o- 
ftentare P Onnipotenza. Il primo fu n 
fai notabile, cioè lo quifito odore e (a- 

ore che aveva la materia [caturita 
dalle fue piaghe, e la virtà che ne u- 
fciva a fanare gli altrui malori : e(fen- 
do un alterazione (orprendente della na- 
tura, che la putredine fia (aporita, cd 
efali buon odore, e ferva di rimedio 
alla (alute, quand' ella è un efcremento 
d' infermità . E pure ufcendone dalle pia- 
ghe di lui in tanta copia, che (e folle 
ftata puz<olente avrebbe baftato ad 
infettare tutta la cafa, riempivala per 
contrario di ottima fragranza ; ed ol. 
tre a ciò ne abbiamo due firaordina- 
ri caft in riprova. Non fo qual Rel. 
giofo fi abbattè in una (codella di que- 
fta materia, e non fapendo cià che fi 
fee, ma giudicandola al colore una 
falla di fenape, e dall’ odore fatta con 
molta (quifitezza, cominciò ad affag- 
giarla, e tratto dalla gola profeguì fino 
a beverla tutta. Quando poi venne a 
fapere quel ch'era, nè (e ne prefe nau 
fea, nè fi pentì di averla bevuta ; ma 
la (ua prima ghiottoneria (e gli conver- 
tì in argomento di divozione. Anche 
3) F. F. Diego di Gesù fu a parte ds 
quefto effetto con l'aggiunta di un al 
tro più maravigliofo, ed egli defcrive 
entrambi così: Il giorno in cui gli apri- 
rono la gamba, (@ al qual fatto io fui 
prefente ) raccolfera in un vafo di por- 
cellana il fangue e la materia che da 
efla ufciva; il qual vafo io prefiin ma- 
no, e accoftandomia fiutarlo dify: Que. 
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forft, e ceffommi un dolor di capo , 
che in que’ giorni io pativa. Mi mof- 
fe a far ciò il fentireche non folo non 
metteva odor cattivo, ma molto buono; € 
quindi per mezzo della fede cheavevo 
nel Servo di Dio, e ne!la fua Santità 
e virtù, bevetti que’ forfi di materia e 
fangue fenza alterazioneo orroredi fto» 
maco, ma in vece confolazione e fol. 
lievo per la doglia di capo che mitra- 
figgeva. | 

III. Sebbene ella è una ragionevo. 
le confeguenza, che delfoavi[fimo odo- 
re da quelle fetide materie trafme(fo 
ne partecipafero anche i panni lni , 
che ne reftavano intinti. Così avendo 
ladto moffo il cuore di due virtuofe donzel- 
Je del vicinato , per nome Agnele e Cat- 
terina di Salazar, ad cfibirfi di luva» 
re tutti s panni e le fafcie delle (ue 
piaghe, nell'efercizio di quefta umili(- 
fima carità cominciarono tofto a (pe 
rimentarne gh fteffi ammirabili effiw- 
vj. Lo fappramo dalle loro msedefime 


teftsmonsange date nella occafione di 


fantificarlo $ ed in primo luogo protefta 


Agnefe , che quantunque di natura (chi- 
fofifima folle e di flomaco alffai "dili- 


cato, contuttociò non ne fentì mai naw- 


fea o faftidio. Catterina poi fi (piega 


più sn particolare così: Lavavamo que 
panni lini tanto pieni di marcia fenza 
fconvoglimento Pn come fe con le 
noftre mani aveffimo maneggiati de’ fio- 
ri: perchè ci pareva di pigliare in ma- 
no non già una cofa terrena, ma una 
cofa che avefle non fo che del Cielo. 
Ora che quefto fofle un privilegio con- 
ceduto da noftro Signore in grazia del 


 fuo Servo, fi conobbe più evidentemen- 


te una volta, che mefcolate con le 
pezze del P. F. Giovanni della Cro- 
ce ve n'erano delle altre, le quali ave- 
vano fervito ad una piaga fu la fpalla 
del P. F. Matteo del Sacramento. Im» 
perciocchè ricevendo noi la fporta con 
tutti que’ panni, Agnefe di Salazar fen- 


tà un cattivifimo odore e tanta naufea, 


che 
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che fe le fconvolfe fubito lo ftomaco, 
di maniera che non fu poffibile lavarli, 
Die allora a Maria di Molina fua Ma- 
dre: O il P. F. Giovanni della Croce 
ha qualche nuovo accidente mortale, 0 
con quefti panni ve ne fono di qualche 
altro infermo. Dopo qualche ora ven- 
ne a cala fua un fratello Laico, il qua: 
le interrogato della cofa rifpofe, che vi 
erano alcuni panni lini del P,F, Mat- 
teo, i quali furono facilmente ricono- 
fciuti e feparati per la differenza dell’odo: 
re. Ma divulgavdofi per la Città que- 
fia prodigiofa efalazione tramandata 
da sì fetidi cency, conciliò ad effi tan 
ta venerazione e fede, che facendone 
ufo a guifa di Reliquie, Iddio per mex- 
go loro concedeva diftintirme grazie . 
Giovanna Tenonio moglie di Gio: Telleg 
barbiere e vicino del Convento, ftava in 
sn pericolofo parto agonizzando fenza 


poterlo mandare alla luce, Il marito, 


che infieme col Medico era prefente agli 
fpafimi dellamoghe, aveva per avven- 
tura prefo di fe una macchiata benda 
di S. Giovanni, e con viva fede, fon- 
data nelle vIYIÙ di Cui fi (entivano rac- 


contare parecchj efempli, ve l appli 


cò. Ora nello ftefo punto ft (csolfe dal 
materno chioftro un bambino, che ap- 
ortò molta confolazione al padre e per- 
fetta falute alla madre. Giovanni di 


Cuellar abitante di Ubeda era (ogget- 


| to ad un dolore di flomaco tanto in- 


senfo, che molte fiate loconduceva agli 
eftremi periodi della vita ; ma per la ftef- 
fa fama avendofi pofta (opra la par- 
te offefa una fafcsa raccolta dalle pia- 
be del Santo, iftantaneamente quel do- 
ad cefsò. In terzo luogo Pietro di Ca- 
qorla, che fra gli altri fuoi guai dal- 
la guerra riportati aveva usa gamba 
sà quafi fecca, e perciò condennata 
al taglio, fi fervì divotamente dello 
fieffo rimedio, © vide ben prefto fcor- 


rere per l' inaridita parte % vitali uma- 


ri cheglirendetiero la priftina fanità . 


“IV. Frattanto avangandofi di gsor- 
no în giorvo P incancherita male, ed 
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accendendofi fempre più le cotidiane feb- 
bri fino ad abbruciargli le vifcere, gli 
cagionarono una sì contumace (voglia 
tezza ed inappetenza, che non poteva 
inghiottire un boccone. Maa quefto pu- 
re fuo ftrignente bifogno riparò con gran- 
de efficacia la Providenza ; poichè da. 
gh ftupendi racconti,che faceva il Medi. 
co dapertutto delle incomparabili virtà 
del P. Giovanni , fi [ent} muovere interna» 
mente una nobili(ima Dama, nomina» 
ta D. Chiara di Benavides moglie di 
D. Bartolomeo di Ortega, a prendere 
fopra di fe P intero mantenimento, e 
il più (quifito (ollievo dell’ infermo. N 
ebbe parola col marito, e trovando in 
lui la medefima difpofizione di compia: 
cenza, fi accinfe alla fanta imprefa ; 
e Iddio le infufe in cuore una sì ra- 


ra pietà e divozione nell’ efeguirla , 


che non folo non la perdonava a fa- 
tica 0 a (pela ; ma effendo: poco dopo 
caduto infermo la ftefo marito di lei, 
che pur era teneriimamente da D.Chia. 
ra amato, contutto ciò le fembrava di 
dimenticarfi bene (peffo ilmarita, e non 
altro avere snpenfiero ed sn animo che 
il P. F. Giovanni della Croce. Intor. 
no a ciò fece molti confronti affai no» 
tabile, e dopo di averli nelle pubbli 
che depofizioni teftificati, li raccontò al: 
Jo Storico P.Giufeppe, che ne lafcia que 
fia memoria: ‘vale a dire che oltre una 
fenfibile interna confolazione, di cui fr 
riempiva nell'adoperarfi in (ervigio di 
S. Giovanni e non del marito , per 
quanto difficil da ritrovarfi foffero le 
cofe , che ad ufo del primo fi ricerca. 
vano, fubito in effe il (ervitore vi fr 
abbatteva ; ed all’ oppofto le più fa- 
cile ed ovvie ordinate per Jo fecondo con 
molta difficoltà potevano provederfi. A 
benefizio di quello le botteghe anchedi 
notte trovavanfi aperte, e quando fi 
folle it0 in traccia di cole appartenen- 
ti a quefto, il giorno fte(fo talvolta e- 
rano chiufe. Se la (oftanza di qual 
che pollo era deftinata al P. Giovanni , 
fe ne eftraeva il doppio di quel che ne 
CA 
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fe ne eftracva il doppio di quel che. ne 
cavaffero trattandofi di D. Bartolomeo; 
ed in molte altre occafioni fi avvedeva- 
nola Damae i familiari , quanto Iddio 
delle loro diligenge intorno al fuo. er- 
vo fi compiace(]e. Le fantefche medefime 
non erano defraudate del loro celefte pre: 
mio; poichè impiegandofi o tn cuocere o in 
. lavare lecofe dt S. Giovanni, provavano 
tanta confolazione ed allegrezza , che a 
gara efibivanfi alla Padrona per effere 
sn cotali (oaviffimi lavori occupate. 

V. Senza oppofizione alcuna accet- 
tava il F. F. Bernardo infermiere s pie 
zofî effetti di quefta Criftiana famiglia , 
perchè la piena facolià accordatagli 
fu quefto articolo dal Padre Provincia» 
le ) metteva al coperto di qualunque ofta» 
colo dal canto del Priore fin atanto che du- 
- rà nel perfeguitarlo. Ma gli venne ben 
prefo un impedimento da chi meno fi fareb- 


be avvifato, cioè dallo fteffo penitentifimo 


infermo , sl quale dallo (vegliato gufto 
di sì (quifite vivande effendofi avveduto 


che non erangi in Convento appreftate, 


 fene afficurò, e fe ne dolfe ri col Supe- 
riore, pregandolo: che da quel giorno 


in avanti in niuna maniera confentifle 


che gli cuoceffero i cibi fuori di cafa 5 per- 
chè non eta dovere ch'egli lafciaffe que. 
fto efempio nella Religione, in cui fi pro- 
feflava tanta penitenza; e che foffe l'auto- 
re di un rilaffato coltume. Pronunciò con 
sì vivo fentimento quefta (ua lamentevol 
preghiera Giovanni, che il Priore fu sn 
parte perfuafo e del tutto cofiretto a com- 
piacerlo $ e da indi in avanti D. Chia. 
ra (eguitò bensì a fomminiftrargli il bifo- 

nevole pel vitto e per la cura s ‘ma le 
Prventi de lei non ebbero più l incom- 
benza di cuocerlo, e fi avvidero tofto 
quanta confolazione foffe loro mancata 
al mancare di quefto (oavi[fima impiego . 
Di(piacendo in fatti anche alla pra (A 
drona,che foffero (enza quello (pirtitua- 
le conforto rimafte , ftudiò la via di rifar- 
cirlo adeffe in qualche modo ; e ficcome 
l'era pervenuto a notizia quanto dolce 
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lazar l'occupazione di lavare le fafcie e 
gli altri panni lini del (anto Infermo, così 
credette di poter autorizzare con la (ua 
nafcita la pretenfione che foffero nell'av- 
ventre portate non alla loro ma alla pro- 
pria cafa le immonde pezze. Le Sala- 
car non cedettero s} agevolmente il cam- 
po , e fifortificavano (sg ragione fonda- 
ciflima del poffefo. Per la qual cofa fu 
creduto bene di rimettere la decifione del- 
la pia lite all'uomo di Dio, sIquale non 
giudicando che per la loro buona opera 
fino a quel punto preftata merita(fero le 
due cortefi donzelle cotal di[piacere, man- 
dò a pregare la Benavides che fi con- 
tentaffe della ordinaria (ua carità (en- 
ga volerla accrefcere pertanti meggi: 
alla qual (entenza la faggia Dama ac- 
chetoi. Ma inforfe ben prefto un nuo- 
vo e / anto 7 sg fra le medefime due 
forelle: defiderando ceafcuna di avanza- 
ve D altra nel merito e nella fatica di 
quella lavatura s ficchè fu duopo alla 
madre troncare una sì fatta competenza, 
ed impor loro che lavaffero que cencj un 
giorno per ciafcheduna, comefifece, Frat- 
tanto Giovanni , che fi era oppofto due vol: 
te per folo titolo di virtà “i foverchie at- 
tenzioni di D. Chiara, non le fu però me- 
no grato per e(fe 5 6 riconofcendo la gran- 
dezza degli obblighi E contratti, e l' 
ampiezza del cuor di lei tanto ben di/pofto 
a renderli anche più grandi, glieli rime- 
ritava ds giorno sn giorno con affidue pre- 
ghiere al Signore per la fua piena fel- 
cità . 3 1 morte ancora nella grave ur- 
genza del parto, che g5à portava nell ute- 
ro fece per e(fa valere l'efficacia della (ua 
pa sefrattanto le mandò dicen- 
do : ‘che non temefle, poiche agevolmen- . 
te fi foraverebbe, e che la creatura da 
nafcere farebbe andata a goder di Dio. 
Come fi adempì per !° appunto: avendo 
la Dama meffa (enza molti dolori alla 
luce una figliuola, ed effendo quefta pri- | 
ma di un anno paffata alla eredità del 
Paradifo. | 
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Poftquam te invenerint omnia, que pradilta funt, reverteris 


ad Dominum, Deut, 4. 30. 
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CAPITOLO CINQUANTESIMOSEC.° 


Otto giorni prima della morte ne ha Giovanni dalla Vergine rivelazione , e ne 
dinottra molti fegni. Riceve con grandifima pietà il Viatico, ed eferci- 
ta molti atti infigni di umiltà, di diftacco , e di ubbidienza . Profetizza 
al Priore le future profperità del Convento. Iddio lo vifita con interne de- 
relizioni, ma prima di morire ritorna in calma. Arriva di nuovo il Pro- 
vinciale, dinanzi a cui fa una eroica protefta , e fi fdegna due volte fan- 
tamente con chi lo loda. Gli dà l'eftrema Unzione, ed efortati brevemen- 
te i fuoi Religiofi alla virtù, paffa orando quelle ultime ore. 


ne I 3 A orma: trafcorfo 
i {= Giovanni, e la no- 
Tgr. Ge ftra Iftoria con ef- 


(@A= fo, due mefi e mex- 

. == o per l'appunto del. 
SS /'erosco foggiorno e 
della ‘mortale infermità di lui in U- 
beda , (enza che fi fia potuto parti 
colarmente determinare quale delle mol- 
tifime azioni e virtà da lui operate, 
e ne due capitoli addietro part 





Jeguiffe prima e qual poi ; ne’ foli ot- 
to giorni precedenti la (unta fua mor- 
fe cominciamo a mettere fotto una e- 
poca più diftinta e certa 1 pochi rac- 
conte avvenire. Il giorno adunque fette 
di Dicembre, che in queft' anno era 
giorno di Sabato, ed è la vigilia del. 
la puri(ima Concezione di noftra Si 
gnora , dimandò lo (pafimante Gio- 
vanni che dì folle , e compiacciuto 


con la rifpofta, profesuìè in apprefo 
4 


# 
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4 chiedere di giorno in giorno, quanti 
ne mancaffero fino al Sabato: dal qual 
modo ri ap (ah fu Jo fte(fo gsorno 
fi argomentò allora, e per coftante tra- 
dizione di tutti gli Scrittori argomentia- 
mo anche noi, che la Santifima Vergi- 
ne gli abbia promefo di trasferirlo al 
Cielo in quel giorno a fe dedicato ed a 
tutto l Ordine Carmeltano mifteriofo . 
D: quefta Rivelazione ne diede anche 
‘ne feguenti giorni parecchj altri indizi. 
ma perchè di quefti ultimi (oi preziohi 
persods vogliamo ofervare, quanto è più 
poffibile, l'ordine efatto ,, perciò ciafcuno 
di effi at proprj luoghi riferiremo. Con- 
fiderando egli però che vi pote(fero i Re- 
‘ligiofi avvertire , e farne appunto quel 
‘miftero che vi fecero, una fra- le altre 
volte, che vi era prefente il P. F. Bar- 
-tolomeo di S. Bafilio con. alcuni Padri, 
‘dopo la fua confueta ri biefta di quanto 
mancaffe:nfino a Sabato, foggiunfe: Lo 
dimando, poichè mi è fovvenuto ora, 
- quanto fia srande il benefizio che fa Maria 
dai ai Religiofi del fuo Ordine; ed 
a quelli che portano il fuo Scapulare con 
le altre diligenze che quel privilegio ricer- 
ca. Nella fopraddetta vigilia, 0 il di 
apprefo, poschè fu quefto punto varia- 
no fra di loro le Cronache, e il P. Gi- 
volamo, lo trovarono i Medici tanto fi- 
nito di forze ed oppreffo dal male, che 
difperando non (olo della n vita, ma 
| credendo già imminente la morte, glie- 
ne diedero la novella, e comandarono 
che gli foffe il (acro Viatico miniftrato . 
Al'annunzio della vicina morte ufiì in 
manifefe dimoftrazioni di giubilo Gio- 
vanni ; recitò in rifpofta quel vetfetto di 
Davidde nel Salmo centoventuno: La- 
tatus fum in his, qua didta funt mihi: 
in domum Domini ibimus; ed aggiun- 
fe: Ormai con quefta buona nuova non 
fento dolore alcuno. Quanto però al San- 
, vifimoViatico diffe che potevafi differi- 
re, e ch'egli avviferebbe quando fofe 
‘di riceverlo il tempo s e frattanto per 
Lo divozione di quel celefte Pane fi re= 

CIÒ. 


11. Neître giorni del lunedì, del marte. 1591. 


di, e del mercoledì non è regiftrata azio- 
ne alcuna particolare , fe non che fi avvi- 
sò opportunamente 11 P. Provinciale del 
profimo paffaggio del Santo ; e quefti 
profegui a languire fra $ [uo: dolori, ed 
‘a mantenerfi nella fua infperabile pa- 
quenga . Allorchè poi dopo la confueta 
richiefta fu accertato , che il corrente 
giorno era quello del Giovedì, diman- 
dò con amorofa iftanza il Divino Via- 
tico, affermando : che non durerebbe 
molto; e quella flefla fera, ( non già 
l’altra dell'ultimo giorno, come afferì il 
Padre Giufeppe ) anzi nella ora fteffa 
in cus Gesù Crifto inftituì quel Sacra- 
mento, gli fu amminiftrato. Not è im- 
prefa da noi l'accingerfi a defcrivere con 
che angelica Carità riceveffe per P ul. 
tima volta sn terra il (uo Dio, que- 
gli che tanto angelicamente lo aveva (em- 
pre accolto nelle {ce ‘“vifcere per tutto il 
corfo della vita, e tanto certo (apeva di 
doverlo poco dopo ventiquattrore vasbeg- 


giare fra gli Angioli in Paradifo. Ré- 


cordiamo piuttofto le umili(fime difpo- 


Szioni che vi premife, chiedendo al P. 
‘Priore, come fe fofle flato dal Santo 
offefo , e non PD tofto un offenfore sì 
smperverfato del Santo, con vivo fen- 
fo perdono de’ lunghi difagj e della sra- 
ve (pefa che gli aveva recata . Fece 
quefto atto con sì tenere lagrime di vir- 
tuofa compunzione, che Je cavò profu- 
famente dagli occhi di tutti, e del me- 
defimo pentito Superiore con più ragio- 
ne di tutti, maffime quando profeguì 
a dire: Padre noftro , prego V. R. 
er amor di Dio, che mi aflegni inli- 
‘mofina un pò di terra, ed unabitodel- 
la Religione, con cui effere feppellito. 
Si rivol[e pofcia ai figliuoli (uoi circoffan- 
tu, e CE effi pure a perdonargli tante 
fatiche e nose, di cus era fato loro ca- 
gione. Si Pd pg in pianto quegl 


antenerits Religiofiz ma fra e[fi alcuno fi 

‘fece forza a fupplicarlo , che per grata 

memoria di lu dividefle 4 ciafcheduno 

qualche parte ui fue povere 
à, 


robbe ; 
che 


é 


268 VITA DI SAN GIOVANNI 


1591. che confiftevano poi nel Breviario, nek 


la Corona, e in una coreggia di cuoto 
con gli altri arnefi di penitenza . In 
ciò udire egli fi raccolfe dentro di fe, 
ce con molta gravità rifpole » Quefto fi 
dimanda ad un Religiofo Scalzo? Non 
fanno ch'io ho fatto il Voto di pover- 
tà, e che non poflo difporre di cofa al» 
cuna? Ne chiedano al Superiore, poi» 
chè con la {ua avranno anche la mia 
benedizione, Jo bo creduto ben fatto di 
diftendere quefte fue parole fecondo il te» 
fto del P, Giufeppe, che le avrà for- 
fe raccolte da qualche pic prefente; 
quantunque gli altri Autori le rapporti» 
no in iftile affai più concifo. Promi(e 
in oltre al P, Priore di compenfare sl 
danno temporale recato al Convento nel 
tempo della fua infermità con affidue 
reghiere a Dia, perchè anche in que- 
fto lo rifarcifes e che verrebbe tempo, 
in cui faria entrata P abbondanza di 
ogni cofa in quel Monaftero . Intorno 
alla qual Profezia attefta 1! P. Giu 
feppe, che a'fuoi giorni la vide avve- 
rata ; e che quando al tempo della morte 
delSantoera a tal (egno bifognevole del 
necefario la cafa di Ubeda, che dubita- 
wvafi di non poter confervare quella Fon- 
dazione $ altempo in cui egli (criveva, 
cioè potbi anni dopo, fi annoverava 
fra le meglio provedute della Provin- 
cia . Nel medefimo giorno di Giovedì 


diede un altro (egno, che conofceva affat 


vicina la fua partenza da quefto mon- 
do ; perchè avendo fino allora confer- 
vate con molta gelofia in un facchet- 
to le lettere, che in quella infermità 
da più Paol aveva ricevuto , mando 
per il detto P.F. Bartolomeo di S. Ba- 
filio, e gli chiefe una candela accefa, 
con la quale tutte le abbructò : metten- 
do così in ficuro # proprj corri[ponden- 
si, che non fi (coprifero # loro fegreti 
ed il comercio avuto con lut. © 

III. Ma finalmente [puntò per i! no. 
firo Giovanni P ultima Aurora, e do- 
po di efa quel fauftiffimo giorno , sn 
cui venne 4 termine del (uo laborio(o 


pellegrinaggio, \e compì quella immen- 


Ja quali fomma di meriti, che  dove- 
va [ubito dopo porgli in capo unaric- 
chilima (empiterna corona di premio. 
Quefta fu la mattina del dì tredici del 
mele, giorno confecrato a S.Lucia, e 
che sn quell’ anno fuun Venerdì. Chie- 
fe anche in efa giufta il coftume del. 
le altre mattine che giorno fofe, ed in- 
telo che Venerdì, non dimandò più de’ 
giorni ma delle ore : indicando anche 
con ciò di fapere da buon fonte, che 
non arriverebbe la fua vita al giorno 
feguente. Ma perchè quefto appunto era 
di Venerdì, in cus fofferfe Gesù Crifto 
la fua Paffone e morte per noi, vol. 
le che Giovanni imitandolo nel tempo 
del morire , nella figura delle cinque 
piaghe, e nell’ acerbità dei dolori , 
lo imita(fe eziandio nel più atroce ca- 
rattere del fuo gran Sacrificio , va- 
le a dire nell’’abbandono dell’ eterno 
fuo Padre . Quindi è , che (e ne penetran- 
tifimi tormenti di due mefi e megzo 
ogni cofa gli era divenuta tollerabile, 
mercè del ricorfo che a Diofaceva,e 
dell’ aperto ingrefo che vi trovava 
alla dolce ed intima comunicazione 
di lui ; in quefto ultimo giorno pe- 
rò fe gli aggiunfero a: corporali (pafre 
mi, gli altri affai più intenfi dello [ps- 
rito, e provò sì affannofe anguftie, ed 
un cotal abbandono di Dio, che fi fta- 


va col corpo quafi inchiodato fu d’w 


na Croce, e con l Anima cructata (o- 
ra di un altra. Somiglianti fenfi met- 
te il P. F. Gianfederigo di S. Rofa al 
medefimo paffo fulla lingua di S. Gia- 
vanni: quafi che fi fia egli e[pre(fo co- 
sì col proprio Confefore ; ma perchè 


niun altro ]ftorica fa memoria di co. 


tali parole, come da Jut profertte , an 
zinemmeno di chifoffe 1! (uo Confe(fore, 
non l'ho feguito nell'afcriverle al fan 


to Padre; ma gli dimoftro un atto di 


eftimazione nel ricordarle : fupposendo 
ch'egli le abbia cavate da qualche buon 
Autore, (ebbene a me non palefe. Tan- 
to pefo caricò fopra È ia no- 
ro 
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firo moribondo quefla nuova giunta di 
pene fpirstuali, che avendole fin allo- 
ra afJatcoraggiofamente difimulate , co- 
minciò di poi a darne (enfibile dimo- 
firazioni, e non feppe neppure, come 
per l'addietro, tacerne agh altri la ve- 
rità . 

IV. Uno de pochi ai quali manife- 
Stò Je fue interne ed efterne anguflie 
fu 1: P. Provinciale Antonio di Ge- 
SÙ, 51 quale, come ft dife , avvifato 
a tempo giunfe in Ubeda un'altra vol. 
ta la notte del corrente Giovedì. Al 
lorchè la mattina gli entrò in cella , 
quantunque fi rallegraffe Giovanni di 
vedere l'antico fedeli(fimo compagno del- 
le fue nie afiftente in qualità di 
Supersore alle fue agonte; contuttociò e- 
ra tanto ftretto dalle ambafce e per 
la triftezza languente , che non potò 
dargliene (egno alcuno. Ma perchè il 
buon vecchio non lo frriveli Aa man 
camento di amore, gli diffe Giovanni: 
Mi perdoni, Padre noftro, che non pof- 
fo rifpondergli, perchè mi tormentano 
quefti dolori. A/ora i Provinciale , 
avvifandofi che le defolazioni di quel. 
la (ant Anima foffero originate da qual- 
che dilicatezza della cofcienga , in quel 
| tremendo punto fempre più fottile e (ve- 
ghata,fi fece a confolarlo dicendogli: che 
ftefle lieto , poichè fi accoftava ormai il 
tempo di godere la ricompenfa del mol. 
to che aveva fofferto in fua compagnia 
nel dar principio alla Riforma; e poi: 
chè viffuto era col fervore e fra i tra- 
vagli a tutti noti, Raccogliendo a que- 
fte voci Giovanni i pochi avanzi del 
Je moribonde (ue forze , otturoffi con am- 
bedue le mani gli orecchj, e con una 
voce al dire del P. Girolamo firepito- 
fa lo interruppe così: V. R. non mi 
. ricordi quefto, ma bensì mi faccia fov- 
venire i molti miei peccati, e che per 
eflt non ho altro da dare in foddisfas 
zione, fe non che il fangue ed i me- 
riti di Gesù Crifto. 2/ fentire che Gio- 
vanni dicendo ciò mife, comecchè quafi 
agoniggante, una fonora voce, mi fa 
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(tata una delle tre volte, incui a mo- 
tivo fempre di qualche Pia lode fanta- 
mente fdegnofli. II P. Giufeppe dice di 
aver apprefo dalle giuridiche informa- 
qioni, che tre volte fu veduto il Santo 
in colera e alterato: una quando (eppe 
che lo avevano dipinto inGranata, del- 
la qual cofa £ nefece a (uo luogo men- 
gione s un altra nell udire dal P. F. 
Antonso di Gesù, ch'eglino erano fta- 
ti s primi a fondare quefta Riforma. 
Imperciocchè avevano concertato fra 
loro di non toccar mai quefta corda , 
la qual fuonava affai male all'umilif- 
Simo fpirtto di Giovanni; e nel perfua: 
derlo a ciò gli avea detto: che di co- 
tali cofe non fe ne doveva ferbare fra 
gli uomini memoria : bafltando che le 
fapeffe Iddio, da cui folo potevafi fpe- 
rare il premio di cl fervigio, che in 
ciò potevano avergli preftato. Ora mos 
trovando so veftigio di altro cafo, in 
cui il N. P. Antonio abbia contrav- 
venato ad un tal patto, fe non che 
nella prefente occafione, ms riferbai a 
riportare la cofa "pi , e qui giudico 
che fia feguta. Il tergo titolo di (de- 
gnarfi fenza peccato gls venne appurn- 
to in quefta ultima malattia, allorchè 
riflettendo un Religiofo alle cinque a- 
perture , che gl formò l incancherita 
rifipola ful collo del piede, ed a quer 
la principalmente di mezzo , che rif. 
pondeva al fito dove fu pofto il chio-. 
do al noftro Redentore per conficcarlo 
sn Croce, dife inavvedutamente all'u- 
mili(fimo Santo: che Gesù Crifto non 
gli aveva comunicati folo i fuoi dolo- 
ri, ma i fegni delle fue medefimepia- 
he, Della quale propofizione fi mo- 
dà tanto offefo e corrucciato Giovan- 
ni, che diede da ammirare a tutti , 
come chi non fi era mai lamentato in 
sì crudi e lunghi ftrazj fatti al (uo 
corpo, fi querelaffe a tal fegno di una 
pia non snverifimile rifle[fone proferie 
ta da sn (uo figltuola in lode delpro 
prio Padre. Poco dopa fenga faper rele ! 
) 
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volle feguito, entrò un altro Religro- 
to Bea il P. F. Agoftino di S. 
Giufeppe, e credendofi di confolarlo , e» 
gli pure gle die: che prefto finirebbe» 
ro i fuoi patimenti, ed egli paflerebbe 
a ricevere da Dio il premio di tante 
fatiche per lui durate. Ma con la me- 
defima vefiftenza (cacciò da fe quefta 


nuova confolazione , rifpondendo: Padre 


mio, non mi parli così, poichè l' af 


ficuro che non ho fatta azione alcuna, 
Ja quale ora non mi ftia riprendendo . 
Così favella un Giovanni della Croce , 
che pur aveva di eroifmi te(futa la mag- 
gior parte della fua vita; perchè ge- 
lino e tremino per ifpavento di quell 
eftremo punto coloro, che di altro for- 
e non la te(fono quafi tutta fuorche di 
peccati a | 

V. Un'ora dopo mezzogiorno aven 
do al (olito ricercato che ora folle. por- 
chè glielo differo foggiunfe: L'hochie- 
fto, perchè a gloria del mio Dio ho 
da andarmene quetta notte a cantare Mat- 
tutino in Cielo. Prima di quefto pun- 
to non aveva mai più dichiarato sì aper- 
tamente di (apere la precifa ora def- 
la (ua morte; ed. avendo proferste con 
molto (enfibile allegrezza cotali paro» 
fe, P_snterrogò #P. F. Francefco , det- 
to per foprannome di umiltà l Inde- 
gno, fe il gran defiderio che moftrava 
di morire proveniffe dall’effere egli ftan- 
co di tanti patimenti ?. Ma «4 quefta 
dimanda rifpofe Giovanni con un folo 
forrifo: maravigliandofi dolcemente che 
lo eredeffe capace ds avere un fine st 
baffo. Dalla fopraddetta ora fino at 
Je cinque della (era (tette sn un alto race 
coglimento , come rapito e fofpefo . Te- 
nueva per lo più gliocchi chiufi , etrat» 
to tratto gl apriva per guardare amo- 


| rofamente #4 Crocififo, che aveva ac- 
° «anto. Dopo V Avemmaria cy con 


divotiffima sftanza P efirema Unzso- 
ne, e Ta ricevette da quel valorofo a- 
sleta ch'egli era per accingerfi alla gran 
lotta della morte ed al glorsofo trion- 
fo della eternità: applicando a tutse le 


‘cerimonie, e rifpondendo alle preci del: 
‘la Chiefa. Giacchè vide la Comuni- 


tà dintorno al fuo letticiuolo adunata , 


non volle defraudarla di un breve ma 


efficace ragionamento 3 e la efortò con 
poche parole, ma piene di amore, al. 
la ubbidienza verfo i Superiori, alla of. 
fervanza della primitiva vita, cd alla 
vicendevole carità. Dopo la (acramen- 
tale funzione volevanoreftargli a fiancò 
per timore che non trapaffaffe (enza di lo- 
ro il P. Provinciale ed alcuni altri 
vecchj Religiofi ; ma li presò Giovan- 
ni di andarfene aripofare, perchè an- 
cora non era giusto sl (uo tempo. Ri- 
miafero con lu sl (uo fedele alfiftente a 
tutta l'infermtaà P. F. Bartolomeo, ed 
3 F.F. Framefo, che doveva fuonare 
al mattutino. Prefe indi a poco 11 (uo 
Crocsfifo fra le mani, e perfeverando 
nel primo raccoglimento , gli bacciava 
fpeffo volte 1 piedi, e gle diceva alcune 
affettuofe parole 0 

VI. Alle nove avendo dimandato e 
faputo che ora era, eflamò: Treore 
ancora mi mancano, € pos foggiunfe le 
pe del Salmo centodicianove : Inco- 
atus meus prolongatuseft. Udendo (uo- 
nare alle dieci unacampana, e dicen- 
dogli che apparteneva ad un Monaftero 
di Monache, le quali chiamavano al 
mattutino , rspighiò : Io pure, mercè 
di Dio, andrò a recitarloconla Vergi- 


“ne in Cielo. Indi profeguì favellando 


conefa: Vi ringrazio o Regina e Signo- 
ra mia, per lo favore che mi fate di volere 
ch'io efca di quefta vita in giorno di Saba- 
to, ch'è giorno voftro. Verfo le undeci co- 
mincià a ferenarfi tanto, e ad orare 
così tranquillo, che riputando il fra. 
tello quegl'indigj per argomenti della 
[ua morte, fu per dare sl confueto fe. 
gno che congrega la Comunità alla rac- 
comandazione dell’ Anima. Ma e(en- 
dofene avveduto Giovanni, gli diffe è Per- 
chè volete inquietare i Religioli ? Non 
vedete che non è ancorl’ora: 4//uden- 
do a: prefagi da (e pubblicamente già 
fatti, ch' egli farebbe morto , vi 
(11, 
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del Mattutino. Moftrò in appre(fo di fen- 


tiri molto alleggerito dalle (ue interne 
amarezze, e che sl Signore în tutto 
quel giorno a lut nafcofto ritornava a 
farfegli vedere in afpetto di amico con- 
fortatore. Spiegò una faccia giuliva , 
diede un forte (ofpiro comechi fi [gra- 
va di qualche gran pefo s econl' at 
to folo della (ua fune alzandofi a [e- 
dere fulletto, dife: Benedetto fia Dio, 
oh come mi fento leggieroe follevato! 
Pregò in (eguito i circoftanti, che Jo 
accompagnaffero a lodare il Signore con 
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alcuni divoti Salmi 5 e diede egli ffef- 1591. 


fo principio dal Milerere , dicendo al- 
la ghifa di coro un verfetto Giovan 
ni ed uno ghaltri: nelqual tempo con- 
fervò fempre il (embiante allegro, e ba- 
ciava di quando in quando i piedi al 
fuo Crocefifo, ma dopo alquanto di ora 
ritornò a coricarfi . Il (olo Autore Ano- 
mimo foggiugne , che poco dopo fuppo- 
nendofi 0 fofhefo 0 addormentato, non- 
dimeno achighdife: Deograzias, rif. 


pofe fubito: Per fempre . 


In 
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In manus tuas commendo fpiritum meum: Et bec dicens, 
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CAPITOLO CINQUANTESIMOTER.® 


Un'ora prima della morte, Giovanni per comando del Superiore benedice tut- 
ti 1 Religioli. Afcolta con fapore la lezione de’ facri Cantici , e mentre 
fi fuona al Mattutino fenza agonia paffa tranquillamente a recitarlo in Cie- 
lo. E' in quel punto circondato da un rifplendente globo di luce, della 
qual cofa fe ne reca una giurata teftimonianza. Si defcrive la fua effigie, 
e diftribuifcono a diverfi benefattori le cofe di fuo ufo. | 
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= deci e megza dell 
orologio oltramonta- 
no, e che corrifpondono amezg'ora E 
ma di mezza notte, avvisò che chia- 
maffero i Religiofi; ma niuno potreb- 
be avvifarfi quali divennero tutti al 
primo tocco del funefti(imo fuono . Per- 
coff nel più profondo dell’ animo alfu- 
tale annunzio di doverfi fra pochi mo- 


3 fe che erano le un- 


menti feparare di foggiorno dal primo 
loro amantiffimo Padre, parevano tan- 
te fantafime alla (parutezza ed allo 
fbalordimento, f non gli ave(fero dimo- 
firati uomini sl veloce corfo alla cella 
del moribondo, e le dirotte lagrime che 
(pargevano nell’andarvi. Lo fte(fo (anto 
vecchio Provinciale correva a preftar- 
gl col cuore firagiato gli eftremi uf- 
figj di Padre infieme e di amico ;ma 
non prima gli fu preffo al letto, che 
fe gli gettò dinanzi contutta la Comu- 
nità, e gli dife: che defideravano pri» 
bi ma 
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ma di lafciarfi la fua benedizione, e 
che quando fofle alla prefenza di Dio, 
gli. raccomandaffe a S. D. M.. St con- 
fufe a quefte parole 11 coftante ama- 
tore della umiltà, e rifpofe: che quan- 
to .al raccomandaili a Dio lo avrebbe 
fatto; ma: quanto al dar loro la bene- 
dizione, era quefto uftizio folo di fua Ri- 
yerenza , come Superiore e Padre di tut- 
ta laProvincia. Ma snftando fempre più 
3 Religiofi fra i fofpiri e +! pianto per 
quefta. grazia, il Provintiale giudicò 
bene di frapporvi il comando della ub- 
bidienza $ al quale fi fottomife incon- 
sanente Giovanni, e con la mano al 
gata in (egno di Croce benedi(e da Pa- 
dre amorofo 3 fuot figliuols prefenti, è 
fi lufingbiamo d' effere ftati benedetti 
in quelli not pure affenti. Cominciaro: 
no por a’ recitare la raccomandazione 
dell'Anima, cd allorchè fu compiu: 
ta,-dife al P. F. Alfonfo della Ma: 
dre de. Dio: Non -fi- ftanchi - 0 Padre, 
ma fegua-a -raccomandarmi a Dio, per- 
chè ‘ho bifogno di ripofare un poco . 
Si compofe allora le mani, ftrionendo 
3 Crocefifo in atto di chi fa oragio- 
ne, e pregò gli aftanti che gli leggel- 
fero una qualche parte de’ Sacri Canti- 
ci, del qual libro egli era molto di- 
voto. Mentre leggeva il Priore, all 
udir Giovanni quelle amorofe (entenze 
s inteneriva e diceva: Oh che prezio- 
fe perle fon quefte! Poco avanti le do- 
deci diede ad un Secolare (uo affezio- 
nato, che gls ftava vicino, #Crifto da 
tenere s e mettendo ambedue le brac- 
cia fotto 1 panni con gran pace e mo- 
deftia gli accomodò' intorno al (uo cor- 
po. Ciò fatto gli richiefe di nuovo +! 
Crifto; ma perchè nel darglielo quel Se- 
colare gli baciò a forza lemani, dif- 
fe gentilmente il fervo di Dio: Non 
ve lo avrei dato, fe avefli credutoche 
mi doveva coftar sì caro. se 

_ II Ma eccoci al duro paffo di do 
ver annunziare la per noifoli amara, 
e preziofa a tutti anzi utili(fima mor- 


te del N. S. P. Giovanni della Croce. 
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Poco prima che fuonaffero le dodeci ore 1591. 


alla Spagnuola, le quali fisnificavano 
la mezza notte alla Italiana, aperfe 
li occhi Giovanni ; ed ofervando che: 
3 F.. F. Francefco iftupidito dal dolo- 
re non andava alla ‘campana , egli 
fteffo- fino a quel punto gelofo della of- 
fervasza gli dife: Vada, fratello, 2 
fuonare il Mattutino. In quell’ ora lo 
circondò improvifamente un belliffimo 
globo di luce, e che offufcava con la 
fua chiarezza le venti fiaccole accefe 
in quella celletta. Fra quefti (plendo- 
ri avvolto ritornò a chiudere gli occhi 
e adorare, finchè ilprimo tocco del 
Mattutino lo rifcofe, e dimandò a che 
fi fuonaffe. Ma appena fu. oddisfatto 
con la rifpofia, che girò amorofamen- 
te fopra di tutti l'ultimo guardo; e quafi 
da loro congedandofi diffe: Io men vo 
a. recitarlo in Paradifo.: Pofe allora le 
(morte. labbra (n i piedi del Crocefiffo, 
e. fenza -contraffarfi. punto 0 (contorcer- 
fi, e fenga alcuna agonia, ma intran- 
quillifima calma di tutto (e fte(fo arti- 
colando le parole di Crifto: In manus 
tuas, Domine, commendo fpiritum me- 
um, confegnò appunto P_ immacolato (uo 
fpirsto al Creatore, da cui l'aveva qua- 
ranta nove ansi prima ricevuto. Au- 
venne il placidiffimo invidiabil paffag- 
gio al Cielo di S. Giovanni della Cro- 
ce poco dopo le dodeci ore della notte 
del Venerdì fecondo l° orologio Spagnuo» 
lo, entrando appunto il natural gior- 
no del Sabato, che fi era il quartode- 
como di Dicembre del corrente. anno 
1591. Ho accennato pur ora ch' egli 
lafciò di vivere in quefta terra nel qua- 
rantefimo nono degli anni (uo, dopo di 
averne paffati ventotto nella Religione 
delCarmine , cioè cinque fra gli offervan- 
ti,cventitre fra not; perchè dal 1542. 


“in cui per coftante opinione degli Stori- 


ci nacque, fino al gi 31 calcolo vierse ad 
effere troppo chiaro. E pur non lo fu 
abbaftanza per sl Padre Giufeppe , il 
quale perfeverando , fon per dire, fino 
alla morte del Santo ne’ fuot abba. 
mm gli 
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gli di Cronologia, lo fa viffuto fette an- 
ni di più che non vile, e trapaffato di 
cinquanta fes, efpreffi anche in parole e 
non co” numerici fegni, perchè non vi fià 
luogo di attribuire allo Stampatore 51 ma- 
nifefto fallo. Non affegna però l’anno del. 
Ja (ua morte, e crederei che lo faceffe 
per confeguenza di non aver pofto nep- 
pur quello della fua nafcita $ laddove a 
noi ducle di non poter filare anche tutti 
i giorni della maravighofa (ua vita, per- 
chè, come fi diffe allora, perì nell in- 
cendio della Chiefa parrocchiale di Hon- 
tiveros Ja memoria del precifo giorno 
in cui nacque: nè mi rimane di accop- 
piare a quefta noftra memorabil epo- 
ca altre univerfali, fuorchè quelle del 
Sommo Pontefice, che fe era Innocen» 
go IX., e del Monarca delle Spagne, 
nelle quali regnava tuttavia l' impareg- 
giabile Filippo 1l,, e della Religione 
Carmelitana, a cui prefiedeva si Re- 
verendiffimo P. Maeftro F. Giambatti» 
fta Caffardo, 

III, Per non interrompere conuna te 
ftimonianza di fola prova sl patetico rac» 
conto degli ultimi atti, fra i quali San 
Giovanni (pirò, e da i quali non era op- 
portano divertire allora i rifleffo , bo -fer- 
bato a quefto luogo il tefto del F. F. Fran 
cefco, in cui giuratamente dichiara e 


conferma la prodigiofa comparfa della 


luce, che ilIuftrò di tanto (plendore la 
cella del nofiro moriente Padre , e che 
fu da due altri teftificata, di cut però 
non fe ne 454 de dagli Storici le pa- 


role. Fgli parla come fegue . Circa le do- 


deci ore della mezza notte vidi fopra il 
letto del P. F. Giovanni della Croce nella 
più alta parte della cella verfo i piedi di effo 
etto una grande e belliffima luce, come ro» 
tonda, chemandavatanta chiarezza, fic- 
chè non vedevafi quella che rendevano 
venti lumi in circa acceli nella ftefla 
cella; perchè fopra un altare vi erano 
cinque candele, e molti Religiofi ve- 
nuti per eflere prefenti alla morte del 
Ven. Padre avevano un lume. Non 
offervai però ilfine ch'ebbe quella luce; 
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perchè fentendo fuonare le dodeci , andai 
a dare il fegno del Mattutino, e men- 
tre io lo fuonavo venne da me un Re- 
ligiolo a dirmi , che toccafli a morto , 
perché già era fpirato il fanto Padre. Que- 
fto medefimo Fratello elaminato poi dal 
P. Giufeppe diffe di più che quella luce 
era fatta alla guifa di unglobo di fuo- 
co. La medefima atteftazione ne met- 
te per lo meno in dubbio un’ altra cir 
coftanga di quegli ultimi momenti, che 
s0 però, enza rilevarlo allora, in offe- 
quio dell efattiffimo P. Girolamo difte- 
Sf com'egli la mette: vale a dire fe pof- 
a sl Santo avergli fatto (ovvenire di 
andarfene conforme il coftume preventi- 
vamente al luogo della campana per tro- 
varfi pronto al primo tocco delle ore È 
quando il Fratello afferma d' e(fervi an- 
dato al folo fuonare delle dodeci. lo 
veggo beniflimo che non fi può negarfe- 
de ad un uomo, il quale (otto un eccle- 
fiaftico giuramento racconta cofe nella 
propria perfona avvenute ;ma dall’ al. 
tira parte non avendo t0 avuto in tutta 
la mia Storia fondamento notabile di 
negarla al P. Girolamo , voglio fofti- 
ture una mia congettura, che, (e foffe 
vera, falverebbe | afferzione dell'uno 
e dell’ altro: cioè che sl (anto Padre lo 
ave(]e bensì avvifato di accorrere alcam- 
panile alquanto prima del battere delle 
ore ; ma che F. Francefco, o lufingan- 
dofi che non foffero tanto imminenti, 0 
quafi prefago che non lo avefle più a 
veder vivo , non fi (apendo flaccare 
dalla prefenza del fuo (pirante Padre, 
indugia(fe tanto a partire, che il for- 
nea le dodeci prima di effervi an- 

Aalo. | 

_ IV. Ma ritornando a Giovansi che 
fpira , quella mondiima Anima nell 


\ abbandonare il corpo uo fedele campa- 


Quo e miniftro di tanti fuoi meriti gli la- 
fciò impreffa in tutte le membra una sì 
SA A e lucida bianchegga, che 
molto diverfa effendo dal naturale co- 
lore del Santo , attirò a fe gli oc- 
chi e Ja maravigha di tutti. St fiu- 
prro- 


© DELLA 
pirono parimente che in quel punto me- 
defimo il loro angofciofo dolore affat- 
tu celfaffe ; e laddove (pirate che fono le 
perfone a nos care , fi (cioglie il freno al 
le lagrime, effi all’ oppofto fi fentiffe- 
ro. imondare il (eno da una sì inufiata 
e foave confolazione , che fi giudicò 
per un argomento non leggiero del pia 
licifsimo ftato, a cui era giunto il Pa- 
dre loro, e che non voleva Iddio accol. 
to con dolore e con pianti da # (uoi figli- 
soli. A quefto fine pure levò anche dal: 
Ja mortale (pogha di lui quell'orrida idea 
eritrofia, che fuole di (e ingerire unca- 
davere $ e perciò appena fi conobbe V' 


Anima da quello ufcita che tutti 1 


Religsofi fe gle gettarono addo(fo ingi- 
nocchiati , non fi (agiando di baciar- 
la e ribaciarla con.una (enfibile divo 
gione e tenerezza, la quale unita ab 


la confortatrice fragranza di quelle in 


cancherite membra, di cui fi vriem- 
pì ben prefto tutta Ja cafa, li faceva 
andare pelgiubilo fuor di (e,e adalta vo 
ce fra loro atteftarfi, ch' egli foffe fenza 
dubbio morto, come la (a compagna Te. 
rela, nello (premere un intenfifimo at- 
zo di amor di Dio. Si gettarono non 
meno fantamente avidi, e paurofi di vi 
fere prevenuti, (ulle povere (sue poche 
robe di ufo, le quali ben prefto furo- 
no fatte in pezzi ; e chi non fu a tem- 
po ds appropriarfene qualche parte, 0 
non fi appagò di quella che gle venne in for- 
te, diede di piglio alle fafcie e ai pan 
nilini adoperati per le fue piaghe ; è 
v ebbe chi fi prefe in luogo di Reliquia 
la medefima fune, che pendeva fopra 
al (uo letto per ufo di rivoltarfi in elfo. 
Confumate le cofetutte adiacenti al cor- 
po di lui, invefti Lu d’ uno anche quefto, 
e cominciando dal tagliarne a ciocches 
capelli, farebbero paffati più oltre, 
Je 31 Priore non fi foffe rifolutamen- 
te oppofto a quella sndifcreta pietà . 
Egli raccolfe alcune delle più intime co- 
fe di lui per diftribuirle fra i (uoi di- 
voti benefattori ; e fi (a che diede a D. 
Chiara di Benavides in corrifpondenza 
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della vigilantifima carstà verfo di e[. 
fo ufata lacorreggia, che il Santo cin- 
geva a' fianchi, e per mezzo di cui 
operò sl. Signore molti Miracoli ; ficco- 
me a D. Bartolomeo di Ortega (uo 
marito donò sl Breviario, di cui fi fervi- 
va : le quali cofe furono da loro con 
grande venerazione ricevute , e con e» 
guale ftima e gelofia cuftodite . 

V. Prima che fi ftacchiamoda que- 


fto facrofanto Jetticiuolo per defcrivere 
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le confeguenze della morte di S. Giovane * 


ni è ragionevole di affifarfi un poco nel. 
Ja perfona di lui, e per quanto può fa- 
re una penna, effigiarla at miei Leggi. 
tori 3 sg era pria di reftare efanime, 


ed efere dal male sì sfigurata. i» 


piamo adunque dal P. Girolamo, che 
sl noftro Santo era di fatura fra la 
meggana e la picciola , ben comple(fo 
e proporzionato di corpo , quantunque 
pos dalle molte e rigorofe penitenze di- 
venuto foffe macero e fcarno. La (ua 
faccia era di color ulivafiro , e (morto, 
e piegante al bruno, alquanto macilen- 
te, e angi bislunga che rotonda conla 


tefta affatto calva , falvo fe alcuni 


pochi capelli (ul dinanzi . Aveva la 
fronte larga e [pazsofa, gli occhi neri 
e di una foave guardatura, le ciglia af- 
fai diftinte e ben formate , «Inafo egua- 
le ed accoftantefi all’ acquilino , la boc- 
ca, s labbri, e tutto il reftodel (uo vol- 
to € me ad una giufta proporzione ri- 


dotti. L’ afpetto di lut era grave, pia- 
cevole, e foprammodo modefto; a tal 


fegno che la fola Pag prefenza compo - 
neva coloro che lo miravano, e rap- 
prefentava nel fembiante un certo lam- 
Do di sE saio , che moveva a 
venerarlo infieme e ad amarlo. Io non 
dubito che quefta immagine di $. Gio- 
vanni, comecchè affai {vorevole alla (ua 
efteriore apparenza , non fia fedele e fin- 
cera 3 contuttociò trovando la d-po- 
fizione di una Monaca, che praticò a 
lungo con lut , confonante circa 
punto della maeftà del fuo vio, ma 
difcorde quanto alla comparfa , che 
mm 2 ne- 
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negli occhi degli uomini doveva fare , non 
vogli tacerne l'efpre[fe parole, che dicon 


così : Effendo il fanto Padre Fra Giovan- 
ni della Croce di picciola ftatura, e la. 


{ua perfona abbietta con un abito grof- 
fo- e povero, e fenza avere alcuna di 
quelle parti naturali, che allettano . gli 
occhi umani; con tutto quefto riluceva 
in lui un non fo che di Dio, che ra- 


piva gli animi ad onorarlo e ftimarlo; 


e quando guardavafi, li vedeva in lui 


una: Maeftà più che di uomo terreno, 


e come di perfona, nella quale Iddio sì 
favorevolmente abitava. #% termina la 
Religiofa, ed i0 lafciosndecifo, fe me- 
riti più fede sl [uodetto, che nonavef- 
fe Giovanni alcuna di quelle parti na- 
turali, che allettano gli occhi umani, 
o la de(crizione del Padre Girolamo , sn 
chi vi Fas certamente molte parti del 
fuo volto effigiate fecondo le regole del. 
la umana bellezza. | 
VI. Ma qui parimente ba fine tut- 
to ciò cb’ io (eppi dire da Iftorico in- 
torno alla vita e morte del mio smmor- 
tale Eroe e Padre SAN GIOV AN- 
NI DELLA CROCE. Non finirebbe 
però qui tutto quel ch’ so fapeffi dirne, 
fe lafcsali libertà all’ affetto ed alla 
penna di trafcorrere da Oratore  (ulle 
fue lodi. Per non ufcire adunque da' 
miei confini ritengo V uno e l altra 
dal pafare più avanti, e fugello intal 
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guifa +! prolifo ragionamento che fino 
ad ora so tennt di un uomo, il quale 
nacque ad un parto quafi. con la mor- 
tificagione e con la pietà ; che menò 
la puerizsa fra le prodigiofe afiftenze 
di noftra Signora s che conduffe l ado- 
lelcenza sn mezzo agli abba(famenti 
ed alle aufterttà ; che riftrinfe la (ua 
gioventà a vivere da Riformatoinun 
Ordine che non Jo era ; che quefto me- 


defimo Ordine di ventifei anni (olenne- 


mente riformò; e pel corfo degli altri 
ventitre fino alla morte lo rendette (an- 
tocon l'immacolata (ua vita, co’ fuos 
efemplarifimi governi, e con Je fue pe- 
mitentiffime umiliazioni ; lo rendette sl. 
luftre per lo ftraordinario lume che Iè 
dio gle. infufe a profitto delle Anime, 
per lo. potere di cui gli fece copia ad 
operare Miracoli , e pel dominio che 
gli concelfe a cofternazione di tutto ?' 
Inferno ; e lo rendette finalmente un 
formato corpo: lafcsandolo ammacftra- 
to in fua vece dagli ammirabili (wos 
miftics kbri, ed eftefo a fes Provincie 
fotto ? uno e ! altro emisfero, ed x 
fettantotto Monafterj , cinquantuno di 
Religiofi e ventifette di Monache, tren 
tafette de quali primi, e undeci de (e» 
condi, dopo la morte di Santa Terefa, 
fotto i foli aufpicj di quefto vivente 
primo Carmelitano Scalzo fi ereffera, 








DELLA CROCE. 
Sepultus eft bonorifice. Tob. 14. 
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ss .Io: a Cruce ipso obiutus momento prolebro gnario intercedii, nen confodiatu 
qua per medhas enses ab Angelo excitante subductus gratesgue persoluturus, ad (gnobium se confert, 
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Nell'ora fteffa della morte apparifce Giovanni alla Benavides fua benefattrice ; 
ad una Carmelitana Scalza di Granata, e a due altri abitanti di Ubeda; 
liberando certo Artigiano da un pericolo mortale. Nella medefima notte fi 
affolla ogni oreine di perfone al Convento, e ufa ciafcheduno molte pie 
arti per avere qualche fua Reliquia. Fra quefti un Religiofo noftro ed un 
altro Domenicano, tentando di tagliargli un dito, fi rimangono per uno 
itrano abbattimento dal farlo. Se gli fa da un dotto Ecclefiaftico l' Orazio- 
ne funerale, e dopo le folenni efequie fi danno la vicenda diverfe Religio- 
ni nel portarlo alla fepoltura. | 





| 





che Jo meritafe per la frefca memo Luni 
ria di tante fini[fime carità verfo di delsi. 
lui efercitate fu la fopraddetta D. Chia- gnore 
ra di Benavides, che nella (ua legale atte- *59"- 
ftazione lo racconta così: La notte incui 
morì il fanto Padre, effendo già a letto D. 


== Entre la(eparata A- 

75 ge nima del noftro San- 
to andava, come ne 
può far credere la (ua 
rara mondezza e 
purgazione, ad oc- 
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mente l'eterno Fon feagio Bartolomeo, e trovandomi io gravida 
in Cielo dinanzi; beante volto di Dio, di una fanciulla , fentii che la creatu- 


tro perfone affai meritevoli o bifogne- 
voli di un cotale conforto. La prima 


ra nell’utero fece un gagliardo moto, 
e mi rilveglid. Nel medefimo iftante 
fenza vedere cofa alcuna con gli occhi 
corporali, nè fentire rumor alcuno nel- 


! la 
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la camera , anzi una quiete e filenzio 
grande, mi fi rapprefentò all’intelletto , 
che vi era una perfona in efla, e che 
il P. F. Gioyanni della Croce era mor- 
to. Nè ciò in modo alcuno mi fu ca- 
ione di timore, ma piuttofto di con: 
tentezza € pace , € mi rendette certa 
che il Santo Padre era iyi, Perlaqual 
cofa deltai D. Bartolomeo mio marito, 
e gli dii che il P. F, Gioyanni del- 
Ja Croce era morto, e fi trovava con 
noi, Ma egli ridendofi di me mi di: 


mandò come lo fapevo ; Ed io gli ri- 


fpofi di faperlo, perchè egli mi aveva 
ivegliata, e mi fi rapprefentava all’ in- 
telletto. Nel qual punto udimmo am- 
bedue che ceffando di fuonare la came 
pana del Convento a Mattutino , die- 
dero il legno da morto. In un taledi- 
fcorfo duraflimo qualche fpazio di tem- 
o, € la feguente mattina fi feppe ch' 
era fpirato a quell'ora. F[aminata poi 
guefia Dama più in particolare dal 
P. F. Giufeppe, gli dichiarò che alla 


‘guifa delle Vifioni puramente intellet- 


tuali gli era apparfo S. Giovanni , e 


le avéva fatto intendere, con maggio- 
re certezza di quello che fe lo avelle 
fentite con le orecchie del corpo, che 


la ringraziava delle carezze a fe fat- 


ze nel corfo dell'infermità, Lo ftefo P. 
Giufeppe mette dopo di quefta in luo- 
go di feconda apparizione che fece 
‘alla più volte ricordata M. Ifabella 
della Incarnazione Monaca allora in 
Granata, e ns Priora e[fendo di Giaen, 
depofe nelle mani di quel Vefcovo quan- 
ta riferi(co : Dopo le parole che mi dif: 
fe il P. F. Agoftino de’ Re ) sntorna 
la teftimonianza da effa data a fa- 
more di S. Giovanni, e che appariva 
vel proceffo per È infedeltà nello feri- 
VETTA , come hi diffe, al Santo contra- 
ria) reftai molto afflitta incolpando la 
mia negligenza einnavvertenza, per cui 
fembrava che ioavefli detto qualche co- 
fa contro una perfona tanto fanta ; e 
provando quefto travaglio , molte vol- 
te lo pregavo ( efsendo gia morto ) 
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che mi perdonafse, L’ afflizione siun- 
fe a tal grado che miammalai, ed ef 
fendo una volta in letto ben defta, mi 
apparve l' iftefso P. F. Giovanni del. 
la Croce, ed accoftandofi al letto mi 
difse. Non fi prenda pena, figliuola, 
che non mi ba offelo sn cofa alcuna, 
Mettendomi poi le mani ful capo, mi 
diede la fua benedizione, e difparve ; 
lafciandomi tutta canfolata nell’ Anima, 
e con tanta foavità che permolti gior» 
ni reftai molto raccolta, e con defiderio 
di efser buona. Per lo ftelso mezzo ri. 
cuperai fubito la -falute, e mi fi levò 
I afflizione dal cuore, in luogo di cui 
fperimentai una gran quiete. L' aperta 
a(ferzione del P. Giufeppe e dello Stori. 
co Francefe che quefta fu la (econda 
comparfa fatta dal Santo dopo la mor- 
te, mi determinò a nicchiarla qui ; 
comecchè il contefto della M. ]fabella 
fignifichi molta chiaramente, che fia 
feguita alcuni giorni almeno dopo che 
fe ne andò da noi. Oltre a ciò il Pa 
dre Girolamo annovera per feconda la 
comparfa che fece a Lusfa della tor. 
re, e donna di approvata virtà; del. 
la quale afferma che fpirando appun» 
to i Santo fu trafportata in ifpirito, 
e vide nella Chiefa del noftro Conven- 
to di Ubeda un Religiofo con la fac- 
cia rifplendenti(fima e belke(lima ; il qua» 
le inginocchioni, e con gli occhs alzati al 
Cielo, foftentava fulle (ue (palle quer 
la Chiefa e cafa; e le fu detta, ch 
era il P. F. Giovanni della Croce, per 
snterceffione di cui fr fabbricherebbero 
e fi conferverebbono, come il tempo ba. 
dimoftrato . 

I!. Egli è bensì manifefto che nel 


fa maedefima notte delfuo paffaggio rif 


vegliò con un prodigio amorofiflimo di 
carità un legnajuolo di Ubeda . Concio- 
fiachè prima che fi apriffer 


fopravvenuta le porte def Convento , 
udì iI Portinato a buffare in gran fret- 


sa, edaccorrendovi (enti un uomo che 


metteva altiime grida fenza articolar 


x par 


o al con 
corfo della moltitudine , come diremo, 


o DELLA 
Parola. Aprì la porta il Fratello, e 
vide un certo fa legname per nome Ir- 
vela in atteggiamento di fbalordito e 
cofternato, che dimandava con inter- 
rotti agcenti di vedere il corpo fanto. La 
Singolarità dell’ afpetto e del parlare 
fece concepire ai Religiofi la cofa per 
eg , e l’introdufero nella cella 
di S. Giovanni, ai piedi del quale pro- 
fiefo, cd immerfo in teneriffime lagri- 
me non ceffava di ringraziarlo per un 
benefizio affai (egnalato. Quando prima lo 
poterono diftaccare dalla (anta (poghta , 
fi fecero ad interrogarlo s Religiofi del 
cafo, ed egli, come atteftano pareccbj 
di averlo udito, narrò; che avendo e- 
gl affare con certa donna altrui, e 
dormendo quella fte(fa notte nel (uo de- 
litto, erano andate per ucciderlo alcu- 
ne perfone, che parte avevano in quer 
la offefa. Ma che frattanto fi fentì 
egli (vegliare, e dirfi da chi non (apeva: 
Mettiti in falvo, ed io ti ajuterò ad 
ufcire illefo fra le fpade de’ tuoi nemi- 
ci: la qual grazia ti vien fatta per in- 
terceflione di un Religiofo, che finifce 
. ora di morire nel Convento degli Scal- 
zi. Balzò egli dal lesto della (uaini. 
quità , e pa(ando nel fuggire fram- 
mezzo le nude (pade, proteftava di non 
ne aver patitolefione alcuna ; anzichè 
per timore non effendofi afficurato di 
sfcire dalla porta, aveva meffoun ro- 
vinofo falto da un muro della cafa al. 
to cinque pertiche (enza riportarne al. 
cun danno. Ora foggiugneva il felice 
Irvela efere egli certo che quel uomo 
di Dio lo aveva (vegliato dalfuo dop- 
pio letargo ; e perciòricono(cendo da la 
la vita dell'Anima infieme e del corpo, mi- 
gliorò tanto la prima, che ben fi co- 
nobbe a qual fine aveva Iddio diret- 
ta la (econdagrazia. Frequentava fo- 
vente sl fepolero di lui, ed a chi lo 
dimandò della ragione rifpofe CE : 
Perchè io debbo molto a quetto San- 
to, Così piamente riflettono gli Stori 
ce, che abbia voluto Gesù Crifto ren- 
dere il (uo Giovanni anche in quefta 
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nella |ua morte diede principio alla con- 
verfione del mondo dal ravvedimento 
di un Jadro; nella ftefa maniera ab- 
bia voluto dimoftrarne nel fuo fervo un 
evidente fegno di quante Anime me- 
diante 5! patrocinio di lui farebbero 
dalla {pirituale morte campate: co- 
minciando pochi momenti dopo il {uo 
palfaggio a falvar quella di uno fcia- 
gurato, che attualmente rubbava l' al- 
tru onore. 

III. Non pP però quefti nè sl pri- 
mo nè sl folo, che in quella fe(fa not- 
te uns al noftro Convento per ve- 
nerare È efanime paia di San Gio: 
vanni. Appena dal lugubre (uono del. 
la campana fi accertò la Città ch’ egli 
era morto , che quantunque fofe po- 
co più di mezza notte in fredda fta- 
gione e con l aggiunto incommodo del- 
la pioggia ; nulladimeno fi affollarono 
ben prefto alla porta tante perfone e 
molte di sì riguardevolgrado, che per 
non contriftare ed ofendere la loro di- 
vozione fu neceferio aprirla , e dar 
luogo indifferentemente atutti. Fu a[- 
fai maggiore di quanto so poteffi e[age- 
rare l avidità de’ concorrenti al La. 
ciare quelle (antificate membra, ed 
al richiedere qualche minuzzolo di ro- 
ba a lui avanzata. Nè certamente il 
P. Priore fi farebbe affidato che la pie- 
tà di una moltitudine non oltrepaffa(- 
fe i limiti del dovere, e non invadef. 
fe il corpo medefimo del Santo; fe un 
avventmento poco avanti pegsto non 
Jo aveffe venduto certo , che lo fte(o 
Giovanni difendeva da ogni divoto 1n- 
infulto le proprie carni. ing che fi 
deffe acce(fo as fecolari, certo Religio- 
fo aveva chiefta ed ottenuta licenza 
dal Superiore di tagliare un dito al 
beato defonto per dividerlo forfe fra 
di lorocome particolare Reliquia, avan- 
ti che intimaffe la Religione qualche 
recetto di non toccarlo. Con tale fa- 
coltà fi chiufe egli (olo nella cella, do- 
verafi accomodato il morto ue , e 
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1sor. ffava scià per accingerfi alla indifcre» 


ra operazione ; quando notò ufcire dal 
volto del cadavere un sì forte [plendo- 
vedi Mueftà, che ne rimafe abba» 
gliato ed impaurito a fegno di non aver 
coraggio neppure di accoffarfi 3 ma 
piuttofto fi fentì [pinto ad ufctre, co 
mne fece, narrando incontanente al Prio: 
re lo (marrimento cve lo prefe, e la ca. 
gione di effo. Fastofi dì chiaro, e cre 
cendo la calca della gente fi pensò di 
trasferirlo in Chiefa per celebrargli i cone 
fueti eccleffaftici ufizi. A grandiffimo 
ftento ve lo portarono 5 e con difhcoltà 
niente minore lo ftettero quella mattina 
alcuni Religiofi difendendo fempre dal 
continuo impetuofo ondeggiamento del 
popolo, che quanturgue appena capiffe 
sel'e vicine firade, e molto meno in Chie 
fa, pur non fi figiava di guardarlo 
da pata ma voleva di più accoftar- 
fegli, e baciarlo , e toccare 0 con le 
muni o co Rofarj qualche parte di lui. 
St fentiva per la Chie[a un facro indi 
ffinto mormorio di chi recitava divo» 
se preghiere , e di chi querelavafi di 
mon aver conofciuto prima un sì pre- 
giofo teforo , che avevanonella propria 
Città. W intervennero una dopo P al. 
sa fenza invito alcuno ogni cla(fe del 
Clero Secolare, e i n degli Ordini 
Regolari, cantando alternativamente È 
e(equie (opra il corpo del defonito ;, e diffon- 
dendofi a gara inefaltarne 1 pregi, sn por» 
gere ad effo ogniteftimonianza di vene- 
razione, e in defiderare qualche rita» 
glio delle [ue vejti.. TO 

IV. Due però di effi paffarono affai 
più oltre ; ma perchè uno offervò nel 
fuo medefimo ecceffo qualche moderazio» 
ne, non ne fu da Giovanni impedito: 
laddove egli fi oppofe al troppo auda- 
ce tentativo dell'altro. Quefti fu un 
Religiolo dell'Ordine de’ Predicatori , 
chiamato il P. Domenico di Sotomayor, 
quell'iftefo che dalPaver, come fi dif- 
fe, veduto in Baeza Giovanni di fo- 
vrannaturali [plendori circondato fi mol- 


fe a veflire l'abito Religiofo. Egli tro- 


vandofi allora in Ubeda, e sn grande 
ftima così pre(fo i fuoi come fra gli ftra- 
niers, meditò di fare un affai grave, 
febbene divoto, furto intorno a quella 
facrata (poglia $ è fotto l'apparenza di 
ftargli fopra baciandolo con qualche 
paufa, troncargli frattanto un dito . Si 
accoftò adunque col necefario ftromen- 
to fotto 1 panni, 6 per l'autorità del 
Perfonaggio effendogli ftato permefo, 
fi buttò in atto di tenera divozione (o- 
pra una mano del Santo. Fgli vi du- 
rava a Sungo così diftelo, e comecchè 
da principto ognuno la giudicaffe pie- 
tà , dopo qualche (pagio di tempo co- 
minciando a parer foverchia, gli ac- 
cennarono di levarfi. Ma offervando 
cbe non fi moveva neppure agli urti, 
avanzarono le dilisenze, e trovaronlo 
fvenuto fopra Ja bara. Lo tolfero al 
lora con univerfale commozione di là, 
e richiamati in effo agevolmente gli (pi- 
viti fmarriti, confe(ò l'ardire del (uo 
attentato e il giufto catigo di S. Gio- 
vanni: cioè che pofto efendofi in quel. 
la giacitura per aver agio a tagliare 
un dito del Santo, lo aveva forprefo 
us cotale freddo ribrezzo, che fi era 
fuors de'fenfi fu quel cadavere abban- 
donato. Vi fono alcuni, e fra di el 
si P. Girolamo , che vogliono aver #1 
corpo morto ritirata la mano , allor- 
chè 51 P. Sotomayor tentò di firigner 
la. per farne sl taglio, e che da que- 
fto ‘prodigio aveva avuto origine il 
cadere sinquel langusdo sfinimento ; ma 
7 P. F. Graufeppe fulla fede di molte 
teflimoni di udito ‘confuta quefta opi- 
nione . 

V. L'altro, che fi nel (vo tentati. 
vo felice, era un Padre de Mininsi; 
ed egli nell'atto di baciargh i piedfi 
contentò di firappare co’ denti una fo- 
la unghia; della quale Giovanni (enza 
porvi oftacolo alcuno gliene fece quafe 
un grazio[o dono, perchè nel defiderso 
di que! Religiofo vi ofervò infieme la 
moderazione e la dsvozione . Fimts 
ch'ebbero gli Ordini intervenuti i loro 


fa 
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DEL n A 

unerali particolari fi (olensizzò i/no- 

ho pale col Ri: la Mela 
di Requiem, nel megzo della quale re- 
citò una eloquentifima Orazione in lo- 
de di San Giovanni tl dotto e riputa- 
to Dottor Begerra : perorando di lui 
cofe ammirabili e tali, che fi (arebbe- 
ro potute dire in occafione di un San- 
to canonizzato. Abbiamo dal P. Gi- 
rolamo ch'egli conchiufe con le feguen 
ti parole o È non vi chieggo, come 
fi fuole, che raccomandiate a Diol'A- 
nima del difonto , perchè egli fu San- 
to, e la fua Anima è in Cielo. Quel 
che vi chieggo fi è, che proccuriate i» 
mitario; € [ui prego, che ci ottenga da 
Dio grazia ec. Dopo Ja folennità del 
Divino Servigio dovendofi portare sl 
facro depofito alla fepoltura, vi fu tra 
parecchj Religsofi di altri Ordini un 
pio contrafto fopra chi dove(fe fottomet- 
sere gl omers alla ‘veneranda bara, 
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e fi ftabilì che vi fi adopera(fero a vi. 
cenda; ma alcuni di loro non foddi(. 
fatti vollero oltre a ciò collocarlo con 
le proprie lor mani entro il (epolero . 
Con sì bet fregi di gloria ricompensò 
o sl 
Iddio sl già votato albergo di quell’ 
Anima, che abitandolo non aveva al 
tro mai f(celto per (e che umiliazioni e 
dfpreg] . Quando videro molti il corpo 
chiufo già nella tomba, e dovettero al: 
lentanarfi dalla Chiefa, moffi fempre 
più dalla viva brama di proccacctar- 
fi qualche avanzo dell'uomo di Dio , 
paffarono a fvaligiare la cafa delle don- 
gelle di Salazar s che altro non aven- 
do onde appagare la pubblica divozio- 
ne che s panni lini e le falcie della 
fua infermità, fordidi \ancora e tinti 
delle (aniofe materie dalle piaghe di 
lus (caturite , rimandarono tutti con 
qualche sega di ee Ueti e per- 
fuafi della loro preziohità . 
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CAPITOLO CINQUANTESIMOQUIN. 


Iddio fignifica con prodigiofi indizj di volere onorato il fepolcro di San Gio- 


. Anni I. 
delSi- 
gnore 


1591. 


COmuni diftint 


f 


vanni. Avendo ottenuto una pia Dama licenza dall'Ordine e dal Con- 
figlio Reale di trasferire il Santo corpo a Segovia, dopo nove mefi dal- 
la fua morte ne fa la fcoperta, e dopo aitri nove la traslazione. Si 
trova incorrotto ; odora foavemente , ed avvengono alcune cofe notabili per 
la via. Segovia tributa fegnalatifimi offequj. al fuo nuovo teforo , e in 
due magnifiche urne lo chiude, e ne prova celefti effetti. Ubeda ottie- 
ne da Roma che le fia reftituito il fanto corpo; ma il Generale degli 
Scalzi compone la lite di maniera, che quelle due Città fl appagano di 
dividerfelo fra loro ; e nell’una e nell’altra fi moftra molto benefico il San- 
to. Se gli fabbrica una nuova Capella in Segovia, e vi fl trasferifce pri- 
vatamente. 


Uantunque il primo ri terreno 3 con tutto ciò quefta modera: 





NENE coveroche fuaffegna- zione de’ Religiofi non moderò panto 
= === to (otterra al noftro la flima, in che avevano i Cittadini 
===") Giovanni non foffeper di Ubeda quel luogo : portandofi snolti 
ETTI la dovuta modeftia e a vifitarlo, e ritenendofi tutti dalpre- 


Tee ggeta ACE 
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cautela dagli altri 


,efiftefe il cadavere di 


lu; (otto una lapida della Chiefa a pian 


ì) 


merlo co’ piedi. Non era però eguale 


aquella de’ Secolars la ritenutezza de’ 


Frati, e per non moftrare ditributargle 
qual: 


-__ 


DELLA 
qualche culto con pregiudizio pos alla 
caufa di Roma, 0 per domeftica trafcu- 
ratezza non diflinguevano con alcuna 
venerazione quel fito. Ma non. indugiò 
molto i Signore a dichiararfi che non ap- 
provava cotale indifferenza. Nel Lune- 
dì in fatti (eguente alla (ua morte , cioè 
sl dì 16. Dicembre e(fendofi dopo Compie» 
ta adunata la Comunità in Chiefa alla 
comune flagellazione , e (penti i lumi, 
fi algò di repente dal fepolcro di Giovane 
ni una sì rifplendente luce, formata a 
modo di fiaccola e în figura di (cure, che 
baftò a rifchiarare tutta la Chiefa fino 
a vederfene efpreffe le figure de’ qua 
dri, come afferma di (e ilfoprammento- 
vato P.F.Francefco Indegno. Allo (cin- 
villar della smprovifa face il Priore con 
gli aleri Padri più anziani , ‘che occu- 
pavano la parte della Capella maggio- 


re, fupponevania un lume naturale ri- 


mafto per cafo accefo, e follecitaviano i 


Fratelli fituati verfo la tomba, perchè 


lo (pegne(fero. Quefti (corgendo di dove 


ufciva la fiamma, ne rimafero sbalor- 
dit, attoniti, e adelfa (ola intef. Frat- 
tanto dopo lo (pazzo poco più di un’A- 
vemmaria difparve la luce , e fr fece 
Ja di(ciplina ; ma giufta le giurate de- 
pofizioni reftarono tanto abbagliati i più 
vicini ad effa, e pieni di un (acro orro- 


. re, che fu riconofciuto per celefte l’av- 


vifo. E pure non fu (ufficiente adintro- 


— durre fra que’ Religiofi qualche riveren- 


Preaiti 


ga particolare al (epolcro dell'uom di Dio. 
Ss fece perciò intendere la feconda volta 
sl Signore con un nuovo (egno ; e in un 


altra occafione di pubblica difcsplina ef- 


fendofi F. Francefco, di cus fi parlò al- 
Ja morte del Santo, pofto per batterfi 
fopra la pietra del venerabil depofito , al 
primo colpo, che tentò darfi, fi fentì s- 


. ftupidire e legare di modo $! braccio, 


#4 


che non fu valevole a muoverlo, per 
quanta forza facele. La maraviglia 
gl fece riflettere al luogo dov'era, edal 
fopraddetto avuenimento. Per la qual 
cofa ritiro ben tofto da quella rifpet- 
tabile (epoltura , e.nel medefimo tempo 


fi (ciolfe il braccio a vibrate i colpi: dal ssi. 


quale sacco sllumenati finalmente i Pa- 
dri della Divina volontà coprirono quel 
la lapida con un tapeto, ‘e cominciarono 
con private dimoftrazioni di [olo rifpet- 
to a ‘venerarla. Quefta è l'ultima azio- 
ne ch'io pofo mettere fra quelle che ap- 
partengono a S. Giovanni della Croce 
nell'anno corrente; il perchè termino cost 
ea il 1591. ultimo della vita di lui e 

ella regolata mia Storia : non mi po- 
tendo ne” fei capitoli che rimangono al 
lontanare dall'ordine de Rami ornanti 
queft Edizione in foglio, i quali dopo la 
fepoltura di lui non offervano più Pefat- 
tegza de’ tempi, ma l diftribuifcona 
fotto particolari materie.’ Io DI nor 


voglio lafciare per quanto mi fia poffbi- | 


le di (alvarla, e di notarne , comunque 
ft potrà -meglia, in margine la ferie, 
onde ms trovi :1 Leggitore coftante nel 
Siftema da principio introdotto. Frattan- 
to prima d'introdurmi appunto nell'anno 
nuovo chiudo quefto con la novella a 
tutta la Chiefa infaufta della morte 
d'Innocengo IX. (eguita il dì 30. Dicem- 


bre dopo due (oli mefi di sè gloriofo Pontifi-. 


cato, chelofece fofpirare di molti anni .. 
| HL Apriamo son meno sl (eguente 
1592. con l'affunzione alla Catedra di S. 
Pietro, che fi fece in capo ad un mefe, 
e addì 30. di quel ds Gennaio, nella per- 


1592. 


fona del Cardinale Ippolito Aldobrandi- © 


ni Fiorentino , il quale fotto il nome di 
Clemente VIII. riempì la Famiglia Scal. 
va di benefizj e il mondo Cattolico delle 
fue glorie. La novella pure della morte 
di S. Giovanni riempiva a poco 4 poco 
di fe tutta la Spagna A, ed era già per- 
venuta a Madrid. Quanto la (entiffe a- 
maramente il N. P. F. Niccolò di Ge- 
sà e Maria Vicario Generale, non è da 
dirfi di un uomo tanto zelante della Of. 
fervanza , tanto amico de' mantenitori 
di efa, e tanto buon Figliuolo del (er- 
vo di Dio. Viene ad effere parimen- 
te a chi non è affatto pellegrino in 
quefta Storia molto credibile , che fa- 
rà accaduta dolorofifima da (entire a 
nn2, D. 
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D. Anna di Pegnalofa e a D. Luigi 
di Mercado De di lei, il quale, 


ficcome membro del RealConfiglio, a- 


bitava con effa in quella Corte. Que- 
fli due Perfonaggi oltre il viviffimo di- 
fpiacere di aver in Giovanni perduto 
un Maeftro di (piritosreccellente, pro- 
vavano l'altro affai vivo, che non fof- 
fe rimafto in Segovia lor Patria il pre- 
giofiffimo pegno di fue Reliquie . Non 
credendo neppure che Ubeda doveffe com- 
petere con Segovia la celfione di unta! 
teforo, n'ebbero firetta pratica col P. 
Vicario Generale, e dopo molte ragio- 
nevoli fue ripugnanze lo vinfero a con- 
cedere loro in sfcritto la nece(faria fa- 
coltà di trafportare da Ubeda a Se- 
govia il [anto corpo. Afai più agevol- 
mente ne ottennero la cedola dal Con- 
figlio Reale ; e lafciati trafcorrere 
nove mefî dalla morte del Santo, in 
cui fî pote(fe credere confunta la car- 
ne e [polpate le ofa per agevolarne 
il trafporto, accompagnarono con le 
due patenti un Alguazil di Corte, uo- 
mo di grande abilità per nome Fran. 
cefco di Medina Zavallos: sndirizzan- 
dolo.a quel P. Priore, al quale ne a- 


-..° tveva commeffo #7 Dorta fotto precetto 


di (ilenzio e pena di Scomunica Vele- 
cuzione. Arrivato egli di notte in U- 
beda, e fatti leggere al P. Priore s 
fuoi ricapiti, fcelfero adefeguirli iltem- 
po appunto più cupo della medefima not- 


te, cioè a detto del P. Giufeppe le un 


deci di Spagna , un'ora prima del Mat- 
tutino, allorchè  Religiofi fofero Len 
fepolti nel fonno. Chiamò a parte del 
grande arcano e. dell'annefo (egreto due 
de’ (soi più confidentt , che furono il 
P. Frà Matteo del Sagramento ed il 
F. F. Michele di Gesù, ( quantunque 
le voglia il P. Giufeppe ambedue Las 
ci) e fi chiufero in Chiefa per eftrar- 
re dal (epolero le (acre offa del noftra 
Giovanni. Allo (muoverfi della pietra 
ne ufc) una tanto celefte fragranza , 
che penetrò più il cuore che l’odorato. 
de’ quattro affiftenti alla memorabile. 
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di(coperta. Ma rimafero alfai più 4r- 
const: nello (coprire le membra del(er- 
vo di Dio, fcorgendole tanto frefche , 
ed intere, e l’afpetto medefimo di lui 
sì naturale, anzs perfino le piaghe a 
tal (egno morbide, come fe quella (era 
medefima lo aveffero (eppellito. Quefta 
da loro non afpettata compar(a del be- 
nedetto cadavere alterò i difegni dell’ 
Alguazil ; perchè conobbe che a traf- 
ferirlo in quello ftato di corpo unitoe 
carnofo cs avrebbe voluto una calfa mol. 
to grande, e foggetta 0 ad effere vifi- 
tata, 0 a dare indizio del pio furto: 
laddove egli penfava di racchiudere le 
affaftellate ofla in un valigino, e co-. 
sì mentitamente traffusarle. Deliberò 
adunque di fopra(federe per allora, e 
differire ad altro tempo , in cui foffe 
già divenuto (cheletro, sltrafporto ; ma 
dopo quefta (avia deliberazione, abben- 


‘ché fondata (ul fallo, che inconfiderati 


MmeZZI pag va sn confeguenza di efa! 
Ss rende difficile da intenderfi al P. 
Giufeppe. cd a me ancora, come quel 
fovrannaturale odore, e le circoftanze 
della (coperta incorruzione non la fa- 
ceffero da que’ Religiofi e dal miniftro 
riconofcere per Divina: quafi che (en- 
qa balfami in terra umida quel cor- 
po tutto impsagato nel corfo di nove 
meli. non fi dovefle corrompere; quan- 
do non l'avelfe impedito Iddio, che non 
voleva per detto del Salmo lafciar vedere 
al (uo Santo la corruzione. Ora come 
fe opera di natura folle l'e(ferfi fino a 
quel dì prefervato, fi diedero [configlia- 
tamente ad ajutarla, perchè lo confu- 
maffe: aprendogli prima slventre, on- 
de ne traffero vividi e palpitanti gl’ 
inteftini, e pofcia collocato sl corpo dì 
nuovo entro fa tomba, empiendolo tut- 
to dentro e fuori di calce, che la fab. 
brica del Convento fece loro aver pron- 
sa. Prima però di coprirlo fi mofle È 
Alguazil 4 (upplicare. il P.. Priore , 
che per confolazione di D. Anna , e 
per [ua giuftificazione a dimoftrarle. il 
corpo non ancora. in iftato di e(fere fr- 
cu- 


DELLA 


159% curamente trasferito gliene delle una 


qualche parte ; della qual cofa il P. F. 
Francefco Grifoftomo lo compiacque , 
tagliando o uno, come fcrivono le Cro- 
 mache e il P. Giufeppe, 0 fecondo il P. 
Girolamo tutte tre le dita, con cusfo- 
leva fcrivere, e che fi trovarono bian- 


che, lucide, e alla guifa di un mar- 


mo trafparenti. È pure nè tutti que- 
fi fegni, nè lo (caturire dai ‘tagli del. 
le dita molto fangue , finirono di per- 
faaderli, che a tanti e cotali effetti vi 
| poteva giugnere il folo dito di Dto . 
St chiufe di nuovo #lfepolero ; e prima 
che albeggiafse per non mettere alcun 


folpetto ufcì PAlcuazile dalla Città . 
) Lit Cinto a Madrid e[pofe sl fat- 


to e confegnò in riprova alla Pegnalo- 
fa ed al Mercado le incorrotte Rel- 
quie , che ricevettero effi con indicibi. 
le divogtone, prorogando altri nove me- 
fi il defiderato Hg a . ln capo ad 


eli, cioè verfo il Giugno dell’anno [e- 


1593 guente 1593., fi rimife în viaggio il 


medefimo Francefco di Medina Zaval. 
los per Ubeda , e con la ftefsa circo[- 
pezione ed alfiftenza dell’ anno addie- 
ro difotterrando le gloriofe membra di 
Giovanni , trovarono la carne fe non 
i[polverata al certo snaridita e fecca, 
ma però gli ftelfi effluvi di foavi(fimo 
odore . Accomodì con molto ftudio sl'vene» 
rato depofito tn una valigetta sl cauto 
Alguazil, (del quale però credette be- 
ne di ritenerfi un braccio il P. Prio- 
re ) e già penfava l'altro di andarfe- 


ne (enza indugi: quando pes fi fa fe 


pefe che in quefta traslazione Iddi 
pure vi aveva mano la pato, allor 
chè (egusva, al P. F. Bartolomeo di 
S. Bafilio, detto dalle Cronache il gio- 
— vine. Udendo egli nel più profondo del 
fonno una voce che lo (veghiò, e dice- 
va: Levati, fe vuoi vedere ilcorpodel 
fanto Frà Giovanni della Croce, perchè 
lo ‘portano via; diede di piglio all a- 
bito, e (enza neppur finire di veftir. 
Selo calò in Chiefa, ma fi abbattò all 
ufcso nel P. Priore, che gl’ impofe pre» 


vio delle 
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‘cetto di filenzio, e Ia cofa non pafsò 


più oltre. Un altro alquanto più for- 


‘midabile intoppo fi attraversò per iftra- 


da all'accorto Medina ; perchè affine 
di deludere Je (pie effendefi egli allon- 


tanato dalla maceftra di Madrid, e 


prefa quella di Giaen e Martos, pre[- 
o 4 quefto Juogo ( che il P. Giufep- 
pe caratterizza der un deferto monte) 
avanti giorno waì una voce , 0 foffe dal- 
alto del monte , com’ egli penfa, 0 dal- 
Ia bocca di un uomo (cono (ciuto, che gl 
fi affaccio , e diffe : Dove portate il Cor- 
po del Santo? reftituitelo dov'era. Ciò 
detto di[parve, e riempì. di (paventol” 
Alguazil e 5 compagni di lut ; ma non 
per quefto defiftettero dal profeguire tl lo- 
Yo viaggio: e noi poltam giudicare 
che folle Angelo Protettore di Ube- 
da, al quale aveffe Iddio conceduto di 
moftrare la fua vigilanza in difende- 
re le ragioni della (ua Città, ma vie- 
tato poi di opporvifi più di così: Lun- 
go la via non fi poteva celare al pa- 
ri del facro pegno lo ftraordinario odo- 
re che tramandava ; e dat viandanti 
e negli alberghi di(fero in Segovia i con- 
dottier ds effere ftati più volte richie- 
fti: che cofa mai portaffero tanto odo- 
rofa? Pervenuto l Alguazil 4 Madrid 
collocò il preziofo depofito nel Parlato- 
onache Scalze, che ben pre- 
fio fr avvidero di qualche celefte (po- 
glia colà arrivata dal (olo fragranti(- 
fimo odore (parfo in un (ubito per tut- 
to 51 Monaftero. Dalla valigia lo po- 
ero con pià decenza în un baulo o caf- 
fa adorna di fiori e di foglie di lau- 
ro; ma re gl fece troncare D. An- 
na sun braccio per confervarlo preffo 
di fe, dalle mant di cui pafsò poi in 
quelle delle Monache Scalge di Me- 
dina del campo . Nel rimanente del’ 
viaggio fimo a Segovia profezia a [pan- 
derfi (empre quel grato odore , ed 4 
fentirfi da loro quella interna pau- 
ra che sn tutto 11 viaggio le accompa-. 
gnò; ‘anzi crebbe entrando nel diftrei. 
ro de Segovsa s poschè fattafi più acu. 

LA 


2,80 


ere membra , anche prima di accoftarfi 
alle porte della Città comsinciò molta 
gente a feguirli, e per quanto vi fi ope 


ponefero l Alguazil o è due [soi come 


pagni, tenne coftantemente lor dietro 
fino al Conventa, 

IV. Quivi cavarono dal baulo il 
corpo per diftenderlo in una ben trar 
wagliata e nobil caffa , riconofcendolo 
co dovuti teffimonj per quella del San 
to e per intero: falvo il braceto e le 
sre dita vimafte in Madrid, e la gam- 
ba delle piaghe con gl'intefiini lafcia. 
ti in Ubeda, doue operarono moltiffi- 
mie fingolari miracoli. Fu duopo radere 
| gl: in molte parti con coltelli la pet 
le, tanto vi fi era attaccata alla car. 
ne la calce ; e veftitolo di un abito Res 
ligiofo , lo pofero con gran filenzio in 
Sagreftia, e chiufero la porta della 
Chiefa. Ma cheprò, fe difeminatafi sn 
breve ora per tutta la Città la forpren. 
dente novella, che al Convento degli 
Scalgi era fiato portato un corpo (an. 
to, ed avvifandofi tutti che foffe quer 
lo del P. F. Giovansi, vi fu poco do- 
po una incredibi folla di perfone di 
ogni grado e {do , che picchiava e grà 
a di voler vedere sl pei fanta, 
Fu molto difficile refiftere alle popola» 
ri infifftenze, ma non cì fu modo di 
wegare la grazia al Vefcovo, al Go- 
wernatore, ai Canonici della Catedra» 
l, as Reggenti della Città, eda non 
pochi infigni Cavalieri; i quali intro. 
dotti in Sagriftia rimafero molto cone 
folati e forprefî a vedere sì quella bea. 
ta carne, febben fecca e non del tut 
to ferofiata dalla calce, pur palpabile 
€ sniera, come quel vifo avente an- 
cora fe fue fattezze da vivo, e e (en 
tire 5) dilicatiffimo odore che trafmet- 
tevano . Mentre però paffava la cofa 
affui tranquillamente in Sagriftta , for. 
mavafi a poco a poco fulla porta del 
la Chiefa una (pecie di tumulto ; ed'e- 
vano sì replicate e forts $ colps e 1 cla» 
mori che vi fi davano, ficehè temene 


\ 
\ 


VITA DI SAN GIOVANNI 


1593. ta e penetranto V'efalazione delle fa- 


do a ragione che la’ moltitudine, an- 
che ne buoni defiderj fempre di(ordina- 
ta, non rompelle da ultimo la porta, 
ftabilirono # Religiofi di aprirla: ma 
prima portarono sl corpo di S. Giovan» 
ni nella Capella maggiore, e ne chiu- 
fero la ferrata, accsocchè lo poteffe il 
popolo vedere, ma non già ad elfo av- 
vicinarfi. Aperta che fu la Chiefa può 
dirfi che fu anche piena, e molti Re 
ligiofi poftifi al di dentro della ferra- 
ta ricevevano dai Secolari Rofarj, Cro- 
cs, Medaghe, panni li, ed altri ar- 

nefi per toccarne con elfi il corpo, è 
reftituirli quindi col pregio aggiuntovi 
di Reliquie. Fu tanto continua e cal: 
cata per alcuni giorni la folla del po- 
polo a quefta vifita, che per seffimo- 

nianza di alcune gravi perfone non fi 

poteva nè 4 piedi nè a cavallo dalle 

vicine contrade riufcire, ed un giorno 
fra gli altri a forza .d'impetuofi urti 
ruppera per fino la ferrata. Difefero 

allora a tutto potere i Reliciofi dalla 
popolar furia sl facra cadavere ; ma 
non feppe 1! P. Priore in qualche mo- 
do acchetarla, fuorchè dividendo fra 
tutti un abito vecchio del Santo, ela. 

fciando alla loro difcrezione quanti fio- 
ri ed erbe trovaronfi vella caffa, en- 
tro de cui fu condotta ; delle quali vi. 
de il P. Girolamo a’ fuoi giorni alcu 
ne rame di alloro sì frefche e foavi, 
come fe pur allora fi fo(fero dall’ albe. 
ro troncate. Non piacque punto alla 
Confulta di Madrid quefta pubblicità 
di concorfo , € paint. uno firetti[famo 
precetto al P. Priore, che ripofte Je 
membra del P. F. Giovanni in luogo de- 
cente, ft difviaffe ad ogni cofto il po 
polo dal concorrervi, per non apporta- 
re alla futura Canonizazione di lui al 

cun pregsudizio . Sebbene giovarono mal. 

to poco le diligenze del Priore a que. 

fto effetto : Fimolando empre più la 
divozione de popali l'odore delle fante 
Reliquie, fino ad effere in Medna più 
sntenfo di quel che (pirano le Reliquie 


diS.Terefa , efinoa comunicarfi a qua- 


lun- 





1593: 
fino al 


a 
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lunque cofa foffefi loro accoftata, quand 
anche in una grande quantità d'acqua 
le ave(fero immerfe . 

V. Non fitardo a di(porre un fito fta- 
bile e corrispondente alla cuftodia del 
gran teforo nella Capella di noftra St- 
gnora del Carmine fituata dal canto 
dell’'Evangelio della Capella maggiore . 
dvi fi lavorò un fepolero alto da ter- 
ra, e dentro vi fi pofe una urna ric- 
camente adorna , e foderata di velu- 
to cremifi con frangse e pafamani d' 
oro, e con tre ferrature e catenaccj do- 
rati: preziofo dono di D. Martino di 
Gugman e di D. lfabella de Silva fua 
moglie Signori di sog , che of 
ferirono pure wa lenzuolo di tela d'O- 
landa a trine d'oro per involgervi il 
fanto pegno; ma e(fendo profumato non 
fe ne vollero fervire, acciocchè non fi 
rende(fe equivoco i! celefte odore. Ad 
ornamento di quefto (epolcro diedero D. 
Antonio di Robles e D. Antonia di 
Luyando (a moglie Signori di T rigue- 
ros un panno di rafo Do della Chi. 
naconlafodera cremifi a trine pur d' 
oro s e gli Eccellenti(fim: Signori Con, 
zi di Benaventes confegrarono allo ftef- 


fo effetto una coperta di broccato con 


molti paffamani d'oro ; e per ultimo 
D. Alfonfo di Braccamonte Marche. 
fe di Pegnaranda donò una lampada 
di argento, la guale arde(fe dinanzi 
al (epolcro, che fi coprì con un balda- 
chino di dommafco cremifi contorniato 
da paffamani d'oro, e fi chiufe con w- 
na ferrata . I 

VI. Frattanto però che fi penfava 
sn Segovia a ftabilire un fermo edo- 
norovole foggiorno alle Reliquie di S. 
Giovanni, la Città di Ubeda inconfola- 
bile nel dolore del (eguito tra/porto pex- 
fo feriamente ad efigerne la reftituzio- 
ne, e con pubblico decreto (i ftabil di 
farne la“vichiefta a S. Santità, e fi 
nominarono Comme(arj a follecitarla 
Fu prefentata la petizione a Clemen 
te Ottavo, e la Città di Segovia per 
mezzo di Don Luigi di Mercado e di 


CROCE... 
D. Anna di Pegnalofa adduffero in-1596- 
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contraddstorio le proprie difefe. Ma sl 
Sommo Pontefice diede Ja fentenza a 
favore di Ubeda con un breve Apo- 
ftolico (pedito ai 15. di Settembre ( ab- 
benchè dica di Ottobre sl P. Girola- 


mo ) dell’anno 1596., e commeffo per 


la efecuzione a D. Bernardo di Ro- 
xas Velcovo di Giaen e al Dottor D. 
Lope ds Molina Teforiere della Chie- 
fa Collegiale di Ubeda, a ciafcheduno 
in folidum . O/tredichè fr compiacque 
tanto quel pio Ficarto di Crifto, che 
per le (poglie di un povero Religiofo 
vi folle una sì forte concorrenza di 
due Città, che quantunque ftretto da- 
gli affari di tutto il Cattolico mondo, 
Spefe sa più volte alcune ore con Pie- 
tro di Molina , uno de' Comme(farj per 
fa Città di Ubeda , fopra le virtà e 
Ja fama di San Giovanni ; nè con- 
tento di ciò volle dargli, da quel (ag- 
gio e prudente Monarca ch'egli era , 
le sftruzioni medefime, ond'efeguire con 
vautela e fegreto la ottenuta traslazio- 
ne. Di elje ne fa teftimonianza il 
foprannominato D. Lope di Molina 
sn una fua depofizione così: Mi certi- 
ficò Pietro di Molina mio fratello , 
che ftando per partir di Roma con 
quefto Breve di ritorno in Ifpagna, la 
Santità di Clemente VIII. lo mandò 
‘a chiamare, e glidifle: Quando voftro 
fratello andrà a Segovia, dica che 
va per negozj noftri, e vada ad al. 
loggiare al Convento. Dica poi dopo 
cena al P. Priore, che cali con efo 
lui in Chiefa, perchè gli deve comu- 
nicare un fuo negozio . Allorchè farà 
in Chiefa gli faccia da un Notaio , 
4l quale condurrà con fe in figura di 
fervitore , notificare le noftre Lettere, 
e comandargi (otto pena di Scomuni- 
ca sl fegreto. Prenda în apprefo #l 
corpo co’ fuoi fervitori , e accomodato- 
lo decentemente parta fubito Vifte(la 
notte da Segovia , e lo porti ad Ube- 
da. Qui finiffe l’iftruzione di Clemen- 
te VIII. e iltefto del Molina, Cava 

! te 
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anche le lettere elecutoriali per mag. 
gior fermezza della cofa, ritornò fol 
lecitamente Pietro di Molina mn Jf 
pagna s € già da Ubeda meditava di 
trasferirfi quanto prima a Segovia du 
cprguiro la fua commeffione, quando s 
Prelati dell'Ordine , (( per fino dal 1593. 
con Breve del medefimo Clemente , e 
col vicendevoke confenfo delle parti di. 
vifo affatto dagli O(ervanti ) e fingo 
Iarmente il nuovo Padre Generale E- 
lia di S. Mattino, ponderando con (a- 
vio dolore, che s litigi di quefte due 
benefattrici Città farebbero da ultimo 
terminati in detrimento dell'affetto di 
alcuna verfo di nos, tentò ogni Pecci 
vol mezzo di pacificarle fra loro: e 
dopo molte ripugnanze di Ubeda la in- 
 duffe finalmente a chiamarfi paga del 
la vittoria , e di avere l'altra gamba 
e l'altro braccio, che uniti alla prima 
gamba ritenutafi dal Priore, e al pri. 
mo braccio viferbatofi dalla. Pegnalofa 
in Madrid, formavano tutte Je parti 
tronche del (anto corpa , fuor del bu- 
floe della tefta che refterebbe a Sego- 
via , In (eguito del concordato andan- 
do 1 Provinciale dell'alta Andaluzia 
al Capitolo Generale, #1 Priore di Se- 
govia co dovuti rogiti del Notaio per 
l'identità delle parti, confegnò ad effo 
‘cd a° fuoi compagni la gamba ed il brac- 
cio, «he tuttavia erano uniti al corpo: 
nel qual tetapo dicono alcuni teftimorj 
prefesti, che s'impregnò tanto fpazio 
d'aria di quel celefte odore, che giun- 
fefino alla Sagriftia, e vi durò per mol. 
ti giorni. Accolfe Ubeda Je conquifta- 
te Reliquie con infinita divogione ed 
allegregga , + confegnandole poi la Cit- 
tà medfima ‘al Convento, fece fab- 
bricere a fue fpefe nella Capella mag- 
giore dalla parte dell’ Evangelio un ta- 


ernacolo dovato, estro di ‘cui in una 


ricchiffima urna Je a : coprendo i 


tutto (otto un baldachino di dommaf- 
co. Nella fieffa Chiefa refta oggidì in 
qgnerazione anche il luogo, dove fu 
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1506, fe pofcia dall’ Auditore della Camera 


prima feppellito; e fi vede sl (epolcro 
alto da terra una quarta, e coperto 
da' una bellifima pietra mifchia, la 
quale è cinta da due balaufirate, l° 
una di ferro fopra la pietra co' (voi fi- 
nimenti di bronzo dorato, e P altra 
un pò più difcofta di nobil legno. Nel 
mezzo della lapida vi fi è fatta pra» 
ticabile un'apertura , donde fi cava della 
terra per divozione degl'infermi, che dal- 
la Città e da tutta la Provincia con- 


corrono 4 proccacciarne, e ne riporta» . 


no fegnalatifime grazie. 

VII. Quefti magnifici argomenti di 
riverenga e di amore, che diedero a 
gara Uheda e Segovia al noftro Gio- 
vanni impegnarono la protegione del 
gratiffimo Santo a diffenderle (empre 
dalle (ovraftanti calamità, ed a ver- 
far loro in feno importantiffimi benefi- 
gj . Cominciando da Ubeda, che già 
abbiamo (otto la penna , quantunque fia- 
no (enza numero s Miracoli a favore 
di efa da Giovanni operati, contutto» 
ciò di uno (olo ad efempio degli altri 
Storict farò menzione , del quale ve 
ne fono in proce(fo autentiche prove. 


L’anno 1607. nel mefe di Maggio fi 


| fec 4 fopra quella Città un cotale ad- 


denfamento ds nere e torbide nuvole, 
che minacciavano una orribil tempefta 
(omiglsante ad un'altra, che poco pri- 
ma aveva devaftato il confinante di- 
firetto. Ad onta del facro fuono di tut- 
te le campane infieriva fempre più il 
temporale, e da frequenti lampi e da 
impetuofi tuons corredato naife in sì uni- 
verfale cofternazione la Cuttà tutta, 
che ciafcheduno efponeva le Reliquie 
de’ Santi (uoî protettori, ed un grandi(- 
fimo numero di Divoti fece ricorfo al 
fepolero del nofiro Santo . Prima di 
motte fa grave ofcurstà del Cielo fece 
buio; e comecchè foffia(fe un fortiffimo 
venta , che pareva capace di fpianare 
le fle(fe cafe , pure tra lo (cintillar de 
balens vedevanfi immobili le nuvole [a= 
pra la Città, come fe vi feffe taluno 
nell'aria. intefo a trattenerle dal fo 
cot- 
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1590. condare l'impeto del vento . Durò fino al. 


le tre della notte la perverfità della pro- 
cella ; ma perchè fi conofce(fe da qual be- 
nefica mano era impedita che non i(cop- 
piaffe, fece lddio vedere nel meggo di 
quelle pregne nubi un Frate Carmeli- 
tano Scalzo, che le fermava, e le fa- 
ceva dare all'indietro ; perchè mon i- 
fcaricafero fopra la Città quella gran- 
dine, di cus erano piene , e fi conob- 
be effer falffi dal (egno di alcuni che ne 
cadettero . Confe(farono tutti quello Scal 
zo per S. Giovanni della Croce, alle 
preghiere di cui, (parendo non molto 


dopo un sì (paventevole afpetto di Cie- 


lo, fu liberata la fua fedele Ubeda 


‘dalla imminente ruina. Nulla di meno 


Segovia ba fempr® gareggiato con e[- 
fa nella fedeltà e venerazione verfo 
Giovanni, frequentandofi da’ Cittadini 


e dagli efteri la (ua tomba , e in tut- 


te le pubbliche e private neceffità al pa- 


‘ trocinio de lui ricorrendo . Nè Giovan: 


ni fece provare men liberali a quefta 


che a quella gh effetti di [ua grata 


1618. 


riconofcenza ; e così a fafcio per non of- 
Fendere col (overchio numero fi riftrigne 
sl P. nei ad accennare gli (piritua- 
li e corporali benefizj, che di giorno in 
giorno ogni genere d' infermi e di afflit- 
tamercè di lui (perimentano . Io però non 
mi chiamando pago di quefta sì (cara 
memoria , nelcapitolo de Miracoli farò 
di alcuni ds effs particolare menzione . 

VIII. Ma nonè un leggiero argomen- 


fino al to dell’ affluenza de Segoviani a vifi- 


1021. 


‘tare il (epolero del Santo, e di quel- 


la del Santo in verfare fopra di effi le 
grazie, la‘neceffità tn cui fi videro ven- 
sifette anni dopo la morte di lui  Reli- 


giofi di aggrandire la Capella del (uo de- 


ofito, perchè non vi capiva la molti 
Ai pi concorrenti . “Diede t primi 
ftimoli a quefta imprefa i! M. R. P. 
F. Giufeppe di Gesù e Marsa, che di 
quel tempo era Generale de’ Carmelita- 
ni Scalzi ; e trovolla sì generofamen- 
te fecondata dalla pietà de’ devoti be- 
nefattori e del coraggiofo Convento, che 
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nel breve corfo di tre anni fi fabbricò 
per lo ftabile fepolero di S. Giovanni nel 
medefimo fito una molto vaga ed or- 
nata Capella, ridotta alla grandegza. 
di ventun piede. sn quadro e ad un al. 
tezza quafi eguale a quella della na- 

ve della Chiefa con due fineftre fopra 

la cornice. In quefta Capella dirimpet- 
to alla ferrata ed a mano deftra di 
un Altare della Beata Vergine ( al 
qual pure una nuova Tavola fi ag- 
giunfe ) ere(fero um altro fepolero con 
più perfetta archittetura con migliori 

abbellimenti del primo, dinanzi al qua- 
le vi fi appefero tre lampade grandi 
di argento con molti doni e cerei tn 
teftimonianga delle nuove beneficenze 
da lui ricevute . Allorchè fi vide a° 
buon termine la deftinata Capella a- 
confervare Je (acre Reliquie, fr affe-. 
gnò il giorno della Ar dell'an- 
so 1621, per farne la privata anzi 
fegretiffima traslazione $ acciocchè la 
folennità della funzione e 3! concorfo 
del popolo non fodero gpu dgr da 
Roma per un illegittimo culto ad effe 
preftato. La fera dunque de’ 6. di 
Gennaio dopo Compieta , e chsuife così 
della Chiefa:come del Convento le por- 
te, fi (chierò fa Comunità nella Capella 
maggiore , dove fopra un gentile Al 
tare portatile erafi collocato sl (anto 
corpo , ed afcoltò per un'ora un di- 
voto ragionamento delle (ue lodi. E(fo 
finito il Secretario del P. Provinciale 
intimò ‘un precetto del Generale; in cui 
proibiva a ciafcheduno di scrl la 
minima particella delle Reliquie di S. 
Giovanni ; e pofcia #1 P. Provinciale 


«con letre dorate chiavi aprì Purna, e 


levò di fopra del (anto corpo la coper- 
ta di rafo cremifi foderata di genda- 
do bianco a trine d'oro. Svolfe indi 
la tovaglia, entro di cui era avvolto, 
e inginocchiandofi Jo venerò come firo- 
mento di Dio, per mezzo del quale aveva 
operato tanti È gpu + Dopo di lut vi fr 
accoftarono ad uno ad uno s Religiof 
fino al sumero di cinquanta (et, diffon- 
00 den 
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1621. dendofi per qualche (pazio in atti di of- 


fequio e di preghiera fecondo la divo. 
gione di ciafcheduno. Ciò fatto fu co- 
perto. di nuovo, e nell'urna con le me- 
defime tre chiavi rinferrato il ‘venera. 
bil depofito, fotto sl quale pofero gli o- 
wieri per portarlo alla Capella di no- 
fira Fionira 3) Padre Provinciale, un 
Definitore, e l Priori di Ofma e d 
Pegnaranda, feguiti da tutti i Religio- 
fi con torcie e candele alla mano. Po- 


fia che fu l'urna nel preparato niechio, 


e con forti ferrature difefa, cantarono 
folennemente PInno Te Deum laudamus; 
e in fine di efo alcune canzoni a lode 
di San Giovanni con sì grande alle 
grezga ed afforbimento di (pirita , che 
fembrò loro un breviffimo tempo lo (pa- 
gio di (ei ore, che durò quefta familia- 
re trafporto del noftro gloriofo Padre . 
In tutto quel tempo efalò 1l fantocorpo 
una sì notabile e più che umana fra- 
granza, che perfuafe i! P. F. Alfonfo 
della Madre di Dio a tenere un tale 


odore per miracolofo ; e quantunque egli 
Folle non molto propenfo ad ammettere 
le cofe per foprannaturali, lafcrarne la 
feguente giurata teftimonianza. Mentre 


ftette aperta l'arca, nella quale v'era il 


fanto corpo, parecchie volte fi fparfe 
nella Capella maggiore, dove ftavano , 


‘un foaviffimo odore tanto bene fentito 


da tutti, che fe lo dicevano gli uni a- 
gli altri. Di me faccio fede che lo fen- 
tii più volte, altre ftando più vicino al- 
l’arca, ed altre più difcofto, e fempre 
fenza penfiero di Ltire cotal odore. Non 
era come odor fecco di profumo, nè di 
algalia, nè di altri odori fimili, ma una 
cofa foave e dolce, che raddolciva anche 
l'interno. Che quelto odore fofle fovran- 


naturale, e che ufcfie dal corpo del San. < 


to, lo poffo molto ben affermare, perchè 
lo fentivamo in tempo che nella Chiefa e 
nel Convento non vi era cofa che lo 
teffe cagionare .... e perciò tutti, quanti 
fl trovammo ivi, giudicaffimo quell'odo- 
re per miracolofo . 
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Quibus apparuerit in vifu, diligent cum in agnitione: ma» 





gnalium fuorum. Eccì, 1. 15. 
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| | . S. Iohannes a Cruce vita. functus multis conspicrendum 6 


i al Se prebet, cosque prorsus admirandis cumulat bencfous. di 


CAPITOLO CINQUANTESIMOSESTO. 


Apparifce. Giovanni dopo fa morte al proprio fratello Francefco d’Yepes, a quat. 

|. ‘tro Carmelitane Scalze in diverli Conventi , ad una Religiofa Cappuccina 

«i Granata, ad uno Scultore di Ubeda, e al fuo fedele compagno 18 Mar- 
tino dell’Affonta. & ! | » | 
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rite, perchè (eguiro- tiffimo fratello fecondo la carne Fran- 
=== no la ftefa notte, in  cefco d'Yepes, col quale avendo tanto 
= cui trapafsò il Santo volentieri abitato în quelta vita per le 
Padre Giovanni, ve ne fono preffo gli frequenti occafioni che gli offeriva, co- 
Autori alcune altre 0 non fegnate fotto me fi dille altrove, di efercitare molte 
epoca particolare, o feguite afflai, do- virtà , è credibile che non indugia(fe 
po, le quals meritando luogo nella troppo a vifitarlo dopo +! (uo peri gio 
.moftra Iftorsa:, dietro Pefempio del P. alla eterna. Pià duna volta (e gle 
Girolamo da me fi unifcono în quefto, diede a vedere, ma di una fola tr. 
enon fapendofi dalla maggior parte  vando fatta diftinta menzione , Fig 3» 
quando fiano avvenute , mi prendo D ftretto ad sigg pine di effa © vale a <-+ 
arbitrio di crederle non molto pofterio. che neltempo di una trififima ari.;: > 
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mente affannato, mentre ( fiava nel. 
la fua camera orando al ‘buto, evace 
comandandofi al fuo beato Fratello , ( del- 
l'affifieiza di cui ad ogni fuo vopo a- 
véva già avuto non pache prove ) la 
vide improvifamente rifplendere di mi- 
rabil luce e nell’ifteffo momento gli 
apparve col (eguito di moltiffimi Ange- 
li e Santi la Vergine nofira Signora, 
che teneva alla (ua deftra S. Giovan- 
ni della Croce. Quefti accoftandofi con 
vifo piacevole ed allegro al fratello, 
di (ua prefenza lunga pezza lo confo- 
los eSpofcia fra l'armonia di una mu- 
fica celefte fere con tutta la comitiva 
ritorno al Cielo: lafciandolo da quella 
interna anguftia liberato, e di una con- 
ortatriee allegrezza ripieno. 

Il. Recofi pure a confortare di [ua 
prefenza in Segovia que la fna same. 
| figliuola fpirituale, a cut, come 
diceffimo nel cap. 45 diquefta edizione, 
aveva egli promeffa una tranquilla mor. 
te (enza dolore, dico la M. Beatrice 


del Sacramento; ma non fi fa quanto 


dopo la morte di lui accade(fe la gra- 
i perché 


è 
° 


certo il tempo, dal (olo 
dubita che folle 


:hice ripofo, 0 altra ‘poco dopo di e 


. Quefto fatto Pers afcoltarfi dalla Ma- 
È 


dre Maria della Concezione , che le dA 
fifeva in grado d' infermiera, allorchè 


- Effendo ‘vivo, ella dice , il 


è ‘Veni Padre, aveva predetto alla M. Bea- 
i trice del Sagramento , che avrebbe el. 


la. patito de grandi travagli , e che vi 
fi apparecchiafle a tollerarli con allegra 
pazienza, ficcome cofa da Dio manda- 
ta per fantificarla. Si adempì la Profe- 
zia, caricandola il Signore di tante in- 
fermità , che ftette fette anni ftorpiata 
in un letto, Una notte dopo le dode- 
ci ore la tormentarono tanto i dolori, 
che cominciò a gemere € fpargere mol- 
te lagrime ; e febbene io le feci per qual- 
che fpazio compagnia, feguitando però 
a lungo i dolori, ed avendo io necef. 


 Deftata 
‘tenta , ed interrogandola come Îtava? 


rifpofe: Mi fénto meglio, 


lafciandone gli Storici ine, 
; i È Girolamo fi 
0 la notte del (uo fe 
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dif piro) da cui era Francefco interiot- 


fità di dotmite, mi corricai Un poco. 
i vidi l’inferma molto con- 


do mancato il confolatore:;-porchè Jet 
non volle farlo. Allora frrignendola io, 
erchè mi diceffe chi era ftato, imi 
palesb che il P. Frà Giovanni della Cro- 
ce l'era apparfo veftito di un abito del- 
la fua Religione ricamato-a ‘oro, é fe- 
minato di Stelle con una. corona in ca- 
po ; e che l’aveva confortata a patire 
volentieri i fuoi travagli per amor: di 
Dio: effendo quefto ciò chefi ftima in 
Cielo. Quando l’inferma non. foffe fta- 
ta perfona di tanto credito , Je avrei con- 
tuttociò creduto per la confolazione che 
dopo deftata io provai; perchè fenten- 
domi piena di giubilo, mi parve che 
vi fofle ivi qualche cofa celelte d’ otide 
procedeffe ; € Laaagli caps il mi 
ftero, mi perfuadevo che tuttavia ftfle 
ivi il fanto Padre, facendo ‘me angora 


non mi e(fen- 


partecipe di quel bene.. Sempre purg, 
. quando io paffo perla cella, dove ap- 


arve il Santo, fi rinova-.in me quel 
Da , che provò l'Anima mia, Sir 
qui parla la Madre Maria: ma, 10 
non pofo dare ferma credenza alle 
parole, con cuifinifce quefto racconto tl 
P. Girolamo, afferendo che Giovanni 
ie la inferma del tutto (ana. Por- 
chè nè il Cronifta nella Vita partico- 
lare che di lei (crife, nè sl P. Giufep- 
accennano quefta guarigione 3 anzi 
dai loro tefti (e ne deduce, che fia du- 
vata in quella infermità fino alla mor- 
ie. 

III. Profegue i medefimo P. Gsu- 
feppe a dire, che veftito con le fte(le 
E Kad apparve. Giovanni ‘ad un'altra 

eligio(a pur di Segovia per confolar- 
la in un certo travaglio, come fi ve- 
rifica dai Procefli; efenza individuar- 
Je accenna efferes fiate: alcune altre 


Rivelazioni sn perfone di grande au 


torità intorno al ‘patracinio «he il San- 

to efercita fopra di noi. Nomina però 

una terza Monaca, a cu il Santo fi 
di- 
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di(coprì, ed è la M. Marianna di Ge- 
sù, la quale dopo di avertrattato Jun- 
gamente col fervo. di Dio in Granata, 
mentre viveva, era ffata trasferita al- 
la Fondazione di Almodovar. Ma com. 
piuto il fuo uffizio di fondare e tabi- 
lire per bene quel Monaftero, fi tro- 
vava colà tanto male, che venne sn 
an grandi(fimo defiderio di reftitusrfi 
‘a Granata. Sinchè viffe Giovanni, lu- 
fingò ella le proprie brame colla (pe- 
ranza che il (anto Padre  confapevole 
del bifogno di lei, e ad effo affettuofa- 
mente (enfibile, le avrebbe ottenuta la 
grazia, Ma poichè la udì morto, mo- 
rirono quafi con lui le fue (peranze e 
l’interna calma. Un gsorno fra gli al 
sr fentendofi da quefta viva afflizio. 
ne affai travagliata, le apparve Gio- 


. vanni nel medefimo (embiante ed abi- 


to che aveva în vita, e la confolò di- 
cendole: Che non fl deffe pena alcuna, 
perchè la farebbe egli ufcire di là , e 
ritornare al fuo Convento di Granata, 
Indi a poco fî {coper(e la verità di que- 
fta Vifione , porchè (enza veruna ri. 
chiefta di lei i Superiori le concedet- 
sero licenza di far ritorno al (uo pr: 
mo Monaftero di Granata. In quefta 
medefima Città egli traffe con la fua 
prefenza di un grande travaglio anche 
una Religiofa Cappuccina , la quale 
prima di entrare nel Chioftro era fta- 
ta (ua figliuola (pirituale ; e quanto lo 
aveva (empre venerato in terra per 
uomo fanto, altrettanto dopo la morte 
gli era divota , come ad uno de’ più 
riguardevoli abitatori del Cielo. Av- 
vense a quefta buona Monaca un dì, 
che dovendo confegnare ad una perfo- 
ma di fuori certa cofa di gran valore, 
fi portò alla ruota, e dalla (omighan- 
za della voce 0 da qualche altro ab- 
baglio ingannata credendofi di darla 
a chi la doveva ricevere, girò la ruo- 
ta, e fe la prefe una perfona aleifco. 
nofciuta. Quando poi ebbe rifcontro del 
falla, fi abbandonò ad una gravi[fima 
anguftia ; ma che non Je tolfe la fi- 
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ducia nei meriti e nella interceffione 1592 


di San Giovanni ; della di cui virtà 
nell'impetrare as fuos divoti fegnalatif» 
fime beneficenze portava la fama di 
giorno in giorno ftupende novelle . Ri- 
correndo adunque con amorofa fede al 
fuo Protettore , perchè gli face(fe ria- 
vere Ja mal confegnata cofa, le appar- 
ve un giorno Giovanni con la Santif- 
fima Vergine affai bella di afpetto, e 
veftita co’ panni delle Carmelitane Scal- 
ze. Si accoftò sl Ven. Padre alla (ua 
dolente infieme e (perante figliuola., e 
di(fe: Figliuola, non fi prenda travaglio, 
che la cofa perduta fi troverà . K 
la Religiofa tanto ficura e con s} pie- 
na pace, come fe già l'aveffe trovata; 
e per verità lo fteffo giorno venne un 
uomo (conofciuto, e forfe quel medefi- 
mo che da prima fe l'era prefa, echia- 
mando la Monaca, pofe la defiderata 
cofa nella ruota , e fenz' altro dire (e 
ne andò. si ! 
IV. Lo Scrittore Anonimo di Roma 
annovera fra 1 Miracoli operati da 
Giovanni vivente quello di aver col 
folo tocco delle fue mani guarita da 
una pericolofilima febbre la Priora 
delle Carmelttane . Scalge di Giaen. 
Ma egli è troppo grave. P anacroni(- 
mo che commette : non potendo efjere 
fegusto quefto prodigio nella Priora 
ds Giaen finchè il Santo fu. viva, 
cioè prima del 1592 ; quando fi fon- 
dò i! Monaftero delle $ 
la Città nel 1614. Ella è adunque 
un'altra apparizione , che fece i N. 
Beato Padre alla M. Jfabella della 
Incarnazione Palin Priora di ‘quella 
cafa, la quale trovandofi inferma , co- 
me narrano le Cronache nella (ua Vi- 
ta, fi vide al letto #! (uo antico Di- 
rettore Giovanni, che ponendole (ul ca- 
po una mano, le (anò perfettamente il 
corpo, e dandole molte celefti ammons- 
gioni, le tranquillo aflai meglio lo (piri- 
to. Nella Città di Ubeda uno Scultore 
addomandato Giovanni de Vera, giuoca» 
va alcuni fuochi artificiati fulla prima 
notte 


eftò 


1614 


calze ino quero 
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notte della vigilia di S. Michele davan- 
si la porta della noftra Chiefa, di cut 
quel [anto Arcangelo è titolare , e fe ne ce- 
lebra da que' Cittadini con grandi al 
legrezze la Fefta. Quando per mala 
ventura un vaggo lo colpì sì fortemen 
te in un occhio, che lo accecò. I Re- 
ligiofi inteneriti. alla diferazsa di un 
uomo, che ferviva ne lavori della fua 
profeffione sl Convento, e che aveva 
sncorfa quella (ventura in attual loro 
ervsgio, lo raccol[ero in cafa per quel. 
la notte, e adagiatolo in un letto del- 
la infermeria gli apphcarono tofto una 
Reliquia di S. Giovanni della Croce 
ull’occhio perduto: animandolo a com 
fidare nella poffente mediazione di lut 
preffo il Signore. Vi lafciarono un Re- 
digiofo a cuftodirlo nel corfo di quella 
notte, e iti effi pure al ripofo la paf- 
sò l'infelice Scultore sn atrociffimi [pa- 
fini, ma frequentemente interrotti dal 
le più accsfe efclamazioni a S. Gso- 


cis manni , perchè gli calmafle quelle sn- 


Joffribili doghe, e gli reftitufe Ja vi- 
fia. Sullo (puntare del dì (entendofi cef- 
ati del tutto 1 dolori, chiamò # Re. 
Jigiofo affiftente, e gls diffe che frcre- 
deva guarito: della qual cofa a! por- 
varfi nella fianga un lume fi chsars- 
vono evidentemene ambedue . Corfe 3 
-Religiofo ad avvifarne il Superiore, 4! 
quale con molti altri andò a riconofce- 
re quefto fegnalato Miracolo, di cui 
ne vendettero a Dio ed al mediatore 
Giovanni teneriffime grazie II Vera fi 
fentiva infpirata a. calare fenga. dila- 
gione alcuna in Chiefa. per vifitarvi sl 
fepolero del Santo; ma temendo sl P. 
Priore che l’aria cruda del primo mat- 
tino mon gli nuoceffe all'occhia ds fref- 
co guarito, lo fece trattenere sn Jet. 
to, finchè fi alza(fe #l Sole: al qual 
configlio di buona vaglia fi arrefe 5! 
Vera. Sin qui vanno di part pelo 74 
P. Girolamo e il P. Dofiteo France 
fe nella defcrigione di quefto cafo ; ma 
sa apprefo fr (coftano l'uno dall'altro: 
dicendo queftt, che addormentatofi lo 
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Scultore gli apparve +1 Santo da’ lui 
conofciuto alla voce, che artscolò : leva 
ti, e va a mella. A/ quale comando 
egli ubbidì, e balzato de letto fette pre- 
(ente a tutta la ni uffigiatura di 
quella folenne Fefta (enza patirvi nè 
allora nè poi orma alcuna di male. 
Per contrario il P. Girolamo ne fa 
fapere, che in pena di non aver egli 
fecondata l'ifpirazione, anzi di aver 
moftrato poca fede, temendo che un sì 
manifefto prodigio folle dall'acerbità 
dell’aria impedito, accecò il Vera d 
nuovo; alla qual dimoftrazione di ca- 
frigo rientrato in (e fteflo, e chiedendo 
perdono al Santo, gli apparve quefti, 
e lo mandò alla Chiefa, dove riebbe 
tofto l’ufo del vedere, e gli rimafe in. 
cero e perfetto fino alla morte. 


V. Conchiuderò il capitolo delle (ue 1618. 


Apparizioni con una alfai notabile e 
replicata, che fece al F. F. Martino 
dell’ Afonta, i! quale per le (ue reli- 
giofe virtà e per l'affidua compagnia 
di molti anni meritò Ja predilegsone del 
S. Padre. Stando pe nel noftro Con- 
vento ds Anduxar fituato nella ba(fa 
Andaluzia Panno 1618., aveva il Pro- 
vinciale P. F. Giovanni di Gesù e Ma- 
ria fatti collocare in luoghi più ono. 
reval: di vari Conventi alcuni corpi de’ 
noftri Religiafi morti con opinione di 
Santità ; e giunto efendo poco prima 
a quel Monaftero, apparve a F. Mar- 
tino Giovanni gloriofo, ‘e. con vifo rt- 
dente e giocondo gi di(fe: Fratello va- 


da dal. noftro Padre Provinciale, e gli 


dica che noftro. Signore lo ricompente- 


rà con eterni beni per. l'onore ch'egli 
fa alle -ofla de’ Santi. Ma guardi bene 
che nel chioftrino di Baeza vi fono cin- 
que corpi fanti, fra i quali il P. Vi. 
cerettore . F. Giovanni di Gesù e Ma. 
ria andoflene diritto al Cielo. Li trag- 
ga egli di là , e li ponga in luogo de- 
cente. Ubbigiì Ja mattina apprefo al 
comandamento del beato Padre F. Mar- 
tino, ed il P. Provinciale comife 4 
lui medefimo. e ad un altro Fratello 

| g= 
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Donato la traslazione di que benedet- Giovanni : No, quelto non è fattura 1618. 


ti cadaveri; dopo la quale fi fcoptì di 
nuovo Giovanni al (uo F.: Marti, 
e gli parlò come fegue: Fratello, fcriva 
al noftro P. Provinciale, che gli fo buon 
grado dell’aver egli prefe quelle offa, 
e ripoftele in luogo decente, I/ Frate/- 


lo, poichè rinvenne in fe ftifo, e fu 


fcomparfo il Santo, fi determinò di non 


scrivere altrimonti, e mal s0 poffo in- 
dovinarne il perchè $ quando: non fo- 
fe per avergli il Provinciale, ‘a ‘titolo 
forfe di umiliarlo, mofirato ‘poca ag- 
gradimento della prima apparizione. 


% 


, 


La verità è che dopo tre giorni-ritor=. 


nò la terza volta a farfegli ‘vedere, 
ma in afpetto fevero , € gh diffe pure 


mente : Fratello, perchè non hà fatto 
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‘del Demonio. In prova di che cavan- 
do.egli di fotto Jo Scapulare una Cro- 
ce, la baciò, e diede al Fratello. Nel 


“punto poi che difparve fece una pro- 


fonda inclinazione ad una pittura di 
Crifto Crocififo che svi era, e finì di 
vederfi. Non dubitò più F. Martino 
di (crivere al P. Provinciale tl (enfo di 
gratitudine che gli dimofirava S. Gio- 
vanni, e per fegno di efa gli mandò 
la medefima Croce datagli dal San- 
ro, la quale fu cuftodita dal P. F. Gio- 
vanni, finchè vile, con Pe vene- 
/7 


ragione ; ed operò in lu un grande 


- miglioramento nelle religiofe virtà, ed 


I i vo che gli ho detto ? Turboffi F. 


artino a quefto rimprovero, e rifpo- | 


fe: Padre noftro, come debbo io fcri- 
vere al N. P. Provinciale quefte cofe, 
fenza ch'egli mi tenga per uo novel- 


latore ? E che fo io, fe V. R. è ve- 


ramente il N. Padre, o pure un ingan- 


no del Demonio ? Ripigliò allora S. 





sn molti altri non leggieri prodigi. Fu 
e(aminato indi F. Martino fopra quel 


la formola che usò i! Santo nel dire: 


Scriva al noftro P. Provinciale ; ed 4- 
«vendo il Fratello proteftato, che così 
era veramente ftata dal Santo proferi- 
ia, intefero tutti quanto rifpetto deb- 
ba preftarfi ai Superiori, fe anche è 
Feati del Cielo li riconofcono col tsto- 


lo fra noi ufato di dipendenza. 


ln 
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In vita fua fecit 
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monftra, © in morte mirabilia operatus 
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CAPITOLO CINQUANTESIMOSETT. 


Si compendiano i Miracoli operati dal Signore per interceflione di S. Giovan- 
ni dopo la morte di lui: diftendendofi più accuratamente que cinque, che 
fervirono di fondamento a' beatificarlo e fantificarlo . 


Anni 


delSin 


gnore 
1592. 











I. È ES(endo unanimi e co- 
= 1 fanti tutti gls Scret- 
0 tori ds S. Giovanni 
S- = nell’afferzione, che a 
DÀ Viel EEE BIN . ° 
sa=2 diftendere tutti pure 
FERA e * e . . . 
see 4 Miracoh, sn cui 


mediante sl patrocigio di e(fo dipen 
sò l'Ormipotenza dalle più ftrette leg- 
gi la noftraà natura, farebbe necef- 
fario formarne un 4 pig volume ; 
ficcom'eff credettero de non dever in- 
groffare di sì lunga e, in parte anco- 
ra, nojola farragine Je loro Storie , 
così, e molto meno, devo crederlo 10, 


che metto la mia (ul fine delle Opere 


° del Santo, e non devo rendere una 


giunta di maggior mole, che non è #1 
corpo di elle . Dall'altro canto ricono- 
fcendo io le maravighe in Giovanni , 
non folo, come negli altri Santi, qua- 
li (econdarie teffimonianze della San- 
tità loro e della Divina benevolenza 
verfo di eli, ma fingolarmente quai 
Qlorsofi premj degl'innumerabili avvile 
menti, che fu quefta terra a(forbì ; tn 
quella guifa che non bo taciuto alcu 
no de (xo: difpregi, medefimamente non 
devo tacere alcuno di quegli onori, con 
cus gli ba la Providenga a dir così 
cancellati. Prenderò pertanto una via 
di mezzo fra il forpaffark e defcri- 
verli tutti, accennando compendrofa- 
min 
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1592 mente cia f(cbeduno di quelli, de’ quali 


refia memoria negli Storici da me ve- 
duti; e defcrivendo que’ a? ,.che 
dopo d'effere ftati nella facra Congrega- 
quone de' Riti fottileffimamente difcalli , 
meritano tanta fede, quanta ne fu ne- 
ceffaria per farli fervire di fondamento 
alla Canonizzazione di lui. Voglio pe- 
rò anche in queta più faga che corfa 
d'Iftoria non deviare dal miocoffume, £ 
ordinarne. quanti pofo mai fotto i propri 


anni e paefi: riducendo gli altri gl 


rie, fe non del tempo, almeno del luo: 
go, sn cus faranno avvenuti. . 


. IL Is feguito di quefto fifitema devo. 


cominciare da Giaen, per trovo 
fuori de’ (opraddetti | Miracolo alcuno 
prima del ds operato. Nel 1592. 
poco dopo la,morte del Santo, una cofpi- 
cua Dama di quella Città ridotta agli 
eftremi del vivere per cinque piaghe a- 


pertefi nel feno e sn un braccio dilei; 


cper una ardentiima febbre che le 
cagionarono, fu vifitata da un noftro 
RKeligiofo fuo zio, e confortata in sì 
dolorojo cafo, parte con Pefempio di pa- 
sienza che in fomigliante occafione die- 
de 1! N. S. P. Giovanni, e parte an- 
cora con la (peranza del [occorfo di 
lui, fe ad effo porte aveffe le fue pre- 
ghiere . A quefta pia infinuazione fi 
accefe di fede la Dama, ‘e dimandò 
di effer tocca con qualche Reliquia di 
fus. Diede allora il Padre alla nipo- 
te un picciol ritaglio dell'abito del San 
to, ed avendofelo ella applicato alle pia- 
ghe, fi rimarginarono effe tanto prefto, 
che in meno di ventiquattr'ore fu per- 
festtamente guarita, nè mas più pel cor- 

o de molti anni che fopravviffe (enti sn 
quelle parti dolore alcuno. 

Ne abbiamo altri tre (ucceduti tn Giaen, 
ma (enza notizia del tempo , e perciò 
Jotto quefto' numero li pongo , e farò il 
medefimo negli axticoli degli altri paefi. 
Donna Luifa di Valencuela , moglie di u- 
no de principali Cavdlieri fu oppreffa 
da sì profonda ford.tà ;° che ‘nen fentiva 
neppure una piena jfinfonia tn luogo 
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molto riftretto fuonata. Ma nel gior. A... 


no di S. Lucia, vigilia di quello in cui 
morì S. Giovanni, c[endofi una delle (ue 
figliuole rifovvenuta del Santo, applicò 
alle orecchie della Madre una Immagi- 
medi lui, altecco della quale riebbetan: | 
to: bene l'udito, come: fe non fofe mai 
flata di effo priva. A 
Un giovane Gentiluomo per nome D. 
Francefco di S. Pietro, perfeguitato. da 
un rivale nelle pretefe di (pofare certa. 
Damigella di far anni, allorchè 
fava per darle ‘in Chiefa la mano, fe 
la vide cadere dinanzi oppreffà da un sì 
violento mal di cuore, che ora la ridu- 
ceva ad una languidegza mortale; ed 
ora a furiofi(ime (manie. Si. credet- 
tero da prima. fattuchietie, ma difin- 
gaunandoli. un’ Religiofo ' Francefcano , 
durò cinque anni in quello ftato compal l 
fionevole la nobil donzella ; quando 11 
di 26. Dicembre nel vifitare una (ua a- 
mica Carmelitana Scalza le fu fuggeri 
ta da e(fa.la divozione di S. Giovanni, 
e donata una (ua immagine. Animan: 
dofi di fede la paziente coll'elempio del- 
la Valencuela, fe la pofe ful cuore al 
primo affalto che le diedero i fuoi dolo: 
ri, iquali al prodigiofo contatto sftan- 
taneamente ceffarono . Si avverzò quin 
di la divota giovane a tenerfi quella im- 
magine (empre (ul petto, con la (perien- 
ga che cadendole talvolta la flriguevano. 
fubito i primi affanni . Dalla pubblica- 
ione poi di queflo avvenimento ne feguì 
inGiaen, che portavano molti l'immage- 
ne di S. Giovanni (ul cuore , e ne An 
no non pachi effetti fuperiori alle forze 
umane. e a I 
. . Una figliuola di D. France[co di Bri- 
cuela Governatore di Giaen fu accela 
da una impetuofiffima (cheranzia, che 
togliendole quafi il refpiro , e non ceden- 
do a qualunque rimedio della medicina, 
fi giudicò da° periti mortale. Uno però de 
ef, fopràmmodo pio , prefentò alla 
moribonda una Reliquia di San Gio- 
qanni, come l ultimo rifugio hl di 
(perato fuo- male $ alla cui vifta rifve- 
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non prima le fu accoftata dallo fiefo 
Medica alla gola, che fi trovò perfetta- 


mente e s e sì lei come tutta la (ua 


1593» 


famiglia confervarono fempre una tene- 
rima gratitudine al (anto benefattore . 


III. Paffiamo condotti dagli anni ad 


Ubeda ed alla cafa di Ortega tanto be- 
nemerita, come fi diffe, del noftro infer- 
mo Giovanni .Una bambina di dieci me- 
fi figliuola de’ celebratiffimi D. Bartolo- 
meo di Ortesa e D. Chiara ds Benavi- 
des, (non però quella che al tempo del- 
la morte del Santo portava nell'utero que. 
fia Dama ) attaccata dal vajuolo fu 
prefto in pericolo della vita ; perchè le 
bolle diedero al di dentro, e viziarono 
tutti gh umori di quel picciol corpo . 
Dopo l'ufo di quanti rimedi feppe l'arte 
tentare, il Medico ftefo Villareale, che 
affette a Giovanni, l abbandonò s ed 
allora folo, come pur troppo avviene , 
ricordoet D. Bartolomeo di avere in 
uno (crittoto un dito del N. S. Padre 
a lui donato da’ Religiofi in gratifi- 
cagione della (ua liberalifima pietà . 
La memoria della Reliquia gli deftò în 
cuore una viviffima fede, con la quale 
pofe (uM'agonizzante bambina il facro 
sa Appena ella (enti sl tocco che git- 
tò un gran fofpiro , pr quindi un bre- 
ve fonno, e defta che fu fi diede a pop- 
pare ; quando da qualche giorno der 
chiava ‘più latte. In fomma dimoftreffi 
precarie fama , come lo riconobbe 
sl Medico fte(fo, ritornato più affine di 
confolare i. parenti per Ja morte a fuo 
parere feguita, che per foccorrere alla 
bambina. Egli medefimo pubblicò il fat- 
to per miracolofo, e da indi avanti fi è 
chtamata da tatti. più la fanciulla del 
Miracolo, che D. Anna di Benavides, 

Poco dopo ammalò anche D. Barte. 
lomeo di certi affannofi(fimi firignimen. 
ti di. cuore e coll’approffimargle quel 
dito rimafe affatto fano . D. Filippa 
egiandio (ia madre aggravata da una 
mordace diftillazione (ul petto e da un 
atroce dolor di capo, ponendofi una cuf- 
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.. gliandofi nella giovane una viva fede, 


fia adoperata nella ultima infermità del 
fanto Padre guarì dell'una e dell'altro. 
Per ultimo D. Chiara non meno de’ (o- 
praddetti nelle giuridiche ene 
protefta, che (oggetta effendo a’ perico- 
lofiffimi parti , dacchè ha potuto în 
quelle occorrenze cingerfi con la coreg- 
gra del fanto Padre, gle ba fempre a- 
vuti facili e (enza rifebio. 

D. Catterina pure di Ortega in una 


 fua infermità avendo pregato i noftri Re- 


ligiofi a besedirla col piede del gloriofo 
Santo, che in quel Convento fi cuftodi- 
fce, vi andarono due Padri con lacaf- 


fetta ben nafcofta e coperta dalla cappa 


per fottrarf alla commozione del popolo; 
quando all'entrare in palazzo fi d gi 
rono in una ferva di cafa pofeduta dal 
Demonio , la quale (ebbene non informa- 
ta di quel che recaffero fotto 1 panni, fi 
diede contuttociò furtofamente a grida- 
ve: Perchè portano il calcagno di quel 
Fraticello mio nemico ? Scacciatelo , che 
mi tormenta, e mi abbrucia. Ne/ dre 
quefte parole fi mife in fuga verfo la par- 
te più alta del palazzo, nè feppe alcu 
no rattenerla , finché.non gianfe ad ap- 
piattarfi fotto i tetti, di dove mandava 
url veramente da inferno. La fece D, 
Catterina a forga di nerborute braccia 
firafcimare nella fua camera, e quivi pu 
re oltre le umane forze contorcendofi, € 
dando (alti fino quafi al(offitto diefla , co- 
me prima fu tocca dalla fanta caffetta, 
E , nè mai più diede (egno alcu- 
no di diabolica infeftazione, © —. 

Prima di lafciare quefta illultre Fa- 
miglia tanto benefattrice delnofiro San- 
to, e daeffo altrettanto beneficata, ri- 
cordiamo anche del Medico Villareale, 


che in tutti 1 (uot malori 0 di alcuno de” 


fuoi domeftici faceva fempre un felici. 


mo ufo di un pezzo di Scapulare , 4 
lut veftato in retaggio dopo la cura . 
di San Giovanni; e non trafandiamo 
la rimembranza delle’ due Sorelle Sa- 
lazar , che per. opera. delle fafcie 
del Santo loro rimafte videro (eguerne 
forprendenti(fimi. effetti. , ed «ra di 
ee 
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effe meritò di effer Monaca nelle Carme- 
litane Scalze di quella Città . 
= AV. In Ubeda pure Rodriso figliuolo 
de Francefco Narvaex effendo in età di 
venti mefi caduto da una loggia (ulle 
pietre, che formavano la (ponda di una 
pefchiera nel giardino, ne riportò la te- 
fia sì fraccafata, che le offa al toccar- 
le fuonavano, e dalla bocca, e dalle na- 
rici ed orecchie mandava in gras copia 
il fangue, anzi per opinione di alcuni 
anche parte del cervello . Era egli ni- 
pote del P. F. Francefco di Gesù e Ma- 
ria Religiofo noftro, 1! quale accorfo col 
iede di S. Giovanni a vifitarlo il tro- 
vò fenza (peranga e [enza quafi orma di 
vita; ma appéna sl (egnò con effo egli fî 
riebbe, e indi a due giorni ritornando 


a vipigliare la Reliquia prefo l'infermo 


° lafcsata , Jo ritrovarono col capo pro- 
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digiofamente confolidato e con la primie- 
ra falute, come atteftarono #1 Padre e 
le altri parenti in proceffo. 
.° NeMa fleffa Città,Girolama Enriqueg 
di Caravaggial avendo riavuta fana 
da una oftinata paralifia una fua figli- 
suola per mezzo di un panno lino, che 
alla infermità di Giovanni aveva [er- 
vito, ne pubblicava dapertutto la fama, 
da cui mofa Catterina Begerra (ua vi- 
cina (e non (apre: fe parente di quel 


Dottore, che gl fece lOrazione fu- 


nerale ) le dimandò impreftito quel pan- 
no per metterlo fopra un infermo. Ap- 
pena però lebbe che PEnriqueg in fret- 
ta [pedì un fervo a ridomandarlo, per- 
chè una fua fante per nome Antonia e- 
rafi in quel punto (pezzato un braccio. 
Glielo prefe adunque la padrona in ma- 
no, e come meglio feppe lo raffettò, fa- 
fciandolo con quel panno lino del (ervo 
di Dio; il quale fu (ubito di tanta ef- 
ficacia, che le fece ceffare il dolore, e 
poco di poi fi trovò tanto bene guarita, 
che fi diede a fare le faccende di cafa; 
e in efe occupata la trovò il medefimo do- 
po pranzo la Bezerra con quella ammi- 


ragione che poteva nafcere da un sì 


manifefto Miracolo j ‘di cui pur fe 


ne fece nelle informazioni regiftro . 

Don Giovanni di Salamanca, uno 
de’ principali Cavalieri di Ubeda, ftet-. 
te per trenta fei pe legato da un sì 
violento umiverfale reumatifmo , che non: 
folo non poteva muovere membro alcu- 
no, ma lo Rle(fo urto impre(fo dagli al. 
tri circoftanti al muoverfi nell'aria lo 
faceva (coppiare in alte grida. Gli ri- 
fovvenne una notte, di San Giovanni; 
mandò la feguente mattina per una Re- 
liquia di lui $ ed appena gle fu pofta (ul- 
l'offefo corpo, ricuperò tanto (peditamen- 
te sl moto e la (anità , che [ull’iftante 
veftifi da fe, e andò alla noftra Chiela 
per teftimoniare a Dio ed agli uomini co- 
sì sl prodigio, come sa riconofcenza. 


Un famofiffimo Medico di quella Cst-. 


tà nominato il Dottor Ginefio Robles 


fperimentò sl potere della medefima Re- 


liquia nell'unico (uo figliuolo , al } ed 
già delirante per una costafione di ca- 
po, accompagnata da rifipola , egli non 
fapeva porgere alcun (ollievo $ e imvirtà 


di effa lo ebbe iftantaneamente fano. 


Nell'anno poi 1608. forprefo quefto fan- 
ciullo da una contumace quartana, in 
proceffo di tempo lo rendette quefta idro- 
pico di tal natura, che nè 5! Padre nè 
un fuo valenti(fsimo Collega poterono lufin- 


1607. 


1608. 


garfi di camparlo da morte. Ma vel .. ©: 


campò agevolmente Giovanni , allorchè 
gli accoftarono di nuovo la fanta Rek- 
quia”, con sì durevete- ammirazione ed 
allegrezza del divoto Fifico, che qualun- 

ue volta gli raccontavano qualche 
Miracolo di S. Giovanni (oleva rifpon- 
dere: Dopo quel ch'è fucceduto in cala 
mia, come potrei io dubitarne? Ricor-. 
rete pure al P. Giovanni della Croce , 
e farete guariti. 

-V. Mit è nece(fario d’interrompere il 
racconto de° Miracoli fucceduti in Ube- 
da per non confondere lo ftabilito ordine 
degli anni: maffime trattandofi del pri- 
mo cafo, che nella risidifima Congrega- 
sione de’ Riti meritò di effere approvato 
per valevole afar prova della (ua Santi- 


à.Quefto avvenne in Malaga e nello fie[- 
pp 2 fo 
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o anno 1608. Vi era fra le Mona- 
che Scalge Suor Mencia di S. Lo- 
dovico tormentata per Jo (pazzo di un. 
deci anni da una sì contumace pa- 
ralifia, e da sì acute dolort di ca- 
po, che fenza l'aiuto delle forelle non 
poteva neppur fupplire alle più minu- 
se neceffità di natura; e fra gli al. 
tri effetti le fr era dal male tanto con. 
traffatta la bocca, che cagionava or- 
rore e compaffione . La moffe in fatti 
nell'animo del P. Provinciale F. Ber- 
nardo della Concezione, il quale vifi- 
tando quel Monaftero le fece coraggio 
a mettere tutta la (ua fiducia nella po- 
derofa virtà del N. S. Padre, un di- 
to di cui egli (eco portava. Si accefe 
di viviffima fede l'inferma; ed appe- 
na le pofe full'addolerato capo la be- 
nefica Reliquia il Provinciale, che mu- 
tò improvifamente de colore Suor Men- 
cia, diede in un tremito univerfale , (enti 
un foavi(fitmto odore , e non provando 
iù impedimenti nelle membra nè tra: 


fitture al capo, lafciò #l letto, intra. 


| prefe fubito la vita comune, e vilfe 


1616. 


 dimenti di grazie, allorchè udirono D, 


cinque anni appreffo perfettamente [a- 
na con perpetua ammirazione di tut- 
te le Religio(e che l'avevano tante volte 
compianta per incurabile e difperata. 

VI, Si riaccoffiamo di nuovo ad U. 
beda, trovando nel 1616. una ftrepi 
tofa maraviglia avvenuta in Baeza 
a D. Jfabella d° Aibar affitta per tre 
dì e tre notti da sì penetranti dolori 
di fianco, che metteva (paventevoli gri- 
da . Sconfidati i Medici degl umani 
rimedi , le fecero amminifirare 1 Sa- 
gramenti ; quando fopravvenne da U.- 
beda una (ua nuora con entro una bor- 
fa parte della terra efiratta dal fepol. 
cro di San Giovanni, e l'applicò al 
trafitto fianco della (uocera . Quel con- 
tato fece fubito ufcire in gran copia dal. 
la parte offefa un sì freddo fudore, 
che mife sn cofternazione 1 Medici e 
le Dame prefenti; ma ben prefto can- 
giarono il timore în allegrezza e ren. 
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J(abella ad alficurarle: Signore, io fo” 
no perfettamente guarita , e non provo 
più dolore alcuno, come ff avverò non 
folo in quel punto, ma parecchi anni 
appreffo. 

Nello ftefo paefe ed anno certa gen- 
tile ed avvenente donzella ricevette da 
San Giovanni una delle più defidera- 
te e (enfibili grazie, Imperciocchè a- 
vendo (offerto per quattordeci anni u- 
na enfiagione sì grande edoftinata di 
ventre, che tl alcuni mefi fece pen- 
far male della fua oneftà, e nel tempo 
rimanente le apportò smportabile noia ; 
col folo tocco di una pezza, tn cuie- 
ra ftata avvolta una Reliquia di luis, 
fu libera in un iftante da quella tu- 
midezza, e ne Jafciò ai pofteri giura- 
ta teftimonianza, 


Gregorio Martinez lavoratore di A.... 


feta fu colto da un sì ecceffivo dolo 
re in uno degli occhi, che (embran- 
dogli fentirfelo traforare con un ferro 


rovente , non poteva giacere in letto, 


ma dimenavafi per terra, e infieriva 
da di(perato contro de fe. In capo 4 
otto giorni ricordandofi di S. Giovan. 
ni, e conpienafede applicando all'occhio 
non folo, ma a tutta la tefta da effo 
infiammata una immagine del Santo, 
fi trovò nel medefimo punto affatto (a- 
HO + | 

Eccoc: di nuovo in Ubeda preffo di 
D. Giovanna Godineg di Sandoval 
figliuola di D. Francefco, che per u- 


na peripneumonia, 0 fia polmonea, ar- 


fe cinque giorni di acuta febbre , ac- 
compagnata da continui ribreggi e da 
una notabile frenefia. La munsrono de’ 
foccorfi (pirituali, e già fulquinto gior- 
no diede tutti s (egni della vicina mor- 
te. Divulgatofi sl cafo per la Città lo 
fentirono molto s nofiri Religiofi per la 
firetta attenenza di quella Famigha 
alla glorsofa Vergine Catterina di Ge- 
SÙ, e perciò gli mandarono due di effi 
col piede del (anto Padre a benedire 
l'inferma . Quantunque ella fe fuor 
de’ fenfi, niente di meno nel porle che 


fi 
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fecero la Reliquia (ul petto Pabbracciò 
firetta, e non Ja voleva più Jafciare. 
Partiti però che furono i Religiofi, fi 
levò da fe a federe Pau letto D. Gio- 
vanna., diffe che il noftro Santo V'a- 
veva guarita, chiefe da veftnfi, pal. 
feggiò per la ftanza , volle mangiare 
cibi da (ana ; e per la. Fefta del Car- 
mine portofi a piedi al noftro Conven- 
to per ringraziarne il fuo prodigiofo 
fanatore, e weflì finalmente l'abito di 
Carmelitana Scalza col nome di Suor 
Giovanna della Croce . I 

VII, I/ feguente è sl primo Mira 
colo in ordine , febbene ! fecondo ri- 
guardo al tempo in cui fuccefe , che 
dopo Je ordinarie fue fevere contraddi- 
quoni abbia per beatificarlo approvato il 
tribunale de’ (acri Riti. Seguì nella me- 
defima Città, e quattro (oli mefi dopo P 
antecedente . D. Lusla di Vela, nipo- 
te di Luigi Nugneg Notaio delle Infor= 
magioni per la Canonizgazione del (an- 
to Padre, o fofe del tutto (ana, 0 tol. 
Jeraffe qualche febbretta , ( nel qual 
punto cardini gli Scrittori ) certo 
‘è, che afpettandola un giorno il gio a 
pranzo, fu trovata nella (ua fianza 
fuor di fe, (enza (piriti, e come mor- 
ta. I Medici accorfi allo ftrano cafo 
la giudicarono apoplefia con paralifi, 
e di(fero che la vita di lei era nelle, 
firemo pericolo. Si appigliarono con tuts 
to ciò per farla riavere, masndarno, 
ai rimedi di ligature, di (ala, di 
wefcicatory, e ds coppette ftracciate ; fic- 
chè dopo tutti quefti (perimenti veden. 
dola fredda , con gf occhi ftravolti, 
enza fenfo, e quafi (enza refpirazio» 
f , Ed di Ta E 6; ufcsre 
ds ef entrò nel Nugneg una vera fi. 
ducia, che San Giovanni avrebbe (up. 
plito alle loro mancanze, e mandò pre- 
gando i noftri Relsgiofi , che veniffero 
col maravigliofo piede del (anto Padre. 
Gianti che furono, quantunque neppure 
con la prova dello (pecchso vi fcoprif- 
fero fegno alcuno di refpiro, nulla di me- 
no le pofero (ul petto la Reliquia, E 


C R O C E A ZOT 
per verità cominciò in quel bunto 4 
ricuperare sl calore e l ufo de’ (enfi, 
fuorchè però quel della lingua ; perchè 
le rimafe tanto firetta la bocca e chsu- 
fi denti, che qualunque diligenza fu 
vana a farghiele riaprire, e per con 
que giorni durò sn quello fato (enza 
ricevere maggior nutrimento di quanto 
ne poteva paffare fra le loro commet- 
titure. Il giorno poi di S. Catterina 
add; 25. di Novembre due ore dopo 
mezzo dì le dini s noftri Pa- 
dri sl piede, che prefe l'inferma nelle 
mani s e con molte lagrime pregando 


161%. 


sl Santo, di cui era, a veftitusrla in 


falute, mon Jo voleva rendere a verus 
patto , quando furono i Religiofi per 
andarfene al Convento. Nel meggo pe- 
rò di quefto fervore fi fentì all’impro- 
vifo fcsorre la lingua, e diftruggere o- 
gni altro fenfo di male; ficchè comin- 
ciò tofto a prorompere sn un eccelffivo 
giubilo, e dife: O il mio S. Padre 
Giovanni; ben ero io ficura, che mi 


avrefte da Dio ottenuta la fanità! R;- 


peteva ciò molte volte , ed offervande 
s circoftanti tuttavia dubbiofi, di(fe lo- 
ro che fi fentiva libera da tutti s (uoi 
dolori per interceffione di S.Giovanssi. 
Della qual cofa. alla fine certificati 
recitarono tutti di ginocchio Te Deum 
laudamus; e quella ftefa (era mangiò 
a.tavola da (ana , e la motte in (e- 
gno del (uo vigore levolft di nafcofo, e 
andò a picchiare ad alcune camere de' 
fuoi domeftici: cofe tutte che unite all’ 
e(ferfi fubito rimarginate le piaghe del- 
la (ua bocca , e le medefime lacera- 
zioni delle ventofe, e Al non aver a- 
wvuto neppur un giorno di convalefcen- 
ga, la fecero giudicare da tutti i pe- 
riti per una delle maraviglie più for- 
rendenti. Anzi il Dottore Luca Ca- 
ado di Salamanca certificò nella (na 
depofizione , che fofe prima del mi- 
racolo già morta l'inferma, e ne de. 
de chiariffime prove. sE 
VIII. In Ubeda parimente Dontia 
Lionora Nugneg mogle del Governato, 
re 
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ta e maligna , che Je occupò non folo 
lagola; matuttalatefia, e dopo ogni 
po[fibile tentativo della natura, la fe- 
ce ricorrere a que della ‘Chiefa, ed a(- 
pettare co Religiofi a fianco l'ultimo 
de’ (uoi giorni. Per buona ventura c- 
rano de noftri, e ad uno di ef ven- 
ne in memoria di aver (eco un beret- 
sino di San Giovanni della Croce $ sl 
quale non prima la vide con quel fuo 
arnefe în capo, che le impetrò una 1. 
ftastanea (anità ; come lo confe(faro- 
‘no i Medict tornati alcune ore dopo 
per informarfi, fe era morta . 

— «Alfonfo Rodriguez in età di diecs 
anni fu affalito da un certo morbo che 
— chiamaft mal roflo, e dalla intumefcen 
ea del ventre fi diede a conofcere per 
idropico. Difperato dai Medics, e mef- 
fo fra le mani degli Ecclefiaftici, non 
aveva prognoftici da fopravvivere due 
ore ; ma (egnandolo con la Reliquia 
di San Giovanni, trovoffi libero da o- 
gui male, e fopravviffle vegeta e lieta 
per lungo tempo. 

. Se non foffe contro il mio propofito 
ed uffizio di adunare a quefto paffo tut- 
tè lemaraviglie operate da Dio in quefta 
Città col (olo mezzo delle cofe dal corpo 
del noftro gran Padre toccate, (ares 
certo d edificare 1 mio Lettore, veden: 
doegli rinovati as noftri giorni i Mira- 
cal de’ Secoli antichi. Conciofiachè qui- 
vi, più che altrove, Ja terra del (uo 
fepolero le fcheggie della caffa, entro 
di cui fu (otterrato, le fafcie delle 
piaghe, e la fola invocazione del (ua 
nome , baftarono a liberare chiunque ne 
fece ufo da qualfivoglia inveterato ma- 
lore . 

IX. Ma vifitiamo oggi mat Segovia, 
che quanto va del pari con Ubeda nel: 
la porzione delle (acre fue (poglie , altret- 
tanto gareggiò fempre con ela nelle 
dimoftrazioni di offequio a lut tributa- 
to, e nella copia delle grazie da lui 
ricevute. Che (e di poche ne reftò me- 
moria, e fiamo coftretti per difetto di 
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A...» ve foegiacque ad una rifipola sì dilata. 


notizie Cronologiche intorno le altre ® 
mettere la prima fotto sl 1620., n 
deve dirfi che non ne fiano im avan 
ti fecuite; ma gli fiorici trafcurarono 
di rilevarne sl vero tempo. Verfo il 
fine di quefl' anno una lenta continua 
febbre di quattro mefi aveva già de- 
generato nel P. F. Matteo di S. Giu 
feppe in tifica manifefta, ed unita ad 


alcune violente convulfioni, e a certi 


sbalzi di cuore, che lo facevano pian - 
gere, e divincolarfi per terra, e che 
furono giudicati fintormi di mal cadu- 
co, non gh lafciava [peranza alcuna 
della (ua vita. Quando il di 7. di Mar 
go del 1721. gl fi deffò in cuore una 
fede ben grande nella interceffione di 
San Giovanni della Croce, in confesuen- 
za di cui fr fece portare al (uo (epol 
cro, 0 ferventemente orò per la propria 
falute con efito sì felice, che prima 
di terminare l'oragione (i (enti in van 
attimo vinvigorire , e rendere affatto 
fano di corpo , ed infiammare infieme 
lo Pie ‘ad una perfetta imitazione 
del fuo (anto fanatore . 

Nel feguente cafo ne vedremo accox- 
gati molte. Marta d:] Campos avendo u- 
na figliuola giovane (oggetta da più d'un 
amo ad una sì oftmata quartana , 
che le fmugneva le of, la offerfe al. 
la protezione ds S. Giovanni, è fece 
una Novena davanti il(uo (epolero. Pri- 
ma però diterminarla, nel here un pò d' 
acqua, entro dicus fiera attuffata una 
Reliquia di quefto (ervo di Dio, re- 
fiò perfettamente fana: alla vifta del 

ual prodigio animandofi fempre più 
in fede la madre, fi raccomandò ella 
pure al Santo per cffere liberata da 
un acutiffimo dalor di capo, che abi. 
tualmente , ma Allora oltre ogni cre. 
dere la tormentava. Non tardò ad e- 
faudirla per la feconda volta il pieto- 
Simo noftro Padre, e veggendofi Ma- 
ria del tutto libera da' (uas dolori, pre- 
gò il Sagriftano che l'empiefe un va- 
fo di quella falutevole acqua. Con elfo 
andò a vifitare Bartolomea di Armen- 

Le- 
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eros e Maria Lusfa fua Spofa , che 
giacevano ambedue pericolofamente am- 
malati s il vrarito di una cotale pleu- 
ritide con vaneggiamenti , e che gl 
minacciava di ora in ora la mortes e la 
moglie di una ardenti(fima febbre, per 
cu aveva (offerte in pochi giorni quat- 
tordeci emiffioni di fangue . Porfe_ la 
devota Campos in primo luogo al ma- 
rito un bicchiere di quefta Benedetta 
acqua gs ma egli appena l’ebbe bevuta, 
che fi deftò quafi da un profondo fon- 
no, e fi diede a gridare, Iddio vi ri- 
compenfi, o Signora, della grazia che 


mi Avete fatta; eccomi interamente guar 


rito. Col nuovo ftimolo del terzo pro- 
digio volò la pia donna alla ftanza 
della moglie, ed avvalorandola in fe- 
de ad efempio del conforte, non prima 


Maria Lusfa ingbiottì una porgione 


della ftefa acqua, che le cefsò la feb- 
bre ; e molti teftimonj prefenti diemi. 
narono per tutta la Cuttà quefti vari 
prodigiofi fuccelli . | 

X. Beatrice Gongaleg moglie di D, 
Pietro Gutieres era. per modo affiderata 
di tutti i. membri, e con le mani e co’ 
piedi tanto attratti, che (embrava un 
gomitolo sl fuo corpo. Da due mefi 
ancora fe l'erano aggiunti molto inten» 
fi dolori, ed una febbre maceratrice, 
| che le faceva ributtare qualfivoglia ci- 
bo. Quando piacque al Signore di re» 
fistutrla. in falute, le fece rifovvenire 
di S. Giovanni, a cut promife di fa- 
re la fua Novena , e mandò per qual. 
che Reliquia di lui. Allorchè poi glse- 
Ja pofero fopra le membra, fi (ciolfero 
incontanente. le giunture , e fu tanto 
prefto in iftato di camminare, non che 
di muoverfi, che il giorno appreffo co- 
minciò la Novena. Nel tempo di e(fa 
avvenne un altro Miracolo, poichè a- 


vendo: fatto ardere davanti al (epol 


cro di lui una candela dalle (ei ore 
della mattina fino alle dodeci , trovof- 
Sin capo a queltempo della ftefa mi- 
Sura e pefo came dianzi.. 


(I P. Giovanni di Ordygua Mae. 
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firo de’ Novizj nel Monaftero di S. Gi. 
rolamo di Segovia affalito da una vee- 
mente febbre e forte plewifia giunfe how 
tofto agh eftremi, e fi man) de (anti(s. 
Sagramenti. Nello fte(fo tempo però vob 
le invocare il foccorfo del P. F. Gio- 
vanni della Croce, ed effere benedet- 


to con una fua Reliquia. Ma nella. 


rire la fcatola, in cui era rinchiufa, 
vide ufcirne da efa una (pecie di nuvola 
ri(plendentiffima, la quale add lo lpazio 
di un quarto d'ora ingombrò tutta la 


camera, Ss fece poi applicare la (an-° 


tà Relqua, ed accompagnandone il 
tocco con ferventi 
in quel momento alla prefenza di mol. 
tt Medics ‘la difperata (anità.. 

 Termino quefto articolo di Segovia 
con due piuttofto grazie che Miracoli ; 
ma che per effere feguite dopo la morte di 
lui bo creduto di dover collocare fra 
ef. Racconta il P. F. Pietro di S. 


Francefco Prsore del noftro Convento, 


che un Religiofo (uo amico molto an. 
guftiato da tentazioni contro Ja Ca- 
flità , non trovando in alcun altro mex. 


zo fpirstuale i! neceffario rimedio, lo: 


trovò mell'indofarfi una tonaca vecchia, 


ch'era fata di S. Giovanni , al con-- 
tatto della quale fi (gombrarono le (en-. 
fuali moleftie, nè mai più Je fentì. Un 


altro P. F. Pietro della madre di Dio. 
attefta di un (uo penitente Conventua- 
Je della medefima cafa , che difperato 
quali di non poter levarfs d’ attorno. pel 


corfo di dieci anni quello (pirito di Sa». 


tana, nel cominciare de una Novena 


ad onore del (uo (anto Padre Giovan 
ni lo difcaccsò, fenza che aveffe più 


ardire di moleftark. 

XI. La M. Maria d Gesù Car- 
meltana Scalza nel Monaftero di Sa- 
lamanca giaceva a letto per un sì vio- 
lento mal di cofta, che in tre giorni 
la condufe alle ultime eftremità:; e 


correndo. la Domenica delle Palme non 


Si lufingavano i Medici che: arriva(. 

fe alla notte. Fu flimolata ad inter- 

cedere. da S. Giovanni la fanttà, ed 
4 (13, 


È gbsere, ricuperò. 


A... 
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1623. ella, dopo alcune ripugnanze a non sm: 


- 


iegare in un fine sì baffo le fue ora. 
gioni, fi lafciò perfuadere, e diffe alla 
comunità. Madri mie, fe il P. Giovan. 
ni della Croce mi libera in quefto pun- 
to da’ mici dolori, lo prenderanno elle 

r un evidente miracolo? Detto ch' 
ebbero tutte che sì, fi fece pofare la 
Religuia del Santo fulla tefta 0 {ul 
anco 5 nel qual tempo faccendo effa 
con le altre orazione , d'improvifo fi 
ent) guarita, € sentò di (balzare dal 
letto : Cantarono fubito l'Inno di gra- 
gie, e la giovane Monaca affiftette 
vegeta. e fervorofa a tutte Je funzio 
ni della (eguente Settimana fanta. Fu 
ella poi fempre tanto divota di S. Gio 
vanni, che dopo ventiquattro anni e[- 
endo. Priora, e travagliando di una. 
focofifima febbre con trafittive doglie 
di capo, e con manifefto pericolo del. 


la vita, per mezzo di una breve invo- 


cazione del {uo gran Protettore godette 
la i falute. “e c | 
n'quefta medefima Catà fi fcoprì, 


oltre il potere d’ impetrare da Dio ma- 


raviglie , anche il dominio che fegui- 
va Giovanni gloriofo ad efercitare fo. 
pra i Demon ; poichè abbattendofi un 
giorno sf. F. F. Francefco di Gesù e 
Maria in un Religiofo affai grave di 
sn altro Ordine, gl parlò quefti così: 
Mi dica.chi è nella fua Religione il 
P, F. Giovanni della Croce? E deli. 
dero faperlo , perchè..eforcizzando io 


l’altro giorno un offeffo ,, ecoltrignendo» 


lo a dirmi -qual Santo facefle ai Demo- 
nj magggior. guerra. peri valermi della 
fua interceffione, gli feci confeffare ‘che 
il maggior loro avwerfario era .un Car- 
melitano Scalzo nominato F. Giovan- 
ni della Croce; e perchè fcongiurando 
un altro indemoniato nel Monaftero di 


S. Gil di Madrid, fecero fare la ftef- 


fa confeffione al Demonio; comecchè. 


non gli abbiano fatto articolare il pro: 
prio nome. | n 

XII: Volendo sl Padre Priore de’ 
Carmelitani Scalgi di Cafcaes in Por- 
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togallo collocare in un magnifico Rel- 
quiario un offo, che poffedeva il Con- 
vento del (anto Padre, naandò un uo 
Religiofo a Lifbona per efequirvi una 
tale ‘commeffione; ma avendo egli nel 
ritorno incontrata tn mare una calma 
da sì affannofi calori ricrefciuta , che 
apgena fi poteva refpirare $ un bam- 
bino , che pendeva dalle poppe della 
Madre, ne rimafe miferamente (offo- 
cato , L'inafpettata difavventura non 
fece languire di pena la [ola amoro- 
fa madre, ma tutti s paffaggieri per 
modo affiife , che i noftri Religiofi 
vollero far prova della Reliquia, che 
eco portavano. Appena in fatti la po- 
(ero fulla tefta del morto bambino , che 
diede egli (egnt di vita, e ritornò co- 
me prima a fucchiare il latte della 
racconfolata fua madre con allegrez- . 
va e maraviglia di tucta la barca , 
che né fece poi pubblico il cafo, do- 
VUNQUE. ArrIVÒ . a 

Nella Città di Sabiote, Diocefi di 
Giaen, Donna Alvarez moglie di Don 
Pietro Turiel per una’ ftraordinaria 
enfiagione,; che pafava da una orec- 
chia alla gola, era abbandonata da 
Medici ; ma con applicar (olo alla par- 
se offefa una Reliquia di S. Giovan- 
ni, che prefo di fe cuftodiva, rimafe 
(gombra da quel tumore e del tutto fa- 


na 
| Nella medefima Città un artigiano. 
chiamato Lopez Crefpo nel bere una 
tazza d'acqua aveva inghiottita una 
fanguifuga, la quale attraverfata ef- 
fendofegli nell efofaso , fava già per (of- 
focarlo $ quando uno de’ fuos vicini ito 
in traccia di una Reliquia di S.Gio-: 
vanni, gli toccò la gola, ed inconta- 
nente egh vefe per bocca la fanguifu 
ga, e veftòo fano. ©©=@=@= ©» —» I 
In Anduxar i! Padre di Giovami 
de Rios vedendo il (uo figliuolo con u- 
na infflammatoria febbre in manifefto: 
rilchio di.morte, corfe al noftro Conven=' 
to per una Reliquia del Santo ; ed'ot- 
tenuto un ciligio di Ius non prima lo 


po 


As. 
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pofe (ul corpo dell'ammalato, che finì ds 
efler tales e fi accefe di tanto affetto 
verfo il fuo benefattore , che-indi a po 
co vefti l'abito della noftra Riforma. 

Anche nella Città di Vagliadalid ma- 
nifeftò :! Signore, quanto terribile all 
Inferno fo(fe x: morte Giovanni. Cone 
ciofiachè 1! P. Frà Giovambattifta Proc. 
curatore di quel Convento , e fingolare 


mel dono di (cacciare t Demonj, mentre 


fi fava un giorno combattendo contro 
di uno nella noftra Chiefa davanti il 

antifimo Sacramento, obbligò Sata- 
naffo a confeffare chi gli faceffe mag- 
gior guerra. Dopo molte(fime ripugnan- 
ge sindufe colut a nominare, benchè 
fmozgicando Je parole, e in più volte, 
S. Giovanni della Croce ; ma infiften- 
do il Padre în voler (apere, inche con- 
fiftefe quefta maggior guerra, (oggiun- 
Se sl nemico » Perchè aveva trovato un 
certo fentiero: a/ludendo a tutti 1 fuoi 
Libri, ma in particolare alla Salita 
del monte Carmelo , # cu additò u- 
na ficurifima firada di andare a Dio, 
e dagli infernal inganni del tutto co- 

erta . | 
XIII Siamo arrivati finalmente mer- 
cè della Divina Gragia a dejcrivere li 
fette ultimi prodigj mediante | intercef- 
fione di S. Giovanni dalla Onnipotenza 
operati, dopo che gl fu dalla (anta Se- 
«de conferito il titolo di Beato, come più 
fotto riferiremo, ed alla cautifima cen- 
fura della (acra Congregazione de’ Ri- 
ti propofti © tre de’ quali folennemente 
approvò, e gli altri quattro , abbenchè 
a (ufficienza fondati, entro s limiti del. 
la credenza umana riftrinfe. Prenden- 
de le moffe dal primo sn ordine de’ tem- 
pi, che fu pare îl primo in ordine degli 
approvati nell'efame di Roma, egli fe- 
guì nelMonaftero delle Carmelitane Scar. 
we della Città di Bars in Puglia fotto 
quefl'anno e nella perfona di Suor Anna 


Terefa di S. Benedetto, Religiofa Pro- 


fella di anni trentatre ; Ja quale fore 


prefa da una sì forte paralifia , che la 


diftefe a letto quafs priva di fenfo, econ 
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la ola libertà di muovere a grande ften- 
to 1l capo ele mani, quanto baftar po- 
tele a cibarfi, fu per (es anni, ma in- 
darno, con tutto lo sforzo dell’arte me- 
dica curata, e pel corfo di altri fei ab- 
battuta e finita fotto la forga di un ma- 
le, che non (offriva rimedi, ela condu- 
ceva a gran paffi verfo l'ultimo de’ (uoi 
giorni. Giunfe allora colà la fauftifima 
novella della Beatificazione di S. Gio- 
vanni fegnata con un Decreto de 25. 
Settembre dell'anno 1674., e vi giunfe 
1/ di 24. di Ottobre dello fteffo anno: nel 
quale incontro fvegliatafi una gran fe- 
de sn cert'altra Monaca per nome Ma- 
ria Giofeffa portò alla inferma un qua- 
dretto di quefto Santo, e full'efempio di 
un'altra Suora di Spagna dallo ftefo ma. 
le fanata la moffe ad impetrare dal no- 
vello Beato la medefima grazia. Ri- 
mafta fola Suor Anna Terefa, fi pofe 
in una ferventiffima orazione a S. Gio- 
vanni, che durò lo (pazio di un Mife- 
rere, dopo sl quale fi fentì da una inte- 
risor luce ricreare, e riempicre l' Anima 
di cotal[azietà, che dilatandofi anche 
nel corpo le (ciolfe + nervi da più di do- 
dect anni intafati, e da quella contu- 
mace paralfia rimafe del tutto (ana. 
Ritornò poco dopo la fteffa Suor Maria 
Giofeffa, e (enti la inferma che grida- 
va: Già il Beato mi ha fatta la gra- 
zia, e fono fana: chiamatemi la M. 
Priora. Accorfe quefta e tutte le altre 
Religiofe al prodigio, e con incredibi. 
le ftapore di ciafcheduna volle sn pre- 
fenza loro -veftirfi; ma perchè non ve 
era più il (o abito proprio, ( non Vi 
effendo (peranza alcuna che lo poteffe 
adoperare ) csafcuna delle Monache 
gliene diede parte del (uo. Calò incon- 
tanente al Confeffionale, apportando al 
Confegore un alti(fimo sbalordimento ; 
dove riconciliatafi., fece paffaggio al 
Coro per pafcerfi tolto del celefte Pa- 
ne : e quella che nel corfo di dodeci 
anni non poteva riporre fu 1 guancia» 
li sl capo, fe a forte vi folle fdruc- 
ciolata già, camminò allora per tutta 


qq il 
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674 


1074. 


1699. 


306 
51 Monaftero (peditamente. Vi fi ag- 
giunfe indi a poco un altro Miracolo; 
poichè concorrendo tutta la Città a ve- 
dere quefto foggetto della Divina vire 
tà, ed effendofi la Monaca contro #l 
comandamento della Regola alzato sl 
velo alla porta della clasfura dinanzi 
ad alcuni Secolari, quando volle for 
gere di ginocchio fi avvide che n'era 
impedita ; ed tn caftigo della (ua tra- 
(greffione fu coftretta a valerfi per qual 
che (ettimana di un baftoncello. Ma 


fatta poi il dì 16. di Novembre del 


medefima anno un gratiffimo voto al San. 
to di non calare mas più nè a Ruote, 
nè a Grate, nè alla porta, fentì con» 
fortarfi indi a poco da una voce i8- 
terna che articolò; Alzati, poichè fei fa» 
na, e conobbe effer così, ficcome in 
uella perfezione di falute, che n' eb 
be , oltre ad ottant'anni perfeverò, 
XIV, Seguano ora $ quattro dalle 
fanta Sede rtmefi alla fede umana, il 
rimo de’ quali fi operò în Montoro Ca- 
ftello foggetto alla Diocefi di Cordova e 


nella perlona di Barnaba Molina Me. 


dico di profeffione, il quale avendo un 
maligno e ftriguente apoftema nella go- 
la, ed efendo nel maggiore aumento del 
male ancora indigefte le materie, fi te- 
meva di una imminente (uffocagione , 
e ftava il Chirurgo per efeguire l'ulti» 
ma difperata cura del taglio, Mentre 
però egli fi accinge a farlo, l'infermo 
applica alla parte offefa una Reliquia 
di San Giovanni, e invocandolo effi 
cacemente , getta d'improvifo la raccolta 
angina dalle fauci, e refta del tutto fano. 
. Nel medefima anno e Caftello Catters- 
na Antonia Ramos gravida di tre me- 
fi fu (orprefa una mattina da un fi co- 
piofo flaffo di fangue , che durandole dal. 
l albeggiare fina al mezzo giorno, la 
riduffe agli efremi ; e per configlio del 
fopraddetto Medico Mokna fu muni- 
ta de Sagramenti, e fece tefflamen- 
to. Andarono allora dal Convento degli 
Scalzi il P. F. Paolo (uo Confeffore col 
P, F. Barnaba per asutarla a ben mo. 
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rire, portando feco una Reliquia di S, 


Giovanni, La prefe D, Martina Ra- 
mos forella dell'inferma, e perfuadendo- 
la ad aver fede nella virtà del Santo, 
gliel’accoftò al ventre. Senti allora D. 
Catterina Antonia ufcirne con violen- 
za da efso non fo qual cofa, che poi 
fi vide efsere una, così detta, mola, cioè 
un informe pezzo di carne della grane 
degga di un arancio: con che le cefsò il 
fufso, e fi reftituì in falute . 

Tre anni dopo la guarigione del (o- 
pramentovato Medico Molina ammalò 
di reumatifmo univerfale un fratello di 
lui per nome Pier Ferdinando, e ad on- 
ta de rimed) ufati dal domeftico Fifico 
afsai valente, producendo gravi e con- 
sumaci fintonsi 1! male convanegoiamenti 
di cerebro , e pericolo di perpetua fre. 
nefia, fi difponevano gli animi a perder. 


lo. La notte apprefso ebbe V snfermo in 


Vifione un ‘Frate Carmelitano Scalgo, 
che lo perfuafe ad implorare da $. Gio- 
vanni la fanità . Non diftinguendo egli 
tra le apparenze del fogno e il'vero di una 
vifita corporale interrogò la forella chi 
fofse (tato quel Padre Scalo è ma chia- 


1703. 


rstofi della Vifione , ft raccomandò all 


Santo, fece 31 dì apprefso portarfi al let- 
to la (ua Reliquia, e fecondo che (e gl 
applicava (uccefsvamente alle diverfe 
giunture ed agli articoli, (cioglievafi per 
modo il venefico umore , che fu in b a 
ve, come per l'addietro, (ano. Ma non 
avendo pos adempsata Îa promefsa di non 
fo quale hmofina agli Scalzi, fu di nuo» 
vo infultato dal reuma ; ficcome poi a- 
dempiendola , fe ne liberò la feconda 
volta, c non fentì moleftia alcuna fino 
alla morte , 

Intorno pure a quefto anno Maria 0- 
livieri di Coimbra maltrattata da una 
rifipola nella tefta con dolori tanto (pa- 
fmodics, che non poteva nemmeno pofa- 
re ful capezzale, e con unfuoco inefpli- 
cabile in efsa, d'onde ne (caturivano (2- 
niofe materte fino a (correrle pelvifo, nef- 
la quarta notte cominciò frammerzo i 
fuos (pafimi a gridare verfo sl Beato Gio. 
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vanni, perchè la (occorre(fe . Interrogata 


dalmarito quelche ne folle, rifpofe, che” 


“aveva veduto sl Beato, e che fava egli 
foccorrendola cen la (ua Croce. St pofe 
indi a dormire, e la (eguente mattina 
parendole di efer (ana, fi fece vifita- 
re dal marito, che dopo un diligente e- 
fame le dife: Voi fiete guarita, edella 
foggiunfe: Se così è mi ha rifanata San 
Giovanni della Croce, ch'io ho invoca- 
to, e mi è apparfo. 

XV. Entriamo nel terzo miracolo 
approvato , come fopra numero dalla (a- 
cra Congregazione de’ Riti per (antifi- 
carlo ; e reca che nel Caftello Noblexas 
della Diocefi di Toledo la vigilia dell’ A- 
fcenfione, che cadette l’anno 1703. nel 
giorno 16. di Maggio, certa donna 
chiamata Alberta Maria di Alfaro, e 
moglie di Giacinto Alfonfo Vafquez in 
età di ventotto anni giaceva miferamente 
firetta ed opprefa dai dolori del parto 
fenga potere sfgravarfi della creatura, 
perchè fe Pera rotta immaturamente 
l'acqua. Temendofi però il terzo gior- 
no che perife infieme con la madre an- 
che il feto, al primo comparire del capo 
fe gli amminiftrò sl fanto Battefimio ; e în 
quefta duri(fima fituazione fi tette due al. 
‘tri giorn. Ma fempre più languendo di 
Forze l'inferma, difperati che ne aveffe 
baftevoli ad ufcire di quel pericolo, pen- 
favanos Medici e la Levatrsce ad'efegui- 
re in lei un'artificiofa dilatazione di quel. 
Te parti ; nè per quante Religizie le ave(fe- 
ro pofte addoffo, fi otteneva ancora la gra- 
zia, perchè dall'Onnipotenza era ferbata 
almerito di S.Giovanni della Croce . Al- 
‘lorchè per verità lafciate le altre ne ri. 
tenne una (ola del Beato , incontanente 
e (enza dolore alcuno diede alla luce w- 
na bambina ; la quale, comecchè ave(fe 
per lo (pazio quafi di (es giorni coxggato 
con la natura, eraciò nulla oftante affat 
bella e (ana , anzi per (egno del (uo libera- 
sore portava in fronte una Croce . Dopo s/ 
parto fopravvenne ad Alberta una fincope 
affai pericolofa, in cui ricevette I. affolu- 
gione, ed afpettavafi a momenti che tra- 
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pafafe . Ma invocato di nuovo PD asuto 
del Santo, fi rsfcoffle la moribonda, e dif. 
fe: AI B. Giovanni della Croce devo 
quefto Miracolo ; come infatti da quel 
punto cominciò la folta convale(cen- 
za , € godette in appre(o perfetta (a- 
ule, | o 

XVI. Quefto è sl fecondo Miracolo 
nel numero degli approvati dalla Santa 
Sede per la (ua Camonigzagione, e Vul- 
timo di quelli che fono pervensti a mia 


5705. 


noUuzia , e con cus trattengo D ammira. 


gione del mio Leggitore . E(so è diftefo con 
tutte le teftimonianze della inferma , 
delle Religiofe, e det Medici dallo Sto- 
rico Francefe P. Dofiteo ; ma (corgen- 
dofi la ragsone, perchè vi abbia pofta 
tanta (ollecitudine fopra tutti gli altri un 
Nazionale, non ve la trovo s0 di dover 
più oltre ingrofsare quefto Capitolo, e mi 
riftringo alla fola Storia così. Nella 
picciola Città di Neocaftro Diocefi di 
Tull in Lorena viveva Suor Anna Fran- 
cefca laugeon Monaca profeffa ne! Rea- 
le Monaftero dell'Annunziata , e fi- 
no alla età di ventitrè anni era (tata 
fempre perfettamente fana. Quando 1 
dì s. Dicembre del 1704. cominciò a pro- 
vare un ardenti(fima febbre con vomiti 
continui anche di (angue polmonare, € 
conuna copiofifima emorregia dal nafo, 
che l'inveftiva dormendo, e durò più 
di (ci (cttimane. Degenerò effa in parali- 
fia, che le offefe sl finiftro fianco, e 
fu. accompagnata da intenfi dolori di 
capo, da veementi deliri, da forts[fi- 
me convulfioni, da una continua veglia , 
da ritenzione d’urina, e da un sì crucio- 
fo fingbiozzo, che credendola tutti s Me- 
dici poco lontana dalla morte, la rinfor- 
garono cogli ecclefiaftici ajuti,e il (uo Con- 
fefore P. Fulberto le afifteva la notte per 
timore che non veni(fe a mancare.Le creb. 
bero intanto tuttii fopraddetti malori, ri- 
mafe affiderata anche dal canto dritto, e 
perdette ogni ufo.e (enfo delle fue membra , 
fino a non'rifentirfi quando la trafiggeva- 
moconmacutiffeme (pille.Vifiaggiunfe un co. 
tale (cadimento diforge,che finì di rendere 
qq 2 inu- 
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v7os, imutili 1 provedimenti umani, e la fe» 


ce ricorrere efficacemente as Divini per 
— mezzo di S. Giovanni della Croce , pro. 
| mettendogli alcuni attidi affeguio e di pre- 

ghiere, Erano fino a quel gsorno fasi se 
fi quattra mefi della fua penofi[ima sn- 
fermità , quando il Venerdì prima della 
Domenica di pafffone cominciarono tut- 
te Je Religiofe con ela una Novena al 
Santo, e la finirono appunto la Domenica 
delle Palme, che nel1 705. venne addì 5, 
di Aprile, Quella mattina l' infermiera 
detta Maria Aleffia dopo d’ avere con- 
, fortata con unpòdi brodoinun cucchiaso 
( giacchè altrimenti non fi poteva ) la 
fua Iaugcon , la lafcsò di (uo confenfo al. 
quanto di tempo (ola per affiftere alla be- 
nedizione degli ulivi. Si accefe allora di 


più veementi brame l'inferma in prega- 


ve S, Giovanni, che le ridonaffe il pri» 
mo ftato di fua falute, e le concedeffe di 
poter intervenire a quelle (acre funzioni , 
Nel medefimo tempo fi fentì meno pefan- 
te di prima la dritta mano, e riu(cendo- 
le di muoverla con qualche violenza, la 
follevà fino ad una imagine del Santo, 
che fava appefa alle cortine del letto. 
Vedutafi guarita in una parte , avvalorò 
le fue preghiere per la perfetta guarigio- 
ne anche delle altre ; edecco in un (u- 
bitoradrizzarfele la finiftra manoedam. 
bedue i piedi e riprendere tutti la Ap 
fenfazione e 41 primo moto con tale con. 
fiftenza e attività, che potè da (e fola, 
com'era , balzar di letto, e andarfene ver- 
o us piciol andito della fiefa infermeria 
a prendere 1 (uoi panni da veftirfi, poichè 
ues delle ammalate folevanfi chiudere 
in certo ftanzino a quel canto fituato, 
L’infermiera follecita dell’abbandonata 
Jaugeon, come prima ebbe il benedet. 
to ramo di ulivo, Vitornò di volo alla in- 
fermeria ; ma rimafe ben immobile fu 
° due piedi allo (corgere (ull'imboccatura di 
quell'andito una Religsofa sn camicia, 
uando le aveva lafciate tutte sn Coro . 
on fapeva credere agli occhi (uoi, che 
fefe linferma, che pur (embrava ; ma 
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non feppe negar fede alle fue orecchie, 
quando la riconobbe alla nota voce . Gri- 
dò tofto piena di (manie, sella era def» 
fa, e che mai voleva, e qual cangiamen- 
to cra quello? Leraccontò leti[fima il (or- 
prendente miracolo di S. Giovanni della 
Croce Suor Anna Francefca,eriveftita 
dell'abito Monacale con alla mano l'im- 
magine del Santo andò (enza aiuto alcu- 
no , febbene accompagnata dall’infermie- 
ra, al Coro; e veg “del tutta la Comu- 
nità per l'ecce[fivo ftordimento (ofpende- 
re il canto, ralficurava ciafcuna con di- 
re: Io fcno Lol per interceffione del B. 
Giovanni della Croce. Afiftette al rima- 
nente degli Ufizj Divini, finchè venne- 
ros Confe(fori del Monaftero ad intuona» 
recon le Monache Te Deum laudamus, 
ed il Medico Vofgien, angi un grandi(- 
fimo numero di Cittadini , edi parenti 
a celebrare con infinite lodi a Dio e al 
noftro (anto Padre evidenza della fiu- 
pendi(ima maraviglia . 


_ XVII. Ole i fopraddetti Miracoli AL... 


afferma lo Scrittore Romano molto sn- 
formato delle cofe colà feguite, che fino 
a o) anta quattro furono quelli , che cor- 
redati delle nece(farie teftimonianze e va- 
lidità fi prefentarono alla (acra congre- 
gazione de Riti, perche pote(fe procedere 
a beatificarlo ; e sl P. Giufeppe [oggiu- 
gne in generale, che non può quafi anno- 
verarfi snfermità alcuna, alla quale w%- 
na 0 più volte non abbia sl Santo dato 
foccorfo : fegnalatamente però facendofi 
menzione di-quattro claffi di mali ; cioè 
di veleni anche d’afpide alfolo tocco del» 
Je (ue robe impediti dal nuocere ; di ar- 
dut[fims parti, anche con inverfione del 
feto, promo felicemente (enza alcun 
danno della madre o del figlinolo; di ogni 
forte ds dolore , fofe pur di gotta artetica 
o altro più incurabile, del tutto calmato; 
e per ultimo de' mali di cuore , e delle tn. 
terne afflzioni, a togliere le quali , ficco- 
me sn vita furono le (ue parole , così dopo 
morte fogliono effere efficacifime le pre- 
gbiere a lus prefentate. 


In 
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In Reliquits tuis preparabis vultuns corum. PÎ. 20. 13. 
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imptos homines conteril, et cordum latebras scrutatur. JP. 


Iddio concede a Giovanni gloriofo la rara pc di far apparire nelle fue 
Reliquie molte immagini mifteriofe. I gin a fcoprirvi sì gran portento 
fu il fratello di lui Francefco d'Yepes. de ne racconta la veraorigine, e per 
incidenza la traslazione del braccio di lui da Madrid a Medina del Cam- 
po, con tre Miracoli feguiti in quel tempo. Si raccoglie la numerofiflima 
varietà de’ fucceflì intorno alle Apparizioni. Il Vefcovo di Vagliadolid e 
il Tribunale ecclefiaftico di Giaen ne formano fopra di effe efatti procefii, 
e le dichiarano vere e maravigliofe. 


 Incomprenfibile Sa- le quafi mettervi un'apparenza di fi Kun 
pienza di Dio, che dio nel ricompenfarla ; ed inventò un delsi- 
quanto più profonda- affatto nuovo genere ds gloria acciden- gnore 
mente penetra i me- tale, onde illuftrare fu quefta terra le *59>- 





ca te figlioli, altret- 
tanto meno può effere da noi penetra- 
ta 4 fondo ne’ varj premi, che alle 
varie loro virtà comparti(ce, conofcen- 
do fino alla ultima dramma sl pregio 
di quella fiudiofi(fima ofcurità , con cui 
la maggior parte delle fue doti ed im- 
prefe coprì Giovanni della Croce, vol- 


rits de (uos predilet=: 


fue Reliquie. Quefta fu il far compa- 
rire agli occhi di molti in ogni circo. 
ffanga di cafi, di tempi, e di perfo- 
ne, allorchè fifano il guardo sn qual. 
che particella di (ua carne o di altro 
membro del corpo, non più quella par- 
ticella di carne 0 di membro, ma iu 
vece qualche immagine, o pur qualche 
unione d'immagini (pirituali , € ; tene 
A- 


ZIO 


fi fcorgono , 0 a profitto di colui che 
le (corge. Il mio carattere di Storico, 
e la chiarezza medefima di quefta 
arcana propofizione vogliono ch'io co- 
minci a raccontare l'origine e lavano 


wamento della memorabile di[coperta , 


dietro alla quale faremo nel capitolo 
feguente fuccedere quelle ponderazioni , 
che ne (pieghino l autenticità della co- 
a, e la condetta che Iddio tenne sin 
dirigerla agli alti fuoi fint. 

Il. A prendere adunque dalla loro 


prima origine  cotali Apparizioni, è 


duopo (apere , che dolente oltremodo Fran- 
cefco d'Yepes, Venerabile e tante volte 
lodato fratello di S. Giovanni, di non 
averlo veduto pria ds mortre , allorchè 


intefe che avevano trasferito il corpo 


di lui a Segovia, vi fi portò con di- 
ligenza per confolarfi in mirarne al. 
meno lefangue (poglia. Ma defrau 
dato di sì pia ‘e giufta vicbiefta da 
que’ Reltgiofi , 
olo riaprire il fepolcro, volle a Ma- 
. grid i fuei paffi con la [peranga di 
fcorgervi almeno il braccio, che D. 
Anna di Pegnalofa preffo di fe cufto- 
diva. Lo compiacque prontamente la 
‘gentil Dama, angi in memoria dell’ 


uomo: di Dio accaregzò con ogni uma- 


nità quefto fuo caro congiunto, e gli die. 
de in dono un pegzetto notabile di car- 
me tagliata da quel medefimo braceso . 
Oltre di che non credendo decente. co- 
(a di trattenere più avanti in una pri- 
vata cafa quel braccio, glielo confe. 


gnò, perchè nel ripaffare per. Segovia 


lo riuniffe 4! rimanente del corpo . Due 
prodigio[e fingolarità avvennero all'’Ye- 
pes nel viaggio che fece con quella 
‘anta Reliquia: la prima che partito 
e(fendo da Madrid a Cielo fereno , non 
di fu ancora una lega e MEZZA di(- 
cofto, che fopra una lunga deferta cam- 
pagna, dov egli era, fenza vicino tet- 
t00 ricovero, fcoppiò unfursofifimo ne- 
ro temporale di grandine, vento e piog- 


gia , che gli minacciava rumna. Ma 


che non vollero per Ius 


© lafciar svi il facra pegno; ma o 


è Ste le ST 
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1592. dano ad onore del Santo, fopra di cui 


conofciute Francefco Je diaboliche di(- 
perazioni in quella tempefta , invocò 
Maria Vergine, che fe e la Reliquia 
del fuo antico figliuolo Giovanni dall 
infernale furore difende((e ; dopo la 
qual breve preghiera cefsò 11 vento e. 
la pioggia, (parvero le nubi, e videfi 
come dianzi fereno 3) Cielo. L'altra 


fu che divifando di dormire la (eguen- 


‘te notte a Zerezediglio, terra pofta 


al piedé del monte Fonfuda, lo colfe 
però una lega diftante da efa, e per 
effere la firada angufta, (affofa, € a 
tana dall'abitato, entrò intimore d' a- 
verla a paffare fmarrito per quelle fal. 
de. Ma con la (perienza del primo, 
fatto un nuovo ricorfo a Maria, of. 
feruò una luce molto bella e pellegri. 
na, che gl additava il fentiero ; ed 
alzando per maraviglia gli occhi al 
Cielo, gli fi accrebbe di molto al rimi. 
rare, che quella chiaregga procede- 
va da due infoliti luminari, ciafcun 
de’ quali era grande come mezza Lu- 
na, e che uno molto bianco e a man 
manca, l'altro come di luce dorata € 
a man dritta mandavano raggi con 
tale direzione, che lo prefero in meg- 
zo, e fino alla divifata terra lo ac 
compagnarono. Giunto 3 feguente gsor- 
no a Segovia mon feppe 0a 4 

o(fe 
come alcuni dicono, per lo Pa 
portato dalla negativa di vedere il cor- 
po del Santo, 0 per la confolazione, 
come penfo s0, di averlo a {e vicino 
in Medina del Campo, derogò alle in- 
tenzioni di D. Anna ed a quefto luo- 
go del fuo foggiorno lo trasferì. Può 


egiandio interpretarfi, che la ragione 


vole Dama, quando lo feppe, fi fia al 


defiderio dell'Yepes uniformata , perchè 
non fi (a che abbia fatto alcun movi. 
mento per metterne sn poffefo la fua 
Segovia . I sta 
HI. In Medina pos depofitò Fran- 
cefco mel Monafiero di quelle Carme. 
litane Scalze il braccio, e fi appefe 
al collo entro una picciola cuftodia d' 


ofso 
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1592.'o/so , Jegata con un Agnus benedet- 


.to, Paltra Reliquia del gloriofo Fra- 
. tello, e non Prada mas nè di gsorno 

nò di notte deporla. Quando una mat- 
‘cina dopo levato di Jetto non (e Ja tro- 
vò più nè addoffo nè sn altro luogo, 
per quanto il letto e Ja camera (com- 
pigliaffe. Immaginando poi che avelfe 
forfe la fantefca nello Dea raccol. 
‘to fra le immondezzge quell'Agnus, e 
gettatolo (#I focolare, vi fece far di- 
ligenza; e per verità ve lo traffe di 
fotto Je braggie, ma fenzga che avef- 
fe danneggiato #l fuoco altro che sl 
nafiro di (eta, effendo rimafti intatti 
lAgnus di cera, il cerchio d'offo, € 
la Reliquia : quantunque fofle fiata 
al dire della ferva ogni cofa più di 
un'ora fra gl accefi carboni. ri 
prodigj gli accrefcevano bensì la fiima 
della preziofa Religua , ma non gh 
fcemavano sl defiderio di vedere tal 
volta anche Ja perfona tutta del bea. 
to fratello; anzi viepiù s'infiammava 
inefo dall’ apparirgh che faceva (oven- 
tein varie guife il Signore ed alcuni fuoi 
Santi. Il perchè una volta fra le al. 
tre il giorno della Epifunia dell'anno 


1594 1594. elfendogli apparfo Gesà Crifto, 


come afferma il P. Girolamo , (( feb. 
ben altrt dicono che fu una (ola snter- 
na voce udita nella orazione ) gh 
diffe Francefco d'Yepes: Signore, fic- 
come voi mi fate vedere parecchj altri 
Cittadini del Cielo, così non mi fare- 
fte seg si grazia di moftrarmi il mio 
amato fratello. Alla qual umile richie. 
fia foddisfece il confolatore de’ fervi 
fuor, PERE che qualunque vol. 
ta egli vede(fe nel Reliquiario la car- 
me del fratello, avrebbe veduto anche 
fui fiefo . Confortato da sì nuova e 
bella (peranza, quella fie(sa mattina 
dopo la facra Comunione fi pofe tn gi- 
nocchio, e pieno di fede e ds tenereg- 
ga fermò Pavido guardo (ulla carnè 
di S. Giovanni: ed ecco apparirgh (o- 
pra di efsa , quafi fopra una tela mace- 
firevolmente dipinta, nel medefimo af- 
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petto ed abito di quando era vivo sl 


Suo diletttifimo fratello, adorno però 
di celefte luce e bellezza. Vide fimil- 
mente entro sl giro dello ftefso pezget- 
to di carne la fagratiffima Vergine 
Marsa noftra Signora 4 federe vefti- 
ta con le divife Carmeltane, e col 
bambino Gesù tn grembo , il quale te- 
neva sl (iniftro braccio intorno al col. 
lo della Madre, fiendendo il corpiciuo- 
Jo e l'altro braccio fino a porre la ma- 
no dritta ful capo del (anto Padre ge- 
vg con le mani giunte ai loro pse- 
di. Nel medefimo tempo per via d'it- 
Suffrazione intellettuale gli fa detto; che 
in premio della ferventifima divogio- 
ne, con cui (uo fratello aveva fervito 
alla Divina Madre ed al Figliuolo, 
fo tenevano sn loro compagnia. 

IV. Qual fi rimanefse ad una tale 
maravighofifima apparizione l' amoro. 
fo Francefco d'Yepes, lo argomenti chi 
a giudicare accuratamente, quanti af- 

etti pofsa unire sn un cuore tutta la 
forga della natura e della grazia al. 
la vifia di un fratello, quanto l' Ani- 
ma propria amato, e di un fratello 
per mezzo di sì inaudito Miracolo, 
e con fi manifefti indizi di gloria ve- 
duto. La forprefa però del giubilo e del. 
lDammiragione non lo levarono di ma- 
niera fopra di fe, che non deffe amil. 
mente luogo al timore di qualche ik 
lufione $ e perciò volle comunicare È 
neffabile avvenimento al P. Criftofo. 
ro Caro della Compagnia di Gesà (uo 
Confe(ore , #! quale, per quanto cono- 
cele a fondo la virtà e l'integrità 


1594- 


dell Yepes, volle da fe medefimo. far: 


ne lo (perimenta, e Iddio pur volle che 
fofe aparte della medefima Apparizio. 
ne. Se ne maravigliò altamente i) P. 
Caro, e prevedendo in quefta umiformi- 
sà di vedere due perfone nella ftefa 
particella di carne oggetti tanto dal. 
la carne diverfi qualche arcano confi- 

lio della provida Onnipotenza, deli- 
Di di moltiplicarne le teftimonsanze 
e le prove. Chiamati adunque pe) po- 

chi 
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chie percetà., e per (enno, e per dot- 
srina meno foggetti. agli errori della 
umana immaginazione , diceva loro 
che. veneraffero quella (anta Reliquia 
fenga fare ad eli del miftero alcun 
morto. E pure altri fi ‘maravigliavno 
di vedere le tre medefime (opraddette 
perfone; quantunque con qualche diver. 
std 0 di corona in capo a Maria, 0 
del capo di Giovanni ad effa inchina- 
to 5 ‘altri di (corgervi Crifto in Croce, 
e alcuni S. Giovanni in ginocchtoni da- 
vanti un Crocefifo con la faccia da 
una nuvola coperta, ed 11 rimanente 
del corpo fcoperto. Chi vi diftinfe una 
colomba, come (uol dipingerfi lo Spiri- 
so Santo, e chi una pifcide col San. 
tifimo Sagramento s vi fu chi offervò 
Ja entro lo ftefo Francefco d'Yepes; e 
tal vebbe che ci vide o S. Giufeppe, 
ola N. S. M. Terefa. Di tutti que- 
fli moli videro fempre le fie(fe figure, 
e molti‘ora l'una ed ora l'altra, fic- 
come ‘le medefime imagini in diverfe 
maniere © cioò a cagion di efempio Ge- 
sù Crifto talvolta con lav fua Croce n 
figura intiera , tal altra fenga Croce 
e col capo e le braccia da una nevo- 
la: coperte’; ‘le più volte però con lo 
Spirito Santo pofto fopra la nuvola, e 
cinto di raggi. Una gran parte fina!- 
mente non vi ravvifava cofa alcuna; 
e da quefta ultima circoftanza compre- 
fe Pavveduto P. Caro, che non fenga 
sn altifimo fine dell'altrui (pirttuale 
profitto accadevano tante diverfità di 
vedere, ed altri era prefcelto a veder- 
vi ed: altri no. > i 

- V. La fama di sì nuova e incef- 
ante maraviglia, portatavi dalla pre- 


sà e dallo (tupore, occupò ben prefto 


gualfivoglha parte della Spagna ed u- 
na gran. parte del Criftianefimo ; on- 
dè che {pignendo a chiarsrfene chiun-. 
que ludiva, e per buona ventura ne 
aveva preffo di fe in qualche Reliquia 
del Santo la osa (pedita, la Divina 
liberalità cominciò a ftendere daper- 


sutto gli effetti di sì bella prerogati. 


VITA DI SAN GIOVANNI 


va. Niuno degli Storici da me confal. © 


tati fi prefe la pena di raccogliere co- 
tali Apparizioni fotto qualche ordine 
di tempi e di luoghi fuorchè sl P. Giu- 
feppe, #1 quale ne uni alcune poche au- 
venute sn Medina del Campo, ed in 
Giaen fra gli anni 1615. e 1618. gli 
altri tutti le narrano a fafcio fecondo 
la (ola varietà delle cofe apparfe (en- 
ga individuare più di così; e quindi 
noi mettendo prima quefti generali mo- 
di di compartre, ( una gran parte de’ 
quali faranno oltre ogni dubbio (egui- 
ti prima del 1615. ) entreremo poi ne” 
racconti del P. Giufeppe , che apparten- 
gono a quello ed a'(eguenti anni. Ne 
fa pertanto (apere il P. Girolamo, obe 
Crifto noftro Redentore moftrafi alcu- 
ne volte come bambino nelle braccia 
della [na adige Madre s altre igny- 
do nelle braccia del (anto Padre, che 
inginocchiato gli fta baciando i pre 
eiofi piedi ; ed altre qual bambino (e- 
dente fopra una nuvola con una coro- 
na d'oro sn mano, ch'egli mette [ul 
capo di S. Giovanni, 0 affifo (ul brac- 
cio finiftro di lui, sl quale col (uo drit- 
so abbraccia il Divino fanciullo. Ap- 
parifce anche nelle dette Reliquie l’im- 
magine del noftro Salvatore in quel 
la età, nella quale morì. Alcuni lo 
Videro appoggiato con un gomito ad 
una balza, ed altri in varj paffi del. 
la (ua (acra Paffione. Talora fimil- 
mente fi fono (coperti Santo Elia, ela 
N. S. M. Terefa, S. Giovanni :Bat- 
tifia, S. Pietro Appoftolo, S. Catte- 
rina Martire, S. Francelco d° Aff, 
S. Francelco Saverio, ed altri quafi 
innumerabili Cittadini. del Cielo. Non 
fi vide mai in codefte Reliquie cola 
che non foffe divota e pia; ed ttrat-o 
ti e i vifalti dell’ apparente pittàra 
fono tanto vivi e fini, che. molti Di 
pintori ammefli da Dio a partecipa- 
re di codefte celefliali vifioni, ‘affer- 


marono non efer poffibile ricopiartt con 


la medefima dilicatezza, con cur fd 
entro fi veggono; perchè si colori dall” 
| arte 


1615: 
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arte ufati, per fini che fiano, fon di 
terra, equelle, che nelle dette Reliquie 
f fcorgono, fono del Cielo. | 
VI. Sino al tempo prefente pel corfo 
di ventidue anni la verità di quefte im 
magini prodigiofe fu foftenuta dalla fo- 
la divozione degli uomini e dalla trop- 
po conneffa moltiplicità de’ medefimi fat- 
t1. Eoh è ormai tempo che la Chie» 
fa pure vi metta mano, e con le (ue 
digilantifime diligenze ed autorevoli 
giudizj renda autentico e fondato que- 
fto non più intefo Miracolo, che fino ad 
ora fu bensì credibile e pio, ma non 
ficuro. L'occafione di fottometterlo al 
la ecclefiaftica cenfura nacque nella me- 
defima terra di Medina del Campo , 
dov' ebbe pure Porigine ; e fiformò (uh. 
la ftefa Reliquia di Francefco d’' Ye. 
pes, che fu la prima amanifeftarlo. 
Conciofiacbè ritrovandofi colà i) M. R. 
P. N. Giufeppe di Gesù e Maria Ge- 
nerale de’ Carmelitani Scalzi , volle ve. 
dere l'originaria Reliquia dell’Yepes, 
che dopo la morte di luiera paffata in re- 
saggio ad una (ua benefattrice per no- 
me Coftanza Rodriquez. Ora nell’ at- 
to di mirarla vi ravvisò egli ed il com- 
pagno le medefime immagini della Ver- 
gine col Bambino nelle braccia, e del 
N. S. Padre ai loro piedi abba(fato , a- 
vendovi (olo fra loro quefta diverfità , 
che sl compagno lo vedeva col capo chi- 
no verfo la Vergine e il Figliuolo, ma tl 
P. Generale lo vide inchinato verfo di 
fe, quafi facendogli riverenza 5 e figni- 
ficando che ficcome in quefta vita ave- 
va onorato offequiofamente + Superiori, 
così perfino dal Cielo, comecchè adef- 
fi non foggetto, onorava sn loro la dis 
guità , che godevano in quella Rel 
gione, di cus era egli ftato Padre in- 
fieme e figliuolo. Fece tanta commo- 
qione nell'animo del faggio e (piritua. 
le Prelato il raro (pettacole , che vifi- 
tando poi Moanfignor D. Vigilto di Qui- 
guones Vefcovo di Vaghadolia , alla 
cui Diacefi appartiene Medina del Cam 
po, e movendo con effo di cotalk Ap- 
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arizioni lungo dilcorfo 
ù offervò a ge) oi, fua poca sncle- 
nazione alla credulità in tali materie, 
commo(fo ad ammirarne il poriento , fi 
diede a fupplicarlo, che in vigore del po- 
tere dalConcilio di Trento ai Vefcovi con- 
ceduto ne faceffe prendere le giuridiche 
informazioni, e quando lo mertta(fero le 
approva[le. Condifcefe alla oneftiffima s- 
ftanza sl relegiofo Prelato, e fcelto ef» 
fendofi dal Generale in Proccuratore, che 
a nome dell'Ordine difendeffe la caufa, 
un altro P. F. Giovanni della Croce fuc- 
ceffore del Santo, sl Vefcovo pure a(fe- 
guò per Fifcale, che ne limiti della ra- 
gione allega(fe quanto (apeva in contra. 
rio, Frà Alfonfo Garzia Cavaliere di 
S. Giovanni , e gran Priore Gerofolk 
mitano, ed un Notaîo , per mezzo del 
quale fi ftendeffero gli atti, e che preftò 
a lui il confueto giuramento di fedeltà . 
Il che preme(o, fula facra Reliquia in 
mano di un gravi(fimo 0g de pofr- 
tata ,e ficomincidil proceffo dalrilevare 
prima conle teftimontanze de’ Medicie de’ 
Chirurghi che foffe carne umana ,e poi con 
quelle di altri molti che foffe vera car- 
ne di S. Giovanni della Croce. St ea- 
minarono in tergo luogo parecchi orefi- 
ci 6 pittori, per quanto [pettava all’ ar- 
te loro, accsocchè i 1 , fe in quel 
pezzetto di carne vi fo(fero naturali im- 
magini o colori fuor delproprio incarna- 
to sed alcuni ds loro fotto la fte(fa fede co- 
pia(fero efattamente incerte tavolette quel 
che vedevano. Nel medefimo tempo medi- 
tò e feri(fe #! Fifcale quanto feppero la 
ragione e P'uffizio detargl: contro le ri- 
Jevate cole ; e dando un ragionevo! tem- 

o alle parti, sn cusa vicenda fi ri(pon- 
deffero, fi ultimò sl gelofo egrave pro- 
celfo. Non foddisfatto però di quefto folo 
il cautifimo Vefcovo Quignones , fece 
diftendere il proprio parere da molti T co- 
logi e Profe(fort di quella Univerfità, 
fra i quali il P. F. Sa ue Maria di 
S. Paolo nelfuo Efame T cologico delle Ap- 
parizioni al cap. 6, della parte feconda ri- 
porta per diftefo quelli de' Dottori Bene. 

PI detto 


, allorchè lut pu 1015. 


1615, 


1618. 
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detto dé Caftro, e Niccolò Lopex de Vo» 
Janos Canonici Magiftrali di quella Chie- 
fa. Tenne di più allo fte(fo fine alcune Con- 
gregazioni formate delle più dotte e rs» 
puardevoli perfone , che fi trovaffero al. 
da in |. Uva s e vi affifetterot 


Teologi degl'infigni Collegi di S. Cro- 
ce, ;; S, Gregorio, e della Chiefa Ca- 


tedrale, e di tuttele Religioni ji Giu» 
vifti della Cancelleria Reale, che svi 
rifiede, $ Profeffori di quella Univer 
rtà e finalmentetre Medicidicamera del 
Re Filippo Il.» che il dì 13. di Settem. 
bre del 1598, era fucceduto sella Mo: 
narchia delle Spagne a Filippo II, , pru» 
dentiffimo di nome, ed in ciafcuna del- 
le (ue immortali azioni a religiofo verfo 
Dio, obenefico ai (udditi 0 utile al mon- 
do tutto, ma fopra tutto Protettore, pro» 
pagatore , e quali educatore amorofi[ft 
ma della Scalza Famiglia. Compiuta 
adunque a tutte le fopraddette e ad altre 
molte umane diligenze, edinvocato per 
iù giorni con pubbliche orazioni #1 Di 
vino lume, pronunciò la (ua abbaftan 
va maturata (entenza 1Vefcovo dh Va- 
gliadolid, e fotto li 15. di Luglio del 
corrente enno (olennemente riconobbe 
per vere , legittime, e del tutto. mira- 
colefele Apparizioni vedute nel fopraw- 
nominato pezzetto di carne del N. S. P, 
Giovanni: inviando tutto il proce(fe a 
Roma, perchè cadeffe fotto gli efami, 
e fi merita(fe la più defiderabile appro» 
vazione in terra dalla Santità di. Pao- 
lo V., avanti il Ponteficato Camillo Bor. 
ghefe, # quale aveva riempiuta la fedia 
di S. Pietroil dì 16. Maggio del 1605. 
dopo il brevifimo, ma affai più fe- 
licifimo, Regno di Leone XI. Succef- 
fore di Clemente Vlii., chefu l'ultimo, 
di cui abbiamo parlato e che lafciò di 
vivere ad.ì 2. di Marzodi quefto mede- 
fimo anno. 

VII. Anche la Città di Giaen tre 
anni dopo volle pareggiare quella di 
V’agliadolid nel mersto di vendere illu- 
firi e certe le mirabili Apparizioni di 
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San Giovanni, Se agli cfami di Vaglia- 
dolia diede occafione il paffaggio per 
colà del M, R. P. N, Generale, 4 que- 
fti di Giaen una fimile ne préfentò 7 
arrivo colà del (oprammentovato Pro- 
vinciale Giovanni di Gesù e Maria 
col fuo pa pia 54 Padre Frà Diego 
di Gesù [ul principio dell’anno 1618. 
Aveva Puno e l’altro di effi una Re- 
liquia del (anto Padre, cioè tl primo 
un picciol ofo, #! fecondo una particel- 
la della (ua. carne, nelle quali due 
Reliquie fi videro tante Apparizioni, 
che oltre la maraviglia de’ perfonag- 
gi più letterati, e da principio con- 
traddicenti , deftarono nel tribunale 
ecclefiaftico 1 defiderio: di autenticar. 
le, e nello Storico P. pigri ca una ra. 
gionevole inclinazione a defcriverne al 
cane, che fono le (eguenti. 

. I P. E, Criftoforo di Gesà Priore 
di quel Convento vide in una di que- 
fte Reliquie da prima due faccie di An- 
gel; fi formò quindi di se una fola af- 


faibella e bianca con la barba fra sl rof- 


oeilcaftagno, alla guila che. (fogliona 
Ali quella del e H; qual 
faccia lo accele di molta divozione: 
da ultimo vide un uomo con una Cro- 
ce a modo di quella di Calatrava, il 
di cui pezzo verfo l'ingiù fi allungò, 
e fe ne fece un sì) cosaro edefatto mon 
ticello ., che vi fi diflinguevano Per- 
dette. 0 

_ I P. F. Giovanni della Purificagio. 
ne Priore dello ftefo Convento ravvifò — 
in una di effe un venerabil vecchio con 
la barba bianca e lunga e con gli occhi 
fcintillanti, sl quale fu da effo creduto 
sl (anto Profeta Elia. Un altra volta 
vi (coperfe una bella immagine del Sal- 
vatore, € ftando a confiderarla (e ne 
formò un' altra a quella vicina, che 
rapprefentava un Frate del noftro Or- 
dine, da lut giudicato lo ftefo S. Gio- 
vanni, e d'improvi(o vide il Salvatore 
a porgli ful capo le mani, diftinguendo 
che firilevavano le dita e la carne di effe. 


«-. DELLA 
Altre volte poi vi mirò de’ Serafini, e 
5 fanto Sudario. 0° ! 
, I P. F. Luigi della Trinità Conven. 
tuale della fteffa cafa ofervò in madi 
quelle Reliquie l'effigie di noftra Signo: 
ra, e a canto di efa un pò più abbal- 
So quella di un Reliziofo noftro inginoc- 
chiato e col capo chino verfo di qa, 
che pofava le mani (ulcapo di lui. Ri- 
tornandovi a guardare lo flefo_ gior- 
no, fe gli formò dinanzi a poco a po- 
co la faccia della Madre di Dio con (4 
la fronte la più bella corona che mai 
veduta aveffe $ e comecchè la Reliquia 
folle di colore ofcuro, pure ? immagine 
era bianca al pari della neve . Nel(eguen- 
te giorno facendofi di nuovo a contem- 
plarla vide più volte una Croce.del color 
di legno. «a =G= 
Il P. F. Martino dell’ Afonta abi 
cante nel medefimo Convento vi diftinfe 
due Serafini coronati come di meggo ri- 
levo, e poi unterzo fengacorona , ma 
con le guance molto: accefe . Stavano 
quelli in fito più eminente del tergo, 
preffo a cuivera un vecchio, ed efopure 
aveva allato un Religiofo noftro ott; af- 
petto , in.cus (ogliono dipingere il (an 
to Padre. Dietro a quefto fi vedeva la. 
N. S. Madre Terefa con la fronte (co. 
perta e co due veli in capo bianco e ne- 
ro. Volti avevano gli occhi quefte figw- 
re ad una immagine di Maria Vergine, 
la quale era fituata nella più alta parte 
della Reliquia a man manca; ma non 
feppe difcernere 51 Padre quel che avef- 
fe la Madonna in mano, e che pende- 
vi ful capo del Serafino (enza corona . 
Nel feguente giorno (coprì de nuovo le 
medefime immagini, (ebbene in politura 
diverfa e con l' aggiunta di due Cro- 
ci,e di S. Giufeppe col Bambino in brac- 
cio, che ftava quafi porgendole agli 
altri. Fra le molte cofe che ingenera- 
rono ammirazione nel P. F. Martino 
fa, che ne lavori di miniatura effen- 
doft egli efercitato, conofceva non pote- 
re in verun modo l arte umana far 
capire in un offo tanto picciolo quel numero 


d'immagini ,\e-ciafcuna ‘di graridegza 1018 


alfa: maggiore, che non era 51 medefimo 


OL 

VIII. Non folos Religrofi di Giaen, 
ma le Mionachbe noftre ancora furono a- 
parte di sì miftersofe Vefioni. Alla più 
volte ricordata. M. I[abella della Incar- 
nazione Priora di quel Monaftero com- 
parve la ftefa Reliquia di varj colo- 
ri; e pofcra cinque o fei volte fi tra- 
sfigurò in un Ecce homo coronato di. 
giunchi marini , dalle ferite. de’ qua-- 
k pareva che ufcifero vive gocce di 
fangue, e con la faccia tanto. compaf- 
fionevole, che non feppe quella divota 
Madre reprimere sl pianto. Vide an- 
che N. Signora col bambino Gesà in. 
braccio, e lo Spirito Santo in forma. 
di colomba, e cinto all’intorno di luce. 
Oltre a ciò fcoperfe un Relsgiofo con 
V'abito del Carmine (enza a : 
e il bambino Gesù alla (ua (palla de- 
fira appoggiato, col quale ipy n 
mente ridendo quel Religiofo $ fiecome 
un'altra volta fifsò Marsa Coin nel 
modo.che la dipingono per fignificare l° 
smmacolata (ua Concezione. ed un’altra 
con l'abito del Carmine. Se le manife- 
fiarono pure S. Francefco d'Affifi con 
la faccia accefa e in fembiante molto 
divoto; S. Catterina Vergine e’ Mar- 
tire con un Serafino in petto, e da un 
canto la ruota armata di rafot; e final 
mente: un Padre della Compagnia di Ge- 
sà, come fi (uol dipingere San Francefco 
Saverio. | È 

Alla Madre Marsa della Trinità. 
Religiofa in quel Monaftero la fiefa 
Reliquia moftroffi ora con certe cangian- 
ti tanto vivi, che parevano (plendori, 
ed ora con un Ecce homocoronato di (pi- 
ne: talvolta efprimeva N. Ssgnora fot- 
to 5 miftero Ia Concezione con una 
ricca corona în capo e con la. Luna 
fotto. 1 piedi. ; tal altra un Religiofo 
Carmelitano in afpetto del (anto Padre, 
che teneva (ul (uo finiftro braccio il 
bambino Gesù, e col defiro l'abbrac- 
ciava : accoftando frattanto sl Bam- 

rr 2 bine 
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1618, bino Ja (ua faccia a quella del Rel. ditatiimo Medico di quella Città ri. 
°**6 giofas e non poche ancora S.Francef- ferifce nella fua depofizione di aver 


co Saverio, la Maddalena, una Mo- 
naca del noftro abito con le mani 
giunte, un Serafina, e la Veronica con 
fotto di efla un cuore : facendorifleffio- 
ne, che cotali figure non erano nella 
carne , ma fembrava piuttofto che fi 
rialzaffero cd ufciero da ela. 

IX. I Secolari medefimi di Giaen non 
furona privati di quefta fpirituale con. 
folagione . Giambattifta di Alvarada 
‘venerò in una di quefte Reliquie un 
bufta di Satvatore con la faccia affai 
bella, e co’ capelli e con la barba bion- 
da in atto di dare la benedizione, In- 
di ad alcuni giarni fe gl rapprefentà 
il corpo di Crifto (enga la Croce dal 

etto fina ai piedi, i quali erano in- 
chiodati un fopra Paltra ; e dal petta 
in fu cioè il capo e le braccia cra- 
no Coperte da una nuvola, fopra la 
quale vi ftava un C berubino de belli(- 
fimo fembiante perfettamente figurato , 
quantunque affai picciolo, con le guan- 
ce e la bocca di color di rofe, e con 
le ali di color di carne. Trafcorfo un 
mezzo quarto di ora fi mutò la foprad 
detta comparfa nel bufto di un Padre 
Carmelitano, che gli parve S. Giovan: 
ni della Croce, al cui finiftro lato v 
era un Cherubino col vifo rivolto al 
Santo, come fe gh parlaffe. 

- Da Giovanui Lopex di Soria , uno de* 
Reggenti della Città di Giaen fu ve. 
duto sn quella Reliquia sl P. Provin- 
ciale, che aveva fra le mani un bu- 
fia di un Religiofo Carmelitano con a- 
bito e cappa al modo con cus (ogliona 
dipingere 11 (anto Padre, e col diade- 
ma da Santo in capo. Vide pure una 
figura di S. Giambattifta tutta inte 
ra con mola diftingione. Aveva una 
parte delle braccia e delle gambe (co. 
erte, ed una verga sn mano, della 
nale però non s(coprivafi la cima. 

1) Dottor Freylas finalmente accre= 


veduto uma faccia affai bella , allegra, 
e rifplendente con le labbra vermiglie, 
ma alquanto groffe, e con due veli uno 
bianco e l'altro nero (ulla fronte, co. 
me orig le Monache Carmelitane 
Scalze. Al finifiro lato (corgevafi una 
bianca colomba, ed al dritte una te- 
fia col cappuccio da Frate e col cer 
chio da Santo, la qual tefta moftra- 
va d'iuchinarfi alla immagine rappre» 
fentante. S. Terela. Altre Apparizio» 
ni fece agli occhi dello fteffo Freylas 
quefia Reliquia, in virtà delle quali, 
effendone È si un validi(fimo contrad: 
dittore, divenne wn coftantiffimo man 
tenitore della lor verstà. Fra /e altre 
a quefta mutazione di lui cooperò sl 
rimirare un giorno in e(fa, che forma. 
vanfi a poco a poco quattro ri(plenden- 
ti ftelle $ e che quefte cangiaronfi în 
una Croce , fotto la quale comparve. 


poi un monte Calvario ; e che dal can- 


to dritto della Croce vi fi vide S. Gio. 
vanni con a fianchi un fanciullo. 

Don F fini da pare di Sarmiento Ca- 
nonico di quella Chiefa impugnava te- 
nacemente codefte ‘ Apparizioni , e le 
attribuiva ad effetti di una viva e pre 
venuta immaginazione ; ma prendendo 
ana volta per fola cursoftà la Relt= 
quia sn mano, effa gl prefentò una im- 
magine di N. Signora, Rimafe alquan- 
to Ferprefo alla snafpettata comparfa, 
e tornando di nuovo a fifarvi lo (guar. 
do, fi mutò [cena , apparendogli un 
Ecce homo com un fegno malto gran- 
de di fangue fulla faccia ; la qual ve- 
duta gli cagionò tanta maraviglia in- 
fieme e tenerezza fpirituale, che per 
tre quarti d'ora non feppe diftornara 
gl occhi da quella particella di car- 
ne, che gli efibiva un s) compaffione 
vole [pettacolo, e un argomento tanto. 
ficuro pel fuo difinganne. 


Hec 
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CAPITOLO CINQUANTESIMONONO. 


Si danno alcuni brevi lumi intorno al modo, con cui fi formano quelle Ap» 
parizioni, e circa il fine al quale fono dirette, e gli effetti generali che pro- 
ducono in chi le vede; d'onde fe ne deduce non poter elle aver origine 9 
dalla fola fantafia o dal Demonio. In tonferma di tuttociò fi riferifcono tre 
Itrepitofe converfioni ed un miracolo per mezzo di effe feguito, ficcome due 
altri operati con l'ufo folo delle immagini in carta, fopra di cui erano cf» 
preffe quefte Apparizioni, che-finalmente fi approvano anche dalla Santa Sede . 
Una immagine di S. Terefa manda raggi a fcoprire una Reliquia di S, 
Giovanni. 


e] Argomento che ab- non fi accofta ) ficchè la lezione de' pu 

=== biamo alle mani, e foprà riferiti iftorici fatti fervirebbe delsi. 

3 che fino ad ora (e- folo a fomentare le dibbiezze de buo- gnore 

condo Je leggi della ni, e i dileggj de’ trifi, (e lo Sto! fe 
fola Ifioria fu ma- rico non ufcile alquanto de’ juoi confi- 
a neggiato , rifveglia ni per corredarla diqualche breve o Fi- 
vanti penfieri in tutte gli animi Cri- lofofica o Teologica rifleffione. La no: 
fiians di chi lo legge, e tali anchene vità, la Lie pb , ela grandezza 
può deftare sn quelle di certi [piriti, medefima del Miracolo furono fin da 
che chiamanfi femi forti; (a differen principio 14 incentivi maggiori a dubi- 
za di chi fi (paccia d'eferlo intera- tarne molto, o anon crederlo Prg se 
mente, ed a libri di quefto genere fra i moltifimi ammiratori della Di. 

vi. 


- 





iu ‘ poffram not fapere sn qual 
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1618. vina wirtà, ché non fipifce mat di ften= 


e fe: derfî tutta fugli dallo uomini, €- 
e trattandofi. 


rano affai più coloro, € 
di vedere ora sì ed ora no fu dun po- 
co di carne oggetti cotanto eftranei da 
ela, attribuivano quefto gentil lavoro 
alle varie e vive coordinazioni della 
umana fantafia 0 componitrice delle 
proprie idee , © fufcettibile di quelle, 
che gli fofero dal Demonio ingerite ; 
perchè non fi perfuadevano , che Iddio 
(olo foffe !' autare di un prodigio nella 
Cattolica Chiefa non più fentito, di un 
prodigio SÌ variamente moltiplicato , e 
di un prodigio impenetrabile nel (uo fi- 
ne, firaniffimo ne fui megzi, e più 
di ogni ‘altro alla illufione de' fenfi fog- 
getto . -Così-ragionavafi al terminare 
del cinquecento ‘e (ul principio del (ei- 
cento intorno alle Apparizioni (ulla car- 
ne di S. Giovanni della Croce dall'u- 
mano limitato giudizio ; ma so non [a- 
prei, quanto più oltre portaffe 1 fuo: 
difcorfi la' pretefa illuminata delicatez- 
za di quefto Sccolo; fe Iddio, trovan- 


- do abbaftanza onorato Giovanni col do- 


» gio: di sè bella prerogativa ne' tempi ad- 
dietro, non ne aveffe at nofiri chiufo. 


Der poco il 'purifimo fonte. Ma per- 
chè poffano avere i giufti eftimatore 
glelle-.cofe un qualche indirizzo a re- 


wolare i loro giudizj anche circa le Ap- > 


parizioni paffate , credo mio dovere di 
fomminifirar loro i fegnenti lumt. 


-° II. Non credo però neceffario di (pen- 


dere molte parole in dimoftrare, come 
fificamente fi efeguifero le Apparizio- 
ni, di cus trattiamo. Conciofiachè am- 
° melo. una volta, come concluderemo 


più abba(o, che fiano un evidente ef- | 


fetto della Divina Onnipotenza , mal 
uila ella 
operi, quando oltrepafsa le leggi alla 
natura da fe prefcritte, fe non fappra- 
mo neppure ne fuot veri principi, co- 
me operi la Providenza ; allorchè la 
natura fiefsa nell'ordine (uo primige- 
nio mantiene. Tutta quindi la noftra 


fatica ridurrebbefi a (piegare quefto ar- 
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‘cano mode fecondo i ubftriprigéifj, i 


quali, da qualfivoglia (chola fi prerda- 


A. 


la buona ventura di effere egualmente 
accreditati ) efeguifca Iddio la faccen- 
da nella parte immaginativa dell’uo-. 
mo fenza alterazione alcuna dal can-, 


‘to delle Reliquie, e della luce, e del-. 


l'aria, e del. fenfo, adunando e imperi. 
i î 77} Vid 7 


DELLA 
mendo nella fantafia gli ji piriti acconcj 
alla formazione delle ftabilite immagi- 
ni s ementre l'occhio materiale contem- 
pia la carne di S. Giovanni, ritraen- 
do l’Anima al di dentro , perchè ba- 
di alla immagine dipinta nella fanta- 
fia, e la vegga con quefta, quando cre- 
de di vederla con quello: in qualfivo- 
glia maniera delle addotte, o da po- 
terfi addurre, o delle note a lui (olo, 


e certamente migliori, conduca Iddio ad 


effetto quefto ammirabil nuovo fenome- 
no della Santità , egli è da una 
magnifica mprefa delle (ole (ue mani. 

II. E che per verità lo fia diviene evi- 
dente cofa, allorchè fi efcluda da ef- 
fa sl potere appunto della or ora men- 


qionata fantafia, e l'arte di un An- 


gelica malizia. Quanto alla fantafia 
non fi dubita ch'ella non poffa anche 
naturalmente alla prefenza di efterni 
oggetti racconcentrare l Anima dentro 
di fe a fcorgere per via di fanta(mi 


quel che fi crede di vedere per via di 


fenfo; ma fe fi attenda a parecchie cir- 
coftanze rilevate nella oltra(critta ]fto- 
ria delle Apparizioni, fr conofcerà che 
in que cafi non prevaleva un movimen- 
to fantaftico, ma un arbitraria di(po- 
fizione di Dio. Stabilita in primo L 

go per inconcuffa la maffima, che u. 
na gran parte almeno di chi le ba ve- 
dute abbia detto sl vero, e realmente 
vede(e, e non fi pofa rifondere ad im 
pofturao a vanità (pirituale 'a(ferzione 
di tants (pettabili(imi perfonaggi, che 
proteftarono di aver veduto ; fra i qua- 
li vi fono degl'infigni Letterati, de’ 
Generali Regolari; e a detta dello Sto- 
rico Francefe de’ Vefcovi, de’ Cardina- 
le, de Principi, e vagli un (olo per tut- 
ta lerudititmo Baillet tanto lontano 
dall’ ingannare (e fie(fo 0 altrui in sì 
fatte materie. Ciò ftabilito, raccoglia- 
mo per brevità in uno molti riflef£, 
che allontanano la fantafia dall efse- 
re direttrice fola di quefte immagini . 
Se lo fofse, Je adunerebbe in chi mof- 
fo da curiofità, cd avidi(fimo di ve 
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derle, fi accoftafse alle Reliquie pieno 1613. 
zeppo, com'è credibile, di tali sdee 3 e fe. 


e pure le depofizioni di molti teftimo- 
ni convincono, che quefti avidi e cu- 
riofi appunto non veggono cofa alcu 
na. Se in ciò lavora(fe la fantafia, 
farebbe neceffario, che l'uom fapeffe di 
una cotale prerogativa fornite Je Re- 
liquie ds S. Giovanni, acciocchè nel 
prefentarfi loro fi formaffero nel (uo ce. 
lebro le meditate idee s e pure confta 
dalla Storia, che i non confapevo- 
li sn verùun modo del gran miftero, al 
primo affacciarvi l'occhio fcoprirono in 
effe diverfi oggetts. La fantafia per lo 
meno non li formerebbe negl'increduli 
ed impugnatori del grande arcano, per- 
chè l’Anima loro del contrario per(ua. 
a mon può adunatale formazione dar. 
MANO : Ladaove abbiamo di (opra narra» 
to, che molti di effe dopo lunghe con- 
tradizioni fi difingamnarono ad una oc- 
chiata. La fantafia di più dovrebbe 
produrre fomiglianti parti all’ afpetto an 
cora di altre Reliquie ds Santi, 0 pro- 
durl coerentemente alle cofe, che al. 
lora immagina l'uomo, 0 fapeva pri. 
ma + laddove nelle carni fole del Sane 
to fi videro con Me pr ( edicocon 
frequenza per quel che [oggiugnerò ) 
cotali apparenze;.e quefie riguardano 
per lo più a materie non mai (E ; 
e molto meno prima penfate . a fan- 
tafia sn (omma non è un pittore tane 
to maravighofo, che dipinga, come fe 
foffero al di fuori, in un sfiante mol — 
siffimi oggetti, e le raccolga nel bre» 
vifimo gire di un minuggolo di car- 


ne 0 di ofo, e con tutta l'efattezza 


dell'arte li diffegni, e li colori(ca tut- 
t (econdo la lor proprietà ; ma le no- 
fire medefime più favorite idee fi com- 
pongono a poco a poco, conmolto ftu- 
dio, prima confufeche chiare, nè mai 
con certa viva materialità di colerie 
di atteggiamenti (enfibili » come tutto 
l'oppofto ofervolfi nelle Apparizioni di S. 
Giovanni . 


IV. Efclufa quinds per Je (opraddet- 
te 
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1618, to ragioni, e per altre da dirt appli: In quarto luogo il Demonio amanti(ft. 
e ‘8: cqbils allo fieffo fine, l'influenza del: 


la (ola fantafia, vediamo (e con egua- 
de prin vi fi efcluda la diabo: 
lica malizia. Qui pure non fi può du- 
bitare, ebe la virtù naturale dell’ An- 
gelo, 0 fia buono 0 mafvaggio, non ar- 
rivia poter fare quella trafmutazione 
o della fuperficie de’ corpi, o della lu- 
ce, a dell’aria, odella umana fanta- 
fia, che foffe indi(penfabile diftendere 
full'occhio noffro, o far apprendere ah 
‘cune immagini colorite. Si dubita hen- 
sì, angi coftantemente fl nega, ch’ e- 


gli D'abbi mai fatta ne cafi delle Ap- 


arizioni feguite, 1! che fi dimoftra tn 


primo luogo dal carattere fempre di- 
voto , fanto, compuntivo, ed ordinato 


di effe 3 quande 4 Demonio, trasfigu- 


rantefi talora in Angelo di luce, vi 
mefcola preffo che (empre nelle fue qual. 


ehe fccnia, 0 vana, a ridicola, 0 im- 
modefta concoftenza , onde poffa danneg- 
giare le Anime, cui fi moftra, In fe- 
conda luogo non è credibile, che Sata- 
na dopo di avere in tutta la vita per- 
feguitato a morta San Giovanni, fer- 
“va poi dopo di effa con quefte Appa- 
rizioni a comprovare la Santità di 
lui, e a rendere gloriofo vie più ed o- 
morato sl fo nbme so come Pop 
Duno e l'altro effetto, dacchè fi pro- 
pagorono effe per È! Univerfo. In tergo 
luogo sl nemico comune non può n ve- 
run .modo cooperare a cofe, che gi0va- 
no efficacemente a migliorare £ coftu- 
mi, a crefcere tn perfezione, 4a con- 
feguire 1n fomma la Vita eterna, dal 
la quale, e da t mezzi che vi con. 
ducono, egli proccura con tutte le più 
fine angeliche infidie di ritirarne. E 
pure da ciafcuna delle riferite appa. 
rizioni, e da quelle egiandio che 
riferiremo in appreffo, ne ridondarona 
fempre in chi le mirò lagrime di com- 
punzione, pentimento de peccati, fer- 
vore di religiofa vita, tranquillità di 
fpirito; calma di paffioni, ed altri an- 
sora più nobili effetti di fante virtà. 


mo d’ingannare’, e perciò di non effe- 
re (coperto nelle fue frodi, non avreb» 
be moltiplicate le Apparizioni în tem- 
po che fi foffero cfpo e a farfi ricono- 
fcere per falle . Nulla di meno allor. 
chè in Medina del Campo, ir Vaglia 
dolid , ed in Giaen fi formavano at 
sualmente s più accurati e (everi pro- 
coff intorno ad e(fe , ogni giorno ne cref. 
cevano 1 cal più (egnalati, e le srre. 
fragabili teftimonianze . Iddio medefimo 
primo fonte della verità, ed abomina- 
tore d'ogni menzogna, non avrebbe 
perme(fo, che tanto a funso duraffe il 
diabolico inganno ; e fi prende(fe erro. 
re ‘in quegli ecclefiaftici giudizj, dai 
quali doveva prendere norma il (uo (x- 
premo Vicario a dichiarare, come nell 
avvenire vedremo , Giovanni Beato e 
Santo, | 

V. Ma poichè fiamo infenfibi/men- 
te difcefi a ragionare di Dio, meffo 
già effendo fuor di dubbio, che il De. 
monio non poteva volere ingerirfi in co- 
tale rapprefentazioni , anzi doveva per- 
duramente abborrirle , è tempo di af- 
cire da quefta picciola digreffione ; e 
rientrando (ulla via degl iftorici rac- 
conti, convincere da un altro lato,. 
ebe Iddio (olo, mediante alcune glorio- 
fifime converfioni, e non pochi mani: 
fefti Miracol, fi è fcoperto ! Autore 
di sì bel freggio per San Giovanni. 
Aveva un Gentiluomo in Alcalà Rea- 
le ( e non già in Salamanca, come 
afferma lo Storico Francefe ) una (chia- 
va di fetta maometana, per nome Fa- 
sima, cui non era mai ftata valevole 
Predica 0 perfuafione alcuna di con- 
vertire alla Cattolica Fede. Avvenne 
frattanto , che di colà paffando , af. 
bergaffe preffo quel Cavaliere 0 sl Pa- 
dre Frà Pietro della Madre di Dio, 
Definitore generale del noftro Ordine, 
33 quale nelle Reliquie del (anto Pa- 
dre con sufinita (uo difpiacere non a- 
veva mas potuto (corgere cofa alcuna ; 
o vi albergaffe # foprannominato Dot. 

tore 
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sore Alfanfo Freylas, come (olo fra gl; 
altri Storici racconta 10 Padre Giufep- 
pe , e fi (entife nafcere in cuore una 
forte infprrazione di mofirare alla Tur- 
ca la Reliquia di San Giovanni, che 
eco recava. Tratto adunque di (eno 
sl (uo Retiquiario dife alla femina 
infedele : Vedi, o Fatima, che bella 
cofa! Avvicinatafi ella con curtofità 
a vedere, appena ebbe nelle mani 
31 Reliquiario, che diffe ad alta voce: 
Ol che vaga Signora! Oh che bel Bam. 
bino! e «andò correndo adun’altra (ua 
compagna (chinva, la quale però era 
Criftiana, invitandola a mirare la bel. 
fa madre e il gentil fancsalltno. Ef- 
fa pare vide lo fieffo, e dichiarò alla 
Mora, cbe la Madre era la (antiffi- 
ma Vergine Marsa, e 1 fanciullo Ge- 
sù Crifto fuo fizfiuolo. Ne più ci vol- 
le, perchè la buona (chiava deicftaffe 
gli error: del falfo Profera, è col (anto 
Battefimo veniffe all'amrmirabil lume di 
nofira Fede. Nientemeno (ubita e fingo- 
lare fu la converfione di tre pubbliche 
peccatrici nella Città di Calatayud. 
«Avevano cos effe gettate al vento le 
più efficaci ed allidue efortazioni mol. 
zi valorofi minifiri dell'Evangelio, e 
per tutto sf corfo di una Quarefima sl 
proprio loro Pafore ; quando verfa la 
Settimana fanta entrò egli in penfiera 
di affidare quefta malagevole imprefa 
ad un Padre Scalgo, e fu fcelto a ten 
rarla il P. F. Giambattifta il quale vi 
andò armato più di una Reliquia del 
fanto Padre, che di eloquenza. Allor. 
chè in fatti comprefe che quefta era 
di poco nerbo a fcuotere quelle Anime 
pertinaci, e che lo udivano per lo A a- 
gio già di mezzora con grande liber. 
timaggio e com poco roffore, diede ma. 
no alla (anta Reliquia, e diffe loro: che 

oschè P, mofiravano alle fue parole in- 
fenfibili, defifteva dal predicare, e non 
d'aliro più le pregava che di venera- 
ve una Reliquia del (uo fanto Padre 
Giovanni della Croce. Non induggia. 
rono punto le infelici donne ad accon- 
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e di portare il Rofario. Ma ob quan- 
to felici per die di loro furono le poche 


occhiate, che fifarono fopra quella par- 


ticella di facva carne! Cangiò tofto 
ds colore la prima al vederla, e dando 
moli altri fegni di turbazione, la in- 
serrogò 1! buon Religiofo qual cofa mai 
l’agitaffe così? alla qual dimanda el: 
la rifpofe: Padre, io veggo una donna 
piagnere arnaramente, e preffo di lei un 
Crifto, ed un cranio da morto; ficché io 
la giudico la Maddalena, che piagne le 
{ue pu ed io certamente voglio imi- 
tarla nel piagnere le mie. Di queffa ri- 
foluzione beffandofi la feconda , accoftof. 
fi piena di sfrontatezza a fare il (uo ten- 
tattvo, fe pur ella foffe per travedere. 
Ma non prima andò a ferire il (uo guardo 
in quel venerabile oggetto, che vedendo 


la ftefa immagine, fece quefta in les 


un eguale (convolgimento , ed ella $ 
medefimi propofiti articolò.. Ma la ter. 
va, che aveva già quel numero. di (ce- 
leraggini oltre palato, dopo le.quali fi 
protefta Iddio di non voler più converti- 
re il peccatore, intimorita dalla muta: 
zione delle compagne, perfiftette lun- 
gamente sn non volere avvicinarfi. 4 
vederla ; 6 quantuque poi ‘vinta dai 
prieghi delle altre lafciaffe fcorrere fo- 
pra di efa alcuni pini ;: 10 vide 
cofaalcuna: e deplorabi!mente gloriandofi 


di. effere fata fuperiore ‘alle. altrui th 


lufioni , reftofene impenitente. a marcire 
nell’ antico fordido legzo. La conver. 
fione però delle due prime fu sì effi» 
cace, che sl (eguente giorno nella Chie. 
fa maggiore alla prefenza di tutta la 
Città confeffarono la loro mala vita, 
e la buona ventura che avevano di Ja 
ferarla per opera di un sì evidente pro: 
digio. In Taragzona pure un certo. uo- 
ino effendofi con una malvagia compa- 
gna avviato ad un remota luogo per 
impuri difegni, trovò chi la trattenne 
lungo la firada a moftrargli una Re- 
liquia di S. Giovanni della Croce ; 
ma poichè nel mirarla ci ofervarono 
am- 


o 


fentirvi, affermando di efere' Criftiane, 1618: 
| £ 
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1618. ambedue i delinquenti nonfo quali im- con cui lietamente non che paziéntemene 
e 108: magini mifteriofe, cangiarono toftopen- tela propria umiliazione foftenne . 





fieri, e contriti di cuore fecero ciafcu- 
no da fe alla propria cafa ritorno per co- 
minciarvi una nuova Vita . 

VI. Di moltiffime altre  converfioni 
operate in virtà delle immagini entro 
qualche Reliquia di S.Giovanni vedu- 
te fanno gli ftorici memoria fenza però 
defcriverne i Pec , fuor di uno che 
accoppiando due Miracolt infieme , me- 
ritò che da effi e dame dietro elem. 
pio loro fi diftinguefle. Nella Città di 
Burgos una Monaca , sl cuni nome e 
Religione fitacciono per convenevole ri- 
guardi, al mirare in una Reliquia del 
S. Padre la figura di Crifto noftro Re- 
dentore moffa dalla curiofità feminile 
e dauna sfacciata arditegza prefe uno 
(pillo , e punfe in quel (ito dove appa- 
riva l'immagine di Gesù. Ma non tar- 
dò il pazientifimo Signore a ig gi 
Ja per convertirla, (pruzzando da quel. 
la puntura un filetto di vivo (angue. 
vAtterrita dal prodigio la libera e po- 
co pia Religiofa cadette efanime quafi 
al faolo, ma la fece Iddio fa ere af. 
fai canglata di maffime e di “cofiumi : 
ficiome nelrimanente de fuot giorni mo- 
firò, rendendo fempre al fuo Redentore 
molte lagrime fopra s fuos falli per lo 
fangue che due volte aveva in grazia 
dieffa verfato. Inalira occafione egian- 
dio fi. dice che certa immagine veduta 
melle:carni del Santo abbia (parfo al- 
cune ftille di lagrime $ ma è certo, che 
Gesù Crifto apparfo in una di codefte 
Reliquie fenfibilmente parlò: dicendo al 
P. F. Lodovico di Sant' Angelo Car- 
melitane Scalzo: Ricordati di efler umi- 
le, e di fottometterti volentieri ai tuoi 
Superiori , e di tollerare con pazienza 

uelle mortificazioni che ti daranno . 
Nelle quali parole sntefe di prevenirlo 
adunagrave tribolagione, che gli fece 
foffrire il Provinciale nella vicina vifita, 
smponendogli per leggiere colpe gravi ca- 
flighi ; e furono le medefime parole bafte- 
voli adinfondergli il neceffario coraggio, 


VII. Ma tant oltre l Onnipotenza 
portò il configlio di onorare nel (uo fer- 
vo Giovanni quella carne, che viven- 
do fi era fempre n onor (uo avvilita 
e travaghata, che operò (egnalati Mi- 
racoli non [e per mezzo delle tmma- 
gini nelle Reliquie di lut vedute, ma 
egiandio per mezzo delle altre imma- 
gini (colpite o dipinte in carta , per 
rapprefentare , come fi fuole , quel che 
dimoftrarono realmente le prime. Due 
ne racconta i P. Giufeppe, uno come 
approvato nelle informazioni di Giaen, 
e l’altro come teftimonio di veduta che 
fu egli fteffo . Il primo (eguì appunto 
in Giaen , dove trovandofi D- Ma- 
ria della Fonte affa: dolente edaffiit. 
ta per una doglia di capo a tal fegna 
intenfa, che glielo intronava tutto di 
un altifimo romore, alle volte (omiglian- 
te al fuono di molti ftromenti, ed al. 
tre alle ftrepito(e cadute de fiumi ; e non 
gli lafciava nè di giorno nè di notte 
ripofo alcuno , fenza che vi avelfe po 
tuto mat trovare medicina o (ollievo > 
moffe le noftre Monache a compaffione 
della inferma, le mandarono una ing 
magine del noftro (anto Padre, fopra 
di cut erano dipinte le Apparizioni , 
acciocchè fe Ja mette(fe falcapo . Iche 
fatto da D. Maria, mentre più acu 
to il fuo intronamesto e 31 dolore ‘la 
trafiggeva, cefsò in un (ubito P_ano e 
l'altro; e quantunque donna foffe di 
ottant° anni, non fofferfe ma: più fino 
alla morte alcun male. Il (econdo Mi 
racolo feguì in Guadalaxara Panno 
1623., e nella perfona di Suor Maria 
de Gesù Carmelitana Scalga, la qua- 
Je a(falita efendo da una furiofifima 
fcheranzia con gravi parofilmi di feb 
bre terzana doppia, fu mandato dalSu- 
periore 31 medefimo Storico P. Giufep- 
pe da Alcalà aminifirarle i Sacramenti , 
e difporla a ben morire . La trovdegli per 
verità sn gravi(fimo pericolo e das Me- 
dics difperata , perchè oltré l infermità 

prn- 


r623- 
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principale aveva una firettezza di go0- 
la e di petto tanto grande, che non l'e- 
ra poffibile d'inghiottire un (orfo d' ac- 
qua 5 poichè (ebbene ne perveniva qual: 
che goccia fino alle fauci, trovando 
cLiufo il reftante della via, la rimanda- 
va. Vide l’inferma oltre ogni credere af- 
ita non tanto per la vicina morte , 
quanto I non potere coll’ Eucariftico 
cibo riftorarfi ; ed accompagnandola 
sn quefto vivo difpiacere tutte le Mo- 
nache, entrò a parte delle loro angu- 
frie il buon P. Ginfeppe, e chiefe che 
gli portaffero qualebe Reliquia di S. 
Giovanni. Ma non ne avendo trovato al 
ira in Convento, che una immagine delle 
fue Apparizioni, le pofero quella (nulla 
gola, che pur aveva con un velo co- 
perta s e frattanto pregavano tutti no- 
firo Signore, che toghe(fe alla (ua Spofa 
quell'impedimento a poterlo ricevere nel 
fuo feno. Allora infpirò S. D. Maeftà 
sl P. Giufeppe a fare un’ audace prova 
della celefte ni alle loro pre- 
ghiere; e fattofi dare del bifcotto, lo pre- 
fentò alla:nferma, perchè ne mangiaffe . 
Avvalorata dal merito della Ubbidien- 
za la Madre Maria, che un momento 
prima non dava per l'efofago ingreffo ad 
un forfo d'acqua , fi mangiò quel bifcotto 
fenza difficoltà, e fentò che 41 primo boc- 
cone le aper(e la firada dello ftomaco : 
reftando per modo libera da quell'impe- 
dimento , che non (olo ricevette poco do- 
po la facra Comuntone , ma riebbe la in- 
tera priftina (amità . 
VIII. Ch: non dirà pertanto dopo le 
molte fingolarifsme converfioni e mara- 
viglie da me riferite sntorno le stmmagi- 


vi nelle carni di San Giovanni, che non 


fi poffa riconofcerne altri per loro Auto- 
ve fuor della Divina Onnipotenga e Mi- 
fericordia , alle quali (ole appartiene pa 
rare fopra la terra # Miracoh edindur- 
re a ravvedimento i peccatori . Ma 
in un coll Autore primario di quefte 
Apparizioni ne (coprono egiandio le (o- 
praddette cofe una gran parte di quegli 


altiffimi fins cb’ ebbe în volerle al (uo 
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fervo Giovanni comunicare . Quantun- A... 


que fiano effs impenetrabili per natu- 
ra, contuttociò quando piace al Signo- 
ve di additarne le tracce loro con qual. 
che fenfibile indizio, non gli difpiace 
eziandio che se (viluppiamo il miftero : 
e altronde effendo empsa cofa il credere 
quelle immagini ozsofe e di niun fignifi- 
cato, ma dovendofi per contrario fuppor- 
re, che fotto quell'apparenza materia: 
le vi fiano i fuot (pirituali intendimen- 
ti nafcofti, ne accennerò alcuni così 
di volo per non trafcorrere affatto que- 
fa importante materia, che non è pos 
del tutto aliena dagli ftorici fonda- 
menti. Premeffo adunque qual lago : 
trafcendente ed intimo fine delle Ap- 
parizioni in San Giovanni quello della 
Divina (ua Gloria , gi la quale Iddio 
opera tutte le cofe, sl fecondo fu (enza 
dubbio di onorare egiandio il medefi- 
mo Santo, eds far conofcere per tale 
dopo Ja morte anche nella (ut carne 
colui, che vivendo in effa era fiato av- 
vilito, e tenuto in poco conto dal sn0n- 
do. Avrà intefo oltre a ciò di fcosrive, 
quanto egli vivendo crocifi spelle in Uri- 
fto la propria carne ; pon dè tante vol- 
te dimoftra in effa Gesù (colpito, co- 
me (e neppur la morte aveffe potuto 
cancellare quella impreffione. Sarà egual. 
mente ftato un difegno dell’ Altiimo, 
che apparendo bene Spelo nelle mem- 
bra di lui lo Spirito Santo, e Crifto 
Signor noftro, e la fua Vergine Ma- 
dre, e molti altri de comprenfori, a- 
vefe Giovanni della (ua eroica San 
tità teftimoni non folo gli uomini e sl 
fupremo vifibil Capo difanta Chiefa, come 
a tuttii Santi (uol avvenire, ma fopra lo- 
ro tanti perfonaggi del Cielo, e sl mede- 
fimo lddio . Palf'ando lag dalle intenzio- 
ns per così dir generali, ch'ebbe Ja Di- 
vina fapienza tn preordmare 4 al 
e di Giovanni quefte mirabili dimoftra- 
gioni sla potere , alle particolari, con 


cui di(pofe che appari(fero coral psutto- 


flo che altrettals immagini nelle carni 
di lui, pofiamo giuftamente interpretare, 
I | {{2 che 
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membra alcuni mifterig e Santi, anzge 
chè altri, perchè intendefiimo , aver e- 
gli quelle medefime fovrane comunica- 
gioni in quefta vita godute ; e ficcome 
Giovanni, attenti(limo in nafcondere # 
celefti favori, che quaggiù partecipa- 
va, ne lafciò una affos fcarfa notizia 
degli Fftafi, e de Ratti, e delle vifi- 
te de’ Cittadini del Cielo ch'egli ebbe 


in terra, così le trovaffinio quafi de-. 


feritte nella fua carne , rapprefentando 
quefta tutto ciò che nel (uo (pirito al- 
fora pajava. Su quelto piano ne gio- 
vI argomentare, che quinti ACCcareZZA- 
n:onti familiari moftrarono di fare nel- 
le Apparizioni a Giovanni il bambi 
no Gesù è lafua amorofiffima: Madre, 
punti gliene abbiano fatti, mentre fra 
soi abitava ; e che quanti Angeli e bean 
ti comparvero nella fua carne , tanti 
se fiano apparfi al fuo guirdo morta- 
le. Ne giovi credere oltre diquefto che 
fienificaffe Iddio per mezzo de' Santi in 
alcune fincolari virià eccellenti quali fof- 
foro quelle in cui rifp':indette più ma- 
gnanimo il nojtro Eroe, e per confeguen- 
qa i Serafini dene fpeffo vedute ndi- 
cafero Pardore della (na Carità 5 3 
gran Drofcia Elia lo dinotaffe un le- 
giitimo fislraolo cel fuo |pirito egelos 
appavife &. Giovanni Dattifta per ac- 
cenzarno la (ua formidabile peritenza; 
S. Catterina Versine e Niartire infe- 
guo della fua forza nel ragionare e 
muovere 1 cuori $ S. I'rancelco d' Afft- 
fi come prosotipo aclle piaghe di Cri- 
fio anche in lui (colpite s S. France- 
(co Saverio come cfemplare deol imnu- 
morabili travasi per la gloria di Dio 
e per lo bene delle Anime [offerti ; € 
per ultimo, omettendo parecchi] altri con- 
fionti, £anta Tercfa in diverfi atteg- 
giamenti riguardo a lui per darne a 
intendere la vicendevole influenza ch' 
ebbero fra di loro e circa le proprie 
virtà, e circa la Riforma della Fa- 
micia Curmelitana , 


IX. Jo mi Jufinzo che dal finqui det 
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« che per ciò ne fece palefi fopra le fue 


to poffla un Criftianoe ragionevole Leg. - 
gitore dedurne (ufficienti. almeno 1 mo» 
tivi di acchettare quelle dubbiezze , che 
la magnificenza e la novità di cotal 
grazia avelfero potuto nodrire ne’ (uot 
penfieri. Per la qual cofa non mi ri- 
mane che (oggiugnere di meceffario ad 
un tal argomento, fuorchè un pa(fag- 
giero tratto di difinganno intorno ap- 
punto la. novità di quefta prerogativa; 
la quale non è poi tanta, che non fi 
vifcontrino antichi efempli d' immagi- 
ni vedute (ulla carne di altri Santi : 
come farebbe a dire di S. Ignazio Mar- . 
tire, nel cuore di cui fi trovò fcritto 
I nome fantiffimo di Gesù: de Santa 
Chiara da Montefalco , che conferva 
nel fuo impreffi tutti gli ftromenti del. 
Ja Paflione ; di S. Luigi Bertrando , 
che forma della fua incorrotta carne 
uno (pecchio, in cui vi fcorsono molti 
Ia propria effigie s e finalmente della 
Santifs. Eucariftia, in cut per tefti- 
monianza di graviffimi Santi Padri fi 
videro più volte forprendenti  compar- 
fe: fra de quali è notabile angi mol-. 
to confimile al cafo noftro quella che 
fi oferva anche ossidi nella villa di 
Santarem in Portogallo, dove per Mi- 
racolo di Dio efendofi una confegrata 
Particola convertita in carne , e mo. 
ftrandofi ciafcun giorno di Pafqua ad 
infinito popolo da tutto 5! Regno tvs 
concorfo , altri non la veggono che in 
figura dicarne, com’ è ; ma della mag- 
gior parte chi ci vede in efa Crifto 
Crocififo, e chit lo vede alla colonna, 
e chi sn (embiante de fanciullo, e mol. 
ti in molte altro divife e maniere. La» 
onde tolta di mezzo anche l'ombra di 
una novità nella Chiefa di Dio non 
più udita, fi rendono unicamente fin 
golari le Apparizioni nella carne del 
noftro Santo per effere frate affai più 
frequenit e varie , che non lo furono 
quelle in altri Secoli o Santi avvenu- 
te: fopra 1 quali tuttte molti altri fon- 
damenti furono per Pultimo dal Som- 
mo Pontefice Clemente X. approvate co- 
me 
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me legittime, e miracolofe, e valevoli a 
promuovere la’ Beatificazione di lui , che 
fu dal iedefiino ‘Papa non molto do- 
po felicemente efeguita. 

. Xx. Sono-coftretto a chiudere quefto 
capitolo, con un fatto, che pur non ba 
rapporto alcuno alle Apparizioni; per 
chè narrandolo il P.-Girolamo fotto de 
effo; (e ne travagliò un particolar Ra- 
me per quifta Edizione , prima ch'to 


mi accingefi, a fcrivere la mia Sto- 


ria. Per quefta ragione, ed anche per 
effere rion un Miracolo di S. Giovan- 


ni ma piuttofio della N. S. Madre Te- 


refa intorno ad una Relquia di lu, 
lo pongo a parte e (ul fine. Nel Con- 
vento delle Carmelitane Scalgè di Gra- 


nata un giorno dopo il tramontare del 
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Sole vide Ja M. Maria di S.° Paolo A.... 


wfcere uno (plendore di luce da certa im 


magine della S. Madre che fî cuftodi 
va in una celletta 0 Romitorio dell'orto. 
Maravigliandofi di una tal luce guar. 
dò con attenzione, dove andalffe a fini- 
re sl raggio, e fcoprì che terminava sn 
una sin carta, mella quale vi era 
involta una Reliquia di San Giovan- 
ni della Croce, caduta, come poi fi [ep- 
pe ad una Religiofa. Laraccol[e la M. 
Marsa, e allora mancò quellasrradia- 
gione : ammacftrandone quanto Iddio e 
Terefa fofero anche per via di prodi- 
2) follecita, che non periffe neppure una 
minima particella del corpo di San Gio- 
vanni. 


\/ 
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Venient ad te qui bumiliaverunt te; & adorabunt veftigia. 
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ta pro cjus Beatitate scriberentuz;iil | 


rulet, loquendi usum recuperat.d 


CAPITOLO SESSANTESIMO ED ULT. 


Si formano dall'Ordine le prime informazioni per fondamento alla canonizazio- 
ne di S. Giovanni. Rende egli mutolo un Religiofo ,. cite nega di aver a 
deporre cofa alcuna intorno alle fue virtù; ma pentito poi del fallo ricu» 
pera la favella. Si fanno le feconde e le terze informazioni da parecchj 
Vefcovi della Spagna. Dopa il corfo di cinquant'anni fono efaminate in 
Roma, :e-Clemente X, afcrive Giovanni al numero de’ Beati. ‘Effendo poi 
divenuto per nuovi Miracoli fempre più illuftre, Benedetto XIII. ne cele- 


bra la canonizazione folenne, 

Anni I. == T/ltimo fregio e qua- 
delSi- ee ===== i 7, b 

=== fi luftro che pofa a. 

gnore === i i 
1616. = vere fu quefta ter- 
ra la Santità, ed 
è la pubblica dichia- 





, viene ormat a pofare 
(ul cano del noftro Giovanni, già tan- 
to prima eternamente gloriofo, P ulti- 
ma accidentale corona di gloria uma- 
va; e ad occuparmi nell’ ultimo capi- 


ragione della Cats 


tolo della mia Storia; e ad aggiugner- 
sui Pultimo sforzo di lena per tocca- 
re una volta felicemente la meta di 
quefta (udata, e tante volte ambigua 
e controverfa carriera. La giufta fa 
ma adunque della vita eroica che me- 
nò, e delle snfigni virtà in cui rifplen= 
dette, e degli ftupendi Miracoli de qua- 
li fu mediatore , e degli ammirabile 
Trattati che (crife il mio gran Pa- 
dre, aveva già de fe e di lui ripiena 
tu 


DELLA 


tutto il Criftiano mondo per il confue- 


to canale delle notizie dall'uno all al. 


tro privatamente comunicate . Ma per- 


chè la Chiefa non ode per altro cana- 
le, che per quello delle giuridiche in-. 
formazioni, le lodi de' Santi; perciò |’. 
Ordine noftro accefo da un filiale de-. 
fiderio di vedere a fuo tempo canoniz-. 
zato il fuo primo Profefore e Padre, 
comuiciò fecondo le Regole della Ro-. 


mana Curia a driggare da (e i primi 


procefft informativi fopra la Vita. di 


lu. Venticinque anni dopo ch'egli era. 
morto, cioè mel 1616. ufcì un precet- 
to formale de Superiori a tutti : Re-. 
ligiofi, in virtà di cui foffero obbliga. 


ti di raccontare ad uno de legittimi 


Commeflarj per tal fine deftinati qua- 


lunque cofa fape(fero tatorno alla per. 
fona del Padre F. Giovanni della 
Croce. Ma nel tempo che fi raccoglie- 


vano le depofizioni in Granata, av-. 


venne in caltigo di certo Religiofo un 
miracolo , ch's0 riconofco per uno de 
maggiori, ch'egli cavaffe dalle mani 
di Dio. Era quefto deplorabile di luî 
figliuolo per la [ua poca virtà rima- 
fto male affezionato a Giovanni an- 
che dopo il (uo paffaggio all’Empireo ; 
e perciò interrogandolo il P. F. Alfon- 
fo di Crifto compagno del Provinciale 
qual cofa fi ricorda(fe egli circa le vir- 
tò del P. F. Giovanni? rifpofe con 
difprezzo e (vogliatezza quel cieco fra 
tanta luce : E che vi è mai da dire 
del P. F. Giovanni della Croce! w50- 
firando quafi che non feffe per averfi 
in alcun conto la pretefa di: lui (anti 
tà; e in ciò dire voltò le (palle al Com. 
mefario . Ma rivolfe ben prefto con- 
tro di lui la (ua indegnazione il Si. 
guore, facendo che nel proferire Vul. 
tima fillaba dell'efecrande parole gh 
vefta(fe inmmobile in bocca la lingua , e non 
aveffe più forza di articolare unavo- 
ce. Durò per più ore, 0 come lo ri- 
firigne + P. Girolamo, per una fola 
sl tremendo caftigo, acciocchè diveni(. 
fe evidente il Miracolo, e più viva 
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la confufione del reo. Ma finalmente 
conofcendone quefti la vera cagione, e 
piagnendo con lacrime di fincero penti- 
mento davanti Iddio e S.Giovanni il com- 


I6I6- 


melo: fallo, gl fu reftituito l'ufo del 


favellare : ch'egli tofto impiegò, cor- 
rendo ai pied: del P. F. Alfonfo, a 


cui raccontò la pena (offerta ; e depo. 


Je quindi moltiffime lodi det Servo di 


Dio , fcoperte certamente al (olo pra: 
tico lume del celefte caftigo. La qual 
cofa effendofi divulgata, ne. fece: pub- 


blica memoria il medefimo P. F. Al 


fonfo in una faa Oragione Rettorica 
fopra sl Vener.. Padre, detta l’anno 
appreffo in Granata addì quattordici 
di Dicembre, incui celebravafi ilgior-. 
no del (uo tra(porto al Paradifo. 

II. Dato fine alle prime enforma- 
gioni, dall'Ordine folo privatamente 
formate, fi fecero le tg per ‘rappor- 
‘vo alle perfone Secolari dat Vefkovi di 


Ubeda, di Baega di Giaen, di Mala 


ga, di Granata, di Segovia, di Me- 
dina del Campo, e di Salamanca con 
una incredibile affluenza di Ecclefiafti- 
ci, di Religioh, e ds Secolari a pre- 
[entarfi quai-giurati teffimony della di 
lus Santità. Ss (pedirono lune e P al. 
tre fotto il Papa Gregorio XV. alla 
Sacra Congregazione de Riti, la qua- 
le avendole efaminate e trovato fon- 
damento baflevole ad ordinare le ter- 
qe da farfi in (uo nome, concedetteV 
anno 1627.le neceffarie Remifforsali, e le 
commife agli Ordinarj di Giaen, di Gra- 
nata, di Malaga, di Segovia , edi Va. 
gliadolid | 1 quali ne ftefero gl Atti 
con maggiore concorfo ed applaufo ar 
cora delle feconde , e Je tra(mifero a 
Roma. Ma ficcome Urbano VIII. (uc- 
ceduto a Gregorio XV. aveva con una 
particolare Coftituzione ftabilito , che 
non fi trattaffe di beatificare s Ven. 
Servi di Dio, fenon che dopo ceonquant 
anni dalla Jor morte; così fa sl N.S. 
Padre uno de' primi, che a quefta leg- 


1627. 


ge foggiacque, e fs a(pettòl'anno 1641. 1641. 


ad aprirne i proce[fi. C sane” 
| al 


e fog. 


1667. 
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affai lentamente în Roma le caufe del. 
le Canonizzazioni per la gelofia della 
loro natura, per la concorrenza del nu- 
mera, e per la moltiplicità degli atti, 


fi confumò il refto del Pontificato di Ur-. 


‘bano VIII, e quello d' Innocenzo X. 0 
in afpettare l'ordine del tempo, o in 
maturare le propofte materie $ ficchè non 
fi tennero Congregazioni intorno al Ve. 
nerabile F. Giovanni della Croce pri- 
ma del 1667. fotto il Pontefice Alef- 
fandro Vl. In quelle che trattarono di 
fomigliante argomenta al tempo di lui 
e del [ucceffore Clemente IX. fi rileva. 
rono la validità e il pefo de’ Proceff, 
la fama del Servo di Dio, e È cror- 
co srado delle di lui virtà Teologiche 
e Niorali: determinando che fi proce- 
deffe alla difcuffione de’ Miracoli da lui 


 smpetrati . Quindi goversando la Chie- 


(a Clemente X. fra 1 fopraddetti fef- 


fantaguattro alla [acra Congregazione 
propofti dall''Eminentifimo Cardinale 
Gafpare di Carpegna ne furono appro- 
vati da effa il [eflo e l'ottavo, di cus fi 
fece nel capitolo decimoquarto di quefto 
libro menzione ; e con sì maturi e fode 
fondamenti deliberò di comune confenfa, 
che fi poreffe avanzare il trattato di ca- 
nontzzarlo , fotto il d} 25. Settembre del 


1 1674. Ma fua Santità ne volle prima 


| ebiedere dal Padre dè’ lumila dichiara. 


. 
- 


gione, € dopo sundeci giorni di affidue. 
preghiere; lo pronunziò Beato il dì 6, 
d'Ottobre dello ftefo anno, e ne [pedì 
il fojpiratiffimo Decreto. Allora sl P. 
Proccuratoro Generale dell’ Ordine F. 
Giovanni della Concezione, fratello del 


Signor Duca di Bejar porfe una umili. 


fima lupplica al fommo Pontefice, per- 
chè rUfizio e la Miefa conceduti già 
uell’antecedente Decreto a tutto l'Ordi- 
sse Carmelitano fi eftende(fero alla terra 
di Hontiveros, dove su Santo era na 
io, e adUbeda dovera morto ea Se 
govia dove la maggior parte del di 
lui corpo giaceva , e nel (eguente No- 


‘vembre ai ventuno del mele. Ottenne sl 


favorevale Decreto: ficcome i mede-. 
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fimo Clemente X. addi »5.Gennaio de 
1675. fece pubblicare Ja folenne Bolla 
di quefta Beatificazione, che comincia : 
Spiritus Domini &e., nella quale oltre 
l'efimie lodi date al B. Giovanni, e P° 
epilogo de riferiti Decreti fi rende of. 
fervabile, che protefta (ua Santità di 
efferne flato snftantemente pregato dal 
Cattolico Re di Spagna Carlo II. e 
dalla Regina Vedova Marianna Ma: 
dre di lu, 

III. Nonerano ancora tre anni dal. 
la Beatificazione del noftro Eroe trafan- 
duti, che già la Divina Onnipotenza 
cominciò a foliecitare da (e medefima 
l’ultimo Atto, con cui fi premia ed 
onora fra noi la Santità, voglio dire 
la (ua Canonizgazione folenne: operan» 
do que nuovi e fegualati prodig] ad in- 
serceffione del Beato Giovanni, che (o- 
no indifperfabili ad ottenerla . Perlo- 
chè fin da° 26. Novembre dell eano 
1678. fupphcarono i Poftulatori della 
caufa per de lettere Remiforiali necef- 


farie a provare i Misracoli novellamen.. 


te dal Santo impetrati, e che furono 
dalla facra Congregazione de’ Riti fot- 
to i 10. di Luglio del leguente anno cox-. 


cedute, e dal {'nerabile Pontefice In-. 


nocenzo XI. di propria sano fotteferit 
tc. La lunghezza de Proce[f e del Fa: 


ro protraflero l'adunanza deila prima, 


Congregazione fopra il È. Giovanni fino: 


a tempi di Clemente Xi. ; ed avendo 1, 


nedeftmi Poftulutori fra 1 molti Mit 
racoli dopo la Beatificazione di lui av-. 
venuti fcelti (es, che ferabravano 1 we- 
glio provati; l' Erin. Cerd. Paolucci 
in luogo del Cardinale Griso Ponente le. 
propofe nella pubblica Afemblea de Ri- 
ti, tenutafi avanti sl (ommo Pontefice 
nel giorno 28. Gennaio del 1721. Ma 
prima che ne feguile alcun Decreto quel 
Qlorsofi(ime Capo della Chiefa morì. Ri- 
mafe adunque non al (ucce(fore di lui 
Iavocenzo XIII ma a Benedetto XII. 
il merito di ultimare quefta riguarde- 
vole caufa . E per verità effendofi è 
Proccwratore Generale di Spagna n Mi 
(Ue- 


1678, 


1679. 


172 I. 


1724 


1735. 


DELLA CROCE. 


chele di Criflo recato perfonalmentel” 


anno 1724. in Lorena a promuovere D 


efito- del procefo intorno al nuovo mi- 
racolo colà (eguito, di cui fi parlò (ot4 
to al num. 16. del capitolo tinquan 
tefimo (ettimo , ebbe la forte di por- 
tarlo feco a ‘Roma, e di fottometterlo 
all'efame. della medefima Sacra Com 
gregazione, che’ ad: effetto: poi di vefa- 
minarli tutti fette (i adunò'il dì 30. 
Gennaio del 1723. Ora il (ammo Pon- 
tefice ad effa prefente , raccolti i voti 
di ciafcheduno a favore del primo, del 
fettimo, è del fecondo, come [iz 
ro, fra gli altri Miracolz e nelladi 
lagione di qualche giorno mandate 4 
Dio ferventi riegbidre, alla ‘prefenza 

i ds. Mopfignor PROSPERO. LAM: 

ERTINI 4/ora rag ia di Teo- 
dofia “e ‘Promotore della Fede; ma og. 
gidì Sommo Pontefice regnante, e_de 

Jonfignor Tedefchi Segretario della Con- 
gregazione , nelle confuete formale li ap- 
provò, e ne fece (pedire il Decreto ad- 
dì s-.Febbrato del medefima anno. Fi- 
-malmente. in una nuova Congregazione 
‘evlebrata il dè 18. Dicembre , ‘il fo. 


È 


vee; 
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, prammentovato Cardinale Origo Ponen- 


te fece una lunga ‘dficfa di tuti gli 
Atti in quefta caufafeguiti, eS. San 
0; ma udendo P univerfale 
acclamazione di tutta P Afemblea, dr 
po alcun: giorni ‘di huove fuppliche a 
Dio prefentate, il giorno 12. di Gew 
nato del (eguente 1726. rilafciò il De 
creto, che f pote(fe quanto prima ficu- 
vamente Canonigzarlo. Se ne diftefe in 
fasti. addì 27. Dicembre dello fteffo am 
no la Magnifica Pontificia Conftitu- 
‘gione ripiena di glortofi encomj “al me- 
rito del novello Santo; e sel medefimo 
giorno fe ne fece inSan Pietro di Ro- 
ma la folenn:(fima cerenionia , che fù 
poi l'anno appreffo in tutte le Chiele 
degli Scalzi. con indicibil giubilo del 
Criftianefimo fefteggiata .. Qui finifce Ja 
Storia di S. GIOVANNI DELLA 
CROCE , ed io finifco con efa ; ma 
non finifca egli ma: di (pargere fopra 
di quefta e fopra di me quelle più fe- 
conde benedizioni LI pra A 
terno profitto di ‘chi (ara per leggerla, 
edi 5; l ba fino d — dejcritta i 


: tt propo fopra que’ Miracoli il con- 
3. fueto dubbi 


Il Fine della -Vita di S. Giovanni della Croce. 


tt I N. 


1720. 
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egli lieto fi porta alla vifita delle fue Monache, 
che lo fanno andar in Èflafi con una canzonetta in 
lode de’ patsmenti. IOI 


CAPITOLO XXXI. 


Arriva Giovanni all’Eremo del Calvario, di cui fi 
defcrive la fituazione e la penitentiffima vita. Ne 
modera sl rigore nella Comunità , ma fempre più 
l’accrefce in fe ftefo. Teftimonio di un Cavaliere 
intorno al fuo difcorrere dei patsmenti . Singolar 
arte di lut nello (piritualizare le ricreazioni. S'in- 

‘ troduce colà una perpetua Contemplazione ; e pre- 

. mia il Signore la fua eroica povertà e confidanza 

cc n 
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in lui, circa le quali virtù fi viferifcono alcuni 
fuos detci. Ta 108 


CAPITOLO XXXII, 


In una villa vicina libera S. Giovanni un Indemow 
niato; lo loda a forza sl Demonio, e per mezzo di 
una femina difonefta lo tenta in vano. Affifte sl 
Santo con gran profitto alle Monache Scalze di 
Veas. Si mette una lettera di S, Terefa in lode 
di lut: rifchiarando una difficoltà che ne infor- 
ge: Patifce alcuni Ratti alla prefenza delle Mo- 
nache nel ragionare della SS, Trimutà . Alcune 
di quella cafa rendono teftimonianza delle molte 
virtà da lut colà efercitate, Elogio di S. Tere- 
fa e di altri alla fua cognizione delle cofe cele= 
fi, e modefti[fima purità. Dà principio a 4 fuot 
Miftici Trattati, © o 114 


CAPITOLO XXXIII 


n° 2 Y ; 

Si compendia la Storia generale delle 1urbolenze fc« 
guite gitro 1 [ei mefi del focgiorno ds San Giox 
vanni nel Calvario . Tranquillate le  cofe pajja 
egli a trattare ed efeguire la Fondazione del Col. 
legio di Baeza, da lut molto prima profetizza- 
ta, e da tutta la Città applaudita , Vi pianta 
 eqgandio Noviziato , ed accoppia mirabilmente gli 
efercizi delle Lettere a que del Chioftro. Singox 
lare providenza di Dio al Monaftero e confidan- 
ga di Giovanni in lui, St rendono celebri nel tx 
| tiro infieme e nell’affiftere ar proffinai. Vary fuos 
detti in materia di povertà e mortificazione . Se 
li comunica la Santiffima Trinità con afforbi- 
mento di fpirsto dinanzi a molto popolo e sel 
dire la Meffa.. ©. © >. 129 


CAPITOLO XXXIV. 


Moftra una Singolare divozione alla Umas:tà di 
Criffa ed alla Santiffima Vergine . Ufa alcune 
| liete e divote induftrie per prevenire e celebrare 

la Nafcita di Gesù . E° rapito con effa tra le 
braccia nella pubblica’ vicreazione . Rapprefenta 
| per patire alcuni finti Martirj , Mapda in più 
occafiani raggi dal volto, penetra i fecreti dei cuo- 
ri, e riceve altri doni da Dio, Fa un breve viaz- 
| gio fino a Caravica per conforto di una Religio- 
fa; e 8 Demonio moleffa inutilmente sì lui co- 
me gli altri Frati di quela cafa . 127 

CAPITOLO XXXV. 


Dopo molte confulte fra 4 Deputati ds Madrid a 
favore della Riforma fi Spedifcono Agenti a Ro- 
ma per trattarvi la feparazione da Carmelitani . 
Mentre fanno effi quel viaggio, fa Giovanni una 
— memorabile converfione in Baeza . Ad onta di gran 
| miffime difficoltà fi ottiene sl Breve da Gregorio 
XIII, in vità di cui ft celebra 1 Capitolo di 
. Alcalà 3 vi affifle anche Giovanni e riman elet= 
so Provinziale il P. F. Girolamo della Madre 
| di Dio. Efclama il Santo contro l'ambizione, € 

fi fpiana intorno a ciò un punto d' Ifloria < Sciolto 
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. 3 Congrelfo va Giovanni a terminare la Retto 


via di Baeza , e Ji rende nella carità del prof. 


Simo fegnalato, Scrive la prima delle fue Lette» 


re che abbiamo, Lo eleggono Priore di Granata, 
deve governa con vari efempli di perfezione , e 
ds vitiro, e di confidanza in Dio, Vifîta sl Pre. 


: Sidente della Cancelleria, e ne ricava un infigne 


fioni . de 


mottvo di sbandire cotali uffizi das fuor , Si rac» 
contano tre Jingolarî avvenimenti co’ Proccura- 
tori della cafa , e molti fuoi detti profetici in 
materia della confidenza in Dio e delle Confef= 


133 
CAPITOLO XXXVI, 


In un fuo viaggio a Veas promuove Giovanni la 


(al 


F ondazione delle Carmelitane: Scalze di Granata ,- 
Per ella ne fa verfo Avila un altro. Vi condu» 
ce da cofti, da Toledo, e da Veasle prime Mo 
nache. Sj accennano a quefto propofito una con. 


| graddizione del Cronifa , e l' ammirabile ‘con 


dotta del Santo nel viaggio, Affifle in Granata 
al nuovo Monaftero con faccorfi temporali e con 
la direzione dello fpirita 5 illuminando fingolar. 
mente alcune tentate Novizie. Trafmette più vole 
te dinanzi a loro ed as Religiofi dal volte celefti 


| raggi. Un fuò Confeffore gli rende una gloriofa te. 


. ftrmonianza . St libera accortamente da una dia- 


. Spagna e contro 


bolica impoftura. Muore sn Alva S, Terefa. 142 
CAPITOLO XXXVII, 


Col doppio /pirito derivato per la morte di S. Te 


refa in Giovanni, egli affifte al Capitoto Provin= 
ciale intermedia di Almodovar , In elfo giufta la 
uuova Legge è confermato Priore di Granata, e ft 
dichiara fJoavemente contro le Miffioni, ma forte» 
mente contro la prepagazione dell’ Ordine fuor di 

ecosferme negli uffizj . Non fono 
approvati dagli uomini 1 fuos fentimenti > ma ben» 
sì da Terefa in Gielo, che fa di più al merito di 
lus un grande elogio, Sul fine del Capitole da ale 
cuni avvifi al Provisciale . In Granata efercita 
la fua finiffima carità verfo gl'infermi di cafa,e 
in una unverfale careflia verfo 1 poveri della 


Città. . 148 
CAPITOLO XXXVIII, 


Profegue Giovanni 1 fuei Miftici Trattati, Dà nuo» 


vi fegni di carità e di umiliazione, Prevede le 


| future turbolenze dell'Ordine ed altre cofe avvent- 
re, Jiccome in varj cafi conofce l'interno de’ cuo- 


vi. Scrive alcune lettere profetiche alla Madre Prio» 
va dt Caravaca. Nella partenza per Lisbona del 
Padre Provinciale refta Vicario di lut in Anda- 
luzia, e con tal carattere è tncaricato di accem- 
pagnare alcuse Monache alla Fondazione di Ma- 


| laga. Per poter ubbidsre fana prodigiofamente una 


| la nuova Chiefa la prima Mella. 


Monacha moribonda, che lotratteneva in Grana- 
ta. Guarifce per camniino snflantaseamente la 
Fondatrice da una mortale caduta, e celebra nel. 


154 
CA 





INDICE DE CAPITOLI, 333 


ra due indemoniate, ed impedifce prodiziofamene 
te un duello. Va a Guadalcazar per le Scrit 
ture di quella cafa , ed ammalando gravemen- 
se fe gl: (coprono ftrani fegni della fua peni- 


CAPITOLO XXXIX. 


Fra i molti Demoni fcacciati da Giovanni duran. 


te il fuo governo di Granata, ne fa ufcme uno 
con la fola orazione, e con la Stelfo mezzo libe» 
ra una donna, che per molti anni. fe. lo aveva 
veduto ai fianchi in attitudine difonefta, Cono» 
ifee che un alta femina farebbe fgombra. da coni 
Simili sufeftazioni foto. per. via. di un lungo efer- 
° cizia di Vita fpirituale ; ecosì l'otttene . I Demo. 


renza, Paflando in tempo di gran picna un fiu- 
me, v preciprea dentro , e dalla Vergine è 
Iiberato. Con celefe prefenfione campa wa Apo- 
ftata dall’ eterna rovina . Nell’ andare verfo 
Bujalauce a titolo d' introdurre sn ella un Con- 
vento moftra un grande ardore per lo Martirio. 
Ss porta quantunque sndifpofio a Madrsa s ef 


fonda sn Caravaca un’ altro Monaftero da lui 
promofjo. Rara edificazione che dà ai popoli ne’ 
fuei viaggi, e nuova vittoria che ottiene in ge» 
nere di caflità, 18I 


a intefi fotto varie figure a tentare le Anime 
vi in Ghiefa fuggono dalla fua prefenza , eta “altre 
. Qecafioni fanno altiffimi elogi alla fua innocenza e 
‘ vuaetò, Iddio gli revela l’orribil cafe. di. certa No- 
vi wizia Scalza in Veas datafî per fino da fancuulla 
.-in. preda a Satana[fo, ed egli. per lettera comanda CAPITOLO XLIII, 
° alla M. Priora Catterina di Gesù che la fpogli 


Nel ritorno da Madrid va a Caravaca per lo fa 


dell ibiie lie; «°° 159 


Concorre Giovanni al terza Capitolo della Riforma in 
Lisbona ed alla elezione del P. F. Miccolò di Ge- 
sòe Maritain Provinciale + intorto a che fi {piega 
un punto d’ Ifforia. Vi è eletto fecondo Definsto- 
ves e in quel tempa profeteza lo fpoglia dell 
| abito ds Graziani, e con lume provato del. Cielo 
. Scopre sl falfa fprrite di una Religiofa inganna» 

trice di altra famiglia , Siccome affas prima ne aveva 
dato co’ fatti ‘un greve indizio , All arrivo del 

P. F. Niccolò da Genova /i termina lo ftelfo Ca- 
| pitolo sn Paftrana, ed il Santoè deftinato V. icario 
, Provinciale di Andaluzsa, St deferivono le univera 


. . falt maniere del fuo prudente, carstatevole, e pio 


, governo s Ji ripartano alcuni cafî di rara umiltà 
, e di Profezie a lui fucceduti.in Granata , Siccome 
un altro notabile di filenzio. Sana fe medefimo da 
una tegola cadutagli ful capo nel pa[fare per per 
do . | 105 


CAPITOLO XLI. 


Tratta da Granata la Fondazione di Segovia , e 
vifitando le Monache di Caravaca prevede quel. 
la de’ Religiofi della flefja Città > dove pure 
celebrando trafmette raggi dal vifo , e gode di 
altiffime comunicazioni Divine. Predica la Qua- 
refima a Linares . Introduce gli Scalzi in Cor- 
, dova, dove Iddio gli falva miracolofamente la 
vita , ed egli fava l' Anima di una impudica 
donna, Nella vifita di Stviglia dà più di una 
prova del fuo profetico fpirito. Incamminato per 
lo Congreffo di Madred ammala a Toledo, fco- 
pre l'interno della Priora di Cuerca, fi vede in 
Eftaft ‘alto da terra, e ritorna a Granata ; ds 
dove poi conduce le Monache alla Fondazione ds 
Madrid, e paffando a quella di Mancha Rea- 
le, rifana iftantaneamente una tibia fpezzatafi 
al fuo compagno. ul: 17% 


CAPITOLO XLII 


Segue la Fondazione di Manca Reale , dove libe- 


| gionare , per sl dono 


bilimento della nuova cafa, intorno al primo Prso» 
re. della quale fi soglie un anacronifmo del Pa- 


. dre Giufeppe. Affifte alla elezione della Priora, 


nel qual tempo tramanda celefti (plendori ,-ed è 
da Dio slluminato così circa di efla, come cire 
ca altre fue fizliuole (pirituali. Si porta alla 
Profelfione di una Monaca în Sabiote, e vi di- 
moftra la fua cauta aftinenza» al qual propofito 
Si rileva uno ftorico abbazlio. Nel Capitolo Pro- 


. vmmcrale di Vagliadolid, detto il grande, è elete 
. to la terza volta Priore di Granata, In quel 
. Convento dd rari efempli di povertà , e di w 


miltà, e di modeftia, Operano prodigiofi effetti 
gli avanzi del fuo mangiare, il tocco delle fue 
mani, e le fue vefli,, Fa tre inaudite diman- 
de al Signore, e profetizza il tempo della Ca- 
nomizazione di S. Terc/a, 188 


CAPITOLO XLIV, 


Va Giovanni al primo Capitolo Generale di Ma. 


drid m virtù di un Breve di Sifto V., che in 
troduce nuovo governo nell’ Ordine , ed è occa- 
Sione di gravi turbolenze . Palla a rifedere sn 
Segovia come Capo della Confulta e Priore di 
quella Cafa. Rende fegnalati[fimi quefti due go- 
versi per la fua profonda umiltà e follecituds- 
ne nella fabbrica, per lo zelo delle Leggi, per 
la prudenza co’ 0 , per la forza del va- 

infondere caftità anche al . folo 
tocco delle fue robbe, e per la Singolare fua pe 
ustenza + Moflra una eftrema tenerezza verfo la 
Paflfione di Crifto s e snterrogato da lui che vo- 


. Leffe in premio di fue fatiche, dimanda di patis 


re e di ejjere difpregzato, 196 
CAPITOLO XLV. 


Mentre nella Corte di Spagna ottiene il Doria dal 


Re l'approvazione della Confulta , e le Monache 
preflo la Corte di Roma trattano di efimerfi da 
effa, S. Giovanni afijte a quelle di Segovia con 
grandiffime dimoflrazioni di celeffe virtò dal can. 
so fuo, e di fpwstuale profitto dalcantoloro, Si 


..fa memoria di alcune fue lettere in materia di 


Jpi- 
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| fpivito e di governo . Manifefta fempre più 1 do- 
‘uo di Profezia, la fua tenerezza alla Paffsone di 
. Crifto, la penetrazione de cuori e de’ peccati oc 
. culti, e la ‘wivtà di favellare e d' infondere corag- 
| gio e caftità, E vifitato dal Fratello , e vede 
: con lui in Paradifo la propria Madre e.s Ne- 
. poti, 0 208 


CAPITOLO XLVI 


fateruiene Giovanni al fecondo Capitola Generale ‘ces 
. Lebvato a motivo del Breve di efenzione dalla. Com 
‘fulta , che ottengono le Monache. Scrive im que 
. piorni una lettera a Cordeva . Cagiona sl Breve 
“alle Monache che lo chiefero molti fconcerit, e fa 
nafcere intorno 4 Giovanni, che fi nomma per Coma 
melfario, alcuni fofpesti , ‘e È occafione di due ala 
gri viaggi per Madrid. Egli ritorna al fuo governa 
| della Confulta, e ds Segovia. Quivi mena una vi» 
ta molto tnteriore con Dio, manda colefti.raggi dal 
svolto, e fcaprein Confeffione + peccats occulti e gli 
‘ affari lontani. Una Colomba fempre gli alfifte . Con- 
verte glorsofamente una giovane difjspata , soglie un 
| altva cedola di donazione al Demomio, e fi rattri- 
fia delle proprie glorie . - . 216 


CAPITOLO XLVII. 


Si epiloga quanto fegui dopo la vinunzia delle Mo. 
nache, che fece l' ordine nelle mani di S. San. 
sità fino alla vivocazione del Breve della Con. 
fulta, che reftiuifce la pace. Frattanto nel pren- 
"dere Giovanni congedo dalle Monache di Segovia 

er andare al terzo Capitolo Generale di Ma- 
. ‘drid, asnwazia loro il peco conto cde farebbe di e;]o 
quell’ Ajemblea , in cui egli fi offerifce di an- 
dare alle Indie, ed eleggefi Provinciale del Mef- 
fico; ma perorato avendo con gran fermezza a 


favore delle Monache, è difpenfato da quell’uffi- 


.- gio. In tempo del Capitolo ferive due delle let. 


ere che ci reffano. Soppre;fo sl. Commeflariato, 
li efibifcono il vacante governo di Segovia, ma 
. non l'accetta. In Segovia preaice la fua morte, 
| edè vedutoda una Monaca coronato in premio di 
. fua ubbidienza. St: conciliano alcuni pajfi ofcu- 
vi della fua andata alle Indie, a. cus Ji difpo- 
ne. Si ritira al Conucuto della Pegnuela, e ad 
un fegno di Croce fatto col fuo cappuccio calma ivi 
pua furibonda tempefta . 22,5 


CAPITOLO XLVII 


Giugne agli effremi gradi D eroica virtù di Gio- 
vanni nella Pegnuela quanto al comercio di Dio 
ed alla vita del chioftro. Dà fine ar fuos Mi- 
ftics Trattati, di alcuni de’ quali fi fa memoria; 
e fingolarmente fî vende ragione, perchè non fi 
ponga in rame, e non Si tenga per fifica e rea- 
‘. Je la piaga, che gli aprì nell'Anima la fiamma di 
un Serafino. Fa condarre lafsà da Baeza un tn- 
- fermo dai medici difperato, e nell'ariivo abbrac- 
ciandolo lo rifana. Eflingue un vafte incendio, 
‘cacciandofi tra le fiamme, sn mezzo delle quali fi 
wede flarfene aranda alto da terra . Anrmala. di 


+ Dio, 


febbre e di vifipola in una samba ; per Ja qual 
cofa avendo l'arbitrio di iandarfi 4 curare a Bae- 
za 0 ad Ubeda, feseglie quefta cafa, dove non è 


. conofciuto, e può trovarvi ‘foli difagj e molte fcor- 
- peftez o gna | 
Peg \ N 


_ 337 


N 


CAPITOLO KLIX. 


Viaggiando Giovanni infermo dalla” Pegnuela. per I. 


beda, Iddio gli fa trovare affat fuor di Stazione 


| Sulla [ponda di u:fiunze un'mazzetto di fparagi 


frefchi. Frattanto un Commeffario appaffionato for. 
ma ferma facoltà ne Conventi: dell'Andalusia: ‘un 
infedele proceffo contro ds luis della quale infedel. 


- tà ft'adducono alcuno teftimonianze  el’elogio pùré di 
una Religiofa alla ‘/tizolare modeffia di lui. Da 


quefto fasto fe lai deduce una congettura , e fi ap. 
porta un'autorità fopra sl ‘deflino delle lettere È del 


aStanso che non fi trovano. Egli ‘dimofira la fua e» 


vosca virtù nel mezza di quella perfecuzione ; law 
tore di cui ne riporta lx deteflazione degli uomini, 
il caftigo de’ Superiori, ed una inopinata morte da 


e 244) 
CAPITOLO :L 


Giovanni è accolto. in Ubeda affa: brufcamente' dal 
. Supertore della cafa a lus contrario . Gli (coppia 
- la gamba enfiata in :cinque piaghe , e fe gli cta- 


gio sm più parti convorribil sura e con 1ncredtb:- 
le pazienza del Santo per tutto 1) corfo della fra 


| infermità. Segue il Priove ad amareggiario con i= 
| numani trattamenti; de’ quali fe ne diftendono le 
| gimrate teftimonianze. E° avvifato, ed accorre sl 
«. P. Provinciale, che wi nette un greffo riparo . Co 
.. nofce e prance la fua colpa il Priorè è, ma nè ‘la 
‘ Religione uè Iddio lo lafcicio fenza cafligo. 254 


CAPITOLO LI. 


Si proccura a Giovanni infernio il piacere di qualche 


mufica ed egli “una'ablta ‘nell'atto «quali di co 
minciare fa che fia licenziata $ ed un altra prote» 
fia ds non averla feutita per. l'interno raccorlimen= 


- to che l’occupava. Mofira di fitmare poco le pro- 


prie pene. Manda un faave odore la materia del- 
le fue piaghe .° è due volte 0 sl fucchiarne al- 
cuni forfi, 0 sl beterne in gran cuantità non 
cagiona febifo , ma rijloro e’ corfolazione . Q- 
dorano pur foavemente le bende della fua cura , 
ed operano tre snfigni Miracoli . Viene pro- 


| veduto del bsfognevole da perfone di fuori , fra 


le quali fi offerva sn corali affiflenze usa fanta 
gara. Ricufa che gli fia allefitto da loro il cin 
bo, e ricompenfa con celefts favori le fue bene- 
fattrici. I 261 


CAPITOLO LII. 


Otto giorni prima della morte ne ha. Giovanni dal= 


la Vergine rivelazione, e ne dimoftra molti fe= 
gni. Riceve con grandifftma piesà 5lViatico, ed 
cfercita molti atti snfigni di umiltà , di diftac- 


. coyedì ubbidienza. Profesizza al Priore le future 


È y vi ; 


n 


A 
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pro/perità del Convento. TAdio lo vifita con agierne 
derelizsoni ,_ina prima , tre ritorna 1% cal. 
ma. Arriva -di nuovo il. Proginciale, dmanzi a 
cui fa una eroica protefta, e Ji fdegna due vol. 
re fantamente con chi lo loda , Gli dé Ù eftre» 
ma Unzione, ed .efortati brevemente 1. faoi Relt» 
giofi alla virtù , palla orando quelle ultime 
oré, 


CAPITO LO UULII.e » 


Un'ora prima della morte , Giovanni per comando 


del Supertore benedice! -tuttit Religrofi , Afcolta 
con fapore la lezione de’ facri Cantici, e mentre 
fi fuona al Mattutino fenza' agonia 'paffa “trav 
quillamente a recitarlo în Cielo. E' in ‘quel'pun- 
to circondato da un rifplendente globo di luce, 
della ‘qual cofa fe ne reca una giurata feftimo- 
nianza. Si deforive la fua effigie , e diftribuio 
- feno a' diverfi benefattori le cofe di fuoufo . 27% 


CAPITOLO LIV. 


NelP ora Stella della morte apparifce Giovnini ale 

la Benavides fua benefaterice è ad una ‘Carme. 
‘ -litana Scalza di Granata, e a due altrî abitano 
:- si di Ubeda 5 liberando cetto Artigiano da un 
- pericolo mortale, Nella ‘medefima notte’ f affol- 
° da ogni ordine di perfone al Convento, e ufa ciaf- 
- ‘cheduno molte pie arti per dere qualche fua Re. 
- Viquia. Fra quefti un Religiofo noftro ed' un al. 
tro Domenicano, tentando di tagliargls un dito, 
Si rimangono per uno frana abbattimento dal far- 
lo. Se gli fa da un dotto EcclefiaRico l Orazso- 

ne funerale, e dopo le folenni efequie fi danno 


la vicenda diverfe ‘Religioni nel’ portarlo alla 
fepoltwra, 2/0 0 277 
GAPITOLO Lv. i 


Iddio fignifica con prodigiofî ‘indizj di volere onte 


rato il fepolcro di San Giovanni. Avendo otte= 


| nuto una pia Dama licenza dall Ordine ‘e dal 
Configlio Reale di trasfertre :1 Santo corpo a Se- 
govia, dopo nove mefî dalla fua morte ne fa 
la fcoperta , e dopo altri nove la traslazione. 
Si trova incorrotto > odora foavemente , ed av- 
. vengono alcune cofe notabili per la via. Segovia 
tributa fegnalatiffimi offequi al fuo nuovo teforo, 
e in due magnifiche urne lo chiude, e ne pro- 
va celefti effetti. Ubeda ottiene da Roma che le 
fia reftituito il Santo corpo» ma sl Generale de- 
gli Scalzi compone la lite di maniera, che quel. 
le due Città fi appagano di div:derfelo fra loro; 
e nell’una e nell altra fi moftra molto benefico 
sl Santo. Se gli fabbrica una nuova Capella sn 
Segovia , e vi fi trasfersfce privatamente. 282 


CAPITOLO LVI. 


Apparifce Giovanni dopo ja morte al proprio fra. 


2600 


“ r 


fonta p 


335 
tello Francefco d° Yepes, a quattro Carmelitane 
Scalze in diverfi Conventi, ad una Religiofa Cap- 
priceina. di Granata, ad uno Scultore di Ubeda, 
e al fuo fedele compagno F. Martino dell’ A[- 
| uu 291 


t 


CAPITOLO LVII 


«og vomperdiano 3 Mirtcdli pperati- dal $ ignore per 


snterceffione di S. Giovanni dopo Ja morte di lui: 
diftendendofi più accuratamente que’ cinque , che 
fervirono di fondamento a ‘beatificarlo e fantifi- 
.tarlo, 290. 


CAPITOLO IVIILO 


Jddio concede a Giovanni gloriofo la ‘rara’ prevofia» 


siva di far apparire nelle fue Reliquie molte im- 
magini miftersofe . Ù primo a feoprirvi sì gran 
portento fu sl fratello di lui Francefco d° Yepes. 


"Sé ‘he ‘racconta la véra origine , e ‘per incidenza 
‘4h traslazione del braccio di lui da Madrid' a 


Medina del Campo, con tre Miracoli feguiti sn 
quel tempo. St raccoglie la nimerafifima warte- 
rà de’ fucceffi intorno alle Apparizioni . Il Vef= 


“ covo di Vagliadolià è il Tribunale ecclefiaftico di 


‘’Giaci ne formano fopra di effe efatti proceffi, 


= dichiarano vere e maravigliofe, 


e le 


i 
CAPITOLO LIX. 


Si danno alcuni brevi lumi sntorno al modo , con cui 


tl; 
Ù 


fi formano quefte Apparizioni, e circa il fine al 


° quale fono dirette, e gli effetti generali che pro- 


ducono sn chi le vede; d'onde fe ne deducé now 
poter elle aver erizine 0 dalla fola fantafia o dal 
Demonio . In conferma di tuttoriò fe riferifcono 
sre Strepitofe converfioni ed un miracolo per mez= 
zo di effe feguito , Siccome due altri operati con 
ufo folo delle immagini in carta , fopra ds cus 
erano efpreffe quefte Apparizioni , che finalmente 


Si approvano anche dalla Santa Sede . Una 1im- 


magine di S. Terefa manda raggi a fcoprire una 
Reliquia di S. Giovanni, 317 


CAPITOLO Lx. 


Si formano dall'Ordine le prime informazioni per 


fondamento alla canonizazione di S. Giovanni . 
Rende egli mutolo un Religiofo, che nega di aver 
a deporre cofa alcuna intorno alle fue virtù ; ma 
pentito por del fallo ricupera lafavella. St fan- 


. n0 le feconde e le terze informazioni da parec= 


chj Vefcovi della Spagna. Dopo il corfo ds cin- 
quant'anni fono efaminate se Roma , e Clemente 
X.afcrive Giovanni al numero de’ Beats. Effen= 
do pos divenuto per nuovs Miracoli ferapre più 
alluftre, Benedetto XIII. ne celebra la canoni- 
zazione folenne. 326 
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ABITO. 


Efte S. Giovanni l’abito della Madonna del 
Carmine: .nel Convento dell’ Offervanza di 

S. Anna in Medina il dì di S. Mattia Appo- 
«ftolo 1503... |: 1. pagina.20 


ALCALA’. 


Ivi con breve del Papafi congrega Capitolo È Pro. 
- winciale degli Scalzi. 0.0 I 135 


- ALMODOVAR. 


Ivifi porta S. Gio. a confolar, dope la fua libe- 
Lesa dalla prigione , li Padri del Capito- 
103 

Afifie ivi S. Gio: al Capitolo intermedio. 149 


PuUOW 
ALONSO ALVAREZ. 
Richiede S. Giovanni alla Madre di lui, per col. 

| locarlo nello fpedale di Medina, ed avviarlo al 
.. Sacerdozio. 9 
. < ANDALUZIA. 
S. Gio: viene eletto Vicario Provinciale. 168 
ANGELO DI SALAZAR. 


Maeltro dedi fm fra 1 Domenicani favorì mol- 
to la Riforma. 121 


Commette a S. Gio: di negoziar È Fondazione 


di Baeza. | ivi 
ANNA DI GESU. 


Sollecita S. Gio: per la fpiegazione del Canti- 
co. 


154 
Tenta ed ottiene da Roma e da Filippo II. la 


rivocazione del Breve della Confulta. 209 
ANNA DI PEGNALOSA . 


Perfuade efficacemente S. Gio: a fpiegare il Cane 
tico da lui compofto. 155 
Riceve S. Gio: in fua Cafa prima della Fonda- 
zione di Granata. 144 
Promuove la Fondazione di Segovia. 173 
E molto ajuto porge con larghe limofine. 201 
Proccura il trafporto del corpo di S. Gio: da Ube- 
da a Segovia. | 284 


. ANNA PACHECO. 


Signora (principale ottiene licenza e dà il diodo di 
. fondare le Scalze in Malaga. 157 


P. F. ANTONIO DI EREDIA. 


Priore de’ Carmelitani in Medina del Campo. fi 
efibilce a S. Terela d’ effer il primo tra gli 
Scalzi. 34 

R inupzia di fatto alla regola mitigata, e paffa al- 
la Riforma. 3 

Viene eletto Priore del piro Convento degli 
Scalzi. AS 

Manda S. Gio: in Paftrana , a porre rimedio sl 
foverchio mal regolato fervore di sii Novi. 
ziato . 95 

Viene eletto Provinciale contro il parere di e 
Gio: 

APPARIZIONI DI S. GIOVANNI" 
DOPO LA DI LUI 
MORTE. 


Nella ora fteffa della morte apparifce S. Gio: al- 

| la Benavides fua benefattrice, ad una Carmelita» 
‘na Scalza di Granatz, e a due altri abitanti di 
Ubeda. 278 

Apparifce al proprio fratello Francefco Yepes:. 


291 
Apparilce alla Madre Beatrice C. S. del Ss. Sagra- 
mento, € la rincora ne'luoi travagli. 92 
Apparifce ad altra Monaca in Segovia . (Ivi 
Apparifce alla Madre Marianna di Gesù C. S. e 
la Confola colla predizione del di lei ritorno in 
Granata. | 293 
Appacifce aduna Monaca Cappuccina, e la conio- 
la in un fuo gran travaglio. - ivi 
Apparilce alla Mad. IHabe'la della litafnazione 
Priora di Giaen, e la fana inferma nel COrpo , 
e la tranquilla travagliata nello fpirito. ivi 


Apparifce ad uno Scultore di Ubeda , €. gli refti- 


tuilce la vifta di un occhio accidentalmente per- 
duto. IVI 


Apparilce per tre volte al F. F. Marino dell’ Af 


lonta fuo fedele compagno, e gli commette di 
fcrivere al P. Pravinciale. | 294 


APPARIZIONI NELLE RELIQUIE 
DI S. GIO: DI MOLTE I 
MISTERIOSE IM- | 


MAGINI. 


Il primo che fcuopre quefte , fu Francefco di Ye- 
pes fratello del Santo. ZII 
ll 
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11 fecondo fa il P. Criftoforo Caro della Com- 
pagnia di Gesù . o ivi 
Molti foggetti diftima, e credito , veggono nel- 
‘le medefime, Maria Vergine, Crifto Redentor 
noftro in Croce, San Giovanni, e lo Spirito 
Santo. Do 312 
Altri vi veggono: Una Pifcide col Ss. Sacramen- 
‘to, S. Giufeppe, la N. S. Madre Terefa. ivi 
Altri pure il Bambino Gesù , che accarezza San 
Gio- i E 313 
Ari S. Elia, S. Gio: Battifta, San Pietro Apo- 
ftolo, S. Cattarina Martire , S. Francefco d’ 


Affi, S. Francelco Saverio. ivi 
Il P. F. Criitoforo di Gesù Priore del Convento 
di Giaen vide due faccie di Angeli. 314 


Il DL. F. Gio: della Purificazione vede S. Elia, il 
D. Redentore, S. Gio: della Croce, due Se- 
rafini ed ile S. Sudario. ivi 

Il P. F. Luigi della Trinità vide l'effigie di No- 
ftra Signora con un Religiolo Carmelitano Scal. 
zo inginocchiato col capo chino verlo di ef. 
fa. l 318 

I] P. fra Martino dell’ Affonta vide due Serafi- 
ni coronati, la N. S. Madre Terefa, Maria 
Vergine, e S. Giufeppe. - ivi 


Le Carmelitane Scalze di Giaen videro un Ec- 


ce homo, N. Signora col Bambino Gesù in brac- 
cio. IVI 
Si danno alcuni brevi lumi intorno al modo, 
‘con cui fi formaho quefte Apparizioni. 317 
Si dice non poter elle aver origine o dalla fo- 


la fantafia o dal Demonio. 319 
Si conferma tuttociò con tre- ftrepitofe conver- 
fioni, e miracoli feguiti. 321 
Vengono quefte approvate per miracolofe dalla 
Senta Sede. 325 


B A E Z A. 


Quivi fonda S. Gio: un Collegio degli Scalzi. 
‘121. 

Il Sig. Dottor Pietro Romano molto contribui- 

fce a quefta fondazione. ivi 

Si deferive la vita efemplare e penitente di que- 

fto Collegio. 122 


BENEDETTO XIII 


Celebra la folenne canonizzazione di San Giovan: 


ni. 22 
IRE BIBBIA SACRA. 


Era il cotidiano fuo libro. z10 
Era il libro faporito di S. Gio: 291 
Era il fuo fido c&mpagno ne’ viaggj. 185 


BREVE... 


. Si dà T' eftratto del Breve di Sifto V. a favor 


della Confulta . 198 
Si pone l eftratto pure del Breve di Gregorio 
XIV. Derogatotio al Breve fuddetto in ordine 
alla Confulta. 227 


CALVARTO. 


Viene quivi S. Gio: eletto Vicario. 105 
Ne tempera la fmaoderata aufterità. 109 


CARAVACA. 


Viene quivi San Gio: elette Priore. 135 
Afhifte alla folenne funzione della nuova forda- 
zione , | 189 


CARITA* DI $. GIO: 


Verfo gl’ infermi. 10. 136. 152 


Verfo li poveri. 153 
Verfo tutti, 169. 186. 212 


CERTOSA. 


Difegna S. Gio: di paffare dall’ Ordine Carme- 
litano alla Certofa. 3I 


CLEMENTE x. 
Afcrive S. Gio: al numero de’ Beati. 337 
COLOMBA. I 


Una Colomba feguiva fempre San Gio: nel fuo 
ritiro . 219 


CONFESSORE. 


S. Gio: viene eletto Confeffore delle Monache 
dell’Incarnazione di Avila per opera di San- 
‘ ta Terela. E 6 
In quefto miniftero infegna coll’efempio, e fa gran 
| profitto nelle Monache. 58 


CONFIDENZA IN DIO. 


Grande fu fempre quella di S. Gio: 123. 124 


Si raccontano alcuni cafi particolari. 140 
Suoi detti intorno a quefta virtù. 14I 
CONTEMPLAZIONE. 


S. Gio» nel congreffo di Almodovar perora a fa- 
vore della vita contemplativa fcaduta per infi- 
nuarfi l’attiva. 83 

Da ogni cofa creata, trova materia di contem- 
plazione . 186 

Non fente infermo il piacer di una mufica, per- 
che afforto in contemplazione. 26% 


CONVERSIONE DI ANIME. 


Converte S. Giovanni nell’ Eremo del Calvario 

un Cavaliere di vita licenziofa. IIO 

Converte in Baeza un altro molto viziofo. 134 

Converte una Donna impudica . 177 

Converte una Donzella infidiatrice della fua' Ca- 

- fità. | | 79 
uu Ri. 


ni, | 
Invefte il Demonio le Novizie di Granata con 


‘338 
Riduce da fcandalofa a fanta vita una princi» 
pale donzella di Avila: 75 


CORDOVA. 


Quivi S. Giovanni fonda un Convento degli Scal- 
zi. | 176 


CRISTO, 


Appare a S, Gio: in figura ed atteggiamento 
affai compaffionevole, ed egli benchè imperito 
dell’ arte di dipingere, ne forma un efatto di» 
fegno . — __. 05 

Gli apparve colla Croce in fpalla, e gli diman- 

- da quel che voglia in premio delle fue fati- 
che. >. | 206 

Fra S, Gio; divotiffimo della Paffione di Cri. 
fto. NE, | 205 


10, mM DEMONIO, | 


Incomincia quefto fotto forma di moftro , ad in» 
feftar S, Giovanni da fanciullo . 8 
S. Gio: intrepidamente lo fuga, ivi 
Prende il Demonio la figura, e contraffà il ca- 
‘’rattere di S. Gio; per ingannare una Reli- 
giofa, da: 67 
Viene sforzato da S. Giovanni a lafciar libera 
una Religiola, che in erà di fei apni fl era 
a lui donata. — 71 
Si defcrive il dominio grande di San Giovan» 
ni fopra li Demon). ivi 224 


Soffre San Giovanni per difpofizione Divina da’ 
Demoni moltiffimi infulti nel, corpo, e gravi 
8 


battiture » i 81 
Libera San Giovanni un offeffo dal Demonio. 
11$ | ih  Ludi 

Il Demonio tenta con lodi S. Giovanni . ivi 


161 
Sforzi inutili del Demonio, per inquietare li 
Religioli di Baeza, c nuocere a San Giovan- 
a | o 132 


| tentazioni, per turbare gl’ avanzamenti di quel. 


la fondazione, 144 
Tenta infamar S. Gio: col mezzo di una In- 
fame donna. 146 
Difcaccia S. Gio: il Demonio da un ofleffo 
coll’ orazione. 160 


Fa lo fteffo conaltra donna, ivi 182 
Fa pure rintannare li Demon] tentatori in Chie. 


fa, alzando l'occhio verfo di loro. I6I 
Confeffa il Demonio il potere di S. Gio: con. 
tro di lui. Ivi 


Si defcrive come il Demonio ingannò una fan- 


ciulla giudicata per Santa, e icoperta illufa da - 


S. Gio: 162 

S. Gio: anche dopo la di lui morte era il ter- 

rore de’ demon). 304 
DIO: 


Rivela a S. Gio: che deve fervirlo in una Re- 


6 ‘ - 
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ligione , la di cui perfezione’ aiuterà a refti. 
. ture ; e gli addira poi effer quefta la Car- 
melitana , SE 18 
Gli fa vedere in Parsdifo la propria Madre e 
Nipoti. | 215 
Concede a San Gio: la Confermazione in Gra» 
zia nel tempo del fuo primo Sagrifizio, 29 
Lo conforta in prigione con luce celefte e con 


promeffa di liberarlo . 9% 
Gli rivela graviffime cofe future. 156 
Gli rivela l orribile cafo di certa Novizia da- 

tali in preda del Demonio... 16I 
Lo preferva dal pericolo di affogare nel fiume 

Guadiana. 179 


Lo ricrea infermo, con un mazzetto di Spara. 
gi fuor di ftagione. 


2 
Punì chi denigrò con illegitimo proceffo la i 
ma di S. Gio: 2 


Come pure le ftranezze del crudo Priore di Ù 
beda contro del Santo. 260 
Muove prodigiofamente li fecolari a foccorrere 
S. Gio: nella fua ultima infermità. 264 
Muove tutta la Città di Ubeda ad accorrere per vee 
nerare il di lui cadavere. 279 


Con prodigiofi fplendori rende gloriofo il Sepol- 


cro di S, Gio: 283 


Manifefta la Santità di S, Gio: nella traslazio» 
ne del fuo corpo. 285 


‘ Muove tutta la Città di Segovia a venerare coe 


me di un Santo Il cadavere di S. Gio: ivi 


da Ubeda trafportato. 286 
PIVOZIONE.. 
Di San Giovanni. verfo il Ss. Sacramento dell’ 
altare. | 8. 220 
Verfo il fagrifizio della Meffa. 
Verfo l’ Umanità di Crifto. ©» 127 
Verfo la Ss. Vergine. 128 
Verfo la Ss. Trinità, | 339 


P. DOMENICO BAGNEZ. 


Domenicano approva lo fpirito di San Giovane 
pi, e riprova quello del P. Maeftro de Novi- 


zi di Paftrana. 55 
DOMINIO DI S. GIO: SOPRA LE SU 
PASSIONI. DR 

Lo ha fempre dimoftrato grande. 66 


Lo dimoftra, nel tempo che è affalito da una gio- 
vane in propria ftanza. 
Come in altri incontri, ed affalti di donne. 115 


186 
Si defcrive il fuo ftraordinario Dominio fepra de’ 
cuori umani, 138 
DURVELO. 


In quefto picciol Villaggio, e in una cafetta doe 
nata a Santa Terefa da Don Rafselo Maxia 
Velafquez Cavaliero fi forma e ftabilifce il pri- 
mo Convento degli Scalzi. 37 

Qui. 


aria Ai ir ni I cc» ee a. 


betta rd — dd CI no 





o 


Quivi San Gio: velte il rozzo abito di primo 
Scalzo . 41 
Sì deferive la rozzezza ed angultia di quelta gi 

. tna Fondazione. 37» 

5. Gio: il P. F. Antonio, e il P. F. Giufeppe 
rinunziano alla Regola nutigata e preisia0o 
îi rigori della primitiva. 43 

Viene eletto S. Gio: Maefiro de’ Novizi. IVI 

Si defcrive la vita penitente di S. Gio: e de’ 
fuoi compagni. 40 

Si defcrive la traslazione di Ido fondazione: a 

©: Manzera. 49 

Si mette la riparazione di Durvelo feguita molti 
anni dopo. 50 


EFFIGIE di S. GIONANNO: o 
Sua defcrizione. » Lì 275 


ELEZIONI DE SUPERIORI. 


‘4 ia 


Sentimenti di San Gio. fopra di effe. 169 
ELOGI FATTI SOPRA LE VIRTU' DI 
0 GIO: o 
Elogio. del Padre M. Pietro d'Orozzo, 24 
Elogj di alcune Monache. . -: 117. 158 
Elogio o P. -F. Giuleppe: Confeffore ha Santo. 
Elogio del cuftode della prigione, | 94 
‘Elogio di Perfonaggio riguardevole. ‘’195 


a Elogj. 39 ZII. 220. 224. 145: 150. 


e : ES T. A SI. 
Ragionando S. Gio: con Sì Terefa fopra il. Mi- 


fterio della Santi(s. Trinità, viene infieme con 
ella e con la fedia in'Dio rapito. 6I 
Cinmnio. certa Monata una Canzonetta fpiritua- 
“ le inlode de’ travagli, va S. Gio: ‘in eftafi in 
Veas- alla prefenza delle Monache Scalze. 109 
Va pure in EfRafi alla prefenza delle fuddette Mo- 
nache: ragionando del Mifterio della Ss. Tri. 
nità. ” 117 
Celebrando all’. Altare i in di viene. rapito in 
“? Dio. ; 1206 
Viene pure «in . Dio rapito nel tempo :della ricrea. 
- gione per le Fefte del Ss. .Natale.: |. 328 
Va in ai nel DA: Do di una forelta. 178 


o i FILIPO IL 
CN, iene col Nanio Pontificio la Rifor- 
- ma contra -gli Offervanti. 81.92. 12Î 
Moftra gran: piacere nel fentire la tifoluzione pre- 
fa dagli Scalzi di fepararfi.. .. 134 
Aleinio ne moltra nel leggere de Breve della 
| feparazione, 


135 
Favorifce il P. F. Niccolò Doria a la Confulta, 


o' fia nuovo governo dell’ Ordine. .< 198 
Procegge il Doria g6ntro le Monache perl’ efen- 
zione delia Confulta. 218 


S' Intereffa finalmente a favore delle Monache Scal. 
3 ! 
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ze controla Confulta. . ©. ..,296 
| S. GIO: DELLA GROCE. . ._.v 
Proinette a.S. Terela d’effer il primo ifnion 
della Riforma. I 36 
Wiene eletto Maeftro de’ Novizj . nel 48 
Vigne eletto terzo Definitore. |. 0,835 
Affilte al Capitolo Provinciale. 136 


Difputa contro il P. F. Girolamo Graziani, per 
la facoltà pretefa di poter eleggere un Provin- 
ciale degli Scalzi, 104% 

La fua prefenza ferviva di freno alle altrui licen- 
ziofità . 21 

Interviene al fecondo Capitolo: Generale per trat- 
tare intorno al Breve dell’ efenzione della Con- 


 falta, ZITO 


Si libera vana da una Infame impoftura . 
146 . 

Si fente con doppio liga, per la fua fantifica. 
«zione, e per beneficio comune «dopo la morte 
di S. "Pereli. 

Li fuoi fentimenti non vengono approvati dagli 
uomini. " 150 

Viene rimoffo dal Peo iacgià del Meffico, per 
efferfi dichiarato a 8VORE ‘delle Monache Scal, 


e e 22 
Si fottrae dal Priorato Ai Sé ovia. 230 
Mentre fi difpone per le Miffioni della nuova 

Spagna, ammala di febbre mortale, 233 


P. F. GIO: DI GESU ‘ROCCA. 


Va ferto nomi e | panni fuppofti col P. F Dies 


\ go della SS. Trinità a Roma a proccugar. la 
feparazione dagli Oflervanti.. 134 


P, F. GIROLAMO GRAZIANI. 
Col favor di Filippo II. e. del Nunzio. Ponsifi 


| cio congrega in Almodovar. un. Capitolo degli 

Scalzi in fua difefa contro i m@igati. ’ 82 
In Alcalà viene eletto Provinciale della Rifor- 
Ma. cu. .199 
Forma le Coftituzioni per gli Scalzi. - 136 
Gli viene fofpefa la predicazione dal Definito. 

rio in caftigo di due inoffervanze . 152 


Sp GONZALEZ. 


D. Pietro Cond di Mali Canonico telo- 
te della: Chiefa di ‘Toledo favorifce, S. Gio; 
; dopo Ja liberazione dalla prigione. i, 


GRAZIE E VIRTU DI SAN GIOVANNI. | 


"Pf = 


Sono dterie da Edo Monache Scalze. 117 
° GRANATA. ar 


San Gio: viene leto Diane di quel. Convento . 
ci 137. 
Promove ivi una Fondazione di par Scal. 


ze. Di 144 
i uu 2 ‘ Vie 


o 
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‘iene confermato Priore di quel Convento » 


9 
Viene sa In:ttrta vblta Priorè di quel Con- 
vento; . 191 
o TNFORMAZIONI: Je 
è fanno pe per fondamento sl Canonizza: 
; gione di S, Gio: ‘ 3% 


LETTERE DI: s, GIO: 


si dice il perchè dello fcarfo numero che er 
trova» | 35 + 


LIBERTA BAN Ta 


Sr Gio, parlava fempre liberamente ne’ Gapivoli, 
33% 
! L I N G UAGGI O. 

A 

Quell di s, Gio; éra fempre di povertà; din nu: 
dirà, € di annegazione , a0I 


LISBONA, 


quivi fi pongrega la terza adunanzg degli Seal 
“si, e Vv interviene S. Gio; 266 
W.iéne quivi eletto. San Giovanni fecondo Defi» 
ditoré. ivi 
pe D. LUIGI DI TOLEDO, I 


Congiufita pet farigne al Duchi d’ Alva con rin» 
forzate ed affidue iftanze ottiene la traslazione 
-- Gella ‘pritmà Fonflizioné degli Scalzi da Durvé- 
cd in Manzéra, 49 


gt Ra 


MADRID. 


5. Gio: ian qui la Madre fina di Gesù , per 
‘ina ‘Fortdazione di ‘Scalze . 19 
Bi porti quì per il prio Capitolo Gonerale. 196 
Viene qui: na prima Definitore Generale | : 


199 sE 
E ‘primo affiftente della Confulta, ivi 
MALA GAI 


s, Gio: aflifte quì ad una Fondazione di Mona» 
che Scalze. è 157 
MA N, z E R Ai. 


qui & Durvelo' vedi beasferita* la prima Fon. 
"dazione de’ Scalzi, colla medefitk: penitente e 
Santa vita» si I, 
le n “i #9 
MARIA VERGINE, | 
Maria Veg né e S Giufeppe traggono fai da una 
palude miracololamente S. Gio; S 
Quelta lo tiene follevato dal fondo di un por: 
zo ‘d’acguia y ih cui erd caduto , 
Queita con Crifto lo aflicura della vicina libe- 
pazione dalla prigione; € gli addità il modo, 


) .. 96 


Moria Vergine pflicuri S, “Ferofa della fuz DS 
tezione contro l'inferno . 

Maris Vetginé falva Sì Giei dall Cque d' È 

. fiume in cui precipitò, 184 

Lo Pe fotto le rovine di una muraglia ; 


Lo suv del giorno della fua morte, 366 
. | MARTIRIO, ì 


Ardori di 5, Gio: al martirio. 184.186 
tina alcuni finti marti) per pasire. 129 


M lo, DESTIA.. 
La modeftia éfteriore di. S, Gio; fagava le ten 


tazioni. 193 
Una fua fola occhiata compone un Cittadino fus 

ribondo, 204 
La offervava in tutte | cofe, 118. 17I 
La modeftia di S, Gio: infondeva negli animi e 
. me corpi degl’ uomini la Caftità. —. 224.214 
La dimoltra S. Gio: grande in un fue male in par» 

si fecrere, | 193 


MORTIFICAZIONE 


8, Gio: la i in ogni luogo, 186.189 
Si defcrivone Prgni cafi di fua E alare 
191, 2 
L.a dimoftra Pas nell’ eleggerfì Ubeda, cafe 
incomoda e pa ORPOrTNIA per la cura del fuo 
male. Li. 24% 
Suoi detti intorno alla medefima, 124 
Quefta fempre ipfintava. 20I. 212 


 P. F, NICOLO” DI GESU’ E. ai 


Della nobile famiglia Doria di Genova viene elet. 
tò proccuratore dal Capitolo d’ Almodovar, per 
agit contro de’ Calzati preffo la S, Sedé , 105 

Coll’ appoggia di Roma, e di Filippo II, ftabilifce 
la Conlulte, 208 

ati égli il fetondo Capitolo Generale , 


I 217 

Zela contro.il P, F. Girolamo Graziani, e proo 
— cura la mitigazione del caftigo . 152 
Viene eletto Provinciale; propota da P. F, Gr- 
golamo Graiiani, nn 166 


OBBEDIENZA. 


La preltava S, Gio: cfactifima da fanciullo è in Col. 
- legio, gici > 8 
Viene ordinata SRO per obbedienza. » 28 
Dimoftrolla: ‘benchè indifpafto , pr ta «Fondazio» 


: ne di Caravaca. TRE a 185 
Suoi fensitehti intorno A quelta, a ivi 
E veduto da una Monaca coronato in. premio di 

fua obbédrenzà . D 23% 


Per obbedienza. Dia A morire benedifce Reli» 


FIALE si.d € n 273 


DO. 
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O D 9 R. E, 
Li corpo incorrotto di San Giovanni Apart da 
per tutto foavifimo odore. - 285. 288 
La materia delle fue piaghe manda un foave o- 
dore, 263 
Dopo nove ua fi trova il di lui corpo incor» 
rotto, e fpira celefte fragranza, 284. 


T eftimonianza del P.. F. Alfonfo della Madre di 
: Dio del foaviffimo odore, che fent) efcire dal 
corpo di San Gio: 299 
OR A Z JONE, 
S.. Gio; congiugneva Y Orazione colli fuoi ftudi. 
6 


In mezzo alle efterne occupazioni , non perdette 


mai di mira l'orazione, | 13 
Ne' fuoi S_AuDb) ricorreva a quefta,. 135 
.. PAROLE. 
Le Parole di S, Gio: erano piene di grazia ed 
éfficacia , 112. II7 
Si produce un reltimonio fopra l'efficacia delle 
fue parole, . 204. 212 
Un cane domeftico rtl pelo dall’ efficacia del- 
‘le médefime.  — | 208 


. PAZIENZA, 


Tollera S.: Gio: con allegrezza molti si di ba» 
ftonate ,, per aver ritirata una donzella da una 


‘° malvagia amicizia, — 76 
Pazienza eroica efercitata da s, Gio: in prigio- 
ne e fuori di prigione, io 24 93 
Patifce molto S, Gio: nel corpo ìn prigione , 
90. 91, 93: 
E moltopiù patilce riello. Spirito, gi 
‘Tollera con eroica pazienza un proceflo illegitri- 
mo ed infedele fatto contro di lui. 248 
E con altrettanta l’ertibile cura delta fua ulu. 
ma infermità, 255 


Come le Aranezze di. la Priore. — «— 57 
e PASTRANA. i 


Viene val fpediro..S. Gio: per ‘porre dimedio 
al foverchio mal regolato fervore di quel Novi» 
ziato . 54 

Ritorna quivi S. Gi6: a moderare l.imprudente 
fervore di quel maeftro de’ Noviz). 55 


PEGNUELA, 


Quid S. Gio: loro: molti Dffic) foftenuti, fi ri. 
cita, Pad : 0. 330 
Quivi viene umanamente trattato. 236 
Mene' quivi: una vita fervorola e penitente, 237 
Quivi pure rifina il F. F. Gio: della Madre di 
Dio moribondo, | 240 


PENETRAZIONE. RI 


s. Gio, penetrava i fegreri del cuore, 13I. 145. 
156. 215. 222. 22 
Penetra il modo di liberare una donna dalle infe- 


| ftazioni diaboliche, | 160 
Penetra l'inganno di una Monaca tenuta per San- 
° a. : | I 167 
Penetra due falfe vocazioni alla Riforma.. 171 


Penetia la malizia di una Novizia Religiofa» ivi 
Penetra e fvela nel Noviziato di Siviglia cofe oc- 
culre , 177 132 
Penetra in Caravaca li rravegli interiori di una 
Monaca. 190 
Penetra tre gravi pericoli di rovina fpirituale “di 
due Religiofi, | 203 


Quanto foffe di queta amante S. Gio, anche in 


rempo di fua gioventù. 13. 24 
Suoi detti fopra queîta, IIO. 124 
Accoppia ai progreffi negli ftudji fervori di pe- 

nitenza. 25 
Sue ftrane Invenzioni di penitenza. TI0 


La efercitava fevera S. Gio“ in occafione di pre- 
dicazione, 175 
In occafione di fua grave malattia fe gli fcopri- 
rono fegni ftrani di fua penitenza, 183 
Dalla fua nafcita, e dalle dimande fatte al Signo» 
re fi deduce l’amore di S. Gio: al patire. 2. 
194., 206 

Suoi fentimenti e detti fopra la penitenza, 205. 


à Ss po i : i a fue , 
Suo fvilceraro affetto che nodriva verfo ia peni- 
‘tenza. » 2006 
Si clercitò in quelta fino alla morte. 242 


POVERTA 


s, Gio: era fingolare amatore della medelima 24 I 


112. 20I. 
Suoi detti intorno a quelta; 113. 124 196. 268 
Come nell’elezione di fua RANSHSOE Sa 201.197 


PREDICAZIONE, 


Predica S. Gio: con gran proftro alerui, e mor. 
| tificazione propria. SI 
Nella fua ini dè gua Lessa di pen 

tenza. dvi 


PRODIGI OPERATI. DA s, GIOVANNI 
, IN VITA L) SI ; ne 


Guarifce iftantaneamente in. Granata la Madre 
Ifabella moribonda. . - 158 
Come pure col rocco di fia mano la Madre Ma- 
- ria di Crifto caduta dalla cavalcatura i. ivi 
Sana fe medefimo da una ferita in | capo con toc- 
co di fua mana. 17% 
Di fola fua faliva guarifco la gent fperza. 
.ta del F. F. Pietro. —. —. 180, 
Ri. 
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Riconcilia itantaneamente dus Puellanti nel fu» 
° rore del batterfì. 182, 
Jl tocco della Catenella che portava in doffo li- 
-. bera dalla febre maligna un GIONE da' Medici 

abbandonato . . 183 
Stimolato da impulfo celefte accorre ad affiftere 


ad un Religiofo fuggitivo ferito mortalmente .. 


DI 
184 

"Il ‘tocco delle fue mani, e le rartoppature delle 
{uc velti operavano: meraviglie. 193 
Il tocco di fue coperte, cilizj, cattene libera da 
‘’ tentazioni IMpure. - 2038 
La di lui prefenza opera lo fteflo . 214 
Le bende della fun cura odorane foavemente , ed 
‘operano miracoli . 264 
Con un fasno di Croce fatto col fuo cappuccio 
alma una furibonda tempefta.. 233 
Efingue un valto incendio, In mezzo del qua» 
le fi vedo ftarfene orando in aria. 241 
Richiama una Monaca morta in Avila a nuova 
vita, i 60 


PRODIGI DI S.GIO: OFFRATI DOPO. 
. LA DI LUI MORTE. 


Con fplendori di maeftà atteriiice un Religio!o 
" che tenta per divozione tagliareli un dito . 


‘Fa - ‘un’ altro: che fa lo fteflo attentato . 

280 

Nel punto di fua morte fveglia e beni da uti 
pericolo mortale ‘un artigiano. © 2 

In un fiero temporale fopra la Città di Ubeda 

«fl vide S. Gio: è difenderla; 289 


Il tocco di un fuo dito libera dalla morte una 

> bambina della Dama Benavides attaccata de 

‘’ wajuolo. 

Libera D. Bartolomeo padre della fudetta ba 
bina da affannofiffii MgRiEiFna di cuore: 

298 dai È 

Le: prefenza di un sa del Santo fcuopre il 
“Demonio in una derva e la libera dalla di'lui 
infeftazione. su ivi 

Guarilce in Ubedi D. Cioni Galinebidiva 

N culi accompagnata da una acuta -febbre: 


300 
Nella medefima rà libera D. Lionora Nugnes 


da una rifipola mertele . 301 
Dal: inedefimo Sikèo" reftò liberato A!fonfo Ro. 
© driquez, dall’ Idropifia . Ss Ivi 


In' Segovia libera ‘it. P.. F. Maio di S. Giufep: 


-pe da Ila tifica, violenti convullioni, -e finto- 


mi di mal caduco. 302 
Sana Beatrice ch da orribili ftroppia tore 
di corpo. 303 
Sana il Maeftro de’ I di S. Girolamo di 
Scgovia da febbre: mortale. Ivi 
Richiama da morte a vita un bambino foffoca- 
6. . Ivi 
Sana in. Subiote Donna Alvarez abbandonata da 
Medici... .304 


Libera nella Mella Città Loquez Creipo da una 
fanguisuca Inghiottita, che attraverlata nell’e- 
- folago ftava per ftoffocarlo:  . .. . ..ivi 


Sana in Bari Suor Anna Terefa di S. Benedet- 
to dalla paralifia. 0/0: 305 

Libera Barnaba Molino Medico da nn maligno 

" dpoftema nella gola. 

Sana. Cattarina Antonia Ramos da un fluffo di 
‘ fangue. IVi 

Rende mutolo un Religiofo, che nega di avera 
deporre cofa. aleune intorno ‘alle fue virtù . 

327 
Ma pentito quelto del fuo fallo gli reftvuife la 


favella, &e. - ivi 
PROFESS I O N E. 
S, Gio: profeta folennemente tra calzati l’anno 
Prole la Riforma l’anno 1568. ni 45 
PROFEZIE DI S. GIO: 


Predice al P. F. Pietro degl’ ‘Angeli, lenò per 
agir in Roma a favor della Riforma, il dilui 


ritorno alla mitigata. 105 
Predice la” Fondazione di Baeza. | 12I 
Predice molie cofe fuccedute in Convento di Bae- 

za. 131 


Predice ad eun Religiofi la loro rovina. 146 
Predice lo fato: Religiola ad'una giovine. 144 
Predice lo Îp oglio dell'abito al P. F. Girolamo 
Graziani. 167 
Predice la fondazione de’ Religiofi in Caravaca. 
17 
Predice elia di S.Teréfa. | 194 


Si defcrive ilbfuo fpiriro di Profezia .. 213 
Predice e fl avverano le perfecuzioni di D. Gio: 

Orolco, fe ‘accetta 11 Vefcovato. + 22 
Predice il poco conto fl farebbe di dui nel terzo 

Capitolo: Generale. i... i e DAI 
Predice la fua morte. > 230 
Predice l’ ora della medefima.. . I 266 


Profezie varie del Santo o & fi 268 


- PROVIDENZA DIVINA. 


S. Gio: confidava’ inolto »irì quelta., ‘e lede: 
rava li fuoi prodigiofi efletti. 123. 124 
Si delcrivono. alcuni tafi feguiti. “rutti effetti del- 
la medefima. 140. 176 
Prendeva il bene ed il male-come effetti della Di- 
vina Providenza. ii 0.0... 252 


+ PRUDENZA DI S. DO 


Nel governare. 169 
Nel correggere. 0/0. 22 


Nell’ avvilare . 20I 
D. RAFAELO MEXIA VELASQUEZ. 


Dona a S. Terefa! una Cafetta in. Durvelo pet 
. la prima Fondazione degli Scalzi.  . 37 


RAG- 


latta 


) 
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RAGGI. 


S. Gio: manda raggi dal volto. 130. 14S. 221 
E circondato da raggi in Caravaca nel tempo del- 


la Mefla. 173 
Manda fplendori celefti nell’ affiftere all’ Elezio- 
‘ne della Priora di Catavaca. 199 


Li fuoi raggi convertono in Segovia una Nobi- 
le Donzella. ;- |’ - 221 
Un globo di luce lo éirconda nell'ora della fua 


morte. 274 
RAPPRESENTAZIONI DIVOTE. 
S. Gio: era amante di quefte. 1.8 
Non volle mai che in quefte vi fi framifchiaffero 
Veftiti fecolarefchi . i IVI 
In una di quefte foftenendo la parte di Martire, 
viene fortemente battuto . 130 
RITIRO. 


Quanto fofse S. Gio» amante e zelante del me- 
delimo . ‘ 138. 219 


3 
Sentimenti di S. Gio: in difefa del medefimo. 


I 
Rifpofta a ‘Prefidente -della Cancellaria di Gra» 
- nata in lode del ritiro Religiofo.. ivi 
Nel ritiro della Cella di S. Gio: governava il 
Convento le Monache e tutta la Religione. 


219 È 
ROMA. 

Quivi vengono fpediti agenti per la feparazione 

della Ritorma dal calzati. 134 

Segue quefta il di 22. Giugno 1580. 135 


SEGOVIA. 


Quivi fonda S. Gio: un, Convento di Scalzi. 173 
Quivi rifiede S. Gio: come Capo della confulta , 


e priore di quel Convento. 219 
Ottiene quefta il bufto e telta del corpo di S. Gio: 
258 I 


CARDINALE SFORZA. 


Difpone il Papa Gregorio XIII. a trattare in pub- 
blico Confiftoro la feparazione deg. Scalzi dal- 


li Calzaui. 135 
SPERANZA. 


Era de fta il rifugio dî S. Gio: in tute le fue ne- 


ceflità . i 113 
Soleva dire che la Speranza del Cielo ottiene quari- 
to fpera. ivi 


S. TERESA. 


Nacque in Avila ildì 28. Marzo ISIS. 33 
Fondò il primo Convento degli Scalzi il dì 28. 
Nov. 1568. in Durvelo. 44 


Dì a S. Gio: come a fuo primogenito le neceffa- 
gie iftruzioni per la Riforma. 38 

Fa un Elogio a S. Gio: preffo il Cavaliero D. Fran- 
cefco Salzedo. : 41 

Ottiene per mezzo di D. Maria di Mendoza forel- 
la del Vefcovo, da’ Superiori dell’ Ordine Car- 
melitano il rilafcio delle Patenti, per incomin- 
ciar la Riforma. 


40 

Loda molto S. Gio: preffo Filippo II 58 
Scrive a Filippo II. in favor diS. Gie: poftoin 
prigione dalli Calzati. | - 87 
Proccura inutilmente la di lui liberazione. ‘92 
Fa altro Elogio a S. Gio: 115. 118 
More il di 4. Ottobre. 1592. 147 
Dal Cielo fa un'Elogio a S. Gio: ISI 
Si dice il fine che ebbe S. Terefa nell’ introdurre 
la Riforma ne Religiofi.. . 228 
Una fua immagine manda raggi per ifcoprire una 
Reliquia di S. Gio: 325 


TOLEDO. 


S. Gio: efcito dalla Prigione, ricorre da quello 
Monache Scalze, ed ivi arriva in tempo di afli» 
ftere ad una di quello moribonda. 102 


TRATTATI MISTICI. 


Si dà la notizia del tempo, ela divifione de’ trat- 

tati Miftici di S. Gio: 239 
Sì dice il perchè nom fi tenga per fifica la pia- 
. ga della fiamma, che in effi tratta, 239 


TRAVAGLI E PATIMENTI. 


Quanto foffe S. Gio: amante di quefti, fi dedu- 
ce da’ fuoi detti. 205. 262 
Come dalla Dimanda fatta a Crifto apparfogli 
colla Croce in fpalla. 206 
Dimoftra S. Gio: l’amore a quefti nella fua ulti- 


ma infermità. 263 
Li foftiene terribili nello fpirito, poco prima di 
morire. 269 


Va in eftafi, in fentire lodare i medefimi. 106 
Si adduce un teftimonio del fuo grande amore aî 


patimenti . III 
Piagne, perchè Dio gli leva il modo di più pa- 
tire. | 113 


VAGLIADOLID. 


Quivi arriva San Gio: per il Capiatolo Provincia- 
le quarto, detto il grande ed ultimo frai Pro- 
vinciali di tutta la Riforma. 191 


UBEDA. 


Elegge S. Gio: quefto Convento per curarfi, co- 
me il più rimoto ed incomodo per lui. 242 
Viene affai brufcamente accolto da quel Priore. 
254 
Pazienza eroica quivi da S. Gio. efercitata. 255 
Ottiene quelta da Roma la reftituzione del cor- 
po di S. Gio: trafportato in Segovia. 287 
VEAS 


CX RALE 


344 
| VEAS, 


6 Gio: viene quivi eletto Vicario delle Scalze, 
106 


Affifte quivi fon mirabile lora profitto, IIg 


VESTITO, ©» 


S, Gie: non volle mai che fi frammifchiaffere 
Veftiti 1eS0larcichi nelle rapprefentazioni che 
ordinava . 338 


VISIONI , E RIVELAZIONI, 


S. Gio: avvifa li difordini facceduri al P, F. Giu 
rolamo Graziani per la di lui troppa facilità 


in ammetterle . 152. 


Rivela Dio a S. Gio, le funefte lunghe turbolen- 
ze dell Ordine, ; 156 


UMILTA' DI S. GIO: 
Ricufa la Capellania dello fpedale di Medina, e 


fi ritira dal Sacerdozio. — 18 

St umilia ad un fuo fuddito che lo vilipende. 
155 

Era nemico di pfieutave Il Grada di Superiore. 170 

Sua rifpofta umile. ivi 

Altra umile rifpofta. ivi 


Fugge S. Gio. da un’ incontro onorifico . 196 
Ne/tuoi viaggi edifica tutti colla fua. umiltà, Si 


‘ —Il Fine dell’Indice 
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ferviva di umile cavalcatura, 135 
Ricufa di efler Superiore. . 1 I9I. 230 
Prende per fe le cole più vili e peggiori. ivi 
Si abbaffa, nell’erezione del Convente di Gra- 

nata, 3 lavorare fra li manuali, 192 
Manifefta con gran fuo piacere la povertà di un 

 fuo fratello di fangue, © ivi 
Si {degna contro di chi. formò un fuo ritratto . 

IVLO 
Si rattrifta delle proprie glorie. 224 


Da due dimande fatre-al Sigriore {i fcuopre quans 
ro foffe amante di quefta. I94- 206 
Poco prima di morire dimanda in limofina al 
Priore un po'di terra, ed'abito, con ‘cui pof- 


fa effer fepolto. 267 
Suvi fentimenti di umiltà poco prima di morire, 
269. 273. E 


VOLONTA’ DI DIO, 
S. Gia: ftudiava di far fempre quefta fola. 231 
ZELO DI S, SI; 


Sua vriadenza in sha 2%. 203 


_ 


Moftra quefta nel correggere un fuo fuddito ac-. 


cecato dalla paffione. 202 
Zela ardentemente contro l'ambizione, 135 
Zela contro le Miflioni, e contro la propagazio- 

. ne dell-Ordine in Italia. 148 
Zela contro le conferme de’ Superiori. 150 


Zela contro la moltiplicità delle Leggi. 328 


delle cofe Notabili. c.d 
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